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MARAVIGLIE DI DIO 
NE’ SUOI SANTI. 

fc *• 

C E NT ^ R l A PRIMA. 

MARAVIGLIA I. . 

« 

Vnn htr» fectrunt^ (> pwres nobit ftcifti , t]ui portMvìmus pondus diti, 
0< àftus . Match. 20. 12. 

i 

Un atto Eroico di virtù balla a fare un gran Santo. 

> I 

Iccomc una fola_ Moneta d'Oro contiene il valore di molta 
Monete d’ Ihfcrior Metallo , cosi un fol atto «cnerofo di 
perfezione equivale a molte azioni di minor virtù. Senio 
conobbe S. Teodulo Stìllta , o Colonnatlo. Quelli, efsendo 
PKfetto di Collantlnopoli fotto l’ Imperlo d^ gran Tcodo- 
lio, per ira vivo penfiero della moire vicina , fi rifolvè d' 
abbandonar le dignità della vita prefente . Ottenne con grande llento 
dall’ Imperadore licenza di rlnunzlar la Prefettura , e di ritirarli a 
vita privata. Non così la potè impetr|re dalla Moglie Proda, Danu 
prlnciparilTìma . Ma il Salvadote comparltogli una mattina nell’Ora* 
zione gli revelò, che nel giorno feguente con una felice morte la chia- 
merebbe al Cielo . Allora , ^iftrlbulte'le rlcchlllìme fuc facoltà in 
opere pie, ufcì di Conftantinopoli verfo EdeH'a di Sorla , riloluto d’ 
eleggerli un eremo, ove attendere unicamente a Dio. Arrivato prefjo 
alla detta Città vide una gran Colonna, fopra cui fu Ifpiraco da Dio 
ad afccndere per menare^ ivi fua vita; la qual cominciò in grande au- 
llerità, e continue orazioni, provveduto da un buon -Uomo, dlquan* 
do in quando, di poco bifeotto. e pura acqua, con cui dopo II tra- 
montar del Sole fi riflorava, un* Perfonaggio nodrlto tra foncuofe de- 
lizie.' Ivi che vittorie riportafse dal comun Nemico, che atti di ge- 
nerofe viitù eiercitafse , lo fa folo qilel Dio , che numera I penfierl 
dei fuoi Servi per rimunerarU . ^ 

Aveva continuato quel tenore lantllfimo di vita per lo fpazio di 48. 
anni , quando gli venne al cuore una non fo fc io mi dica' curiofità , 
o ifpirazione di faperc. In che grado di grazia fofse apprefso Dio , ed 
a chi dovefse.efser pari nella gloria beata. Onde.fi rifolvè a fupplicarc 
la Divina Pietà a dargliene qualche indizio. Appena finita la preghiera. 
Iddio , o per guardarlo dalla vanagloria , <J per Ifcopnrgli un grande 
atto di virtù, gli fe’ rifonare agli orecchi una voce, che dlfse.- Cen- 
frrtart , O* eflc robufius ; V/ilde enim mihi pL^nifti . Tt»que pM-iter curn 
Cotnelh CithurtdùDumafctno pmìeeps fies Regni CtUjlis . Animo, eco- 
raggio; Sci molto da me gradito.* Avrai tanta parte nel Regno del Cic- 
li , quanta Cornelio CItarilla dlDamafco. Era coilul un folenne Come- 
dlantc', e Saltambanco . A quelle parole non fi può dire , come lellafse at- 
tonito, c confufo Teodulo; E’polfibile, dicea, che un Comed laute ab-, 
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bia vIrtù'Ja rtmuner^r/ì nel Cielo, eguale a quella d’un Anacoreta, e 
Utilità, che vive Iblo di digiuni, ed orazioni? Dunque la rinunzia del- 
le mie ricchezze, c dignità non merita più gloria, che fi meritano i 
vili guadagpi^dl bn Citarilta? Infelici mie lagrime, e penitenze, pa- 
ragonate ai rifi, e trajlulli d'un Comico Sonatore; iitecmprehe». 

fin tu flint judici» Deif £J*- invtfiiinbiUt vii tjus: Rem. n. jj. 

Indi fattofi meglio a confiderare., che in quel Comediante faranno 
forfè virtù occulte da premiarfi con alta mercede , prefe confidilo di 
‘feendere dalla Colonna , e potarli a Damafeo in cerca d’ uomo si com- 
mendato dal Cielo. E^lo in viaggio, tutto defidcrio di riconofeer- 

10 . Giunto alla Città va prima ad orare nel facro Tempio, e poi a 
chiedw contezza d'un tal Cornelio Comediante. Fogli fubito da non 
fo chi rifpofto, cheCorpelio era più conefeiuto che la mal erba: An- 
daffe nel Teatro, che tofto lò troverebbe. Soggiunfc il Santo, viep.iiù 
fofpirando, che per grazia l' accompagnafl'e fino a moftrargtielo a di- 
to . Ben volentieri fu compiaciuto dal Chtadino, molTo a riverenza 
del Venerabil Anacoreta. Nel giungere verfo la porta del Tèatro , v«>- 
gono ufeire Cornelio colla fuaCetera al fianco, e con unaComediaii- 
te per mano immodefiamente vefiita. Allora Teodulo, intendendo eh’ 
«ra defib quegli che cercava , rimafe più che mai attoaito, ma pure 
fe gli fe' incontro tutto cortefe, epregollo, che fi contentafie di riti, 
larfi feco in luogo appartato, perchè bramava di parlar feco in fegre- 
ta confidenza . Ritiratili dunque in difparte , il Santo pofiofi finoc- 
chione colle lagrime agli occhj diffe : Amico io vorrei da voi fapere 

11 tenore di voftra vita, la qud fo elTcr molto gradita a Dio. A que- 
fìz interrogazione forridendo rifpofe quegli ; Che richieda è mai co- 
tefta che voi fate , o Padre Santo , ad un povero peccatore ? Non ave- 
te oifervato da che liwgo io tifciva ? Che pérfona io teneva per ma- 
no? Che ilrumento mi pendea al fianco? Vi fembrano quelli argomenti 
di buona vita? Sonare nelle Scene , tratteneemi colle Comedianti , rac- 
contar favole le più ridicola del mondo, è flato il mio efercizio. Nè 
fo in mia vita d'aver fatto altro di bene, che dare qualche quattrino 
ai_ poveri , e chiedere talora , ma ben di rado , perdono a Dio delle 
mie graviflìme iniquità.. Nò nò , repycò Teodulo piangendo , voi non 
mi raccontate tutto, lo vi feongiuro per amor di quel Dio, che ve- 
de i fegreti del cuore, e che ha da giudicare voi, e me, che mi ri- 
veliate a gloria di Dio le altre opere virtuolè eh* avete efeguite . 

Allora il buon Comediante meflbii ginocchione foggiunfe ; Poiché 
così mi comandate nel Oivin nome , vi dirò in confidenza un' azio- 
ne , che fin ora non ho mai confidata a perfona del mondo . Ritor- 
nando io un dì dalla Ckiefa a .mia Cafa , m' abbattei in una Donna 
d'eqcellente bellezza, cui mi milì a rimirare con occhio immodeflo, 
e lufinghevole . Ella con v(^to dolente, ed interrotti gemiti cominciò 
a f^pirare , e piangere . Richiefla da me a grand’ iftanza a dirmi la 
cagione di quei fofpiri , e lagrime , e fe forfè avelie patito qualche 
oltraggio, in fine con voce gemente prefe a dire: lo fono Gentildon- 
na, nata di Nobili, e ricchi Padri . Fui maritata a Perfonaggio mio 
pari, a cui recai doviziofa dote. Egli a poco a poco venne a fàllire , 
e per troppo gravi fpefe diè fondo al Patrimonio. Indi per non dif- 
creditttlì prefe^ in preflito gran fomma di denari da varj Mercatanti : 
i quali accortifi del fallimento , ricorfero al Tribunal della Giuflt- 

zia. 


' Ne’ fuot Santi . | 

zia , e fecero metter mio Marito Prigione . Ove fon giA otto piefi t 
che vi fta in eftrcme^ miferie , e mezzo Jifiructo dalla fa né . Io per 
foccorrerlo, meflomi in fronte un Velo nero per coprir la mia vere- 
condia , roi fon fin gettata ad accattar limoline con q’iefia mano , con 
cui prima le dillribuiva ad altri . Ma troppo fearfe mi fon Tempre 
riufeite . Onde , non fapendo più come fovvenirlo , fon tentata ( m' 
innoridifeo a dirlo) fino a vender la mia oneflà , per trovargli fov- 
venimento . E qui nn profluvio di lagrime le foflbcò le parole In 
bocca . 

A quello dolorofo racconto molTo ancor io a compafllone , accom- 
pagnai le mie colle fue lagrime. E dopo aver intefo, che il debito, 
per cui il fuo Conforte flava prigione, era di 400. Scudi d’oro, fog- 
^IudIì all’ addoloMta Donna : Ritornate a voflra Cafa , e afpettatemi 
in_ breve , che io vo’ fare il poflibile per confolarvi . Così andai ai 
miei forzieri , e vi trovai ;jo. Scudi , e perchè non giungevano al 
denaro ricercato , vendei una Collana con altra fupellettile prezio- 
fa , e di più una fopravefle da Teatro fregiata d’ oro , e di molto va- 
lore . Con che venni a compire la fumma neceflaria per lo fopradet- 
to rifeatto. Allora tutto contento andai dalla dolente Donna, dicen- 
dogli . Rafeiugate le lagrime : Prendete il danaro da pagare il debi- 
to di voftro Marito ; Rimettetelo in libertà , e pregate Dio per m« 
miferabil Peccatore, acciocché mi condoni I miei gravilfimi peccati. 
Eccovi , o_ Santo Padre , quel poco di bene , che ml_ par d* aver fat- 
to , per cui fpero d' ottener gran Contrizione dei miei delitti , e gran 
mlfericordia da Dio . 

Ciò udito Teodulo fi gittò ai piedi di quel Comediante di Para- 
difo, r abbracciò caramente. Io baciò più volte in fronte, e lo fup- 
plicò a tener memoria di lui , quando farebbe nel Cielo a godere il 
premio di quell' eroica azione. Indi tutto confufo, e ammirato d’a- 
ver trovata tanta virtù nel Teatro delle Cotnedie , ritornò a vivere 
fopra li fua Colonna . Ove dopo alcuni anni infermatofi fentì yna 
voce dal Cielo, che dille .■ Veni, Theodule, ae ieinetps quiefcti Tibi 
jam paratum efi Hegwtm Célorum : Tt expeSat Cerntlins Citharadus , 
qui uno ante anno fuprenmm jam dieta feliciter clamfit. Vieni, o Teo- 
dulo, a ripofarti; Già ti fta apparrecchiato il_ Regno dei Cieli: Ec- 
co che ti Ila afpettando il Citarilla Cornelio |ià defunto , farà un an- 
no. A queflo dolcillìmo Invito , egli follevatt gli occhi, e le mani al 
Cielo i con un placidiflimo refpiro tra 1 ' afltflenza degli Angioli ren- 
dè la degniflìma anima al Creatore, e fu feppellito con gran venera- 
zione dai Vefeovi , e dai Monaci concorfi da tutta la Soria al fuo Fk- 
nerale , illuflrato anco da Dio con miracoli. Or ditemi, p caro mio 
Lettore: qual di quelle due morti eleggerefle voi più volentieri, quel- 
la dell’ Anacoreta Teodulo, dopa le penitenze della Colonna * oppur 
.l'altra del Comediante Cornelio, dopo i piaceri del Teatro? % que- 
lla del Comico più vi_ aggradifce , procurate altresì voi di fare qual- 
che atto eroico df virtù , per cui meritate un sì raro ecceflb della 
Divina Mifericordia, che vi conceda una tal contrizione , ed amore 
di Dio, che vi faccia morir da Santo. 

P. Daniel Paptiroechius S.^. ex Lttmentiana abliethtea zi. Mai! » 
Vita S. Thtodnli Stjllua pa^. 7jd. 
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M A R A V I G LJ I A II. 

In vincàlit non dtrtliqnit Uhm , mendnces ofiendit , qui macuìn- 
vtrufu illum, Sap* io. 14, 

Liberazione miracolofa da una enorme Calunnia. 

A Nche nella Legge Vangellca fi fon trovati del cafiifiimi Giufeppi, 
che han data generofa ripulfa ad impudiche tentatrici, volendo 
più torto mettere a repentaglio la vita, che perdere lonertà : E Iddio 
gli ha liberati non folo dalle carceri , ma anche dai patiboli con grazie 
miracolofc. Uno di quefti fu queirammirabile Giovane, di cui fi legge 
nella Scoria di S. Domenico, della Qilzada. Due nobili Normanni , iMa* 
rito, e Moglie pellegrinavano dalla lor Patria verfo Galizia a riverire il 
Sepolcro delJ’Apportolo S. Giiacoino. Conduceapo fec;o un lor figliuQ. 
lo, giovane di 18. ano! in circa, adorno di rtraprdinaria bellezza, ma 
accompagnato ^ tanta tuodertia, che pareva un Angiolo in carne. In> 
noltratifi nel viaggio, giunfero predo alla Città di S. Domenico della 
Calzada, così nootinaca pel niedefimo Santo , che vi laflricò la rtrada , 
che conduce al Sepolcro dell’ Apportelo . Ivi intefero le molte grazie, 
che faceva il facroDcpofito di S. Domenico , e fi configliarono d'entra- 
re nella Chiefa, ch'era dedicata alla Madre di Dio, per riverire con 
divoti ofiequj il Santo, e raccomandarli alla Protezione di lui. Com- 
piute le lor orazioni , eflendo l’ora tarda, fi rifolvertero di r'cercar 
jvi albergo per quella notte. E ne venne. loro trovato uno, quanto a- 
giato per riftorare il corpo, tanto pericolofo per ^gvagliar l’ anima. 

Appena entrati, la Figliuola dell’Albergatore mifi: gli occhj in fac- 
cia del vago Giovane, e fortemente Invaghitoli della rara beltà di luì, 
cominciò con guardi, Ibrrifi , e lufinghcvoli parole ad allettarlo. E- 
gli, non ciie> degnarla della corri fpondenza di un buon occhio , ficea 
Sembianza di ne|>puravyederfene • Ma ardimentofa ch’ella era, venuto 
il Giovane Colo ut una camera, fi fiè animo di fcoprirgli il fuo lafci- 
To affetto. Allora egli, ca/lo, egeoerofo al pari dell’antico Giufeppe, 
dilfe : ^jfcmode poffum hoc molum faterò^ tì' peoeure in D‘Utn nutanf- ' 
Gen.l<). p. E con magnanimo rifiuto Ja riprcfe, la minacciò, e la ri- 
buttò da fé. Onde riinp.udic3 montò in tanta fmanla, che, cambiato 
l’amore in odio , giurò di farlo il mai arrivato con qualche fegreta 
vendetta . lEcco che malvagioconfiglio le fuggerì .il Demonio. Dopo ce- 
na fi ritirarono i forertieri al ripofo , per rimeucrlì poi in cammino 
per tempo. La mattina la fcaltrita Donzella , non prefe già dì furto U 
verta dei Giovane , come quella di Giufeppe, ma diede furtivamente 
del fuo a lui / imperocché tolta una Coppa d’Argeuto, che fcrvito a- 
veva alla raenfa , la ripofe nafeofamente nel fardello del Giovane, fen- 
za che niuno fene avvedertè. Partici che furono, la nializiofa fè mo- 
lira di riconofeere la fupellettile domertica , e fingendo di elTcrfì per» 
duta_ la tazza , corre a darne contezza al l’adre non trovarli i pelle-* 
grini , averla fenza dubbio rubata.* temer forte di ^uel giovinartro: 11 
Padre va fubiro dal Ih'etpre della Città ad accufaic i pellegrini del 
furto, acciocché fenza dimora fi fpedifeanq loro dietro 1 foJdati del- 
ia GiurtLzia ad’arrertarli , a rinvenire la Coppa , ed a punire il La- 
dro. Vanno i Sbirri con tutta fretta . Gli arrivano » gridando in lor 
linguaggio , come già fu detto centra i Fratelli di Oiufcppe In fimll 

acci- 
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accidente: ^ure reddiiiftis mninm prò botto} Seypbum furtui p»f- 
Jimotn remficifiis . Gtiit 44. 41 

A qucRq dire attoniti I pellegrini, proteOarono d’clTcr innocenti di 
tal furto: di nonaverneppurpenfatoatalefcelleratezza , troppo indegni 
di lor condizione*, c forfè anche diflero come i mentovati Fratelli: A- 
pud quemeum^ foorit iaventum quod quoritit , moriatur . Ibid. Ma non 
eflendo creduti, H venne alla inquilìzione . ó’ind’ecco, nell’aprirc, e 
cercare il fardello del Giovane, vi fi trovò nei bel mezzo la Coppa d'Ar. 
gento . Allora che confufione , e raceapriccia forprendelle i poveri pelle* 
grini , e di (^uant' improperi , e villanie fofiVro caricati da queiSbirri , 
non fi può facilmente effwrre . Non valfero ragioni per ifeufar rinnocenza 
del Figliuolo. Fu melTo locatene , e condotto co’ Tuoi Genitori prigionie* 
ro nellaCIuà* Prefentato al Giudice non ebbe modo di difenderfi t per* 
che era flato colto, per cosi dire col furto in mano. Nè fi trovò Avvoca. 
IO, che volelfe proteggere la ctufa di foreftieri , incolpati, e come con- 
vinti di ladroneccio così enorme, punito dalle Leggi con pena capitale. 
Onde l’infelice Giovane fu fentenziato fenza remiflìone a morte di capeflro. 
Nè l’efecuzione fu longiTialla fentenza , perchè nluno ebbe ardir di fiatare 
in difcolpa del creduto misfatto . Fu dunque efeguita la coodannagione , ed 
egli appefo alle Forche in luogo elevato fuori della Città , con incredibile 
rammarico de’fuoi Genitori , ch’ebbero a fpafimarc anch' effì di cordoglio . 

Con tuttoclò vollero finire il lor pellegrinaggio a S.GIacomo. Ove 
giunti, offerirono i lor divqtiflìmi oflequj, e fupplicarono con' più la- 
grime che parole il Santo a confolarli di tanta perdita. T^minate le 
lori divozioni , nel pceflo ritorno alla Patria , pfefero lo ftello cammino 
vetfo la Cittì di S. Domenico, i>er oflervare , fe almeno fi fofie data fe- 
poltura al cadavere del Figliuolo . Ma, .inpaflàndo, videro che flava an. 
cor appefo: onde fi rinnovarono i gemiti, eie lagrime. La Madre, che 
più teneranoente l'amava, e più acerbamente fi doleva, fi accodò più d‘ 
appreflo al patibolo; quando udì una voce che chiaramente la chiama- 
va, yModro. Attonita, fi avvicina ancor più , e fcntC'drrfi dal 

Figlio pendente*; Madrt non •uogìÌMo più con mìo fuire pienone , 0 
togmrvi por moy eh* fon vivoy 0 godo f^rftetn fatu/i: pietù dello 

jiogino del Cielo, e il pofrocini» di S~Doittenleo mi hanno cuft adite dal- 
lo morte , « coteferyato in continuo fiato di vita . Andate dal Giitdico 
della Cittù , 0 fattegli fapert ■ la mia {nnoce»g.a tefiificata dal Cielo con 
. it infigtoo vthaeolo ,• a^nchi mi facci* dtporre da quefio patibolo . A 
quefla inafpettata novella il cordoglio fi cambiò in .giubbilo , e con 
veloci pafli entrati nella Città, corfero alla Cafa del. Pretore. 

Quello appunto fu quell’ora fi era meflb a tavola per pranzare , e per vo- 
ler di Dio fu, che ammlfe i due Pellegrini all'udienza. Fece la Donna a 
grand|iflanza la fua richiefla, fupplicandolo, che fi conspiacefle di refli- 
tuìre il fuo Figliuologiì fentenziato a morte , che ancor viveaper miraco- 
ìq della Regina del Cielo, e di S. Domenico . IlGiudice, imniaginando- 
fi, chei’amore, e il dolore aveflefattotraveder la Madre, rifpofe riden- 
do : Donna , cosà vive il vofiro Figlio , corno vivono auefli duo polli arrofiU 
ti t che intingo in tavola^ Appena ebbe eiò detto, cneamenduequc’polli 
fimoll'ero, prefero vita, mifer leali, e volarono fuori.dei piatto per la 
Sala, Sorprefo dallo flupore ilGiudice, fifèfegnIdiCroce atanto mira- 
colo , e fi colle fublto da tavola , efclamando : vadam yidebo vifionem 
iane magnata, Exod.}. 3. Corcai luogo del fupplizio, edietroalui , per 
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la voce già i)»arf3!ie , buona parta del Clero, e del Popolo. Giuntivi tró.* 
varono il Giovane non folamence viro, ma eziandio fano, e allegro. Fu 
tolto giù con feliofe acclamazioni dalle forche, e dichiarato d’immacolata 
Innocenza. Indi fu condotto procelfionaimcnte con inni, e cantici nella 
Chicfa di S. Domenico a render grazie a Dio, donator d'ogni bene . Final- 
mente fu reftituito a' {uoi Genitori , che non capendo in fe Itelli per abbon- 
danza di g iubbilo , fecero lietiflimo ritegno alla Patria . Della calunniatri- 
ce poi lafcia lo Storico ai Lettore rimniaginarli in che confiifione, e pena 
ella rertalfe: Perche ancor qui fu adempiuta laProvvidenza di Dio, £«/ 
fmlvés faeiit filies psuperum., humìlÌAbit es/utttnistorem.' Pfatm.jl. 

Chi legge gli ftrani avvenimenti di quello innocenti (limo Giovane , noti 
benedirà i tratti maravigliolì delia Divina provvidenza, e non diri coi 
Reale SalmiUa: Inneeens mAnibus y munda aardt y bit sttipìat benedU 
Stìonam a Domina y mifericardism a Dea fAlutnri fuaì Pfalm.xi. 4. 

P. Gedefrtdus HenTchenim S. J. tx Ladov. dt Verga li. Ma}! Vita 9 * 
Daminìei Caltamtanfis pag, 168. 

MARAVIGLIA III.* 

Sponfaba tt naihi in Juflitiay cS* Mifericerdia . Ofee a. (9, 

Spofalizio Verginale ellingue la Concuplfcenza del fenfo . 

S iccome l’odore del Giglio fuga , e abbatte le Serpi t eotì la fragranza del- 
la Verginità fcaccia, e vìnce l'immondo Serpante della Concupifcerii- 
Za. Vedali ciò Dell’Immacolata Vergine S. Agnefe, di cui non èqui loogo 
di riferire i prodigi , co' quali ellingue il fuocodejla fenfualiti irtehi a lei 
fa divoto riiorfo , nemmeno di accennare, come irpiròaCoftanza Pigliuo.» 
la del gran Collantino , ed a Pulcheria Sorella di'Teodolìo Ausilo il vota- 
re , e mantenere perpetua Verginità , con un Coro d’altre nobilif&me Don- 
zelle . Sol tanto vo’regilltare un'mirabile aweninnento , accaduto iiella per- 
fona di un Sacerdote nomato Paolino , folito a celebrare.nella Chiefa della 
inedelima S. Agnefe in Roma. Quelli nel fiore più vigotofo di fua età pati- 
va graviflimi lllmoli di fenfo, enonfapevaomai più ComèpotftA-Crro alla 
ribelle concuplfcenza : perchè ^a un canto, conte grandemente cintorato di 
DI», non volea trafgredirc la Divina Legge ; e dall’altro bramava pur di Ir* 
berarfi da quella importuna moleftia . Prefe dunque un partito che credette 
al cafe del rimedio, fenza riflettere più oltre; Portofna’predi del Sommo 
Pontefice a chiedere con gran prieghi la difpenfa , e licenza di poter nrrenar . 
moglie con legittimo matrimonio , oneflando la richiella colia itecefififà dì 
fchivare l’oflèfe di Dìo. 11 Papa forprefo a tal dimanda,lì (lupi della fetnpli- 
cità , ed imprudenza del buon uomo . Pure , a cosi ifplracoda Dio , che vo- 
lea dare un irapenfato rimedio al Sacerdote, o per deladere la mal propolla 
richiella , fè moflra di volergli condifeendere . San can/antOy rifpofe il Pon* 
teficc , ebe prandiste Maglie i ma vaglia cbt na fbafiatt una dagns di vai . An~ 
date nella Cbiefa di S. Agnefty e dalU parta dall’ Altare di lei tfet travarete te. 
naVergine di fingalar btlleXJue.A quefia direta a Mmt mloyji cantanti. d’ eff ere da 
vai fpo fatai e le porrete in dite qmfi a analla ferfagnodella fpafalixJa . CosldU 
ccndo gli confeghò un prcziolo anello guernlto d’uno SmeraWo'pef gemma. 
Vi il fem pi ice Sacerdote con gran curiolìcà allaChiefa, e rimiran- 
do attorno verfo la parte lignificatagli , non vede altra Donna , che 
una bella effigie della Vergine S. Agnefe. Onde s’accorge finalmente, 
che li Papa aveva voluto alludere , e Melare di quella vaga figura dì ^ 

rille- 
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rl!ie?o. Contuttocià, prefo in buoipi parte lo fcherzo, volle adempie* 
re il comandamento ricevuto. Poftofi gInoccLioni avanti la fiatua del- 
la S. Vergine, fè divota orazione, e le rapprefentò l’ordine del Vica. 
rio diCnfto. Allora i’ effigie C mirabil cola) come capace di ragione, 
e d'ubbidienza, flefe la mano, fporfe il dito annoiare, a ricevere il 
inentovato anello i|uzzial^ ; Indi ridrinfe la mano, e lo ritenne sì for. 
temente, che anche oggidì le flà in dito a perpetua memoria del mi- 
racolo . Attonito a tanto prodigio il Sacerdote non Teppe aggiungeie 
parola: Ma fperò cereamente, che con quel maravigliofo fpofalizio do- 
vefle ceflare in lui ogni ftimolo di concupifeenza . Nè andò fallita la 
fua fperanza : Imperocché da quel punto rimafe Tempre Topico , ed 
ciHnto ip Ini il fomite delia TenTualjtà : come le folle rivenuto nello 
llaco dell’innocenza' originale . Anzi Tenti con una Toaviflìma opera- 
zione tramutarli il cuore, e cancellarli dalla mente gl'impuri penlie- 
ri , per modo che non ardirono mai più di molellarlo . Cosi quella 
gran Vergine che già dilTe dell’ anello, cbn cui fu TpoTata da Crifto: 
AmnuU fidti fu* fubharrafvlt me Deminut Jefus ; Jpfi fum liefponfata , 
qittm tum etmnvero , calta fnm { cum tetìeera , manda fum i eum accepe~ 
ro , Viri» fam .• Brev. fefl. S. Agn. ha ottenuto dal Tuo celeftc fpoTo 
quella grazia , di poter comunicare a’ Tuoi divoti vittoria del TenTo, 
cd amore della Purità. 

P,y»: Sollandus S. ex Claudi» Reta Ord. Prad. il. Ja». Acta S. 
Agnetit pag, }di. 

-M ARAVIGLIA IV. 

Multa tril>ulafidnesJuft«rumitS>‘de «mnibus bis iiberaiit ees Dew/wrr.PT.t J.i* 

Naufr.igIo fortunato, e perdita de' Figliuoli felice ai Padri. 

L e tribuiazioni dei Giudi todo o tardi lì convertono in giubbili , 
come promiTe loro il Salvatore .• Triflitiavtflra vtrtetur ingaudèum 
J*e:i6. IO. Senofonte , e Maria nobiliflìmi Congiunti , d’ordine Senatorio, 
e di Tanta vita, ebbero dne figliuoli , Giovanni, ed Arcadio, degni di 
tali Genitori : allevati cheli eblxro, non Tolo nelle più efimie virtù, ma 
anche nelle più nobili lettere, li mandarono da Codintinopoli aBaruti 
Città della Fenicia ad apprendere la ScIenzoeLegale . Melfi dunque in un 
ben corredato vàTcello navigarono proTperamente , fino che inTorta un* 
jmproyviTa boralca miTe la nave in gran pericolo. Crebbe così violenta 
la fiiria dei tifoni, che Tquateiò le vele, ed infranfe gli alberi; licchè 
il vaTcello fi laTciò portare a diferezione dei venti . Tutti fi tennero per- 
duti . I due Fratelli li rivollero all^ divina .MiTericordia, Tupplicando 
con lagrime, per le buone opere dei lor Genitori, d’eder liberati dal 
naufragio. Ma non piacque al Cielo di piènamente efaudirli; che già la 
nave t'era infranta, ed aperta in un lato. Onde, difperata laTalute, s’ 
abbracciarono lirettamente iniieme, fi diedero l’ultimo addio; c piangen- 
do diceano; Adunque non ci dovremo m.ii più rivedere? O che mortai 
cordoglio Tentiranno -i noftri Padri ! Più non diflero; perchè Ignave co- 
(Tiinciava a Tonimergerli . QuandoGiovanni per ìTpirazionedi Dio, dato 
di piglio ad una tavola, lòpra di quella fi fidò all’onde. AltresPArcadio 
all'ei^pio del Fratello Topra d’un fimil legno commiTe là Tua vita all'ac- 
(^ue. Ne and^ fallita la loroTperanza . Perchè la divina Provvidenza gai-, 
dò si felicctneuce quelle uvolc traile procelle, che arrivarono alle fpiaggc 
t di 
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di\iro> mi molto lungi l’uno dall’altro ; ficchè Hpn tanto godeva- 
no della propria falvezza , quanto ciafcuno fi rammaricava della cre- 
duta' perdita del Fratello. 

Git^ranni vedendoli in quel Ilto deferto rlvolfe l’animo àpenfare l’In- 
ftabilità delle tofe umane, e cominciò adifcorrerfeco; Ècco ove vati- 
no a fil^Ire le felicità del Mondo! Iddìo fenaa dubbio mi ha mandata 
quella fciagura , acciocché imparalli a fpregìare i beni della terra . Ave! 
pur ragione mio Padre di dire , nonefservi una vita pari alla vita Mona, 
ftica , in cui'pon vi fono nè fallaci fperanze , nè vani timori Perchè dùn- 
que debbo ritohaare a quei beni di fortuna, che Ora mi fono flati tolti, 
affinchè ne flaccaflì'l’ammo ? Quanto meglio farebbe , libero d’og'ni cura 
terrena, correre alla vita beata d’un Monlflero/ Così meditando piegò 
leginocchìa fu’l lido, oft'erfe quelli fuoi voti al Cielo, e fupplicòDIt,, 
che altri tali fentimenti ifpirafse al cuore di (uo Fratello, fe pur fofse 
giunto In falvo. Indi s’innoltrò nel paefe .• e’ifuobuon Ange'o lo conduf- 
fe ad un facroChloflro, ove' fu ricevuto con amorevoli accoglienze, e 
prefentato all’Abbate, che lo interrogò: Chi fofse, onde venifsc , èia 
chelìnc. A cui con umile modcflia rifpofet Se efsere un povero pellegrino 
gittatodallatempella a quelle fpiaggei Altro non defiderare , ched’efset 
arnmcfso in qualche Moniflero afervIrDio: Che fe mal fofse degno d’ef- ■ 
ferivi accettato. Io riputerebbe una gran grazia del Cielo. Allainodeftia 
del volto, che fpirava un non sò che di-ceieflc , alle pietofe lagrime che 
gli piovevan dagli occhj , e molto più per ifpecla! naotivodiDio, s*arreh- 
dè l’Abbate a confolarlo. Caramente l’abbraccio: di fua manbgllreci- 
fe la chioma i gli diè l’àbito, c lo smmife nella Santa Congregaziònè. 

' Nè molto diverfa fu la forte d’Arcadio, il quale gittato in un’altro 
lido lì mlfe tolto in orazione a render gratle a Dio, che l’avefse cam- 
pato da tanto pericolo, e pregare per la falutedd Fratello, che temeva 
non foflc rlmafio nel naufragio. Dopo le preghiere fi portò nel Borgo vi- 
cino a mendicare un pezt.o di pane con quella verecondia, che convé- 
hiva ad un animo (ignorile. Rilloratolì alquanto fu furprefo da do'ce 
fonno, In cui gli parve di veder Giovanni che gli dlcelTei t'af- 
fiiggere i Fratello , per mia eagiont ; che ancor io fon [alvo ^ e fìiUtt i A 
quefte parole deflo<!ì Arcadio pieno di fperanza , è comincio a confi» 
gliarfi fecoflelTo, che partiti dovefle prendere. Il ritornare alla patria 
gli pareva un recarvi più cordoglio, che confolazione , colla nuova de| 
naufragio. Il rimanere in quei paefi ftranicri , era pa menare Una viti 
tapina. Quanto meglio dunque farebbe elegger la vita monaftica, tan- 
to lodata già da Senofonte fuo Padre, come la più tranquilla, c dritta 
al Cielo? A quella fi rlfolfè d’jppl|liarfi , ma di vifitar prima i fanti 
luoghi di Palefiina . Ove dopo aver adorato il Sacro Sepolcro s incontrò 
in unIVenerabll Vecchio di quel Santi Anacoreti, e lorichiefe dclleluè 
orazioni per rimedio d’ un'affanno che ’l tormentava, ^ùeglicome uo- 
mo pieno di Dio, e di Spinto |?iofetIco, gli annunziò: State pur di 
buon animo; perché vi fo dire che Vo/lro Fratello , e eli altri con voi natt*. 
Jeagati, fono', merci della Divina tnìftrifotdia ^ in /a/'va: Anzi égli ha 
prefù rabit» religi cfo per fervere a Dio» Di più v'affieuro, che priptn' deU 
la morte\ivederete non fola il Fratello ma eziandio ivofiri Genitori , Ap« 
radio a cjtieflà bUova giubilando d’allegrezza fogglunfe; Pregovì,'Pa^ 
drt , fe così è, che anche a me diate il facro abito: Ci4 prontàmente 
ricevuto, nel moniflero di Paieflina cominciò interra una vita celellet 

Intuti- 
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l tnunto i lor Genitori , reggendo che non comparivano lettere dei 
Mgliuoli, caddero in fofpetto di qualche infortunio > e Tpedirono un 
meflaggio aBaruti; Ove, per ogni diligenza che ufaflTe, non potè aver 
fentore dei cercati Giovani ; ma ritornando per «Itra via, la buona 
forte lo condude ad un’Ofpizio , in cui trovò uno dei Servidori, che 
gid accompagnarono nella navigazione i due Fratelli , e da lui intefela 
trifta novella del naufragio.- Che i loro Signori raccomandatili a due 
tavole ì erano /lati portati dalla tempe/la» Dio (a dove, temendo fofv 
fero nel profondo del Mare . Udita tal nuova Ìl Me/Tagglero fofpirò, 
pianTc j e venne in dubbio , le dovefl'e tornare alla Corte dei fuoi Pa* 
droni infau/lo relatore di si dolorofi avvenimenti» Alla line fc animo 
al ritorno, per adempiere il comandamento loro , di cui ne /lavano iti 
afpettazione . Giuntovi lì ritirò in difparte pallido , e dolente, ma non 
così nafeofo che non foflfe ravvifato dalla Madre ; la quale dalla tur- 
bazione di lui folpettando qualche feiagura, tollo l'interrogò dei Fj. 
gliuolit Egli fofpirando) con parole interrotte da’linghioZzi , alla fi- 
ne dilTe : Signora, hanno patito naufragio : Si credono periti in Ma- 
te. A quello annunzio lafcto penfare a voi che ferita ricevefle la Ma- 
dre nel cuore. Todo rivolfe gli occhi al Ciclo, e piegò le ginocchia 
a terra , dicendo col pazienciflìmo Giobbe nella perdita dei Tuoi Fi- 
gliuoli . Deminus dtdit , Domintts tdffimlit i ficut Domine plaeuit^ ir/t 
frrHum i . 1 1._ Indi rallerenoflì in volto, per non dar fegno ini- 

ptovvlfo di tanca feiagura a Senofonte; il quale ritornando folla fera 
dalla Cotte Imperiale, intele il ritorno del med'aggio, elofo toAo chia- 
mare a sè: Allora ella vedendo di non poter dìdìmulare , dato un do- 
lorofo fnfpiro; Non lìamo più Padri, dilTef i no/lri Figliuoli hanno 
patito naufragio. Più nort didé; perchè il dolore le foflòcò le parole. 
Senofonte a tal novella comprefe il Cordoglio , e con generofìtà imper- 
turbabile dicendo, Sit nemen -Domini btnediHum in ftcnls , lì mife a 
confolar laConforte; Non ci aflligglamo, ma rafeiughiamo le lagrime t 
che la Divina Provvidenza Ila nel Cielo anche per noi, nè permetterà 
mai, che la nollra vecchiaia Zìa opprélTa da intollerabii alianno fenza 
conforto . PalSamO ^ella notte in orazione , fupplicando la fovrana 
Clemenza a fcoprirci, fé i nollri Figli lìan veramente periti itt mare, 
o pure condotti da qualche buon Angelo à falvamentoi 
Pafl'ata la nocte^in ferventi preghiere lì flefero fui paviménto forpre/i 
dal fpnno, In cui parve a ciafeun di loro di vedere 1 Figliuoli Gio- 
vanni, c Àrcadio incoronati di gloria, e vediti diprezìo/ìlTimo manto , 
dare avanti al trono di Crilio, e vivere fai vi, e lieti in GeroTolimaf 
Onde deflatili conferirono l'uno con l’aJtro la medefìma vi/ìone , e de- 
terminarono, lafciato il lor Palagio, portarli alla venerazione di Terra 
Santa, alla ventura di rinvenire i perduti Figlinoli . Prefa dunque feco 
gnn quantità dì denari da didribuire In limofilie , 1Ì pofero in viag- 
gio, e giunfero felicemente a Gerufalemme. Ove dopo aver vilitàti i 
più divoti Santuari della Città s'inviaròno alle rive del Giordano per 
fovyenirc di limolina quei Monidérj , e fpiare, fe venifsero loto tro- 
vati i fofpiraci Figli . Quivi ebbero incontro quel vcnerabll Abbate, 
che di fopra dicemmo aver dato il facto abito ad Arcadio , ed efier 
dotato del dono di profezia. Il quale ^ dotM aver fentite le lor pre- 
ghiere , .prontamente con ifpirito profetico li falutò per nome; Btn ve- 
rnai Senofonte t t ìdnri» A riveriti i iao^hi fronti'. £4 erriiotufii per rU 

trova- 
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trovar* gli fomiti figliuoli • U trovortu , fitchì fono vivi , o /m»! : 
ito furo u vijfitare > e frovvedor» i Monifior'} del Giordano . Che nei ri~ 
lornure Iddio vi vuol f*r l» greK.iu di rinvenire , qitnnto bramute , 

Ciò detto 1! Ilcei^iò l’Abbate colla benedizione, e fi riconduflfe rsr- 
fo il Monte Calvario ; quindi non tardò molto a capitare il fopramento. 
vatoGiovanni , condotto anch’egli dalla Divina Provvidenza a fare ora- 
zione in quei facrati Luoghi . U guale abbattendoli nel medelìmo vene-, 
rando Abbate, fe gli proftrò umilmente innanzi. A cui egli porgendo 
la mano, elevandolo da terra, dilTc con notìzia foprannaturalc : E do- 
ve Giovanni fiete flato fin’ora ? I voftri Padri vanno in cerca per corti 
di voi; ficcome voi andate cercando il voftro Fratello Arcsidio. Confi- 
do in Dio che confokrà e voi, e loro ; e vi rivedrete con ifcambievol 
allegrezza. A quefte parole attonito Giovanni fi afl'erenò , e forrife: 
Dunque vive il mio Fratello Arcadio in quelle parti ? O nqova per me 
glocondllilma/ E dov’cgli fi truova? Ecome potrò io rinvenirlo? Che 
il mio cuore vive impaziente d’abbracclarlo.' Io certamente non partirò 
dalla voftra Cella, fe prima non mi fcopritc dove poterlo rivedere. 

B in fatti volle far ivi fua dimora , fino r;hc un giorno venne Arca- 
dio' veftito da Monaco a render conto difuacofclenza all’Abbate: il qua- 
le lo chiamò in difparte al cofpetto di Giovanni , lenza che l'uno rico- 
nofeefle, ne foflc riconofeiuto dall’altro.- tanto erano mutati di fem- 
biante per l’auflerità della vita. Allora l’Abbate^ interrogò Giovanni chi 
forte , e come venuto in quelle patti. A che rirpofe, ch’era Monaco 
pellegrino venuto all’adorazione di quei facri luoghi. Ma obbligato dal 
Santo Vecchia a dire più dift Intamente a gloria di Dio, la fua patria, 
condizione, e vita; cominciò a riferire, ch’era nato in Coflantinopo- 
li di Genitori non ignobili: che andando a Uaruti a fludiar leggi , ave- 
va patito naufragio; ma che per miracolo dì Dio era flato foipinto al 
lido: onde grato a Dio del benefizio ricevuto fi era. dedicato al Divin 
fervizio In abito Monacale , in cui avea provata più contentezza di cuo- 
re, che negli agj paterni. Una foIa_ cofa affligealo molto, il non fa- 
per nuova di un fuo Fratello Arcadio, {Krduto nel medelìmo naufra- 
gio. In fentirfi nominare Arcadio, che già ravvifava il Fratello dai li- 
neamenti del volto, non fi potendo più contenere , fu portato per im- 
peto di gìoja ad abbracciarlo . E fletterò coti in abbracciamenti fenza 
dirli parola per l’abbondanza del giubbilo: ma parlavano in vece gli 
occhi con dolciflimo pianto, mefcolando itifieme Ìe_ lagrime 1’ uno del-, . 
l’altro . Sino che l’Abbate, che già per celefle rivelazione fapeva il 
tutto, fo^iunfè; Ora è tempo di render grazie a Dio, che v’abbia 
rcftituùi lalvi l’uno e l’altro, e moltc> piuj che v’ abbia ammefli a- 
mendue al fuo Divino fetvizio nell’abito Religiofo. 

Ma qui non terminarono l’ allegrezze. Ritornaron fra poco Senofon- 
te , e Maria dalla vifita dei Moniflerj .del Giordano : e partendo pref-^ 
fo al Romitaggio del mentovato AbWe, gli chiefero prima la bgne-^ 
dizione, e poi nuova dei lor Figliuoli, fecondo la fperanza data. 1^' 
gli 1 } confortò a fperare in Dio, eh? prefto li rivederebbero . Ed In 
tanto li pregò, già che erano flati sì lìmofinieri, e liberali verfo dei 
Moniflerj , a compiacerli di dare per carità il rifloro d’ un pranzo 
a lui , ed a due fuoi difcepoll Monaci , che per lo lungo digìuuo- 
avean bifogno di reficiarfi . Aggradì molto la pia dimanda a. Seno- - 
fonte , ed a Maria , che fubito diedero ordite ai Servitori di.pre-i' 

, para- 
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parare uft pranzo, iinvigllorc che fi potefle. Allora il Veccliio dille in 
difpartea Giovanrii , ed Arcadio : Andremo ad un conv ito che ci hanno 
apprettato due gran Pellegrini di Cottantinopoll . Voi al primo afpetr 
to li ravvlferete per li Ferfonaggi ch’etti fono: ma avvertite bene che 
r affetto verfo di loro non vi faccia fcoprjre chi voi fiate . Sopprime- 
te la paflìone dell’anwre, fino < he a Dio piaccia, che vi mani Iettiate 
opportunamente a fua maggior gloria. Andarono poi tutti e, tre, ac- 
colti con fegni di ftraordinarla carità. Seduti a menfa. , Senofonte la- 
fciò fubito correr la lingua ove aveva il cuore. Padre, dille, e quan- 
do farà quell’ora che noi pofliamo rivedere i nottrl Figliuoli , giutta 
la promelfa che ci dette? Ci fanno afpetur di corto quefta tonfolazio- 
ne le voftre orazioni , e di cotetti voftri Dìfccpoli, i quali dalla mo- 
deftia del femblante , e dalla pietà dei portamenti ben dlmo'lrano d’ 
edere due anime dilette al Cielo , e riempiono d’ in/ollto giubilo il 
mio cuore. Quante grazie dovrei a Dio , fe tali foflèro.ft^ti ir^ fimil 
forte i miei Figliuoli / Certamente non n' avrei avuto tanto cordoli Io. 

Così dicea Senofonte, avendo innanzi agli occhj , e lodando, lenza 
faperlo, quelli che anfiofamente cercava. Quando l’Abbate iujpofe 
Arcadio d’ cfporre le qualità della fua Patria , Parenti , educazione , ed 
ordine di fua vita. Cominciò dunque: La mia Patria è Coftantlnopo- 
lij i mie Genitori, Jlluttrifliml perfonaggi , Senofonte, e Maria: mio 
Fratello , Giovanni , che qui vedete prefente . Patimmo Infieme r«u- 
fragio j e profcgulva a dire, fe non folle flato Interrotto da’ fuoi Ge- 
nitori, fhe con acclamazioni corfero agli abbracciamenti or dell’uno, 
or dell'altro Figliuolo. Che lagrime d’allegrezza fpargettero in quell’ 
inafpettato incontro : che affetti forgcflcro nei loro cuori : che tencrif- 
fime parole proferiflero , io noi faprei mai fpiegarc . So bene che la 
veemenza del gaudio poco mancò non foffocalle loro il cuore; fpecial- 
mente della Madre, che non fi fazjava di rimirarli, c appena credeva 
ai fuoi occhj . Mi contenterò dunque di chiudere quefta mirabile fto- 
rla coir ultimo fantiflimo atto : Imperocché Senofonte , e Maria , Ij- 
feiate in abbandono le dignità e dlvjfe in llmolina le ricchezze, 
chiefero anch’eflì a caldi prieghi , e ottennero l’abito Monacale . In 
cui feparati in diverfi romitaggi viflejo una vita orbata non folo d' 
eccellenti virtù, ma anco d’ infigni miracoli, per cui furono arrolati 
nel Catalogo dei .Santi. Tale fu la Catattrofe di quelli Eroi di Santi- 
tà, nei quali forfè più che in altri fi vede quanto fia \Ur»bUU Drf<t 
in SttnBh fuis , gui trlpit de tribuUtiene fperuntts in fe , C 3 * facit de te. 
nebris lutem fpUndefeere . Cor. i. 4. 

f. Jo»n. Bollunàns Soc. Jefu ex Mefaphrafle z6. Jmnurìì v, SS. Xe~ 
nophoutis , & foe. pag. 714. 

MARAVIGLIA' V. 

Omni» fuhjtcijli fub pedibus ejus, Volucres Calti &c. Ffalm. 8, 8. 

L’Ubbidienza Infcgnata miracolofameute da’ Volatili. " , 

L ’Ubbidienza dal Magno Gregorio fi chlapia Madre , e Maellra dell’ al- 
tre virtù; Obedienti.'ifoU vtrtusefi, qutt •vìrtutes ctterus menti infe- 
riti incertafquecujlodii .Lib.iS. maral, cap. lo. Perciò ad incamminare alle 
Virtù religiofe un Corodi facrc Vergini, diè loro una mirabJI lezione d' 
Temo II. B Ubbi- 
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Ubhidifrnza . S. Vc'rebufga Vergine , figliuola di Vulfero , etrErmenil- 
d_a Re de’ iVJerci , eflendo -dòcafa di ftraordiharia bellezza, e virtù, fu 
richiefta a nozze da’ principali Re d Inghilterra . Ma’ ella accefad’amoi* 
Divino rifiutò ogni b'pofalfefo , rifoluta di confacrare la fua Virginità 
allo Spofo Cclelfe . Onde, ottenuta a grandi fienti dal l^dre la licen- 
za, fi ricoverò con molte altre principali Donzelle in un Moniftero, 
arricchito di molte polTeflìoni ; ove in brieve per l’eccelenza delle fuc 
virtù fu eletta BadelTa, e 'governò ciuci le Religiofc con provvedimetrto e 
regolar olfervanza . 

Or quivi avvenne un calò degno di fpecial memoria, la cui fama corfe 
Jjfr rutta Inghilterra . Aveva il Moniftero in Veduna, non molto lungi 
dal Mare, una gran pofleffione , che cfi'cndo fertile di granoni! fetmmini- 
ftrava il mantenimento. Un’abno venne fopra quel podere un'eiercito 
innumerabile d’Oche falvatrChe che gli diederoìl gualfo, e la defolàzio- 
ne; prima divorando i germogli , e poi pafeendofi delle fpichc ancor te- 
nere, fenza che i Campagnuoli lepotefi'cro tener da lungi, perchè fcac» 
ciate datin Iato volavano all' altro . Onde il Gaftaldo, o Agente di Villa, 
dlfperando di poter fare raccolta, fi portò al Moniftero a dar conterrà del- 
la difgrazia: Reverenda Madre , dilTe alla Badefta, quell’anno le Mo- 
rache potranno moltipllcare i digiuni i perchè io non averò vettovaglia 
da fómminiftrarc loro. Come nò? rifpofe laBadefl'a. A cui egli repli- 
cò.- Perchè un diluvio di Oche falvatirhe ha tempellato I pcxleri , facen- 
do una gran desolazione del le biade ancor in erba. Non vi è flato ri- 
medio d'impedir loro tal difertamento con tutte lediligenze ufate. H' 
poflibile, foggiuirlè ella, che cotefte beftie non abbiano portato rifpetto 
a grani dcrt!n.iti 'al mantenimento delle Spofe di Gesù Chrifto? Ne fa- 
ranno fenza dubbio la penitenza. Andate prontamente alla po(Teflrt>ne, 
c fate loro intendere da parte mia , che fenZa dimora vengano in qUeft'z 
cortile efteriorc del Moniftero a ricevere il caftigo della lor voracità. 
A quello d ire s’arrcflò II Gaftaldo, credendo ch’ella dlccfle iicr ifeher- 
70 dòcile dicca per cftinto delio Spirito Santo, c replichi Madre, llon 
è qui tempo di fcherzare, non fono pecore da guidare all’ovile; fono 
volatili, che hanno un gran pajo d'ale per volarfene via alla libertà 
dell’aria: Ma ripetè francamente Vereburga ; M'avete Intefo ? Andate 
fenza replica; guidatele c]u.ì , comandando loro d’otdine mio, che ven- 
gano prcfto a render ragione del loro misfatto . Altrimenti vi cafTcrò 
d'officio, foftituendo altri in luogo voftro. 

L'Agente a quefio parlar rifoluto ammutolì, e fece pronto ritorno 
alla villa, borbottando feco fteflo contro alla fempllcità di Veteborga. 
Arrivato In capo del campi, ove flava quella mala generazione, alzan- 
do la voce, e battendo palma a palma efclamò -' Su fu , Ocho voraci t 
al Moniftero: che ees't comanda la Madre Sade^a , Cofa maravigllofa 
Appena ebbe proferito tali parole, che l'Ocne, follevato II collo co- 
me ad udirle, fubito i’nna dopo l'altra, fenza neppure fpiegare nn'a- 
1.1, fi mifero infila, e con bell’ordinanza cominciarono a marciare verio 
il lacro Chioftro, come fe foffero un efercito di Fanteria : fe non che 
tei'canoil capo chino, quali confapevoli del loro misfatto, e di andare 
a riceverne la punizione. Giunte alla porta fecero alto per entrare con 
più riftretta ordinanza: e congregateli dentro deH'atrlo efteriorc, come 
fe foflero prigioniere, afpettavano la venuta , e l’ordine della Badcfla . 

La quale intinto pafsò tutta quella notte in orazione, c fenza cflere 

ftur- 


N/ fu*t Sanfi . ^ tì 

Aurtnta da Un griik) di’ quei per altro rtrepItolT uctclli^ che ftettera 
chetlffìml, come amniutuliti j dalla lor colpevole cofcienzi. Allà maw 
tìtia iitaroho compaflìonevoli voci ^ quali diitdenio perdono ^ e licerti 
za d’ardarfene* Onde la pietofà Madre , fattali vedere con altre Mo- 
nache fopra lina ringhiera , riprefe qUellà lòr temeraria voracità , che 
aveller oHito faccht^iarc le ptìirelfioni del Monifteroj e predare il_ vit- 
to delHnato a mantener le fpofe di Criftoi Indi minadciòjoro di Vo- 
lerle trattenere ivi digiuné; farli provar la failie che cagionar volea- 
♦lo alle Serve di Dio . Pofcia, hiitigànde a poco a poco le rrtinàccie ^ 
•Venne a ofterìr loro indulgenza, e liberti, fé promettevano di mal pili 
Hon afl'alire qòe’ poderi j e di non toccarne mai piti germoglio. AJ chv 
parve che col piegar del capo àcconlèntiliero . Onde Vereburga j alzata 
1.1 mano diè loro la benedizione, e la licenza d'andarfeue , dicendo: 
Sehedìcìn Volucres CcfU Domino. Ditniei. 8ò. 

Appena proferite tali parole» tutte quell’ Oche j fpicgandó je ale* 
ton veloce impeto Ipiccaropo concordemente un volo verfo il Cielo, 
è facendo feftófì gÌTÌ fopra il* Monillero » cqme in ringraziamento del- 
la libertà ottenuta , fe né Volatone in altra parte . Ma non illettero 
lungo tempo aflentl : Pet'Chè , dopo la partenza « pofatelì in una cam- 
pagna» c riguardandoli fcaili'-.ievoimcnte » come facendo la rallecnZ, $' 
avvidero che mancavi ima di loro. Cagione di tal maucanza m, che 
il Famiglio, o Fattore del Moniftero , quella notte che Aetterorlochiu. 

•fe nel Cottile » vedutele belle, e gialle » ne avea pielà futtivaitiente 
Una : e (come narra il Malmesbtirgefe ) tifatole il collo, lèi' avea cot- 
ta , e mangiata nafeofamènte. Perciò quei volatili feopérto il manca- 
mento» di nuovo prefero il vólo, e drittamente fi portarono foprl il 
MonlUero • ova fvolaZzando d'intorno davano lamentevoli gridi; quali 
tjuetelandolì della perdita, e furto della compagni» ed impiotando dal- 
la dementirtìma Madre la teflltuzionc t 

Da tali dolofolì gridi , e malto più per fegreta ifpiratìonè delltJ 
Spirito Santo» s' imefe dalla Eadeffa la cagione di que' lamenti e ci- ^ 
fati I Famigli del Monlftero » cominciò ad Interrogarli del misfatto » 
Quando II Reo , temendo che la Madre ne folfe gii coniapevolc con- 
fetsò il furto, e ne chiefe pctdono. Ella lo ricercò, ove foffe nafeofli 
la pred.1. Ed egll^ tutto confufo rifpofe» che l*avea ariollita » e man- 
giata i Grand' ardire è flato roteilo, replicò la Vergine; ma. almeno ft 
raccolgano le olla, e mi fi piefeiitino. Le quali a lei offerte in un piat- 
tello furono benedette col fegno della Croce: c fubito per virtù Divi- 
ni s'unirono » miftto carne , e piume; e R tivvivarono nell'antico 
ticcello . Allori prefelo la Santa , e reflitoilló alli compagnia degli al- 
tri replicando di bel nnovO ; B^mdìcite Volucres Cccli Domino*, laudate 
enm in j'ecuUt^ 111 ticevcrc la perduti compagna quell' Èlircito d'Oche 
ramblò le voci di lamento in quelle di giubilo; c battendo coti fella 
le ale , fecero molti giri in aria fopra del fiero Chioftro, Urto che 
feomparirono da que’ contorni . Ne mal più iti avvenire ofarono ripor- 
re piede ne’ poderi Jél Momftero , non che toccarne Un filo d’erba 
Tanto furono ubbidienti al comando di Vereburga . Cosi tqueftà gran 
Vergine, che ubbidì per.Settamertte a' precetti di Dio , meritò d’aver 
foggette a’fuòi cenni le creature Irragionevoli ; come una nuovi Èva 
nello l^to deir innocenfa . Cosi quel coro dì facre Vergini appKfelìn 
dal principio da que’Volntlli l’efegUire 1 comandi della Superfora , 3 

b i etti 
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fuì ìe efcalure prive di ragione , ma loofl'e) da lutee Celeftc preftaro* 
HP oB'equio , ed ubbidienza . . , 

f.^e: Bpllundiét,. S.J. e» Hoffelìa» Mmucho J. Vverebur^à {ng. 36^^ 

, • M A R A \r l G L I A V I, 

' Vadh »d Ovem., qut ptrier/u ^ dtnec invtìiUt eam . tucac 13. 4, 

|.;i follecitudioe d?l Divin Paftore In cercar la Pecorella fmarrlrav 

D I nlun titulo forfè fi comniacp tanto II Salvatore del Mondo» 
quanto di quello di buon Pallore , fum faftox bonus Jo. ip. 
14. per Ifpiegarci la follccita carità > coji cui và in cerca delle aie pe^ 
corei le, & Animam fuam dut prò ovibus p*is . Quanto ben gli convciv- 
fi quello bel titolo, lì vede- da quella mirabile fioria, che il Re Don 
Sane io. folca riferire a 11 ’ Infante fuq Figliuolo , per Iftillargli ì’amor 
della purità, ed allevarlo nel fanto timor di Dio. bccola, lina Don- 
zella nobile, e doviziofa»c dotata d’eccellente bellezza, nel più bel 
fiore di fua età, illuminata dallo Spirito Santo a fcorgerc fa fralezza, 
c vanità de’ beni mondani , prefe configUo, volte le fpalle al Mondo, 
di confecrarfi a Dio. Elefle un Moviiitero fotto la Regola del Patil.arca 
S. Benedetto, arricchito dal Re d’ Inghilterra di copioGffime Rendite. 
Entratavi cotninolò upa Tanta vita con gran fervore di fpirito, difet- 
ta allo Spofo Cclefte, ed efemplare alle facre vergini: ma il Demonio 
invidiofodisi belle virtù usò le confuete fue trame per interromperle, 
Fè capitare al Moniftero un Giovinaflro nobile, e pompofo, inpinv- 
»o che la Vergine llava alla grada del parlatorio. II vederi.'^ con occhio 
curiofo, ed invaghirfene con fubito afl'cito, fu lo fleffo nel Cavaliere, 
che torto fi fonti correte al cuore l’amorofo veleno per modo che non 
trovava ripofo rfo de, nè notte, lempre fopra peofiero machinando di 
poter parlare con effa lei. Dopo lungo fantafticare gli fovvenne un’c. 
ftuzia di fìngerli Cugino di lei per avervi più facile l’ accerto , Eccolo 
dunque dopo ortequ lofi faluti a parlamentare^ Infieme con lufìnghevoli 
parole, e dolci adulazioni, fonza però, fo^^prlfe il mal affetto. Da’ di- 
fcorli fi venne a lettcruzze , e donativi j fino che l’ amore cominuò a 
far breccia nel cuor della Vergine. Che più? S" accefe ir. lei tal rtam- 
pia di fcamblevole affezione, che continuamente meditava come poter 
corrifpondere agl’inviti del Vago, c raetterfi fodotta Colomba nell’ 
un®hie di quell’ avoltojo d'inferno. Alla fine adefeata dalle fraudolen- 
ti promerte del Giovane, e fpinta dalla luggeitlone dello fpirito mali- 
''no, mertì in obbllo i voti della profeflìon Religiofa , convenne cop. 
erto lui d’ ufo Ire una fera, dopo Compieta , dal primo claulìio: indi 
paffando per mezzo la Chiefa portarfi in un cortile accanto le mura 
dei Moniftero, ov’cra per trovarli il Giovine ad afpettarla . 

Così accordato II quando , il dove , il come , nel fard notte ben 
chlufa, ertendo le altre Monache in ripofo, entrò in Chiefa per una 
porta fogreta , fopra cui flava una grand’ Effigie di Cviflo Crocefiffo 
con a’ piedi l’Imnvagine della Vergine Addolorata . Or qui avvenne, 
die andando ella di buon paffo verfo il cortile , udi chiamarfi dalla 
jhtua Verginale con quelle parole: proptras , infelixì Cur 

monto Filiut» meum abdicasi Dove vai infelice ? Perchè abbandoni il 
mio Figliuolo, per darti in mano del Demonio ? Ma ella, ancor che 
V<Mle forptefo da grave orrore, pure, non facendo molto cafo dì 
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li àitìittònitìórtS , (>roftgUlva arditamente il fìu> taiilmlno vcrio il coir» 
lije : Tanto era l' impeto del cieco amore che la porl^va. Allora 1 ef- 
figie di GcsiV Ctoèefiiì'o ^ fiaccate con inaudito prodigio se mani, cd.i 
piedi dalla Croce, fcefe abbaflb fui pavimento > e via Infretta fi inifò 
a feguitare la fuggitiva pecorella, che correva a gittarfì nelle fauci del 
Lupo: la quale, neppure per ciò arreftando il colio, obbligò il Salva- 
tore a lanciarle contro il chiodo della fua mano delira , c ficcarglielo 
con alta fèriw in mezzo d’ una guancia: Affinché chi per Invito d’a- 
more noa voleva arrenderli , almeno per forza di dolore fi. contenere i 
A quello Colpo, l’infelice col chiodo confitto nella guancia cade tra- 
mortita a terra, fpargendo gran copia di fangue , e dibattendoli tort 
cllreiua doglia. Intancd l’effigie del CrocIHfi'o , campita la fua opera* 
ritornò da fua polla a fimetterfi fulla fua medefinia Croce, ma ift tal 
modo che il braccio , e la mano delira rimafe pendente, e Lenza il 
chiodo che avea vibrato contro alla fuggiafea ; e durò Tempre a flarg 
in quella politura a perpetua memoria del prodigio feguito. 

Nell’alba vegnente, dato il fegno del mattutino, fceiidendó le Mo- 
nache io Coro, odono rifuonar nella Chiefa orribili gemiti, e dolo- 
tolì omei. Attonite nonfapeano, onde veniffero que lamenti! lino chtf 
congregale tutte infieme fecero gran cuore , e preferp conliglio di pe- 
netrar nel Tempio, ove appena entrate fentono quelle voci lugubri! 
Venite, care Suore? foccorrcte una volìra Monacai follevatcla da tèr- 
ra, che è fiata gravemente ferita dal Crocififlò, in pena_ d’ una IfitoU 
Jerabil perfidia commefl'a contri di lui, c della fua ^nigniffima Ma- 
dre. Udite tali querele occorrono alla miferabil Vergine, chefpàigeva 
un profluvio di fangue con mortali fpalìaij > La levano dal fuoloi lè 
traggono dellfamente dalla guancia il chiodo i le fafeiano con un ^part- 
nolino là fanguinofa ferita: pofeia, dolcndofi ella più del Tuo delitto, 
che della pena ricevutane, la trappoteano à braccia innanzi all’ Aitai 
maggiorei ove ihtonartdo la Badeffa il Salmo Miferere^ lo captarono 1 
Coro pieno per impetrare all’infelice Monaca la Divina Mifericordia* 
Quindi dovrebbono apprender le Sacre Vergini-, a quali ecceffi condu- 
èa il dare adito a vifite di perfone, che fervono a fomentare tutt’al- 
tro amore, che di Dio : e quanto fia gelolb lo Spofo Celelle d’aVelié 
unicamente per fe il cuore delle fue fpofé. 

P, Henricui EH^elgt^ve S> ex iSthMele Stenthit ie Ciì. Énia 

fiu J. Fehi, Peflum trium inteftyT. ^ttfónen» 

MARAVIGLIA V1L‘ 

He tttulàs ine ctdkmniantihus me -, Snfeìpt Jervum iumH ÌH 
bemtm* i’f. iiSnaa, 


Oiudizib di Dio lo pctttìefKre che-' i delitti irèri licnu Riuniti é«H 

falfe accufe . . 


I N leggère la Corverllone di S. Efreih Siroj voi direfé quello dclrió- 
kt2’. Jitjiutes , Domine .i df‘reeÌHmjkdiciumtuiimi Pf.i 1 8. IJ7. Quelli 
ftellà fua giovinezza lì lafciòtrafportare In certe puerili diUolutezze . An- 
dando per cornando de’ Tuoi Parenti ad fina Cafa Campcllre molto lonti-' 
ta , s’ abbattè in una giovenca gravidi , che pallurava ne’ prati , e mptìb d.| 
fùror giovanile, cominciò a cacciarla «on fafl'a^e, e canto la perlcguifò 
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Jrwl , e balze, che la mifcra cade a terra, e mori . Rifer, 

j Pfwmdaauefta brava prodezza s’ jncoirtro in un povero l'alto^ 
rfairioTichlefe.^lcJvclfe veduta in quel boffo una giovenca. A 

difuettofamente; Che giovenca? Son forfè »o guardiano di be- 

|tie? cpru B r „,.f,u;noi fu a fuo teinpQ punito da Dio, 

'"*Un""Stfa v1>!tÌ effcndo pure mandato alla medesima Villa, fu {ar^ 

Vn pura r ^ _ Onde nel girarfi nei bolchi allo 

f^^roTabbattc in alcuni Pallori, i quali l’ invitarono a trattenerli liu* 
^rmattlno ne'la lor capanna. Accettò T invito, np a fuo mal cofto . 
al '‘’u.iu notte vennero furtivamente i Lupi, che difper- 

taptroeAyn T ug. bùÓ» 4 %,r., d.ll. greggi, mal f.IWita ria IV 
fero, e milero 1 g fonno, Avvedutifi efli alla mattina della 

eh’.Ef-Jo; W= «aro un, 
perdita «lene ^ j httodotti i ladri a furare 1 ovile,. 

miL fé ».am laia'»!» «««a, ..enee o eouauf- 

Sfe , aella DivinaGiu. 

«la“" ?er%‘foffeiu .,«a^^^^^^^^^ 

ò“ch. Gì, Ef.am. in quella «>«'«! Q?.f <»'«■<> 
cortelj l A fuI rlfijofe . La mala forte si, ma non il mio dg- 

qnlt’ha lente il cafo avvenutogli , protellandofi in realr 

luto. E fogglunfe forridendo il Giovine :.Tu dif 

tà innocente. ouefio delitto appoAoti. Ma fovvengati di quel 

^'^‘Itr'cU'cr^ta^utltf giovenca del ^vero 

misfatto , con C I ^ dubbi® , «t, f>omf»o , & judictum 

Paftore. e ^ Iddio procede giuttamentc nel 

Anzi, altri due prigioni , e vedr,. che 

dar le pene , » foipevoH del delitto denunziato , fono pero rei d 
i'„'ri"o"n°ó;'r» gravV: e -Ueeal : -!> KeW»,, . «J- an^.V.',. 

*%' ,r.«ìn°a «»'»=, i'n.-Ko . 1?e Wurfulat-l: 

gione per cui e'"^" . • -jfjd per la mente: E l'altro foggiunfei 

cidio, che 8«an'™ . j fono^affattrinnocentc . Allora profeguì Efrem 
Perunadulterio, d 1 almeno incorli in altri 

derrtr°percul la giuftiflìma Provvidenza di Dio avefle pcrmes- 
oravi ‘^'^''”,‘,1 ’f'Lura . ^ troppo è vero, replico il pnraò in fegreta 
?o loro qf f d'altrV misfatto: giorni fono , io pallava 

confidenza, nve un povero pallaggiero era flato rove- 

fopra il P®"*' jf I- nella corrente . Stando per annegarfi mi chiefe con 
fciato da un em , • per carità gli fporgeffi una manoarile- 

lagrime aiuto, P‘'^§^'^°dTiimrte Ma io barbaro che fui , non volli 
vario da P«;‘«J°ialurfenz^ SifericLia perire . Di quello e 

dargh/occorfò, e 1 y goftienza, U fecondo poi prefi a dire; Io 

Zs1 Saa^Tn'S 

to"S'àrc‘r«^a»cr fWell. auifmilarla, nKoVarono falfaiw- 
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te di, fbrn'cazione. Perciò mi fubornaroiio attftl£rarc ia 3Ìudl7,io ciò eh’ 

10 non fapea. Detroiì il falfo , e la miicra rlmafc priva dell-’credica,. 
Ecco come Ga dlfterente il mio misfatto da quello, di cui Gjb' ac^uù. " 
to . Allora Efrem_ cominciò aneli’ eali a riferire la cagione della Ha 
prigionia- Ancor Io fon qui per falla accufà , Certi p4/lori m’hanro* 
jncolpato come aflalitore, c predatore della lor gregge; cqf^ cfce mai' 
non preteG, Ma bensì riconofeo la mìa, difawentuta da altra Inlqu'- 
tà. Imperocché già tempo fa perfeguitai nella forefta una giovenca c.' 
un paftorello e tanto le tenni dietro con laflì, che la mlftì abile cade 
a terra morta. In fomma, ecco Gnalmente fopra di noi il cafligo del 
Cielo , che fe ben tarda , pofcla arriva . 

In tanto furono condotti tutti tre al tribunale della Gluftlzla , ove 
flavano varj ftromenti per tormentare , e cavar di bocca a’ rei la con- 
fefllone dei delitti : il primo ad efl'er efamlnato dal Giudice , e me/lò 
fuU'ecuIeo fu l’ Incolpato d'omicidio; il quale flette Tempre faldo fulla 
negativa, e rendè sì buona ragione della fua innocenza intorno a quell' 
ucciflone, ch’ebbe favorevol fcnten^_ d’impuniti. Indi G venne alfe- 
condo, accufato d’adulterio, di cui InquIGto con accurato cfame non 
fu convinto: e poflo a lunga tortura, G proteflò fcmpie innocente di 
quella impudicizia; onde anch’egli n’ufci libero. Al vedere i matto, 
rj dati ad amendue Efrcin s’era tutto impallidito, c tremava da capo 
a piedi . Ma il Giudice ornai flanco di più cfaminar# i rei , comandò 
che foffe menato Tn carcere Gno a nuova InquIGzIone . 

Ricondottovi flava con gran timore della tortura i quando furono 
menati^ nella medcGma jjrlgione tre altri cattivi, intorno ai quali eb. 
be parimente un’altra rivelazione . Tinperocchè. comparfogli di nuovo 
in Tonno quel Giovane di prima, diCe.- Giacche intendefti la cagione 
della diTsrazia di quei due primi prigioni, Tappi altresì quella di que- 
ftitre altri. Uno èquel crudele che precipitò il Tuo Coqipagno nelGu- 
mc. Gli altri fono quei due Tratelli, che con calunnie Tpoglìarono la 
lor buona Torcila dell'eredità dovutale: dei quali misfatti già n’ai a- 
vuta contezza. Quefla èia vera cagione della lor prigionia : ancorché 
Gano incolpati d’altri difterenti delitti. Ciò detto difparve : ed Efrein 
deflatoG ricercò dai tre concarceratl la verità de! fogno; i quali (egre 
tamentc proteflarono, che delle Tcclleraggini appofle loro non eranocol' 
pcvoli , ma bensì d’altre . Pofclachè uno confeTsò d’aver rovcTciico 
un Tuo competitore nel Gume,- e gli altri due affcrlroDO d'aver Invioi. 
lata con calunnie l' eredità della Torcila. Allora anch’egli manifeflò 
la falTa, c poi la vera cagione dello Tua carcerazione .• e TogglunTe di- 
ftintcmente quanto era avvenuto di quei due primi prigionieri. Onde 
ammirando i glufliflìnil giudizi di Dio poteano dir quelle panile : 

/lut es , DomÌM , «S» omnia judicia tua jufta fu»/ ; ^uoaiam no» ebedl- 
vimus praceptis tHìs t ideo traditi fumus in capti-vitatem. ToL t. i. 

Stavano ^ciò in grave sbigott'mento , quando furono prcTeiùàtl’all' 
efamina del Criminale, ove quei tre l’uno dopo l’altro polli alla fu- 
ne, ed alla ruota, non potendo piu reggere ai tormenti, confelfarono 
alla Gne 1 mentovati delitti da loro commelfi. Onde dal Giudice fu- 
rono condannati con fentenza capitale. Che orrore paflafle allora nel- 
le vene del povero Efrem , fpettatore della pena altrui, lafclo a voi 

11 penfarlo , Si nvolfe di tutto cuore a Dio ,■ e fè quefla orazione 
Demint omwpottns , fulva mg tx ifta ngctjfttatg , ut dìgne Jìeri qugam Mal 
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naehus y iirtibi inferviam. Nèfuron preghiere fparfc al vento: l’eroe*' 
chè , mentre i birri già lo fpingevano tutto tremante alla tortura, il 
fPretorc per cafo improvvifo fuchiamato altrove. Sicché ordinò che G' 
jiinanclTe in carcere così avvinto di catene come flava. Appena entrato 
u fopito più dal timore che dal fonno: In cui gli parve di vedere la 
‘erra volta il confueto Giovane a confortarlo Eccoti, diffe, fé non fi 
debbono grandemente temerei Giudizi di Dio, che fono fempre r etti filmi . 
Kon lafìia andare impunite le colpe , fe bene JpeJfo difirrifee le punizioni i 
{permette talora che i delitti veri fi punifeano con f alfe accufe . Ccntut- 
toti'o tu devi fpetare nella Divina bontà , che voglia teco ufare della fua 
mifericerdia. Sarai di tutovo condotto al luogo della tortura. Ma vi tre.- 
verai un altro Giudice più pietofo vsrfo di te. Rimefio in libertà eftgui.. 
fei il fanto proponimento fatto: (5* Benedic Deum Cali, & Terra, & 
narra omnia mirabilia ejus . Tob, ii, , 

Quanto difle il buon Giovane , che fenra dublo era un Angiolo, 
tanto s’ avverò . Stava Efrem tra il timore , e la fperanra , quando fu 
di nuovo cavato di prigione , e condotto alla tortura Innanzi ad un 
novello Giudice » Il quale, ficcome era già famigliare dei Parenti di 
lui fubito al primo comparire lo riconobbe. E fintegli alcune inquifì- 
rioni per ferbare la forma giudiciarla, venne In cognizione dell’ inno- 
cenza fovra il Latrocinio appofiogli ; diè la fentenza a fuo favore, e 
impofe ai niiniflri della Gluflizia, che rendutegll le fue vefli , Io ri- 
metteflerp in libertà. Ufeito libero, in vece di ritornare alla Cafa pa- 
terna rivolfe dirittamente i palli al deferto della Soru. Ove gittatolì al 
piedi d’ un’ venerabile Anacoreta , chiefe con umili preghiere l'abito 
Monacale . Ottenutolo, cominciò quella vita fantlfllma , che fu tanfo 
celebrata da S. Gregorio Nifleno, che con ragione affermò: Nul/um fa. 
ne virtutis gertus a Veteribus excultum e/l , in quo Ephram non excellue- 
rit . Orat. S. Ephrxm . 

B.Jo: Bcllandus Soc.fiefuex Gerardo Vofito i . Febr. Vita S. Ephram. pag, ^ j. 

MARAVIGLIA Vili. 

Fropter fpeciem Mulieris multi /erierunt . Ecclefìaft. 9. 9. 

La Beltà coflante nell’ amor Celefte, cagionedi morte agli Amanti terreni . 

L a Bellezza è un lampo che rcea feco il fulmine. E difle il vero 
il hilofofo Morale, la beltà eflerc agguifa di una fiamma rilucen - 
te, intornò a cui van girando l' incaute farfalle, fino che vi teftan 
colte, ed abbruciate. Videfi ciò nella B. Giovanna Infante, e Princl- 
pefla di Portogallo, Figliuola d’ Alfonfo IV. la quale fu nel fUo tem- 
po un miracolo di bellezza : di modo che i principali Re d’Europa 
fecero a gara per averla in Ifpofa , 

Multorum fuerit fpes invidiofa Frocrerum . Anzi molti, per godere del- 
la vaghezza di lei, almeno in immagine, inviarono a Lisbona, per rl- 
trarlaal vivo, eccellenti pittori, I quali proteftarono, Pialla artis indu- 
jhria Joanruc venufiatem poffe adtquari . Uno però la ricopiò più degli 
altri al naturale, erecòla copia aLodorico XI. Redi Francia, il quale 
lì dice, che In mirarla, ne fofl'e così ammirato , che plegalfe le ginocchia 
ringraziar Dio. ^od tam formofam Divina pulchritudlnis imagintm 
volutrit efformare . E fubito fpedi Ambafclatori a Portogallo a chieder- 
la, con grande iftanza , per Ifpofa . Ma ella, che già avea difegnato 
d'confecrarfi con perpetua Vcrs'nità al Re dei Ciclo, ricusò le nozze 
' ‘ d'un 


Digiitzod by 


hTe^ finii Santi i _ if 

un Re della Terra. Onde non avendo in niun pr^io la (ingoiar Ti}* 
bellezza cercava di nafconderli con ingegnofi artitìzj { e difpiacevÉ 
molto a fe fteffa perchè piaceva troppo ad altri. Oh Dio ! che indù- 
Arie non usò, per poter effettuare il fuo fanto_ penfiero t Importunare 
con preghiere i fuoi Genitori, muover con lagrime i Santi del Paradifo* 
l>cr impetrar la licenza d’andare a nafconderfi in un Sacro ChioAro. 

Ma mpravvennero Ambafciatori , primi da Francia , e poi da InghiU 
terra a richiederla per il loro Rcr Imperocché il_ Re di Francia , ri^ 
veduta r ammirabile immagine di Giovanna, ed intelene l'amabiIifS> 
me prerogative , ne rimale si invaghito, che fpedì nuovi Mefl'aggieri al 
Re Giovanni II. fratello di lei, con ordine che per ogni modolaina- 
petralfero alle fue nozze: Ano a minacciar guerra al Re, fenonaccon- 
fentiva alla richieda. Per quefta ambafclata Giovanni diede i' aflalcb 
alla Sorella, prima con amorevoli, e poi con minacciofc parole, rap> 

f nefeatandole 3 quanto folle neceflario quello Spofalizio , per ifchifare 
o fdegno d’un potentìAìmo Re , e la guerra minacciata al fuo Re- 
gno . Giovanna in sì grave frangente , non fapendo a che conAglio at- 
tenerli , fi ritirò nella Cappella Reale, e colle più umili, edafffettuo* 
fc preghiere raccomapdò alla Regina del Cielo la fua caufa : fuppli« 
candola a compiacerli di offerirla , e mantenerla per virginal Spofa al 
Divin Figliuolo . Indi illuminata , e confortata dallo Spirito Santo ^ 
andò a rifpondcre al Fratello, ch’era pronta allo Spofalizio col Re da 
trancia, fe egli in quell’ ora folle ancor vivo i PremiJit , /> mptnram 
Galli* Rtgi , fi ea ipfa era vi'vtrtt -. Rimafe il Re fratello contento 
della promelfa , febbene molto dubbiofo per quella condizione frappo- 
Aavl . Ma prefio ufcì di dubbio : Perocché tiOn tardò guari a foprav- 
venir nuova, che Ludovico, traili magnifici dilTegni delle future noz- 
ze, con Impenfata morte era rimafo cftinto . Sicché credette , che'U 
Sorella I’ avelTe faputo per Divina rivelazione , e che intanto fi fbfiia 
offerta al maritaggio^ in quanto avea intefo, che non era più a tem- 
po d' elcguirTo. Cosi nelle nozze pretefe da quel gran Re fi verificà 
il detto della Divina Sapienza: Niipti* certvtrf* fiuti inlttHitm^ ^vom 
M uficorum in lamentutn . Mae. 9. 41. ' 

Penfava Giovanna, per una si Irtiprowifa morte , d' elTer fuori del pe- 
ricolo di Nozze, e di poter, fenza òfiacolo, confecrarfi allo Spofo Ce- 
Ielle: Quando fuor d’ogni afpcttazione eccoti gli Ambalbiatorl di Ri- 
cardo HI. Re d’inglilltetra , Invaghito anch' elfo dell' eccellente bel- 
tà di quella PrincipelTa. Recarono non minori ìAanze per ottenerla al- 
le nozze del loro Re{ offerendole il Diadema d’un tìoritillìmo Regno- 
Fu data commillione a Filippa Zia dell* Infante , affinché colle più 
Indullriofe , _ ed efficaci maniere , inducefl'e la Ni|^tc ad .acconfencirc 
allo Spofalizio. Ma quella importunata, e infaffid Ita da continue iAatw 
ze, non ebbe altro riparo , che ricorrere di nuovo alle confuete' ora- 
zioni , pregando , con cuore afflitto , e calde lag; Ime , la Madre di 
Dio , eoe la liberalfc da (juell' intrico. Orando In tale afflizione , At 
forprefa da legger fonnO, in cui le parve di Vedere un graziofo Giovi- 
netto, ed era fenza dubbio nn Angiolo de! Patadifo, che con amore- 
vol faluto le diceffe : Uen ti crucciarti e tu»na Verginei talftrtmai tuoi 
occhi 1 I fia di buon cuore . Vedrai rihovate le maraviglte di prima : 
co che chi ti chiedeva a nozze i già i paffdto ali’ altra vita, DcAofft Ini'^ 
niantincnte la PrincipelTa , tutta ripiena di giubbllaate fpsranzi , 0 
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«oHa gioia in fronte, corfe a dire al Re fuo Fratello ; Eccomi difpo. 
fta ad ogni vqlfro defio. Sor» contenta d' andare in Inghilterra allo Spi^ 
frdizio, fe Ricardo è ancora in iflato di farlo. Ma fe egli folle incorlo 
nella difgrazia di Lodovico, Io vi prego, per 1’ amore che portare a 
a»c, e l* uhhidienea , che dovete a Dio , a non parlarmi mai piu di 
marito, e lafciarmi goder quello Spolb, che non e (oggetto a Infortu- 
ni di morte, ma vive, e regna In eterno . A quello dire flupi Giovanni, 
vedendo in lei cambiato l’aftanno in giubbilo. Illrutto dal pallaroav- 
venlmento, feva in gran fofpenfioiK.- cjua^ido, fra pochi giorni , uno 
degli AmbafciadorI Inglefi, vellltodi graniaglla , gli fr’frpere , Th^U- 
nwtfMi y CHC il Rc Rjcsrco n?l 

fiore deTr età appena segnato tre anni , era ftato tolto da acerba mor- 
te. Onde Giovanni fe* cambiare i fuochi di allegrezza In faci funera- 
li, pel grave cordoglio, che ne lenti. A quella Itrana novella ,. corfe 
voce per 1» Città che le nozze di Giovanna portavano una dote fata- 
le agli 8pofi i c che t\iun Re della Terra dee mai farli rivale del Re 
del Cielo» in pretender quelle Donzelle, che ambifcono di confecra- 
fe il egli® della lor Verginità all* Agnello Immacolato. 

Allora finalmente la Principeffa ottenne buona licenza dal Re dt ri, 
«ovrarfi da tante tempefle nel porto della Religione. Ove dcpolle le di- 
tife Reali, rkoperlie l’animlrabil fua bellezza con povera tonica. Ivi 
cominciò una vita celefle, dimentica adatto della fua Corte; fecondo 
Vavvifo del Profeta: Olflivìfceri fopulum tHum ■, & àomum Patrh tuli 
& etmupifìtt rex dtcor^m ,»um . P/. 44- u. Dopo le lunghe fue ora^ 
xioni prendea per fuo tsattetilmento , c per diletto delle facrc Vergini, 
a piantate, e coltivare un amenilfimo giardino, in mezzo del Chi olirò, 
E& di fina mano ordinava gli arbofcclli, inaffiava i fiori , difpcnevalc 
aiuole . Ma Iddio fi compiacque di dire a quella IwIlilTima Vergine nel 
mezzo delle fue vIrluofiCGme azioni: Spfcie tua, & puìchritudine tua, 
iattmda, profptte procede , & regna . P/. 44 . $. cioè , di cogliere con imma- 
tura morte quello vaghilUmo fiore, e trapiantarlo nei Colli eterni . Nel 
di cui funerale avvenne UP» maraviglia: Che mentre le Suore m procef- 
fione portavano il cadavero di lei per mezzo il giardino verfo il Sell- 
erò, nel paffaggio della bara, s’ inaridirono quegli arbofcclli coi fic^ 
ri, i cedri, i ligullri, I gigli, e le refe da lei coltivati . NcfupiHpof- 
fibile, che giammai ritornaflero a rifiorire v e nnafcerc , con alta ipara- 
viglia di tutto il Monillero, che l’ebbc per prodigiofo raiflero . ^dc 
conchiude lo Storico, aver la’ Divina Provvidenza voluto con ciò figi»i- 
ficare , Fulchritudìaem humaaam trevi perituram , »d tnflar^ fiorum etto 
mmceftere, <5* taortit letdibrium fieri . Le bellezze umane piu ragguarde- 
voli , a guifa de’ più vaghi fiori , prefto marcire , c divenire fcherzo 
della morte- PiaccmI conchiudcrc cjuefta mirabil Stona coll epigr^m<- 
ma, che fu fottofrritto alla belliflìma immagine di Giovantia. 
Jornma fpttcie/n fiHo Ludovicus in ftra 
.yidit, ù*i o dignum Numine, dixit, epuf . 
jitiài iliam Proceres , multi pttiere Monarchi ì 
QmnitHs hit unum pr»f>*lif ’Pf» Deum. 

?. Datùel Bapebrochius S. J. in app. ad li. Man to. 7 . pag- 7^0. V, 
tSP p. Httaim Zngclgré/* Cnf/. Bifl. S. Dorothea. 
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gut miki futtwu ÌHcrn , hu srbitr»ms futa dttrimn** • PbìK ]. 7 , 
La Divina provvidenza converte talora il veleno in oaedicina. 


O Quante volte le cefe , che noi nputlimo pre?iudiclali , e daBti<>t 
(e^ ci riefcono, per H tratti mirabili ddia Divina Provvidenza» 
utili , e faluiari ^ Nè bramate una meimrabil prova ) leggete la vita ' x 
del S, Felice Capuccino . Ne’ contorni di Roma Maddalena Famicia 
uvea prefo ad allevare molte fluoje di bigatti , per £arne una dovizia. , 
di fera . Ma in quella primavera la fi^ione corfe così conttaria , e 
piovofa, che non fapea come poterli alimentare. I^rchè le continue » 
e dirotte pioggie iniettavano le foglie dei Mori » le quali , Gccome 

3 uando fono ^ciutte, e ben ilagionate dal fercno, fono pafcoli vitali 
e’ bachi, così quando fono umide, ctt/^cife d’acqua, fono c«snevo> 
leni mortiferi dei medeGmi. Perciò la buona Donna nc vivrà in gran 
rammarico, ed una imttina fe nc flava iulla porta di Au Gafa colla 
fronte annuvolata da fenfibile triflezza ■■ Quando , per buona forte » 
venne a paffar per colà il S. Felice accattando. Nell' accoHarfi a chie- 
der la llmofina fecondo il confueto, le vide la faccia quella gran nu- 
vola di malinconia, e ne ricercò la cagione. RiPpofit la Donna: Non 
■vedete. Padre, quella (lagion piovofaf R’ una tempefla per li miei bi- . /,% d;-, 
gatti. Eh no, buona Donna, replicò Felice , non ve oc date pena , 
riufeiranno meglio che non credete . Soggianfe ella .• Se Dia non fa^^- 
miracolo, fono fpediti. ^ ^ ^ 't'r o 

Con ciò partì il Santo; ma non iflette molto a farvi ritorno colle 
bifacche colme di foglie raccolte dai gellì , ma si afperfe di pioggia , 1—.; fy/ 
che fllllavano acqua. Entrò fegretamente per la porta trovata aperta 
e falito nella camera, ove davano *e mentovate fluoje , invocando tre Vi. ' 
volte il nome di S. Francefeo, fparfe per tutto quelle frondi innacqua- 
te , quali cominciarono fubito a rodere i filugelli famelici. Sopraggiun- 
ta intanto Maddalena gridò con querele: Oimè, che foce, F. Felice ? 

Volete morti pu ima del tempo quelli miei bigatti ? Nqn fipete che le 
foglie adacquate li fanno tollo crepare 3 Ma egli , non badando a tali 
querele, frgultò l’ ijitraprefa , fino che vuote le bifacche , fenza dar 
rìfpofla, fs u'andò. Affliflè gravameute quello atto U sbalordita Don- 
na, di modo, che ritornando a Cafa dopo qualche tempo il Marito, 
corfc colle lagrime agli occhj a dargliene contezza ► Egli borbottando 


contra la ièmpllcltà del Frate, li credette tutti fenza dubbio crepati. 
Onde la (èra chiufe ben bene la porta di quella camera, acciocché II. 
fetore» che fuol ufeire da quei vermini morti , hob iitfettafie il sedo 
della Cafa. Ma oh quanto diveifa fu la riufèita dalla lofo credenza h 
La mattina vegnente-,' nelle llanza contigua ufeendo Maddalena di 
letto , nel riporre i piedi nelle pianelle , le ritrovò tutte eopwta dà 
gallozze. Sorprefà da maraviglia corfe ad aprire le finefire » e vide eoa 
più flupore appefè fopra le colonne del letto » ed intorna alle pareti 
del muro molte dalle medefime gale . Perocché i Bachi erano ufeiti 
per le fediire della porta chiufa'a fare quel p.rodigfIqfii> lavoro. A tal* 
f)>ectacolQ chiamò fubito il MUrito; ed amandtte a 
^ aprir l’ufcio, ove compariva a’ lor occhi un prodigio inafpettatif* 
fimo. Poiciacché, mentre credeaoo di trovare quegli qnimaluzzi «dio.» 

ti 
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ti dall’ acquofJtà dell* frondJ, s’avvidero efler vegeti , e crelclutì di 
modo> che in una notte aveano compiuto il lavoro , che appena do- 
po lungo fpazio di molti giorni ^-poteva afpettare • Per mancamento 
' di geneftre, Popra cui aggrapparli a te(_rer i lor bocci , fi erano intra- 
picati contea il lor coflume alle pareti a formarli . Onde Con bella 
ordinanza fi miravano d’ ogni intorno appefe alle mura , a Tedili , al- 
le travi, agli armari quelle lor feriche pallotte di color d’oro in quel- 
la guifa, che da pianta ben carica pendono le arbicocole ben colorite é 
Chi faprebbe qui dire qual foffe lo flupore, c ’l giubilo de’ due Con- 
iugati a st maravigllofa novità? Le doglianze, prima concepute contea 
il Servo di Dio, li cambiarono in plaulì , benedicendo mille volte la 
bontà di luì , clic con tanto prodiglofa gratitudine avefl'e rimunerate 
le loro limofìtìe . A me piace di conchiudere quello mirabile avveni- 
mento colle parole proprie dello Storico , cavate dai Procefli della 
Beatificazione : Itd Divinam in beati viri facie vìuatem duo conjufet 
venerati fanti tS* hoc iiilcerunt etiam jatn humanainduftrU follieìtu~ 
dinem a D(o fape deludi , ut maìotem in Dei Providentia auif<jue feiat 
fpetn effe conferendam . Cosi in quello fatto del S. Felice riconobbero 
la miracolof.i Provvidenza di Dio, che jxr deludere 1 ’ induftrie dell' 
uomo, cava il rimedio, onde s’attende il male, e vuole che ivi cre- 
fea la fiducia nel Divino ajuto , ove manca la fperanza ne’ mezzi 
umani . 

P. Daniel Papebrethiut S, J, ex Zaeharia Sover. li. Mail vita St 
Felieit pag. 15 v 

MARAVIGLIA X. 

Dftnine eduxifit ab inferno anitnam meam . Pfalm. ip. 4. 

11 penfìero deir Inferno converte una gran Peccatrice . 

I N Ellopoli di Fenicia, fotto l' Imperio di Trajano, vifl'e una Idola- 
tra gran Peccatrice, nominata Eudocia. Quella dotata d'una bel- 
lezza si rara , e d’ una grazia si manierofa che non avea pari , nel 
più bel fiore di Tua età s’arrendè ad un impudico Amante. E perchè 
Del convito de' piaceri un cibo fazra, ma fluzzica l’a(>pecIto d’una- 
tro , pafsò tant* oltre , che vendea il Tuo Corpo a chiunque lo volta 
pagar ben caro. Non fulo perfone private, ma eziandio Principi rapi- 
ti dalla beltà, ed inefeati da I tratti di lei, andavano a trovarla. On. 
de io breve tempo ammafsò un teforo di ricchezze, ed una fupellctile 
da Rcina. Alberava con gran corteggio in un Palazzo vicino alla porta 
della Città, forfè per edere più pronta a ricevere fbrefllerl, che anco 
di lontano venivan da lei, tirati da quefla calamita d’inferno. 

_ Ma il Celefle Pallore , che pur volea ridurre al fuo ovile quella feab- 
bìofa pecora affatto perduta, usò un faggio tratto della Tua Provvidenza 
per guadagnarla . Difpofe che Germano fantilTimo Monaco , ritornando 
dal pellegrinaggio di Paiefiina, paiTaiTeuna fera pejrEliopoli ! ove fu alber- 
gato da un buon Crifliano in una cafa a canto al Palaggio della rea 
femina . Dopo una povera refezione , fii mefib a Tipofare in una Carne, 
ra contigua al gabinetto in ouiftara l’ inhime' letto di colei. Ivi il Mo. 
Baco, fecondo il fuo coflume, nel mezzo della notte cominciò con al. 
ta, c ben fonante voce a cantar il Salterio. Indi prefo inmano un fa. 
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tro libro, che portila fcmprc leco , d die a leggere e on voce parimen- 
te limora quello die Ip Spirito Santo gli prefentò innanzi. Kd era ap- 
punto delle pene crerrte dei Peccatori , e dèi premi immenlì dei Giudi : 
cioè quel terribile, Difcedire m me tHattdtUi in t^nem'tternum , e quel 
plocondiffimo , Venhe benedilli fatrìs mti , poffiàete p.v.nfum vobis Re- 
g»um i df' ivuni ilU in ftepplicium tternutn . Jufti tutrem in vitnm 4/rrr 
n*m. Mattb. ì..^. 46. Or la Divina Provvidenza, che volca cogliere in 
buon ponto la peccatrice, difpofe ch’efla in quella notte ItelTc loia nel 
i'uo gabinetto, e che udillc prima con diletto il canto dei Salmi , e 
poi con orrore la lezione delle pene dei Peccatori , onde folle tutta 
commofla da varie agitazioni di penfìcri fpaventoli . 

La mattina per tempo, chiamato a fé un Paggio, lo mandò a ricer> 
care chi cantato avelie , e Ietto quella notte , e pregarlo a venire da 
kì« Germano, ricevuta l'ambafciata, e mollo da interna infpirozione , 
andovvi prontamente, e fu interrogato^ Chi fofle, donde venuto, e di 
qual Religione fotto tiucll’ abito? E principalmente , che pene terribi- 
li folfero quelle, che andava leggendo in quel fuo libro, le quali tut- 
ta notte le aveano conturbato il cuore. Allora Germano, prefa l’op- 
portunità , dopo aver brevemente rifpofio , eh’ egli ero Crifliano di 
Religione, e di profeflìon Monaco, lì mlfe a darle contezza delle ve- 
rità Evangeliche : Che Iddio Creator del Ciclo , e della Terra dovei 
dopo quella breve vita fare un rigorofo cfame fopra tutte le azioni 
imTànc) Che a’ Lafeivi, a’!Superbi, ed .agli Avari darebbe atrociflimi 
e fempiterni fupplicj nell'Inferno. E prclcguiva a darle diftinta relazio- 
ne delle Verità Oiftlanc, quando fu da lei interrotto, che inorridita 
per tali parole, e molto più per la grazia dello Spirito Santo, che in- 
teriormente la movea, diffe : Adunque per me ftame afpnrecchintt tah 
pene , che fene un impudica , ed un’avara più che ncn vi faprefie imagi- 
nare } E ncn vi farebbe rimedia di liberarmi da tanti tormenti} ti che v' 
è, rirpofe il Monaco , e lìcurillìmo. Eifogna rinunciare a’ piaceri del 
fenfo; dlllribuire le ricchezze mal ticquiflate a’ poveri : ricevere il San- 
to Battelìmo, che ha una celefle virtù di purificare l'anima dalle col- 
pe comnieflc, ed abbellirla della Divina gr.iz!a . Ma per riceverlo de- 
gnamente farebbe di mefticre difporvifi con alcuni giorni dlritiramen- 
to, di digiuno, e d’orazione. . t < 

Accettò la contrita Donna il configlio; e chiamata a fe unaDonzel- 
la, che le fcrviva di Cameriera, ordinolle, che non introducellè da lei 
perfona del Mondo , ma che a tutti dlceffe , la Signora eflèr fuori di 
Cafa per certi affari. In tanto rltiroffi in un gabinetto fccreto, evertette 
in digiuni , ed orazioni per fette giorni; in capo dei quali , ftandoprortra- 
ta colla ftonte in terra, fu rapita in ifpirito con unamllleriofa vifio- 
re_: Appariile un Giovane ammantato di candida verte, e guarnito d’ ar- 
mi lucenti, che prefala per la mano la fol levò verfo il Cielo a vedere un 
popolo innumerabile di lietifllmi Perfonaggi in unabuona Città : quan- 
do, abbaffand© gli occhi, vide un orrìbilirtìmo moflro, checon uccia 
di folgore, e gridi di tuono efclamava : Lafeia, lafeia: nè mi rapirla 
mia preda: Sai pure per quanti t iteli fia mia quefta femmina: Ella ila 
miglior rete che io abbia per pefeare anime . Se cotefto ahiffe d' iniquità 
fa'e al Cielo , non vi faran pik peccatori per /’ Inferno . Così gridando 
minacciava Satana; quando quel fortillìmo Giovane, ch’era S. Miche- 
le, colla fua Hiccnte afta fprofondò il moftro infernale negli abiflì • E po» 
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_ i^Mvìgth di Die 
"icii rl'^on® lill* foaviflrnia voce: Sic ejt volunt-is Dei , éfuì vult pecr.it 
torci temerti md f>am tenti am : AHora 1’ Arcangelo la rimife nel g.iSI- 
ìwtto di lei, e le diffe : Pax tecam., Anciila Dei Éuiociu : Confortare 
in Dt/nino : Aderit tibi gratta Dei . 

Averla queihi vifione , e cambiate le dovizlolc veftl in una tonaci 
di pcTtiienza , fi portò prontamente al piedi di Teodoro Vefeovo d' 
diopoli a fuppllcarlo umilmencc di darle il Santo battemmo . Dopo 
il quale, fitto un catalogo delie ricchifliinc fue fttoltà , lo prefoitò 
al medefimo Vefeovo , pregandolo a farle diftribuire dall' Éronomo 
della Chiefa in fovrenimento dei Inogh: Pii, e di perfone bifogoofe* 

E fiiron tante, che ne flupì tutta la Città,* veggendo fondatrie Mo- 
tiiltcri , e Spedali . Libcratafi da quelle prezlofe catene del Alondo , 
concepì magnanimi penlieri di penitenza, e colla feorta dd religloftf- 
lìm o <3ermano lì fè condurre fecretanientc fuori della Città ad itti Mol 
niftero di facre Donne, che viveano tn rlgidifUina oflervanza . Qu^ivi 
cominciò una vita così ^«rfetta, ch'era d’ ammirazione a ttftte /On, 
de In breve fu eletta Priora del MonlUero , acciocché fopraUafTe alle 
altre coll' uffizio, liccome le precedeva coH'efempio. 

Intanto il Demonio^ arrabbiato d’averla penduta , ióilecitò Piloflrà- 
to-, uno dei principali Drudi di lei , ad tifare tin' adato dratagémma 
per richiamarla al Mondo. Coditi vcditoll da Monaco , cinto d’ una 
catena, con capucclo in teda, fi trarfera colla più fcaltra ipocrifia al- 
la porta del Chiodro: ove avendo picchiato, udì dirli dalla Portinaia 
per una finedrdla pertugiata, che cercade . Rifpofe colla fsrmola dei 
Monaci ; Peccator fum veflrarum prccum eonfartivm , (y btneiicìienem 
petens. Al che replliò quella Vergine: Avete, Padre, fallata la por- 
ta. Quello è Chiodro inacceffibile ad uomini. Seguitate innanzi, che 
troverete il Monidero dell’ Abbate Germano, coti cui potrete ademoi- 
piere il vodro defiderio . Cosi delufo nel primo drfegno , ptofeguì 11 
cammino fino all’altro Convento : ove s‘ abbattè nel B. Germano ; e 
-glttatofi ai piedi di lui; chicle la betledizìonc ,• c poi fingendo d'aver 
prefo anticipatamente queU’abito per fottratfi dall’ impegnodi fplendi- 
de nozze, rece umile dimanda d'eder Ivi ammedb. 

L’Abbate, feorfa con l’occhio la buona ciera del Giovane , e rav- 
viftta la delicatezza di lui, rifpofe: Gran cofa Voi chiedete, e {opra 
la vodra delicata coraplcdlone. Non fapete che vita fia la noftra rigi- 
da, e auftera ? Eh che non vi potrete già refider voi di temperamen- 
to si tenero. Come nò , replicò Filodrato , fe tanti altri più di me 
teneri, e molli pur vi refidono? Noti vive in fimiLe Monidero , for- 
co la vodra come che rigida difciplina, un' Euducia , la quale è pi’t 
Giovane delicata, allevata già con ag) , pafe^uta di delizie, e immer- 
fa ne' piaceri ? E pure è data dalla Divina Grazia éonfortara a mena- 
re una vita così audera. La converfione di lei, a dirvi il velo, è da- 
ta l’unica cagione del mio convertirmi a Dio . Il foto penderò della 
fua virtù mi ha nxiflb ad imitarla : Quanto più mi fentirei Compun- I 
gcrc il Cuore, ed accendetlo di amore Divino, fe potedi udire lefue 
filate parole! Vi prego, Hadre, di ^ueda carità, di poter almeno una 
volta parlare, e ricevere i fuoi fanti documenti , che lènza dubbio mi 
ilabllirebbono fortemente ne' mici buoni proponimenti. j 

A tali fimulate parole fi arrendè Germano, c chiamato a lèunMo- I 
iBco, che folca fer/Irg al MoliHlcro delle Vergini: Andati j dlflè, da 
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titdeeìa , e impeneftit » •mlt) arme che confoli qmfto Giovine ^nlt ente t 
e gli di» tfue’ configli di fpirìto che Jlimerà più opportuni » confermurlo nel 
' fervliLÌo di Dio. Vanno d* accordo ; e fatta rambafciata , 'comparve fid- 
docia fola in parlatorio avanti a Flloftrato > il tjuale vcggmdola palli- 
. da , c macilente, con indofTo una ruvida tonaca, e in capo un velo di 
canape , c attorno una fune aggruppala, fofpirò, piaiire-j e -con gran 
conipaflìone cominciò a' dire: Povera^ Eudocia , qu^o ficee cambiata 
da quella fioritifliina Endocii, che gii era le delixre -d’ Eitopoli ! Voi 
fiate qui menando una vita^ mlfcrabile, € una morte coittiiraa ; ei vo- 
flri Amanti fianno In amariffimi affanni pCT la votìra perdita . Come 
avete mai cuore di durar cinquant’anni di vita in cotefio rigane infop- 
portabilf di penitenza? Se temete de’tòmTcnti emni, non Tifinàpoi 
tempo di far penitcìtza nella veccitiaja per evitarli ? In tanto non ti 
lafciare gabbare dallo fpirito della malinconia, forfè comparfovì fottO 
fpecle di divozione, 11 voftro palazzo fia ancor apeito a ricevervi . I 
VoflrI Amanti fianno in afpettntiva di accogliervi , per arriccbirvi di 
maggiori dovizie. Io vengo Meflaggiero de'loro voti, e petto meco iil 
quella borfa , che qui^fedete, tanta 'fomma d'oro, che bafteriatlmet- 
tervl in ifplendore. Credete a chi vi vuol bene; andiamtie-. 

E profeguiva a più dire, quando Eudocia , che con occhj baffi nè pot 
lo mirava, rinterruppc con ‘brevi , c fUegnede parole; Sia 'Giudice, « 
punitore di quello tuo reo con figfio quel Dio, di cui tomi fera pecca» 
trice fon ferva, e faccia che tu non parta fenza M dorato cafiigo,<{a 
dove fcl venuto con si mal difegno. Cosi dicendo^ gli loffio veemente 
in faccia: al qual foffio l'infelice cade morto a terra , Stavano le altre 
Monache non molto lungi , fìcchè poteano udire le parole , e mirate i 
. geftl di amenduej quando vedendo d’ImprovVifo cader motteaterra il 
falfo Monaco, fi commoflcro , e sbigottirono. Ammirarono bensì fa vitw 
tù della lor Superiora , che con un fi lo loffio avelie atterrato qUell* 
Ipocrita: ma più temettero I danni, che pctean fovrafiareal Monifiero 
dall* inquifizione criminale de* Gentili , che per l' odio mortale verfo quel 
facro Chioflro he farebbono vendetta. Per tal timore pnefero configlio 
di pafl'ar quella notte in orazione, fupplicando la Divina Clemenza, 
che ponefle rimedio al male imminente . Alla mattina* intonando H 
Salterio , apparve II Salvatore del Mondo ad Eudocia , e sì le diffe ; 
Surge Eudocia : Deum luum glorìfie» ; Ora prò defungo , c)* jube illunt 
Ativufn furgere ; fi pofe dunque ella In divotiffima orazione j ed acca* 
fiatali al cadavere, gli comandò nel nome di Dio , che fiforgefTe vi- 
vo, e fano. Ubbidì prontamente il Defonto , e rizzatoli fi gittò gi- 
nocchione a’ piedi di lei , fupplicatidola ,chc gli perdonaffe il pefiìmo 
cortfigllo, e che gli ottenefle grazia di fame degna penitenza . A cui 
colla benedizione rifpofe la Santa : Va in p4ee : placa l» Divina 'OHu. 
ftlz.ia ; Comincia una nuova vita . Così Flloftrato , eh’ era venuto per 
ricondurre la preda agl’ impudici amatori in Eliopoli , andò egli pre- 
dato al Monlftero del^ B. Germano a far penitenza j e cominciare una 
nuova vita ne! ferviglo d; quel Dio, che Hon vult mortem ’peoeamist 
fed ut magis convertatur , Q* vivat . 

P. Godefridus Hehfoinnim Set. ^e fu tx Tetro Pojftm f. Martii ^ Vita 
S. EudecU pag. i c. 
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X>Mèsnt MtimMlia gleriam i ò'^cnedìEiionemViventi infàculA. Apoc. "4. 5. 

La Gratitudine infognata agli' Uomini dalle Fiere. 

» I 'aIHc pur il wro il Filofofo Morale , allorché difle : OfflcU ttiam 
. ter», ftntimu : are ullum ttim tmmtnfuetum »nìmal eft , 4W cur» 
imh mìtigtt i tS» f'a »morem fui ■vertat . II che mirabilmente fi compruo- 
. ▼a coir avvenimento di un_ Leone aminanfato dal Santo Abbate Gerafi- 
mo. Ufcito egli una mattina dal Moniflero , palleggiava alla riva del 
Giordano, quando fi vide venire incontro un g-an Leone , chednlorofa- 
mente ruggiva, portando con pena la vita, ed alzava un piede più gon- 
fio degli altri, dimofirando un tumore pieno di marciume , a cagio- 
-ne di una acuta Ipina che l’ayea trafitto, ed era rimafa dentro allafc- 
irita con acerbillìmo dolore r Si accorfe fubito il Santo dal ruggito com . 
j palli onc vele , e dall’umile piegatura del capo, che chiedeva qualche ri- 
, medio. Onde mellofi a federe avanti al Leone gli prefe il piede , e con 
.la più delicata maniera che Teppe, feoperta la ferita , ne traile ;fuorì 
la fpina ^ e ne fpremette fuori II marciume . Indi , ben purgata la 
piaga, la fifclò conun fazzoletto, e colla benedizione accomiatò il Leo- 
ne j il quale però non volle altrimenti partire, ma per gratitudine di 
.tanto benefizio feguitò II Benefattore al Moniflero : nè mai più volle da 
lui partirli, divenuto tutto manfuetud ine , e contentandoli di quella po- 
ca porzione di vitto, che l’Abbate ogni giorno gl I facea fomminiftrare . 

Teneali dal -Moniflero un giumento , che ferviva a portar giornal- 
mente r acqua dal Giordano al Chioflro , qualche tratto di via lon- 
tano dal fiume. La cura di lui fu commefla al Leone , acciocché Io 
-conducelTe a’ pafcoll ne’ prati, Io rimcnaffe a Ca/a , e ne avefl'e buona 
cuflodia: Il che efeguì fedelmente per lungo fpazio : fino che un di, 

■ paflurandofi l’alino intorno al Giordano, ed elTcndofi il Leone appar- 
tato alquanto ne’bofchi, un Camclicro d’ Arabia, paflando per quel- 
la flrada , vide II giumento folo, e furtivamente lo conduUc via. Ri- 
tornata la Fiera, e non trovando il Somiere , diede lamentevoli rug- 
giti; poi tutta dolente rivolfe i palli al Moniflero: ove col capo chi- 
no e portamenti trilli, parca che diccfl'c fua colpa . Allora 1 ’ Abbate 
dille : Ove è l' afino raccomandato alla tua cuflodia ? Senza dubbio be~ 
ftia ingorda f tu l' hai divorato. Or bene y toccherà a te di fonare peri’ 
jtweniro i pefi eh’ egli recava . Vicn qua : Tb fopra le tue f palle quefle 
fporte , e impara a tuo coflo a trasferir innanzi e indietro i vafi dell' 
acqua neceffdrj pel Moniflero . La Fiera ubbidientilTìma a’ cenni fotto- 
pofe gli omeri alla Toma, e per lungo tempo feguitò atrafportar gior- 
nalmente r ac^ua . _ , / ’ 

Intanto capitò al Moniflero un dovizlofo Soldato , che veggendo quel- 
la fedele, indefclfa fatica del Leone fe ne molle a pietà , c Inteia la 
cagione di quel cafligo , sborsò una foinma di contanti , acciocché fi 
comperane un altro giumento da quel mefliere , e llberaflc da sì gra- 
vofo incarco il povero Leone ; il quale rimellb in libertà girava attor- 
no per li confini del Moniflero . Quando una mattina vide per buona 
forte alla riva del Giordano il mentovato Cameìlero , che riconduceva 
i Camell , e ’l medefimo alino carichi di frumento a Gerufalemme . 
Allora il Leone, ripigliata la fua bravura, tutto baldanzofo corfe in- 
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contro al co»idotHere , ^x:he atterrito prefe bj^fuga;, C/ fi ^icovrò In fal- 
vo fopra una rupe • Più non deliberava là Fiera.’ Si fivolfe ad afferrivr 
co''denti , come folea da prima fare ii capeftro del fùb «fino , c con 
gran giubbilo lo traile al Monlftero e fegultatoi niaravigliofamente da 
qualche Caraelo j qpafi rilburo del danno patito da quello , i,’ Abba. 
’te Geralìmo in rivedere il giumento", li accorfe che a torto lì era in- 
colpato il mlferó Leone , come fe uccifo llaVcH'e , e divorato'; men- 
tre fcn 7 .a fua colpa' gli era llato rapieo - Si accoftòia palparlo , è li- 
fciargll la chioma , a porgli gradito cibo e chiamarlo il Ilio fedel 
Giordano ,■ nome che gli reftò tempre fino che ville nel Monillero , 
che fu lo fpazio di'cinque anni. . ' > ■' 

Dopo II qual tempo il Santo calicò di meriti rendè 1’ anima al 
Creatore , e fu feppellito con gran pianto nel Ciralterlo a canto al- 
-la Chiefa . Non era allora prelente il Leone ito, i>er difpolìzione di 
Dió , fuori del confueto , a vagare ne’ bofchi . Ma quando fu ritor- 
nato , fubito fecondo il collume corfe in cerca del fuo caro Padrone', 
c non trovandolo , giiava attorno facendo fmanie . L’ -Abbate Sabba-i 
tio , fticceflore nel grado vedendo l’inqnieta fartlecitudliie del ma- 
llnconiofo animale , lo chiamò a fe , c dilicgli : Giordana ,'il nofitD 
i)t4on Vecchio ci ha lafeiati orfani , e fe n' è f affato a miglior vita . 
■Spietati, e prendi qmjto^ cibo. Ma egli non volle toccar la' vivanda, c 
vieppiù con lamentevoli ruggiti fi aggirava in ogni parte del Moni- 
fiero, fiutando, e reggendo fe lo poteva rinvenire. Onde il medefimo 
Sabbatio , e gli altri Monaci compatendolo , lo carezzavano con lu- 
singhe ripctendo;con gefti , e parole , che Gerallmo avea lafciati an- 
cor loro dolenti di_ tanta perdita . Tutto però indarno: perchè I 3 fie- 
ra fempi% p;ù raggiva', e col piegar del capo , e de' piedi lì mollra- 
va Inconfolabile. Allora lo ftelio Abbate, prefo il Leone per la chio- 
ma , dille : Giacché moftri di non intenderci , o di non crederci, 
vien meco al Sepolcro , che vedrai ove fiia riporto il tuo benefatto-c. 
Ivi giunti, cominciò Sabbatio coll’ indice della mano a Legnar la la- 
pide i e poi a percuoterla colla palma , dicendo 1 fe» giare 

fepelto . Indi piegò le ginocchia ad orare , e fparfe lagrime e fofpi- 
ri .'Allora il Leone ,'come fe avefse intefa la morte , e la fepoltura 
del fuo Geraljmo, s’inginocchiò anch’ elio forte gemendo ; e jx)i con’ 
replicati colpi battè il capo fopra l.i pietra feiwlcrale, fin tanto, che 
Jnfrinta la cervice , vi lì dirtefe^fopra , e fu morto. ■ ' 

- r/Ecco a qual fegno arriva la gratitudine nelle fiere Infcnfate . Que- 
ste 'beneficate dall’iGomo fe gli rendono maiifuete j odono la voce df 
Jur s 'obbidifeono a’ fuoi cenni : "li fottopongono a gravofi- pi-fi per 
rthidergli tributo di fervitù : e tanto lì rammaricano: licl 'penderlo 
che- non vogliono fopravivere alla morte di lui .' 'E l’uoifto tanto fa-’ 
Vorito da Djo non fa rendete un’ affetto di gratltaditie.' wi tn^defim >‘ 
Dio /• Anzi tttm maxime Deus .ex memorU hominum Ulàmr ^ ium Ìm~ 
nej9eriis ejus affiteeniei t honorem dare Diviaa indsdgextU'debeteni-..*Laci. 

Dtcb.’Injl. Uh. 2 . caf. • ’ *• 

f>. Godefridsés Henfthcniut Sof. Jefu ex Cyrilh. Monaco f. kUrtiì V!~ 
ta St Gera/imi Abh. fag-ì^à 6, . < < .,.'. 1 ^ !’ ' ; • . 
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BtTKflicitf P/ftris prmof ftp>h/>t filiorum t Maltdi^io: éutfm M*trh 
i_^ erAdteot fy^daipsnt» . Eccl. 5. li. 

Benedizione de''Padri , benefica ai Flgliiroli ; maledizione pernlclófii’. 

' . f C . » •* ♦ 

C ilebrl fono le (elicifà, cheeeeorono a’ioroFlelluoli le benedizióni 
della piiflìma Bianca Reinx di Francia , e di S.. Stefano Re d’ 
Ungheria. Bianca ogni mattina, e fera benediceva il picciolo fuoI.o- 
dovico, replicandogli : Ah Figl$itoJp ! Prima vi vorrei veder morte f» 
quefte Iraceia , che giammai in peccato mortale . E fenza tal peccato elr 
la l’ebbt traile tentazioni di un fiorito Regno : anzi l’ebbe Santo , e 
idea d’eroica Santità . Parimente Stefano benedicendo il fuo Flglluo- 
lino Ejiiericoj gli augurava ogni perfezione, bramando che folle mol- 
to più figlinolo di Dio per grazia, che delle fue vlfcere per natura. 
E l’ottenne si perfettamente , che lo vide fpécchio di ogni virtù , e 
degno 41 ^cre arrolato nel catalogo de’ Santi. 

Ma non fono così celebri le graviflìme Cclagure, che apportano a’fi- 
glluoli le maledizioni , e Imprecazioni de’ioro Padri: Eccone dunque 
un paio, avvenute amendue in Tofeana . Una madre vedova aveva un 
Figliuoletto di pochi anni, aliai molefto, e faftidiofo. Contro di lui 
la Donna impaziente , c di lingua feorretta folca tratto tratto lanciare 
njaledizloni . Ed una, volta più inviperita del lólitopifsò a dire: Dia- 
bolus natam hune meum ad inferas abripiat, ne eurndeinceps hifee eculis 
vidcam- Il Diavolo lo porti via aH'Inferno, ficchè non mi comparlf- 
ca piu avanti gli occhi . Appena ebbe proferite l'empie parole, che il 
Figliùolole difparve dagli occhj: e folamente l’udt lagnarli , a» piangere 
per 1 ' aria, fenza effere più valuto. Attonita la Madre a sì terribile 
accidente. Inorridì, pianfe , gridò, fi llrappò. I capelli dal capo, e fi 
gittò tramortita interra. Corlèro i vicini a quel pianto, ed a quelle 
grida, edintefo l’orribil cafo, la configliaronà a far ricorfo all’Altare 
di S.VcridIana, per impetrare la ricuperazione del figlio . Vanno tutti 
di concerto V porgono a Dio umili preghiere, che per I meriti della 
Santa fi compiaccia di conceder la grazia . Non. erano ancor finite 1 * 
preci quando veggono folla pradella dell’ Altare della Vergine il Fl- 
gluolino fano , c falvo. Il quale fi rivpifè verfo la Madre, come di- 
cendo : Mttmma t non mi date più a' quella brutta beftia y che mi vele» 
portare all'inferno . Come avvenille il miracolo , lo vide la medefima 
jyiadre , benché non feppe ben dire, fe in fogno, o in veglia. PercK- 
chè le parve di vedere, che il Demonio, aflferato il figliuolo, lo por- 
talle giù per lefcale di Cafi : Quando fe gli fece incontro S. Vcridla- 
na , che prete, e ritenne per un braccio il fanciullo. Tiravaio il De- 
monio a tutta forza per li piedi: lo tratteneva per le braccia con maggior 
virtù la Sinta. Diceva quegli : Lafcia, eh’ è mio, perchè me P ha dato 
la fua propria Madre . Rifoondeva ella ^ Mentì, non è tuoi la Madre n.»** 
tei diede di buon cuore, ma con parole finte. In fine,. la Santa, alzando 
la delira ,ifecc fopra li figlio il fegno della Croce , da coi come da un ful- 
mine atterrito, c percolTo il Demonio, fi diè a precipltofa fuga , la- 
feiando nelle mani della Serva di Dio il fanciullo fenza Icfione alcuna . 

Non ebbe già così felice riufeita Ivi pure in Tofeana la feena di 
qucft’altro avvenimento: Una Donna lllzzofa , c maledica foleva ogni 
I . .■ :^attO 
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tratto dire con Impazienza ad una fua Figliuola; V» che ti pitn^jna ì 
Lupi . Tanto fipetè per vizio querta fua imprecazione , che fu a fu® 
malgrado cfaudita . Imperocché una Fefta , cflèndo ella, poi Marito an- 
data da una C.afa villereccia alla Chjefa per udir Meffa , Fancfull^l 
rimafe fola in un porticalc; nel qual mentre una Lupa famelica, eh’ 
avea partorito dentro d’ un fuo covile , non molto d*' ,Ìungi_ , urei ^ 
predare. Onde (ì abhaetè per mala forte nella Pargoletta, pui Eretta- 
mente addentata. Ivi fenc divorò la metà, e Taltra partetra le zan. 
ne via fe la portò alla tana , per farne un buon palio a fuoi luplflnl. 
Terminata la M.da , i) Padre , e la Midrc fecero InGeme ritorno a 
Cafa, ove non trovando la lorcara Zitella, con gran batticuore fi m In- 
fero a ricercarne per ogni canto « Quando oflervarono nel fuolo una 
traccia di fanguc Impred'a fegultamente fulla ftiada, che conduceva al 
bofeo. Seg'iitaronla di buon palio, fino che vennero lor trovati pervia 
i panai della figliuola laceri , & Infanguinati ; pofeia , poco più avanti 
i! covile della fiera , in cui pur anche (lava la teda , ed altri pochi 
avanzi delle membra fanciullefchc , a’ piè di quei LupattI , che fi lam- 
bivano Il mufu ancor tinto di frefeo fangue. 

A quefta orrlbil villa oche raccapriccio opprelTe loro il cuore/ La Ma- 
dre cominciò a ftrapparlì ì capelli del capo; nupiù a propofito avrebbe 
fatto afvellerfi dalle fauci quella fcorrctta lingua, che colle ftie impre- 
cazioniavea tirata fovra l’infelice fanciulla sì crudele fclagura . F-’ vero, 
che quello llraziu farà forfè llatoper la figliuola un tiro della Divina Ml- 
ferlcordia, per liberarla dall’ apprendere II reo collume materno di ma- 
ledire. ma per la Madre fu un colp » di feveraGiufllzIa, acciocché a fuo 
^ollo imparale , come Iddio efandifea, e callighi le imprecazioni . Ap. 
jircndanobene a guardarli da tal vizio que’Padri , i qualj quanto fon pI 4 
fiacchi In punire colla mano le difubbldlenze de' figliuoli , tanto fon pià 
animoli in avventar colla lingua contro ad elfi maledizioni . Perchè fpef- 
fo ( come ben olìerva S. Ambr. j idea Pilii prò pcccatit Parentut/t punita- 
tur , ut a peccatis Purentes fe ahjlineant . L. de Pfoe eap.^Z. 

P. Joan. SoHokÌ. Soc. Jefu ex Aitone Epifeop. i. Februarii , Vita S. 
Vcridiana pag, iJ7. (S* Franciotus in l'ita S. Agnelli. 
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S/tpientia humiliati cxaltabit caput illins , ó'^in medio l^agnatorum 
canfedere illunt faeiet. Ecc\. ll. l. ^ 

V umiltà onorata colla Sapienza , e colla Gloria . 

N On fo ,'fe ìielle Stprie Ecclefialllclie trover;ilfi un’uomo pIQ umi- 
le , e più glorlofo del Serafico Dottore_ S. Bonavventurji . I.e umi- 
liazioni di lui non hanno mclliere di narrazipAc , elìèndo notilfime . Ac- 
cattar limoline, feopare ichioftri, fervine in c,uclna , ripulirei vali, re- 
car Icgne , e fopra catto implegaifi ne’ fervigjpiù fchih degl’ Infermi , 
erano i fuoi più graditi cfercizj j fi ftudiava a tutto fuo potere di nafeon 
derefotto del moggio il gran lume di Sapienza, che In luì rlfplcndeva; 
adempiendo quella mafluna della vera umiltà , Ama nefeiri y (^pronihilo 
reputati. Ma quanto più egli fi celava, tanto più Iddiq Io feopriva , c 
metteva in alta venerazione di fapienza apprclVo gran perfonaggj. Balli 
dire, che effendo unito il Collegiodc’Cardinali , edifcordando tra loro 
neir elezione del Sommo Pontefice, tutti unitamente li accordarono di 
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iHetter H l'ór aibìtrio, e i lofo voti in mano di 5 .Bonayvcv-tijia', àW- 
cor Fiate ; affinchè quegli ’,' che cfi'o clcggéOè , fode Icgfiniim^ Ripa ; 
eziandio ehe nomihaire fe ffcflb , Gran concetto di _Sa|>itnza 'e di' 
F^ntità ! Ma egli fenza' rìgUa^o a* Cardinali prefentl , nominò Teo» 
baldo Vifeonti Arcidiacono drLicgi , gran Servo di Dio , che allora 
flava ip Terra, Santa per fervigio di Santa Chiefa ,• alla qual nomi- 
na fu incontanente richiamato Teobaldo e affunto al Sovran F«rglic< 
col nome di Gregorio X. . . 

Quello Pontefice , affinchè Bonavventura non tenefle piu naftofli i* 
pr^iofi talenti, dì cui Iddio Taveva adornato, determinò di crearlo 
Cardinale. Saputo ciò l’uiniliffimo Santo prele là fuga , c «'inviò in' 
Fraacia . Ma richiamato con ordine di Gregorio rivolle i pad» c 
oiunto in Tofeana fi fermò in un povero Convento della fua Rt|igio- 
nc , nomato Mugello. Qiiivi non tardarono .1 venire i Meliaggicri del’ 
1 -apa , recandogli il c.àpdlo Cardinalizio . in tempo appunto che il 
Santo dopo la menfa comune, flava fecondo il confuctoin cucina a nettar 
difuamanoleflovigtle, e- ripulire i pi.atti , qual vile guattcro . Corle fu- 
bitoil Portinaio a darne la nuova , come eglicredca, gioconda a! Servo 
di Dio, il quale fenza fegno di commozione quictaiDCiue l'ilpofc :. Deb- 
bo, prima di ricever rambaftéria, finire l’opera di cucina, chello)icrle 
mani : in tanto dite a’MclTaggièri- , che pofioiio dilporre , ed appender il 
capello Cardinalizio al r.amb del Corniolo, cìk- fla rimpetro alla porta. 
Fecole parole del lo Storico: Oblautm «alerum, pA froxinu. arbnris. Cor. 
>7Ì dia» r»mi4jcuhim appendi , exnhat» a Dea & r,us icario Hta, 

miliatis trophium cUrifttaum. Indi compita rumile tacccnda , nvoiio 

1 a’fuoi Frati difTcqucflc memorabili parole; rrfliy^am hratris Mìnoris cx- 
tUvlmus munì a 1 experiamur alia graviota. baìntaria hic , mihi credi-, 
te Fraires : lUa vero magnarum Dìgnitatum fonderoj'a periculofa . 
Pofeia a,ndó tutto corteCa incontro a Mefsaggieri , a ricevere il c.a- 
'pello dal ramo della mentovata pianta : I.a quale iimafe in una certa 
vencraziope, c folca moftrarfi per curiofita a’ foreflieri . 

■ Giunto poi a Roiiia fu condotto dal mcdelimo IVinteficc , o pure 
fpcdito Innanzi al celebre Concilio di Leone; ove diede mirabili efena- 
pj , non menò di' profwdiffima ivniUà , che di lublioie fapienza. Ma 
Iddio nel più bello di quelle fante imprefé (i compiacque di chia- 
marlo alla Gloria beata con una tei iciflima mòrte . 'Or , aeciocche.nie.. 
elio fi conofea come Dio glorifichi gli umili , non vide ferie mai il 
Mondo II più doriofo funerale , Imperocché da un canto fu accom- 
paeDa» . ed affiftito dal Sommo Pontefice Gregorio X. da n.clti Car- 
dinali C dai Patriaich' di Coftantinopoh , e di Antiochia , e d.a 
<00, tra Arclvefcovi, e Vefeovi per tacere del numero copioliffiniodi 
altri' Prelati. DalPaltro ebbe l’.iccompagnamemG , e l’afliflenza di due 
Re Baldovino li. Re dì Gerufalemme , e-Giaconio Re di Aragona, 
degli AmbafciadorI di Michlele Paleologo Imperadore di Oriente , e 
del Gran Signore del Tartari , e di altri Principi di tutta TEuFopa . 
Cantò la .MefTa di requie, e fece l’Orazione funebre il celebre Pietro 
di Tarantafij Cardinale, e poi Sommo Pontefice col norne d’Innocen- 
>.io V. prendendo per tema delle ledi del Uctotun quelle parole del 
Pc Davidde : Dolco fuper te , frater mi fonatha , amabilis tT iifcorrif 
tiimts ’ Rcv.l. Male piòvere, ed onorifitlve Udì tureno 1 gemiti ,cd , 
’ Pipili di tutta tiuella facr’Aflembl.-»,, ihe colie lagrime igh occhugn- 
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divi ‘.'dorf HI f C.clumfia Chrifìianìtatis . Anzi !<i flclto Pontefice Gre^o* 
tio protertò pubbl.icajnentc EecUfiam in Bonavtntnn obìtu in-tflìmabìU 
damnHm pafam tjfe .. Òr dltcini , qual tmperadof vittorlcfo entrò mai cort' 
piu iiaagnitìco trionfo in Canipido'.’llo f C^pal Pontefice Roim^no ebbe liiai 
più fplcndid'i lunerale? frehe (ì può con ragione dire de!" Serafico Dottorej 
Riputa e/l /cUntia e.j:is , trU SepulchrHtrr era glonofum . [f. II. le. 

P. P,etrHs Ribadtneira Soc,-J. 14 . julii (3* Lv.iov. DntjfuS Plór, Catdi 
fo»*. I. pag. Jj 8 . ^ > - ,-f 
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Metamorfofì dì un Comediaiite, e di un Tlrannp , in due Martlià . ■ 

I Niicriideliva più che mai la perfecuzione di Diocleziailo ^ quando 
in AiicinooCitta dlEg’-tto fu acculato Appollon io Diacono il quale 
lntetideiidq,,chc nel Teatro llavano apparecchiati formidabili fttumentl 
per tormentarlo , fe non facrilìcava a Giove» fottemeiue s* Intimorf . 
Onde lì conlìgliò col fuo timore di prendere un riparo ilón lodevole. 
Fè chiamare a fc un. certo Filemone Idolatra, e famofoCitarifta , che 
andava facendo i più iridicololì giuochi del Mondo . A cdìùi offerfd 
buona fomma di contanti» fe pi\?la la fua fembianza » e le Tue vedi, 
andafse a far facrihzio a Giove in lua vece,.' Più non .vi volle a per- 
l'uadere I! Comediante . Cambia prontamente i Tuoi veRImenti Con 
quelli di Appolionio: fi mette in tella capcgii pofticci > e lì trasfigura 
neli.i forma appunto di lui . Indi (ì lafcia condurre, come pet forza, 
al Tribunale del Prefidentc, nomato Adriano, il quale vergendolo co- 
si vefiito , e credendolo AppoTonlo , gli difse t Sei tu Criltiano ? Al 
che rifpofe : L'abito che tengo in dolio, maniféfta che io mi fial Or- 
sù, Ibggiunfe il Giudice, facrificaal gran Giove, fc lion vuoi prova- 
re i rigori della mia Glullltia . Allora, o virtù Iilconiprenfibilc della 
Divina grazia/ Filomone, che in Vcftirfi l’Abito del Santo Diacono : 
tnduerat novurn homimm cj.ii fectindum Dtum ireatus efl ih jttjliit.i. 
faniii^catione tjeritatis ; Eph.^. er.iii convertito ili altro uoilio , iilunii- 
nato dallo Spirito Santo collq luce dell’ Eterna Verità, rifpofe gene-' 
tolamcnte : Io fon Crliliaiio nè facririco ag^Idoli. Guarda beile, re- 
plicò il l'refiJente , a ciò clic tu dici : perchè Io ti farò pafsar pci* 
atroclflimi turmeiitl . Già l'ho detto, ripetè iL,Confe(Tore , c torno a 
ridirlo, che Io fon Criltiano,- neper qUallilIìa gravifilmo martdp ini 
ri.noverò mal dalla Fede di Cri/ào . V,-’ • 

Il Prefidente, vedendo che le lue minacele non vàleaho a romper 1.1 
coitaiiza di lui, non fapea. die conaglio prendere: quando da und del 
ininilìrl gli fufuggerlto, che forlc Filemone Comico , colla fua faglclt.ì, 
e colParmonia dei fuoi canti, e Aloni ammollirebbe 1 oli in 1 -/.'ionc di co- 
lui, come avca fatjo di altri, ainmanf.indogli meglioche Orfeo le fie-' 
re . Si mandò fubito in cerca di Filemone j ma non trovandoli in niitn luo- 
go, fopraggiunfe Teona Fratello di lui , clic torto Io riconobbe, fc beri 
trasformato in qiiell'abito ftrano , e difse ; Ove fi cerca Filenionc , fc qua- 
rto èdefso, che a voi parla? Scopritegli meglio la faccia , che lo ravvi 
ferete. Il Prefidente riconofclucolo, ridendo foggiiinic : Si vede bene, 
checoftulèuno fcaltto Giocoliere, che fempre ftàful farci travedére coi 
fuoi arci fizj . E perchè prendere qiielVo abito, efirquerti protefta diCi i--'- 
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filano?^ Vorrei pii tof^o che ti folli trasformato 'In Qna Furia .->L3fcià 
di fìnsilrci , neppur per giuoco, adoratore di CriHo. Come fingcriui 
replicò egli. Protello alla prefenza di quanti ini odono, che io adoro 
Grillo per yero Dio, e Salvator del Nlondo , e detello gl’idoli come 
Demoni. Prima d’ora, quando federa Io i Criftiani , cieco , e folle 
nell’ Idolatria , gli fcherniva con laefte : ma in quel momento , che 
Io velili quello Sacro Abito , per fingermi qual io non era, dlreii- 
nl qual fono, e voglio fempte ellere Crilllano . InpcKhe parole,' con- 
fclTo al prefente, e confederò in avvenire Gesù Grillo per vero Dio, 
ancorché mi avelie a collare la più dolorofa morte del Mondo. 

Il Giudice Ariano, che per gran pezzo s’immaginava, quelle proce- 
lle efi'cr. limulàzioni per dileggiar laj Fede Grldiana , ed eccitare fghi» 
giuzzi. negl’ Idolatri , cominciò a fofpettare, che parlalfe da vero , ^ 
con ati'o fdegnofo: Or via, difle , deponi quella larva di Crlllianità, 
cd oforifcl l'acrlfizio a Giove . Io offerir f.crifizio a Giove / rifpolé 
Fllemoné ; noi laro mal i perchè confefl'o pubblitamente , Cbrìftìnnus^ 
fum , fum Chrifiianus . Allora il Prefidente i Se fei Crilliano, morrai 
come Grillo nei tormenti . Su via Soldati ,' trattate colini coi più fple- 
tati martori, come ribelle degli Dei, e dell’Iniperadore . Spedivano i 
Soldati gli llromend del Supplizio , quando- il Popolò cfclamò Beh , 
Giùdice , no» effe^ cos't fodero co»tr.i chi è U rìcreaz.iohe della Città , 
Kon ei privare delle fejìe che godiamo per opdr a fua nel Teatro . Onde 
yXriaiio, veggendo la commozione de’CIttadinl , rivoltoli a Filemtine, 
dllTe , Ecco quanto il popolo ti ama . Hai par potuto con cottfta tua Jt~ 
fnulata Religione chiarirti del fuo affetto . Lafcia ormai di contriflarlo 
col metterti a pericolo dilla vita . Fatti recare gli firomenfi delle tue 
Comedie , i Flauti , e le Chitarre , e ad ónor di Giove , carne [elevi , 
ricreaci coi tuoi feflojì 'concenti . Fileinont aH’udirlì rammentare quelli 
(Iromentl con cui feftegglava già la Solennità degli Dei , e temendo 
che non andallero in mano di chi gli ufalfe ancora in riti profani , 
alzò gli occhi, c le manicai Cielo, fappllyndo Dio , che fi compia- 
cene di dllliuggerll , affinchè mai più non lervilfero alle Felle Sacrile- 
ghe degl’idolatri . Htc eo deprecante dejeendit fubito turbo igneus , O* 
abforbuit fiftalas apui Apoi lonium Diacotuim, qui eas a Fhilemone cam- 
mcndatas tenehat . Cosrorando egli , cadde dal Cleio un nembo di 
fuoco, ché abbrucciò tutti quegrUlrumcnti depofitati apprcllo il Dia- 
cono AppoIIonio. Del qual improSrvifo accidente cfl'enJofi fubito fpar- 
fi la fama arrivò al Prefidente Ariano, con fargli Inlìeme Papere , che 
Pilenione lì era convertito alla Fede Crilliana per,opera di Appollo- 
nio che con mettergli indolTo le fue velli Io aveva ammaliato , c 
con arte magica pervertito dal culto degli Dei. 

Montò fubito In furore il Giudice, « diè ordine, che fofle condotto 
al Tribunale AppoIIonio, centra culfirivolfe a sfuriare , riprendendolo 
clic colle fue fattucchietieavefle fedotto FiIcmone , a cambiato in trilli- 
zia le allegrezze del Teatro; pur tuttavia glioftériva II perdono, fe fa- 
crificando°a Giove, moveva col fuo efempio anche il compagno. Alche 
rifpofe AppoIIonio : Anx.i mi duole dì aver da prima troppo temuti i 
tuoi tormenti. Ma mi confeio, che il mio timore fìa fiat» cagione della 
[aiuto di Filemtmc a cui colla mutax.!one delle yejli fi è mutato il cuo- 
re . Del refio s[ega pure la tu^ rabbia contro di me e di lui , che già 
mai nomi partiremo dalla Fede dì GeskCrìfto. Allora Ariano fremendo 
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di' , coflMJmiò che amcndue felibro ' arrocei^nre- t^fiiWiìCati , c 

che fi cominciaJft it tormento rfa FiitnitMiev che/immahclneiittf fu af- 
fido ad un’Albero, ed efpofto alle flette. Pfonti i Sl^fdati Coniiftfii». 
rono a lanciarle a tutf» furia , fino che fi votarono i turciffi . Afa , 
o prodigi della Divina Potenza / niunn freccia giunfe al Martire: nluna 
cadè a terra : tutte riinafcro fof^fe in aria , facondo attorno di lui 
come una corona véramente trionfale; atKnchc in lui s’avverafse la pro- 
tneìia del Profeta; «>fW/»d4Wr /a ytfitAs tjks:^h'a» tìmibis a fa~ 

£itte^ 'uola;tte P/<i/iOO. Il che mirando i Carnefici'’ diifero ^l IVefidep- 
te Noi fiaino (lahchi di faettare, ed il rèo ancor vive Iljefo d^ ogni 
ier'rta. Accoftoffi egli' per vedere da ricino coi propri occhj quella ma- 
raviglia; quando ifpiecofli dall’aria una faetta , e andò direttamente a 
ferirgli l'occhio delfro, e accecarlo. Onde dolo; ofamente trafitto cam- 
biò le minaccie In preghiere , e fupplicò il Confenbfe ;di; Criflò, ch'a 
ficcome colle fue nlagie aVea rivolto ir. lui quel tormento , cosi colie 
:medefime gli volede rendere la fanità. A cui rifpofe Pi'ienióne : Nòti 
•già colle mie magie, "ma colla virti di quel Dio, che adoro, ti pof- 
•f» reftituir la faluie -. -Ed acciocché tu fappia j che noi GrilHani reri- 
diamo bene per male :• quando iò farò morto , vi al mìo, fepòlcró , e 
prendi della polvere di quello; mefcila'con alcune-gocciplc di acqua, 
ed applicala al rocchio ofFefo , chetofto ricupererai la villa e lafalure. 

• Udito ciò Ariano, ordinò che Ftleirtone , e Appollonlo foffero de- 
collati, efeppelliti. Pofeia, andato’ egli; al Sepolcro, riiccolfe alquiu- 
;ta di quella polvere , per elegu ir quanto avea predetto il Martire . 
Nè 'fu vana la predizione; perchè ’iinraantinence fi rifanò Pocchio del 
corpo : ma molto meglio s’illuminò l’occhio dell’ anima. Imperocché 
fubitò confefsò Crifto per vero Dio , deteftando i fallì Dei , e facendo 
ritorno al Palazzo , ad alta voce proteftava ChriftiatAs l’itnt . Una fi 
maravigliofa converlione fu prontainente recata agli occhi deirimpcra- 
dor Diocleziano , il quale mandò ordine , che Ariano folle condofcu 
alla fua prefenza verfo Alefl'andria . Ove full’ inviarli piedifle ad al- 
quanti fuoi Servidori: la me» va a morire per la Fede- -di Gesù Crifla. 
uigli 8. di Marz .0 il mio corpo farà pittato a fommer^erfi in mare . VÌI 
•venite al Udo di Alexandria a riceverlo, che farà portato fopra il dar. 
fo di Un Dblfino alla riva . Accoltolo lo trasferirete nel Sepolcro del S. 
Martire Fìlemone . ferchi ficcome per efio ho ricevuta la grava dell t 
Fede, cast con effe bramo ottenere la -gloria della Rifarrezione . Qiiant) 
difse , canto fi verificò . Giunfe alla prefeiiza di Diocleziano ; Cjh- 
fefsò genérofamente la Fede : Patì gravilfimi tormenti ; Fu fommerfij 
in mare , portato' dal Delfino al lido , e fèppellitó nella iheJelimi 
tomba ‘del glorlolìflìmo Martire. «’ 

Eccovi due prodiglofe converfioni di un perfido Comedrante in un 
fedel ConfcfsoHe di Grillo, e di un crudel Tiranno ili un p-izientilfim > 
.Afertire : acciocché nlun gran peccatore difperl di poter ottenere la 
falute, fé vorrà ridurli a Penitenza. Certamente di Fìlemone, conver- 
tito con if^gliarlì delle fue velli , e veftirli di quelle di S. Appol- 
Innio , fi può dire quel dell’ Appoftolo ai Coloirenli : ExpoUantes vn 
veterem hominem cum fordibus fuis , ó* indttemes mvum, tUm qui re- 
novàtUr in agnìtionem Dei , fecandum imagintm ejat , qui 'treavit iliaca. 
Cap. J. Altresì di Ariano accecato nell’ occhio del corpo per elfci 
illuminato nell'occhio dell’anima , g!t.fiamente può dirli , come di S. 

• C 4 Pao- 
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Paolo convcrtIto.|. per-)m?X7.o della cecità « di'pafcfecMtore in Ap^cJltf- 
lo; OtMtMS, e^_y H( '/gaUito ii4mÌ9e ì qui fit:rat l'erffCHtor y fitret tr adi- 
caioT . Sapciyr'^rofpt d< Prt/n.^yempl 37 , • r j . c • , • 

P. God*fri4ns fimfchsniitSii S^i ji. ex hdetuphr»ftt B.'Martiiy Vita SS. 
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Serme ejus pfittflate pUnUi efi v\q«ed voiuerit y fatiet.ì Ecclef. Si 'q, i 

. Le ,fénten5cé-de- Sacri MlnlfirV. éffe'ttbate dalla Divina GluftIzJi . ' 
l'.v, .1 , :.1 

N On fol^ nell’ ammiiiIftra7<io*n«. dei beni Ipij-Itua'H li adempirono 
da] iC^ielo le.fentenae proferite dai Sacri MiniftrI come.pcomi- 
fc Ipfo II Saly^tow ; ^uumque - alligsveritis jupcr terrdrh y eruxt 
ta O' in Gale: (^qutcumque folveritis fuper terram erunt foluta O'iJjp 
Calo. Ma c7!audIo (lolla cura de’beni temporali fono bene 

{peiso effettuate da Dio le loro richietìpt Eccone una bella telHmonlanx» 
jiella j/it? di S. Eugenio Vefeove di.Vorcheftre in Inghilterra. Compa- 
ritdgli un ,di la .Regina del Cielo, gli. lignificò , e&er Aia volontà i , che 
. in capo di una gran Selva fi qrgefse cuna Chiefa , c un Mooiftéro a Aio 
onore. Andò fobito il Santo .3!.r)f4rire Iji b'ama della Vergine aPpilfo 
[fimo Re EtelredAi da cui ottfiwé grastiofiiincnte quella pofsefllone . po7 
facrp Edifizio. Mjr percJiè temea. force’, che. dagl’ invidiofi confinanti 
Cfccondo il piai cpfiume di qu^i, tempi ) non fofsero poi ufirrpatlquei 
beni., fe;cc pubblicamente talgcp.reghjera , e tale minaccia i 
Jnr.diimy quem Regia potefias regia ' Itisr alitate donavit.y adauxtrit y htc 
Ttedì^dioiiibus xepUatttr . ^«1 aiitem miuuere prafumpferit , ante Tribten,.i 
Chrlfti jtidicexur. . Chiunque recherà benefizio a quello podere donata 
dàlia Rea! pierà,, fia da Dio benedetto; Ma chiunque gli porterà djt*. 
no , jfia dall’ ere rpo Giudice punito. Or vegghiamo, come l’una, e i’ 
.altra foAc appui'fo effetaiata dal Cielo, e primieramente la preghiera, 
[Chciucdo Re dei Merci , ed Ofea Re dei SafsonI Orientali , con 
Reale liberalità, l’uno a pia emulazione dell’ altro, donarono ampio 
'liorsefiìoni al medefimo Monlfiero , per mantenervi grJn numero di 
Mpn.ici Beuedittlni , a cele’uare giorno, e notte le lodi della Madie 
di Dio. E lubitp la Benedizione del S. Vefeovo venne fopra di loro, 
non gi.-i de pinguedine /erra, ma de rote cali. Imperocché amendue fu- 
.rono Il'pirati da Dio a pellegrinare infieme a Roma con efemplariffw 
ma pietà, per riverire i luninarl dei Santi Appoftoll ; Ove parimen- 
te fucono da Djyinji ifpirazionc molli a fare per amore di Crifto ge* 
.nercfii rinuncia dello Arettro, delle Corone , e delle Spole Reali, alle 
"cui nozze erano già deAinati . Portatili dunque al piedi del Sommo 
Pontelìce Collantino chiefero licenza di deporre il Regio Manto , e 
vcftire la tonaca monacli.ile di S. Benedetto , al cui Monlftero av.caPA 
s'ià fatta la donazione de’ mentovati poderi. Vlfsero poi nel facroOi- 
dinc con tanta ofsetvanza , e perfezione , che in vece della Corona 
del Reame rinunciata In Terra , merIta,rono (come afseriA:e il Vene- 
ti, iM! ’.lkda) l’Aureola della gloria nel Regno dei Cicli. 

Pjlìi.iina or; 1 vedere altre.st Teffetto deMe minacele del Santo con- 
tro gl' iniqui uAirpatorl dei medelimi beni Ecclcfiaftici . Un Bifolco 
di mallziolà aftuzia osò prendere come Aio un buon tratto di quella 
t ira . Nè vi fu mezzo di fa fo jdcliller dall’ iniqua pretenfiope 
> ' • . ' Sicché 
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STcdièi'fTrtftJH aUTribunaic^ il peffidt* fa dal. Giudi- 

•cc s comparire (l’I fncdelimo luogo^/dell’ ufur|>ata jwfleflìqnej, a giura- 
re fopra ÌeReli'rJÌi?'dl'S..Bgiiino..Colui per non cfl'ere fp^ergluro , pen- 
so «ni, maliriòfa furberia Prima di portirfi fui luogo, fi raempi hen 
benè 1 caltari di terra «afpaca , e colta dalla (ua cafa» per pot^^ cojì 
aHyriit:<rfe con giiiramenao chei la terrà, fppra cui ftara erj-ipera- 
meiite fui. Vedete a cli£i termine giuoge la malizia di ua villano, Ij- 
no a prel'umere di poteVla &rc a Dio, ed ai fi«oi, Santi.. S^d 
'irrìdetur': Iddio «Oli fi ducia ingannar. jdai furbi . ImperoccHè -mentn; 
colui fi Accorti con uria falce in Biànop, 'con.eui volea forfè fe gare, le 
'nlal prétefe biadci e ftcnde la dèftra per fare l’empio giurament»^ et> 
eo 'thè II ferro da'fua porta efee dai manico della falce, e fàlta.a 
rirlo-' appunto nel cervello s con cui aveva meditata quella trirta' ma- 
lir.ia . Onde più morto che vivo , cadde fopra la medefi ma , terra ad 
InAffiarla del foo fangue, c'delle fparfe cervelli. 

Terribile fu quello avvenimento : graziofo farà il feguentCj Un Ao- 
ìtfanodel popolo maturo di'nnhi , ma non di fenno , fornito di-una gran bar- 
ba che gli pendea ben attillata fui petto, ed in cui molto^ pavoneggia- 
va,’ come fé forte fegnodi gran faviezza , occupi) Ingiurtamente parte dei 
medefimi j^leri . Nè fu valevole a ritirarlo dall’ InglurtopoB'efloJa pena 
incorfd dall' altro r 'onde volle più torto provarla, checredfrla^, Alfredi 
coftui fu citato dal Criminale a giurare , quella poffeflione appartenere 
alla'fua eredità; comi aflerrva fenza tema, comparve con fronte ardi- 
ir.cnròfa', emèntrcporgeladcrtra fopra le Reliquie del Santo ..«cqlla fi- 
nirtra ftclnge la lunga, e ben lifeiata barba, Giur», diflè , 
dst ciéld, è delluTerrjt^ thetts'i ^tuflo p«dtrfiJÌAttitne 4ttiità^ 

fome q;ìe4aml»b»Tbitfl» Appef» Cafo prodigiolo/ Nel pro- 

ferir Jòfpcrgiuro, tutta intiera la barba gli rcfliò In mano, divelta dat 
mento , come fe forte ftata porticela . Così trovatoli fpe lato , egrinzogic- 
tò via là barba , dicendo! Vattene traditrice ad effer letame di quelja^ ter- 
ra , che non volerti confermare cfser di mia ragione; Sia tu ca)pcllata 
da piedi' delle beftie , giacché- non Jvelertt-efser rivtrita In facciaci un 
nomo . Placefse al Cielo , che oggidì fi vedefserp in, Santa Cbiefa foml- 
pllantl premi , e fomiglianti caftighi: Certamente, vi farebbonopiù .be- 
nefattori dei Luoghi facri; e meno vioUtoriideJle facre Immunità, e 
rcgttiertbbè nel Popolo Crirtiano quel fecol d’oro dell* Imperio, di Teo- 
dofio in cui fi davano, ^ui fuitt Ctfarìs Cdf/*r! ^ C> 4Mì Jdnt 'Dti Dco^ 

' T . J-»'. ' Boìlfinitts Set, J. rx S, Britualdo Archiepi[c, J»mtar. yit» 

Eugeni!, p»i^ 707. ■■ ■ '.w.'O ■ 

MARAVIGLIA ,i( V I. ' ' ' ‘ 

Vir Obedieni lo^uetar viSoriam, llrov. ti. a8. ' .j , 

Al vero Ubbidiente ogni Creituri ubbidlfce. ^ ■ ■ > 

I L detto del Savio, V':r oàediens loquetur viiieriant, fu a maraviglia 
comprovato coi fatti da S. Chentigerno Abbate , e poi Vclcovo nel- 
la Scozia. Stando egli fotto la dlfclplina di S. Servano Abbai*, fidie- 
de_ a_d una perfettirtìmalubbidienza fecondo quelle molte proprietà che 
richi^gono I Maelilri fpirituali ; E Dio, che lo Volea proporre perE- 
fempUre di querta virtù a novecento Monaci'i' che poi tutti inficine 
in un MonUlero vlfsero fotto ii<iiaglrt«ròdilul, lo Illuftròcon irtraor- 
^ dma- 
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^ftavle gfaiìe factndo che Ir cociture ubbldlflcro al; fuoi crani ^ e to- 
*lcrt. Ne àccenneròibrevrmenci alcune. Eircndo cflr ancor Novizio, S. 
SerVarto gUitlè in cura imCardcinnodameftlco , Ji quale facci di niol- 
|jfi gfra-iìoìi Vezzi Intorrto al S.' Abbate. Or gli .volava fopra le {palle , 
‘bf fbpt» il libro che leggeva : prendeva in mano di lui li cibi : gli 
•rìpòfaVa In fttìO, e quando faceva orazione, parca che lo imitalTe col 
‘jilatilb'deHe ali 4 & del canto: Or i Còl leghi 'che aveano non poca in- 
vidia é Chcntigcrrfo ptrchà parca più degli altri amato dal fanto Pa- 
dre,' i)refo riicrelllno gli tirarono til coUò^per lafciarne poi Ja colpa 
all’ ihnòcjfhte Giovinetto j II quale-, fcopcrto il fatto prcfe in mano |l 
'HiorW^ irtlgéllilK), e piegate le ginocchia in orazione vi fè fopra il le- 
ià o <W1» Croce. Cofa maravigllofa 1 fabito egli rifufcitò, e applau- 
dehdb tdll'ali, e col canto, volò incontro al ianto Abbate che ritor- 
navi ffalli Cniéfa. t . m ^ ; . 

Più ammirabile fembreri forfè il feguénte avvenimento* Per fuggire i’ 
Azio',' è dàf efempio ai Monaci di fatica, Chentigernu facci ararq im 
èampo dè? Moniftet-o. Quando nel mcgiió del Kvor*» . i buoi per non 
Sto «jfuél accidente gli vennero a mancare. Rivolle gli occhj verfo la Sel- 
va vicina j c vedendo paflfare una frotta di cervi , alzò la inanò , e eoipan- 
‘dò loro, che prontamente veniffe-o all’aratro , pet.fupplire al (ninca- 
liaefirò dei buoi. Appéna udito il comandamento difce>ndono manfue- 
eì dal bofeo , lì foÀttoiriettono umili al giogo , ed arano infaticabili 
tutto il giorno, fino che alla fera rlnfelratifì a prender cibo, e ripo- 
fò, lamattfrtàfeguente-l'itorharono pronti ili’ opera. Ma qui avvenne^ 
(thè urt Cervo difcioltb dall’ aratro, e rrtiratou in difparte, fi, flcfe.a 
ripofate alWOOTto : Quando Un Lupo pafTegglero , vedutolo addormenta^ 
to, lo imptOVvifarrtente , e addentatolo nel collo, lo foftbcò per 
iRiiiàrné la ribbiofa fua fame . Il Santo molto fi dolfe dell’ uccifione 
del GetVo, e fdegnatofì cofitra il Lupo, che frettolofo fi rimbofeava:' 
gridè , traditore , ferma : To ti cemando ttel nome della Sanrif. 
fimà Triniti i thè tei venga a réf arare il danno che mi hai fatto ^ e fot- 
toporti mlV h^a delle sbraiiate aratore. A quella voce il Lupo rivolta 
i paflì , è Viéne dirittarrtente a metterfi proftràto con mefti urli ai 

E ledi del Santo* il quale fubito gl’intima: Levati fu, e nel nome di 
•io va prontamente all' aratro, c fottomettltl alla fatica dell'gccifu Cer- 
ro : Nè ei partire dall’opera, fino che tu non abbia arato ciò che rimane 
di terra dà rompere col vornero. Detto fatto. Si congiunge al giogo il 
Lupo col Cervo . Profeguifee il vorace animale a capo chino l’interrotto 
lavoro, fenz' ardire di riguardar il compagjio, non che d' offenderlo. 
Concorfero allo flrgno fpettacolo non folo I Monaci , ma anche i pae- 
fani, ai quali prefe a dire ilSahto; Sino che l’uomo fu ubbidiente a 
Dio, gli animali erano ubbidienti all’uomo: ma quando egli fi ribellò 
da Dio, altresì eflì fi ribellaron da lui . Se vogliamo che le creature fi 
foggettino 3 noi, dohbiafhò noi prima fòttomettetcì al Creatore. 

l5egho pariménte di fpeciai commemorazione fu ciò che gli avvenne 
collà Regina Langueta. Qt;élla fenza riguardò ài fuo decoro, cominciò 
ad Intenderli d’amore con un certo Capitano, egiunfe fino a donargli un 
anello, che avea ricevuto dal Marito RodferetoRe di Scozia. Il quale, 
faputo ciò per la fpiad’ un cortigiano, forte rie Ingelosì. Per chlarirfe- 
ile meglio prefe partito d’andare alla caccia, ed invitò II m^defimo Uf- 
frciale a feguirlo. Dopo corfo gran tempo dietro alle felvaggiae, allon- 
tana- 
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tanatifi dagli altri Cacciatori, (ì mlfcró aiftendiié alia riva del mimé 
Clid fopra un ameno erbajo a tipofarc. 9<artco il Cipitaiio, e itulladì 
male fofpettando, fi lafciò forprerlder dai t^tla , c d’iflcfé, plàcidamea- 
te la mano. In cui ion fomma' itnprudenjia teneva allora l’Artelló . Ai* 
la cui villa il Re appena fi tenne che 'non trafijgelfé' colla fpaJa il 
rivale. Pure fi contentòf di trargli pian pianò di dttò r'Ahtfllo,' cui 
volgendo, e rivolgendo per mano, non fo come gl? cadde nel fiume.- 
Pofeia defiato 1’ altro, fenra farò nè mofira , nè motép dì nulla, fè 
ritorno alla Città . Ove appena giuntò entrò con faccia turbata nell* 
appartamento della Regina, e con parole minacciolé là rlchlele,- dovdJ 
folle r Anello donatole. A tal rIehieSa dia tramortì, e poi préfo aI-‘ 
quanto di fpirlto , rifpofe che l’ avrebbe ricercato negli fcrrgni reali. 
Nondimeno IlRe la fc chiudere coific Prigione in un Gabinetto, dan- 
dole pocoditempó a ptefentargli 1' Anéllo,- cui non potè già ella ria-, 
verd dall’Ufficiale, die con giuràlrterito proteftò d! avertei perduto ricFls 
carda. Perciò l’ infelice Regiha piena di cònfjfiòne ; féntébdo rultima 
fili /ventura, chiamò a fe uri Paggio fuo fedele, è còri lacrime à gli 
ocelli, r inviò a riferire al Sàntò Vefeovó GHeritigemo là ferie della 
fua difgrazia, ed a fupplicarlo petDIo-a porgete fóccòrfo a tanto fuo” 
infortunio. Il Santo, die già per Divina rivelaiióite avea diftintamen- 
tc faputo il cafo dell’Anello, e la furia del Re,'oi-d!nò al Mcflaggiè- 
ro, cheprefo uiianio, che già teneva in pronto, fò ne indaflè In tut-e; 
t.i fretta àgittarlo nel finnte Clid, donde gli rccaflè poi la pcfcàdie vi 
farebbe. Efeguì quegli il comando, ed alla prima gittata gl! venne pre- 
fo un Luccio , che fubito portò’ al S. Vefeovo : Il quale fvifceratolo di 
fua mano, gli trovò nel ventre l’anello, cui confegnò al Paggio, ac- 
ciocché fenza dimora lo rlportafi'e alla Regirta ; Quella iri riceverlo ri-' 
fufeitò come da morte a vita i c rutta giubilante ottenne di poterlo 
prefentare al Re. Onde giudicando pai forfè egli , che l’anello gitta- 
te nel fiume non folle veramente quello della fua Conforte, le chiefe 
umilmente perdono del fofpetto centra lèi conccpiito . H voléri sfoga- 
re io fdegno contro dell’ Accufatore , té non che la medefima Langue- 
ta v’ interpofe le fue preghiere ad impetrargli indulgenza. La conclu- 
lìone di quello mirabi! furcelfo fu, che S Chentigernò ammonì la Re- 
gina a portarli più modella , e pudica nél fuol affetti ; t con buònò 
cfortationi la ridulTe a profelfar Vita perfetta. 

Ecco come gli uccelli, i quadrupedi, ed i péfei ubbidirono ai cen. 
ni del fiervo di Dio. Vegglamo corrté riltresJ gli furon ofl'equiofi i Ve- 
getabili . Un Re d’ Irlanda mandò a Redeteto Rè di Scozia un Giòco-' 
latore , che éoj préfiigiofi fuoi giuochi facea travedere , e llordìré il' 
popolo, Cofiul Colle ine mirabili bagattelle dilettò per modo tutta la 
Corte, che il Re gli offerfe un ricco regalo . Ma egli con bel modo 
moftrò di rioft currirlì di tal preferite , come cofa abbondante neh 
Ilio paefe : e lignificò che più torto gradirebbe altra cofa pellegrina, 
come un prinicre di moredomeftiché , molto pregiate In Irlanda. Par- 
ve ftrana l.s dimanda: perchè era nel nìezzo della vernata ^ etalifrut-' 
ti non (i coglievano fe non nel fine di primavera . Contuttociò Re-’ 
dereto , per non rimandarlo feontento al Re amico, comunicò là cI-' 
chiefta dej Giocoliere al Santo Vefeovo : II quale prévédendo forfè 
con Ifpirlto profetico, che , fe colui miralfe qualche miracolo fu|>é- 
riore^alla fua arte prefiiglatricé , fi convertlrébbe da quell' indegno 

me- 
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Rieiìierf al'fcVvjgto di Dio , (ì pofe in orailonc-» e poi l->enedi(*sc al*, 
cune piantarcUe ^.Ed eccole fubito fiorire, e maturare bc!!iflime mo-' 
re, delle guali fi riempì una gran celia, e, prefent 9 fiÌ al Giocolarore . 
A quefto Inaf^ttato prodigio, cali rimafe attonito, , e confersando I’ 
orazione dei Santi efser piu poliente d’ ogni prodigio , gittò li ruoli' 
atiKfi , <!}> r$!ìSit arte fua^ nfelioris ulta uiam ingrcdlens , Divina' fe 
nf»>%cìpavit nbftuuiff. > ■ ii • * 

- Finalmente , anche gli elementi .ubbidirono ai voleri del Santo. Una^ 
mattina dopo lunga orazione Intiri/zitp dal freddo tremava da capo a 
piedi . Impofe ^ Alcfate fuo Mon;ico , .che .gli porcafse un poco di 
fuoco per rll'c.aldarfi ^ Corfe quefti al: forno del Monlfiero, e dlinentl., 
co deU'arncfe in cui prenderlo^ ricevete le brafe accefe in un grem- 
biale , come fe. forsero foglie di refe e fea7.a veruna Jefione reco! le ’ 
nel p^nnolino ai piedi del Santo. Inoltre avea fatto e/gere un mollnr, 
fopra il fiuniicello eluda, per macinare il grano , non fofo del Mo- 
niftero, ma aiKhe dei poveri, che a lui ricórrevano . Or la corrente 
dell’acqua, che di continuo, facilmente girava le ruote, quando fi po- ’ 
neva’fotto le macine grano rubato., ovvero, quando correa giorno fe- 
lli vo , non potea^neppur nauover le ruote . Con che venne ad auren. 
ticare a <^uel popolo Inclinato alle rapine , e violator delle Felle, la 
dottrina, mfegnay gli , di non rapire l’altrui mefsc , e di ofservare I 
giorni fedivi, dedicati al culto Divino. 

P. Jo-, BolUndus Soc. JejH ex ^oi Capgravio ly. jianuar. Vita S.K.en- 
tigerni pag. ^ ^ ^ 
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Kovit Dominut viam ImmatHlatorum i Kon c6nfnndeniur in tempore ma* 

lo. Ffalnu }6. J8. 

‘ L’ Innocenza gloriofatncnte rieonofeiuta. 

Q Canto grande fia rafiuzia dei maligni Spiriti, ben lo dimoflranct 
, gli Urani av.veainicntl di S Apollinare Sindetica ; V'erginc nobl- 
liflima. Figliuola d’ Antemio Prefetto Confolare di Collantinopoll for- 
te l' ImperadorTeódofio. Quella fin dalla puerizia avfa rifoluto dipi en- 
derfi per ifpofo II Re del Cielo : Mai Genitori di lei, febbene avefseio 
; un’altra Figlia, per efser ella ofsefsa dal Demonio , deflinavano Apol- 
linare alle nozze d’uo Prlncioe . Per divertii li da tal difc ’no, chiefeda 
loro facoltà d’andarfeoe a vilìtare ìLuoghlSanti di Gerofolima. E dopo 
varie ripulfc ottenne buona licenza, e convenevole accompagnamento. 
Con ptofpero vlagglo^Iunfe aGerufalemme ; ove non fi può dire conche 
divozione adoraftequei Santi Luoghi , e con che liberalità fovvenifse quei 
Santi Mooallerj. Indi, accomipiatati alquanti del fuo corteggio , prefe 
partito di pafsare In Alefsandria a riverire il Tempio del Glorlolo M. S. 
Menna. Arrivatavi fu ricevuta dal Prefetto dellaCicti con quelle acco- 
glienze, e prezloli donativi, che convenivano alla Figliuola d un Confole 
Imperiale. Ella fatti dillribuire i doni ai Santi Chloflri , nel volitare quel , 
Santuari, vide una Donna di gran pietà , e trattala in difparte la pregò in 
fegreta confidenza a provvederla d’ una Tonaca da Monaco i cui dopo aver 
ricevuta, tutta contenta fiportò al Tempio di S. Menna, accompagnata 
da foli due fidati Servidori . Genufiefsa avanti all’ Altare fupplicòafi'ettuo. 
fàmente il S. Martire ad alfillerfe nella magnaninu imprefa, che medi-' 

tava . 



'' Se' puoi Sa*}fì: - -, 

va. Porda prcyò i! Procurator della C^'e/a, che la yolefle provvéde- 
r d’una l.cttlca per portarli a vifitare i Monafierj di Sciti: Ottcìiura- 
• , e prefo feco fcgrctamente 1' Abir> Monacale , vi entrò,' facendola-’ 
ive dietro .alla Lettica un folo Eunneo,' ed avanti 'il Lctrighiero. 

Andava tutta rapita In Dio , -porgendogli fèrvwrofe' preghiere , ac- 
iccchè fecondarle I fuoi pii defiderf . <Jiando nel tnore della notte 
crmatifi alquanto', ella aperfe leggierinente la portiera, e vide che 1’ 
ino, e l’altro dei fervi erano fopiti dal fonno. Ondefpogliatafì delle 
prexiofe vefti j e mclTafì Indofì'o la Tonaca da Monaco , fi fece il legno 
della Croce con dar due amorole occhiate al Cielo, e pian piano ùfei- 
ta di Lettica fi ricoverò, c nafeofe nefrifalto d'ura palude . Ddiatolì in 
tanto il Lcttighicro col compagno non- ritrovarono nella lettica altroché 
le vefti dcllaSigiicra . Attoniti per tal pei dita diedero in dolorofe quere- 
le , chiamando ad alta voce Apollinare. Ma tutto indarno.- Sicché dif- 
pcrati di rinvenirla, fecero ritorno al Piefetto d’ Ak-llandria colla tri- 
ifa novella- Egli tonfufo a t.tle arvnuir/lo, g udire» fpedientc il dame 
fubito ragguaglio ad Anteni'io, con mandargii le vcfti della Figliuola, 
come dicendo: P/'de, utrutn tunleam Filit tm fit , hon . c«v» 

ar^novìjfet Pafer , aìt : Tunica fili* ma rfl . Gen. j/. ji. La quale rico- 
nofeendo il Padre, riempie la Corte di gemiti , e querele. La Madre 
poi ebbe a fvenire di dòlpre , 'vedendo ^ cd abbracciando quelle vefti . 
Con compaflìonevoli doglianze fi chiamava la più infélicedi tutte le Ma- 
dri, c con interrotti fofpiri di'cea : Ove fei , o Figlia dilcttiflìina A, 
pollinare? Dunque non t’aviò mai più a rivedere? licn il enóremi fiig- 
geriva, che Io non dovea lafciarti partire Lenza accompagnarti. E’profe- 
guiva a lagnarli ; quando non mancò chi cortfolaffe con felici prefagj gli 
addolorati Genltofà; Che una Donzella di tanta virtù non porca dlcr- 
li fottratta, fe nrtn per qualche grand ' IiPprcfa di gloria di' Dio. 

Intanto la Vergine fe ne llava fopra-quella palude, menando una vi- 
ta angelica in celelH contemplazioni, pafeiuta folamehte di datteri A- 
una palma , e d’acqUa d’una fonte, che poi li nominò la fonte d’A- 
polllnare : ‘Inocchè , vivuta alquanti anni in quel dcfeito con grani’ 
aufterltà, econtrafatta per le continue punture delle zanzare, lìcchènon 
parca più d’cHa j fu ìLpIraia da Dio ad ’ufeire incampo, cd andarfene 
ai Romitargì d’Egitto , pct godere Ia> converlizione di quei Santi Mo- 
naci . Cambiatoli dunque il nome d’Apollinare in quello- cU'’ Doroteo ^ 
ufet nella forclla, nella quale prefto li abbattè jnaih venerabile Abbate, 
c falutatili con ilcambievoi carità, li accompagnarono iivfaeri difeorfi: 
Richiefe Doroteo dall’ Abbate, qual folle il fuo nome i ed Intefo^ xhe 
Maccarlo, rollo fi proPrò, dimandandogli la benedizicne: poi prefe a 
dire: E’ già gran tempo, che mi è giunta muova della Lanciti dei tuoi 
Monaci , ed oh Le fapelfi , quanto lia grande il deliderlo dr profittarmi 
delle lor virtù; certamente mi condUfrtPI a goderne. Padre, ti chieg- 
go per r amore di Gesù Crillo ui> angolo d’una lor cella. MolVone a 
pieni Maccario, la condulie al romitaggio : Ov’ella, iome ape in- 
cfgnofa dai fiori, prendeva da. ciafeuno dei Monaci le Icr proprie vir« 
tiì , per Imitarle. Ma il Demonio itividioLo di 'sì belle» opere la perfe- 
gnitava, e cobtinuamente minacciava di volere Lcoprire , eh’ era fcml-^ 
iia , per farla cacciar da quel terrcftrc Par.adiLo . Tuttavia 'prevalLcra 
fcinpre l' orazioni della Santa, per impetrar da Dio di rimaner cela- 
ta f'.'tto l’abito di Monaco., cd il ivcmc di Doroteo. 

Dlfpe< 
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Plfperando il Demonio d' averne cosi virtorla, (ì rlvolfe ad Un altro 
maliziofo ilratagemma . Cominciò nelIa Corte d’ Antemio a moled.ire 
con iftrane maniere l’ altra Sorella Patricia , che dicemmo efl'er olldl'a da 
un Spirito maligno .JS nell’ affliggerla proteftava di non volerla lafcla- 
re, fe non andava ai Romitaggi del Sciti, per ivi ottener il rimedio 
da quei Monaci. Perchè cosi fpcrava di feoprire chi folfe Dorotco , 
Perciò ella dibattendoli efclamava.- Al deferto dei Sciti portatemi : Ivi 
fia il mio remedio ; Da quei Monaci riceverò Jafilute. Il che tanto re- 
plicò, che i Genitori d! lei re la fecero condurre , fervita da nobile ac- 
compagnamciico. Arrivatavi fu ricevuta dall’ Abbgte Maccario con ac- 
coglienzedegne A’ -mia tal Donzella. Hd Intefa la cagione della Tua venu- 
ta, rotto, per ifpiraziiine di Dio, la menò allz cella di Doroteo , di- 
cendogli: Alla tua carità tocca •] guarir quella Figlia del Confole An re- 
ni io . Colle tue orazioni la dgvi profeiorre dallo Spiritp maligno. Do- 
roteo, che fubito la riconobbe per fua Sorella , cominciò a feufarlì, che 
un mlferabll peccatore par fup , non era già da tanto, da poter impetrate 
da Dio tali grazie: Dem peccateres non audit . "fo-.Q-n. Coiuutta. 

ciò per ubbidire all’Abbate, che perfiftette nella richieda, li ritirò a 
lungamenCje orare : e la_Donzella rlmafe in una cella vicina ripofando , 
4d attendendo il rimedio. Dopo fervorolè preci, ed abbondanti lagri- 
me, fi levò dall’ orazione, e dando la benedizione all’oflefl'a Patricia, 
Immantinente la profciolfe dal Deiponio, che parti menando fmanic ^ 
per non avere neppur con ciò potuto feoprire, chi folfe Doroteo. 

I Condottieri di Patricia, ottenuta la grazia, ercnduti affettuofi rln- 
grariameiui , la ricondufsero libera, c fana alla Corte del Patire, ri- 
cevuta con incredibil fella. Ma ij Demonio nè anche fi quietò, c (I 
rivolfe ad un altro peggiore ftratagemma . Ingrofsò con malie l’ utero ver. 
ginale della Donzella per modo che fembrava incinta. Antemio a tale 
fofpetto fi alterò gravemente con ifmanier e tratta In difparte la Figli- 
uola con minacele la interrogò:^ Chi mai avellè ofato far taiit’ oltrag- 
gio al fuo onore. Ella fulle prime rifpofe di non fapere donde le fof- 
fe venuto si ftrano accidente. Pure inflando II Padre, emettendole in 
bocca il Demonio le parole, foggiunfe.- Sarà forfè flato quel Monaco, 
che pretefe di curarmi, quando io fola flava ripofando preflo la fua cel- 
la. Più non ci volle a dare per confeflo il misfatto. Subito forprefo II 
Confole da implacabile fdegno ordina, che fi vada a prendere il Mona- 
co traditore, e fi conduca alla fua Corte , per tarne la dovuta vendetta . 
Vanno fenza dimora I Minlflri della Giuflizia, e giunti avanti all’ Ab- 
bate Maccarlo efclamano; Ov’è il Monaco ipocrita. Io federato Doro- 
tco, che ha violata l’oneftà della Donzella Patricia? V’enga con effo noi 
a pagare il fio delta fiia temeraria iinpudizia. Rimafe florditoatal nuo- 
va Maccario con tutti i monaci , che ben conofeevano l’ innocenza di 
Doroteo, il quale, udite dalla fua cella le querele dei Meflaggieri , u- 
feì fuori animofo, dicendo.- Non vi atterrite, n Padri . Quefta è una 
pruova, che Dio mi manda. Fate per me orazione. Andero con cote- 
fli Miniftri del Prefetto alla Corte, e prefio ritorneròda voi aH’Eremo, 
Così àetfo, fi confegnò da fe fteflo nelle mani di quegli Officiali, 
che ben guardato Io conduflero prigioniero alla Corte. Ove arrlvató fi 
fitto geoufleflio ai piedi dello fdegnato Antemio, e diffe: Sia contenta 
la voflra clemenza d’intendere prima ciò che accadde della voflra figli- 
uola: Entriamo In un fegreco gabinetto voi folocoula voftra Conforte j 
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tvi InttruJfrete ciò che yi farà grado di faperCé Antemio, che a gran 
pena fi potè contenere dal don mettergli le mani addoflb, fi rendè alla 
richiefta, ed entrò infieme nel gabinetto; Ove Doroteo foggiunfé : Pri- 
ma die io vi fcuopra il fecreto , vo’ che voi , * volita Moglie mi promeg- 
tiaté (^tto fede giurata, ^e , fe conofceretc chiaramente mp inaoceBCe, 
e'Ia Piglia Inviolata, mi lafciercte fecretamante far ritorno aìmioRp- 
mitaggio . Pofcia , eliendofi elfi obligati con giuramento, Óonpteo fcp- 
perfe decentemente parte del petto, t fé vedere, ch’era Donna', dicpoi- 
do; fb fenvo/ira fialita Apallintare . E fenza più fi diede ragnlfpli^mcnte 
a conofcere per ella. A quella villa, ed a quelle parole, io nonio fpic- 
■gare gli afietti di dolore, c di gioja, che fi eccitarono nei puore dei 
Oenrtori . La Madre ebbe a venir meno per la piena della tropp' all^ 
grezza . Corferoiiibito ad abbracciare la lor cara Apollinare ; E iiando co- 
sì abbracciati non potean parlare; perchè l’afTccto chìtdu lesole paro- 
le in bocca. Fecero rollo chiamare l’altra Sorella Patricia, la quale in 
vedere il Monaco fuo liberatore, Te gli gittò ai piedi, dicendo: Qut- 
fit eotlm futa henedit.itme mi h» libar m» dtailu thrtanmta del EUmotiio : A tifi 
debbo Ita mitaftalute', e Umita vìtta . Voiea^iù dire , quando Doroteo , già 
riconofeiuto per Apollinare , levatala in piedi , e facendo verfo l’amnialia- 
to utero di lei labenediz/o»e,lo ritornò al Tuo fiato naturale, dando chiaria* 
niente a vedere , non cflTcryi fiata colpa d'uomo , ma inganno del Demonio;. 

Ma quanto era fiato il giubbilò dei CenJtoci in ricoiofcere la di- 
lettififìma loro Apollinare, altrettanto era il dolore in dovpti# d| nuo- 
vo perdere, rifoluta dj' ritornare al fiioMoniftero. Ufarono ogni forte 
di preghiere, e di carézze per arreftarla nellaCorte. Ma alla fipe co* 
flrerti dalla promefTa giurata , colie lagrime ^li occhj la Jaifeiaron par-* 
tire Lenza divolgare il feguito. Così fece preflo ritorno alla fua cella* 
ove profeguì una vita fantillìma ^ e terminò con una beata morte, ce«< 
lebrata con fomme lodi da tutti quei Santi Padri d’ Egitto.- Sft Datas 
rolligtt de fpìnis fleres , ftacit (fecondo l’Appoftolo) catm nenttatio^ 
tat ^Bventum . i. Cor. io» 15. 

P. fotan. Sollandus Socìtt. Jefta ex Metta/phrtafie Jtanaatarii Vitti 
Afolllntaris ftig. ‘ . ' r, . 
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Preb^utio ve/lrtt fidei putienti’tam optrtatur ; Ptatientita tmtnt' eftas perft- 
• ' •' ‘ fìum htabet^ Jacobi>l. 3. 

Invitta fofiereoza :;i(nunerata con grazie miracolofe . 

L '-Albero nella ftaglone del verno fta arido , povero, ricoperto 4 i 
neve, intetrizzito dal freddo; ma poi nella primavera gode gr^p 
delizre:_ mettefuor-i utfa bella pompa di fiori, e finalmente grao dovizia 
di frutti . Alrfetìanto avviene all’ uomo Giulio , che nel principio prova 
gran difàfiri, patifee molte tribolazióni ; ma poi gli foprayvieng I' ab- 
bondanza delle contentezze, e delle delizie del cìxote i JuJitas tat ptflnt 4 
flortbrfj 'ficuf Cedrut Libttni multiplicabitur . Pf.91. IJ. ’ Videi! ciò nel B- 
Gonfalvo Amaranto, nobile Portughefe, che, rinunciate le -pompe del 
Secolo, fi confecrò Sacerdote . Eletto Pallore d’anime rifiedeva con grai) 
zelo nel Borgo , e nella Chiefa di S. Pelagio, quando fi fenti in<^P 4 * 
Dio a prendere il pellegrinaggio di Terra Santa, a riverire quei Luo- 
ghi confecrati dal Salvatore. Chiamò dunque a fe un fuo Nipote, al- 
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'l«'v.ifo"5i lui (lélli'lettcre , :c hclla pietà, e già prohu^fo agli Ordini 

• Sacri 'i dicendogli : Iddio m' invita alla riiìtadi I^aiefti«a : V'orrei eleg- 

• gore te per mio Vicario nelbcnft-odia dell'anime, alla mia curacom- 
' mene.* Ma prima vo’ chc,ro .v.ii dia piomeflà giurata d'attendere con 
'Ogni più follccita vigilanza a qtieftamia cara greggi» j ‘'ccondariamea- 

tc, di contentarti d’una menfa frugale, per poter. impiegare il patri- 
•nonio dr Crifto in fowenire i'Poveri di Crifto! . Il Nipote vago di 
■quella dignità promifej^e igiurò la promella . Onde il aJio veftjtotì da 
■povero pellegrino fi pofe <in via!, 'e con felice cammino arrivò-® Gc,- 
■Tufalenimc: Ove noti fi può dire con che pietà adorallc ad uno aduno 
quei Santuari , La divozionepafsò tant’ oltre , che vi dimorò lo fpaziu 
'di quattorded anni , menando in quei luoghi fanti una vita lanta . 
'Intanto il Nipote, dimentico della promella .giurata, fi diede in pre- 
'da ad ogni forte di vanità, f e dilfolutezza *. Vdlire pompofamente e 
'Fare lauti conviti J Tener tavola di giucchi : Ed il\ vece di .loccorrer 
coir entrate Écclefialliche i poveri , mantenere Uoamandra di levrlerj. 
Nè qiit fttrte la difioluti' tementa del Vicario.», VeggendQ cliCvdopo 
tanti anni ij Zio non compariva , linfe novelle',, p lettere , eli’ ;tr» 
•morto; e preCcntàtele all’ Aréiyefcovo di Braga, adoperò tali afiu/.i?, 
•che ottenne d’ etler fatto afl’oluto Rettore dì quella Chiefay per p,o- 
■ter più fguazzare con libertà, ‘ì- n 

' Trattanro Gonfalvo punto dagli fiimoll della cofclenza, chip Jq ri- 
mordeva di fiate troppo adente dalla iiia greggia, fi rifolvè di br- ri- 
torno. Arrivate^ al paefe con abito;. firanlerod fjounto dalle penitenze , 
cd in pel bianco^ non fu riconofcioto.-I primi palfi furono a battere 
■Alla porta del Nipote , e chieder limofina . Ma i cani infuriatiglilì 
contra con’ orribili latrati , non làfciarono neppure udire la dimanda. 
Si mode più avanti, e replicò larricliiefta , quando quei veltri fe gli 
avventarono sì fieramente incontro, che penò affai a difenderli col bori 
clone. Alfine il Padrone fdegnato più dei medefimi r.|ni, eoa, fe toc? 
difpetto gli fè intimare de un Servo, cue fi .fcoftalle iiibito da quella 
porta,- fe nort-vcrleva provare il baffone: Ch'egli jiun coftumava a'fiire 
limofina ai Zingari, e vagabondi. Scacciato così barbar.a mente fi riti- 
rò a piangere tanta malvagità., Poi riprefo cuore entrò "ahimofo a fare 
i dovuti rimpròveri al perfido Nipote : Sài, gli diflè , chi tu abbi.» 
cucciato dui Ih tua porr» ì lo' fon Go»f»lv> Abbuff 4* Qhifft^Jkiirif 

bene y fe mi ricono fxi . è l» promeffa che-mi giurafli nella mia par- 

tenx.a ? Penfai di commetter la mia greggia ad u» fedel Paflore ,, e la con~ 
fegnai ad un vorace tttpo . Cote'/ìi idei cani eh fono i poveri , che promet- 
i'efU di pHfeére-collè rendite ecclefiAiUche} Più. oltre non .potè tollerale quel 
perfido , biontato Alile lurie e tolto inftigò i cani a lacerargli Ir velK,^e 
carni. Ma' non perciò definendo il Santo dal rimproverai gli rempia iq-, 
gratituditìeV fon niinacclai^li di farlo fcacciar dal pollo Iiiiquainsntg 
occupato; il Nipote, vieppiù arrabbiò , e toltoli furiofamente dalla Sedia 
corfe a leralgli '1 bordone di mano, e con quello gli fcaiicòfopr^a lefp»l-< 
le una tempclla di colpi, Tlino che l’ accompagnò alla.porta a' ondq, /coi» 
un urtime lo 'fpinfe fuori, dicendo; Guarda bene, o mafcaì^oiu'y^a noin 
parlar più di tor,ni la mia Dignità, fe hai -cara la vita . Tanto pup Ip* 
forza dell’ intei effe, eziandio nei piò congiunTÌ , e beneficati Patenti. 

Or lafciato quell’ empio , reità a vedere come foffe coronata aa Dio l.ij 
pazienza del Aio Servo r il qualt in vece di far ricorfo aU’Arcivefcovo a. 
• • pre- ' 
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pretendere la fua Badia, rimife b fua caufa a quel Dioche difle: MJhi 
‘vindiHam, & e£o retrìiuam , Heb. io- jo. Ritiroflì dunque alla riva del 
fiume Tamaga a menar vita privata ; ove erefle uh piccolo Oratorio de- 
dicato alla Madre di Dio; cui con ferventi preghiere fupplicava afeo- 
prirgll, fe quella fua forma divivere fofie grata a lei , ed al fuo Divin 
Figliuolo. Quando la Regina del Cielo, in premio dell' eroica pazienza 
diluì, comparltagli tutta circondata di luce, gli dilTe: Levati y ferve 
mio, va ed entrai» quell’ Ordine RetÌ£Ìofo, che comincia, e finifee le Di- 
vine Lodi colla mia Salutax.i»»e Angelica-, ivi ti vuole il mio diletto Fi. 
glivolo. Così confortato fi mife anfiofamente In cerca dell’ Ord Ine figai- 
ficatogll , non trovando a quale lo dcltinafle la Vergine. Sino che uni 
fera entrando a cafo In una Chiefa d I S. Domenico, ed udendo che In 
Coro fi principiavano le Divine l’recl coll’^ve Maria, (fette col cuor 
fofpefo afpcttando con che le tcrminaflero ; e Intefo che appunto colla 
medefimavtf-ye Maria, fubito giubilando dille : §lut qui mi vuol la Madre 
di Dio. Efenza più entrato nel CMvento, fè Ilbnza d’ elfervi ammdTo 
cnefù prontamente efaudlto per ilpeclal grazia della Vergine. * 

^ Fatta poi la ProfèlTioiie con inefiabii confoiazione difpìrito-, ottenne 
licenza dai Superiori di ritornare al fuo Oratorio d’ Amaranto }>erfemil 
narvi la parola di Dio. Ove veggendo ,.!.e difficilmente fi potea unire il 
Popolo alla predica, per cagione che il fiume Tamaga divideva In mezzo 
il Borgo, edera di pericolo ai pafleggieri, concepì un magnanimo pcnlie- 
ro. CIÒ fu d'ergere un gran ponte fopra il- medefimo fiume. Ma come 
un povero Frate por manoad opera da gran Principi i ‘Era affatto Impoffi- 
bile , fe Iddio non vi concorreva con grazie miracolofe : ficchè quello fi 
potècon ragione chiamare il Ponte dei miracoli. Ne accennerò qui alcu- 
na. Girava attorno il S. con gran diiagl incercadi llmofine quando pafsò 
per quei contorni con gran pompa un Grande di Spagna, a cui Ito incon- 
tro il Servo di Dio, umilmente fuppllcò che fi compIaceU'edi far una buoi 
na limofina per la ftrutturad’un ponte a benefizio dei popoli. E-’IIfcufa- 
tofi di Don_ avere allora chedare da par fuo, fcriflein un bigIie*ttoalcuI 
ni caratteri , efiglllatolo dille: Prendete, Padre, quefta poliz.^a , edotti 
date al mio Palazzo da mia Moglie, ch'ella in mia vece vi darà la li- 
mofina qui ordinatale. Va frettolofo Gonfaivo pieno di grande fperan- 
s-a; prefenta il bollettino alla Signora, la quale lettolo ,*forrIdendo rii 
fpofe: Frate mio, andate in pace-. Mio Marito fi ha voluto prendere un 
poco di traftullo con voi . Sapete che contenga quefia polinx,a ? leggete : 
ella dice di darvi tanto di lìmofina , quanto pefa quefia cariuccia . Noti 
(ì turbò per una tale Inafpettata burla il Santo , nra pieno di fiducia 
In Dio: Orsù dunque. Signora, foggiunfe, ubbidite al comando di vofiro 
Marito . Mettafi in una parte della bilancia la cartuccia , e dall' altra 
t quanto d’ argento, di vino, e di grano ad ejfa contrapejerà , cheto mene 
contento. La Donna, per feguitare anch’ efl'a il giuoco del Conforte fè 
porre fopra una gran bilancia la cartina, la quale, oh cofa mirabile/ 
divenne fubito sì pefante, che prevalfe alle monete , al grano ed al 
vino, che in gran copia vi fi contrappofe . Onde il Servo di Dio con ta- 
le prodigio’, Delufit illuforet , Pm-u. j. 34. ed ottenne una larga limofina. 

Con^iuta finalmente con altri miracoli l' erezione del Punte i Po- 
poli vi concorreano con gran fella ad udire da lui la predicazion Evan- 
gelica . Molline riduffeavia difalute, molti anche a perfezione. Tro- 
vò nondimeno grave difficoltà in tirare una volta a penitenza il po- 
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polo, che per non sò (Jual comune delitto era flato fcomunicato dall* 
Arcivcfcovo di Braga Si rideano della Cenfura Ecclcflaflica, come d’ 
uno fpavestacchlo del PretL. Riprendeva il zelante Predicatore con 
grande, enetgla un si abbominevol difpreglo delle (acre pene . Ma 
ftmpre indarno : ch’eflì non ne facean conto . Quando Una mattina» 
rimproverando egli dal pergamo quella temerità, vide paflate a cafo 
una Donna , che portava in tefla un delco di blanchiflìmi panni . E 
chiamata afe la fè fermare alla prefenza dell’ Uditòrio. Poicia alzan- 
do la voce dllTc: Affinchè impariate una volta, che foma abbia laCen- 
fura Ecclefiaftica , ecco', io pronuncio fopra di quefti f anni le parole della 
Scomunica. Al proferirle , quel panni eh’ erano candidi come neve, di- 
vennero fubito neri come carboni. A tale fpettacolo rimafc attonito, 
e sbigottito il popolo, e il Santo ripigliò; Eccovi gli deteflabili , e f pa- 
vento/! effetti che produce la Scomunica nelle anime Or acciocché voi 
ne procuriate con follecitudine la liberaz.ione ; fiate a vedere » che io vb 
jraferire fopra dei mede/imi ntrìffimì panni le parole dell' Ajfoluzione . 
Nel che, c nell'afperiìone dell’acqua benedetta , eflì repentinamente 
ritornarono al priflino candore , e mofl'ero quel popolo tutto contrito 
ad efclamare, perdono, penitenza, aflbluzione. Con tali maiaviglle il 
.pazlentiflìmo Gonlàlvo trafl'e gfan gente alla falute, fi reridette cafilTi- 
ino al Cielo, e gloriofo in tutta la Spagna. 

P. Jo: BoUandus S. io. Januarii ex Didace de RofarioVita S.Coet^ 
[alvi Amaranti pag. 6JI. • ’ ~ 

M A R A • V I G I 1 A XIX. 

Vita cy Morti! potefiatem habens . Sap. l6, 13 . 

L’Orazione vincitrice della rrìorte , e della Vita . 

N On sò, fe più glioriofo foflc S. Ilario Vefeovo di Poitiers In da- 
re la vita a’ Morti, o in dare la morte ai Vivi. Da molti vien 
con ragione celebrato come trionfatore della Morte, a cui ritolfe mol- 
te prede coll’amaiirabil forza delle fue orazioni. Io lo vo* commenda- 
re con una flrana lode, d’aver data la morte a perfona , che amava 
al pari delia fua medefima vita. 

Quando Ilario parti dalla fua Chiefaverfb (Softantinopoll , per abbat- 
ter l’Erel;a Ariana , lafclò in Poitiers una fua Figliuola per nome A- 
bra, avuta dal matrimonio contratto avanti gli Ordini Sacri. Quefta, 
eflendo di fingolar beltà , accompagnata da fplendor di fangue , C do- 
vizia di rlcche/ic, era chieda a nozze da uri piovane Cavaliere pari 
in tutto a-lei di prerogative. Nè ella, Invaghitafi delle belle quajlp 
di lui, era lungi dall’accettare II partito , parendole uno fpolalizio 
degno di fua perftma . Arrivonne predo la novella in Coftantlnopoli 
ad Ilario , che non l’ebbe molto a grado . Perocché già egli nel fuo 
cuore Defponderat Virginem cafiam efthibere Chrifio'. a. Cor. li. a. lade- 
flinava per ifpofa in Santa Verginità al Re del Cielo. Prefa dunque la 
penna Icrifle alla Figliuola una lettera degna di quel Santo Vefeovo, e 
tacor.do Oratore, ch’egli era, tutta iior di fpirlto , cd’ ingegno. Nella 
quale tappi efcntolle il gran defiderio, di cui ardeva, d’ogni fuo bene, 
e ch'egli teneva apparecchiato uno Spofo il più bello, il più nobile, i! 
più amabile che fi potede bramare. Indi difeendè a moflrar le fingola- 
ri prerogative di lui : la bellezza , e maedà del fembiante candido, e 
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nLlcoti 4o ì gli occhi Sereni come iridi, di pace: le labbra roffeggianci 
tome fior di porpora t le parole della fua bocca efler più dolci del meltf 
e le fue maniere rapili i cuori. Se bramava nobiltà) djfcender egli di 
fangue Reale : fe ricchezze , aver egli in oro , in gioje , in poderi 
quanto mai li potefle deliderarel le corteggio, tener egli una corte Ho- 
titilfima: Donielle principali averlo chiefio per Ifpolo/ Già egli avtr 
notizia delle qualità di lei, ed elTer ptefo dai fuo amore.- Altro non 
bramare che le fue noz/CJ Averle giicappareccliiato un anello nuzzia- 
le d’ inefiimabil valore. Una velie telTuta a ricami d’oro , ed una co- 
tona così preziofa, che fe ne^ potrebbe gloriare qualfillia Regina. Infi- 
,ne , la prega, e le impone di non impegUarfi di parola con altro Spo- 
fo.- Afpettalle il fuo prefto ritorno, ch’egli verrebbe a darle lo Spofo 
che le prometteva ; Che le dava parola da Padre , che in riceverlo fi 
troverebbe la più felice Donzella del Mondo» 

Quella lettera , che anche ojggidi fi conferva nella Chiefa di Poitiers 
Come un ptezioib teforo, arrivata .alle mani d’Aora, non fi può dire 
che affètti le cagionafl'e nel cuore . Nel leggerla planfe d’allegrezza : 
Si accefe tofto d’amore verfo ’l novello Spofo, e $’ intepidì nella be- 
nevolenza verfo l’antico Amante. Un fecOlo le pareva ogni giorno che 
tardava a comparire il Padre col fofpirato Spofo. Altro conforto non 
avea che rileggere più, e più volte la lettera, e confiderare ad unaad 
Una le doti in quella efpolìe, ed in rivederla bagnava di calde lagrime 
la carta. A quanti venivano daipaefi oltremare, djmanda va,, che nuo- 
va le rccalfcro del ritorno di fuo Padre. Quando all’ improvvifo atri-» 
vò llarìo ricevuto da tutta la ftancia a braccia aperte con affettuo- 
fe acclamazioni , come difl'e S» Girolamo Hilmìum e frtlie H*retico. 
rum rtVertentem Gulliarum MccUfia cemplexa tft . Btev. Roim. Corle fu.» 
bito la Figliuola a baciare la mano al Padre, girando l’occhio attor.» 
no a vedere, ove fofle lo Spofo promeflble, di cui però non ebbe ar- 
dire al ptimo incontro di farli motto. Ritornò poi foventcdal Padre, 
mofirandofi in volto trà curiofa, e malinconica . Parlar dello Spofo 
noli ofava, perchè la verecondia .la ritenea. Tacerne la crucciava, pel 
' delìd elio d’ averne novella . Quando llario ufcì egli il )>rimo adifeor- 
reme: F/f//»», difl'e, vi fata fotfe di maraviglia il ho» vtdete lo Spo- 
fo, di cui vi fcriffi-. e nt fi ante in afpettaiione , Or fappiate , che fede- 
li/fima è la mia promeffa : blè egli è molto lur^i dtfi noi . Prefio goderete 
la fua am.'iiil prefentai ed in vederlo oh quante gioirete! Pi io dire, che 
la beltà di lui piperà di gran lunga quanto vi fignificai. P profeguì coU 
la foavinìina fua eloquenza a commendarlo; Sicché ne invaghì vieppiù 
la Donzella , e lafciò in foi‘fe , le folle cofa più del Ciclo , che della 
Terra. Certo e che dopo tal? difeorfo ella , per occulto iflinto dello 
' lìpirito Santo, fi fentiva accendere Hcuole nell'amore verfo li Re del- 
la gloria • 

Intanto il Santo VefeovO, veduta la Figlia tutta defiderio di talefpo-» 
ia, edihtefo per celelle rivelazione, leiclterein grazia di Dio, fipofe 
inorazione; Supplicò la Divina Clemenza, le cosile fbtfe agrado, di 
rapirla nel fiore della fua verginità dalla "ferra al Cielo : ne malitìA 
nutaret intelUaum ejus. Sap. 4. il. c di darle prontamente a mirare, 
(godere quello Spofo Celeite, ch’è la gioja, c la glop'a delle Vergini 
immacolate .Orava il Padre: aflìfieva la Figlia vigoròfa , ed allegra. 
Qiandol’ anima di lei fenza infermità, feiv/.a dolore, anzi c6n undol- 
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eiflìmo refpìro f\)irando , fe nc volò dal corpo corruttìbile alla vita 
beata* In quella guifa che candida colomba fc n’efce dal tuo nido» 
che frutto maturo fpontaneamentc lì (lacca dalla fua pianta s o che Ha» 
ina purgata fe ne fale di (ua natura al Ciclo . Vanne Vergine (brtu- 
a {a a goder la beata prcfenxa di quello Spófo Divino. 
pergit inter liti» 

Sfptus chorei: Virgìnttm , 

Sponfus decorus gltrtn , * 

Sponfìfqut reddens prtmin. Himn. Virg. 

Specchiati in quel volto Celcftial , in tjutm dffldtfsnf Angeli prtfpice^ 
re. Rendi eterne grazie al tuo bu^ Padre , che ti ha provveduto d* 
itno Spofo il migliore che tu fapefli mai deMerare . Ecco , di che dia- 
dema t’ha coronata, che gloriofo manto ti ha veftita quegli emuspuL 
(hritudinern Sol, C5* tnirantur . Dì pure con voci d’eterno giubi-. 
lo.- Ecce gliene concupivi, jtitn vide»; tjuem f^ernvi , jam tento : Ipftfum 
iunUit in Coelis , quem in terris pofita tota devotione dilexi , Ojpe. S. Agn., 

■ r.^oi Ballandus S. f- ll-Janunrii, Vita S. Hilarìi ^ 7»J. 

MARAVIGLIA XX. 

Ctronani certnahit te tribulatien* • Hai* U. 

Martirio di pazienza coronato di gloria. 

N On sò*fe vi (la vita lntc(riita di più croci, che. quella del R. En. 

rico Sufone. Iddio pronunciò le tribolazioni di lui con mirabili 
vifioni. Una Santa Vergine nomata Atiiia , favorita da Dio con grazie 
(Iraord inaile, e lolita a confeffarfi da Enrico , rapita ufi di _ in cflafi 
(i vide un belliffimo Rofaio tutto fiorito di Rofe vermiglie , in mezzo 
del quale flava il Bambino Gesù coronato dc’medefimi fiori , che an- 
dava di ramo in ramo cogliendo Rofe, egittandole fopra il Beato , che 
ripofava a piè dello fleffo Rofaio. Intcrrogollo la Vergine qual fofie il 
lignificato di quelle tante Rofe, di cui veniva faertato , e coperto En, 
rico. Rifpofe il Divino Infante. SignIfic39o le molte tr^ibolazioni in- 
terne ed efterne , che io di mia mano , ma c«n finezza d amore , man- 
derò al mio Servo : le quali egli teceverà con allegKZza, c (oftnrd 
con pazienza , come grazie venutegli 'dal Cielo. r 

In oltre, viaggianao Enrico alla convernoiie delle Anime, (i mite a 
ripofare in un cert’Ofpizio della fua Religione Domenicana-, ove fu 
r->uito in ifpirito ad una maravigliófa vifione in una Chiefa. Parvegli 
di dover ivi cantare Mefla Solenne , e che dando all’ Altare (ode per 
celebrare ad onor d’un S. Confeffore: Quando i Cantori cominciaro- 
no ad intonare l’Introito de’ Martiri ; Mule* tribulauones Jaftomm. 
Fermofli egli maravigliato, e dille: A che cotefto canto , fc oggi non 
corre feda dei Màrtiri? A cui rifpofero : Anche oggidì la Chiefa ha 
li ftioi Martiri: profeguite pure che bene da queflo canto. Ma egli non 
pigo di ciò, volgeva e rivolgeva i foglj dei Meffale , per trovare a 
vleffa dei Confelfori . E pure mai non gli venne fatto .^perche tutte le 
uasine gli prefentavano MefTa dei Mattiti . Contuttocio foggiunfc a i 
Cantori * Perchè piuttofto non cantiamo , Gaudeamus m Domino dieta 
felìurn c'elebrantcs : in Vece di cotefto*. Multa Tribulatioms JuPorumì 
Al che replicarono: Non fapete , Amico , che dee precedere il Tribù., 
lationei Ju^ornm i c pòi feguitare. il Gaudeamus tu Demmo t Allora egU 
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veggehJo dJ non poter celebrare in altra forma, profegui {'incomincia- 
ta Meffa dei Martiri. Dopo quella millerlofa villone ritornò ai fenli ) 
e dille al' Compagno; Seguitiamo il cammino, perchè prello debbo ce- 
lebrare una fella di Martire. Arrivato alla Città fu-forprefo do grave 
aftìitione ; perchè il cuore gli diceaj che lo afpcttara un gran Marti- 
rio di pazienvA . Il che non tardò molto ad elfettuarfì . 

Una rea Femmina, fotto colore dì volerli convertire a penitenza » 
andò dal Servo di Dio, cdill'egli d’elTere Hata violata da un Giovlna- 
firo , e d’ aver già conceputo t Chieder da lui foccorfo per iHaccarlì dd 

S |uella pratica , e dar fecretamentc^ in luce 11 portato . Egli con vi- 
cere veramente paterne la confolò , e promife di darle fovveni- 
mento , fé rinunziall'e all’ impura amicizia. E di fatto di quando in 
quando le fomminillrava buoni (occorfi s fino che fu avvertito, che 
Colei occultamete feguitava nell’ infame meftiere » Allora egli ri- 
traile la mano,.fenza più porgerle denaro. Onde difperata diè nelle 
fmanic, ed andò a proteftare al Santo, che, fe non profeguiva a fov* 
\«n?rla, gli avrebbe melfo tale sfreggio in faccia , cne non fi farebbe 
mai potuto cancellare: Che avrebbe fpatfo d’circrc Hata da lui violata, 
e d’efl'er fuo il Figliuolo. Alle parole della. sfacciata fi turbò, ed i- 
norridì Enrico, non fapendo a che partito appigliaifi . Dare fulfidio 
all' Impudica , era un mantenerla nei mal mcHicre con poco credito 
di lui . Negarglielo , un tirarli adolfo ie calunnie della Proterva . Al 
fine prefe rifoluzione di fcacciare da sè l’ infime Donna , e commette- 
re la Tua riputazione alla Divina Provvidenza i feguanc ciò che vUoIe. 

Allora comincio lafcelerata, prima a mezza bocca, e* poi più aperta- 
mente a fpargere , Enrico eflTcr un Lupo fotto la pelle d’ Agnello < aver 
cflò più volte ^tt' onta, e violenza alla fua oneHà i teHimonio eflèrue 

3 uel Bambino, ch’ella avea di lui partorito. Più non vi vallea perfua- 
ere limale, che facilmente fi crede. Ognun lo detcHava come un ipo. 
crita: lo regnava adito come fornicarlo: eleperfone oneHe Havan lun- 
gi dal commercio di lui, come d'appeHato. Ond’egli entrò in tanti 
triHezza , cdefolazione, che non trovava quiete nè dì, nè notte. Nonfa- 
pea far altro che sfogare l’anguHiato fuo cuore con dolorofe orazioni, 
parendogli d' cH'er quafi lafcìató in abbandono da Dio, e divenuto l’ob- 
brobriodegli Uomini . Crebbe oltre modo l' afiflizionedi lui nell’ intende- 
re che quell' empia Madre, per dar più colore alla calunnia, avea por- 
tato il Pargoletto vicino al fuo Albergo i affinchè ivIHefseaconto, edi- 
fpofizione di lui . Onde fopra ciò Hava in afiànnofa perpIcHìtà : quando un* 
altra Donna, veduta la perturbazione di lui, trattolo IndilparCe, gli 
propofe un rimedio peggior del male. Non v’ affliggete tanto, difse, 
che io darò riparo a quella feiagura : Prenderò fegreramente la creatura , 
le (Iringcrò con troppe carezze il collo: oppure le ficcherò un Ago nel 
Cervello; Morto, _e feppellito il corpo del delitto, s'accheterà la ho- 
tafea. A qucHo dire s' aghiacclò il fangue nelle vene del Santo : e 
cambiata l’ afflizione in, ifdegno, la riprefe agramente , le rimprovero 
quella barbarie: la chiamò Tigre inumana in voler torre la vita.'iduna^ 
Creatura innocente : con aggiungere ,* che pluttoflo àrderebbe mille voi- 
tela fua, che permettere una tale fceleratezza . Anzi dimandò di vede- 
tcquel povero Bambino: 11 qual fifsò iubito gliocch) in fronte del Ser- 
va di Dio che lo teneva in braccio, e poi diede in diroftlffimo pianterà 
^(uirifpofe anch' egli con coplofe lagrime , dicendo: Povero innocente, 
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nato per tua, e mìa dlfgrazia: Come mal po(To io permettere’, dieta 
perifea di morte violenta? Se non ti fon Padre, ti farò almeno tutore. 
Se tua Madre ti ha efpofto in abbandono come un cane devèlltto , ti 
accorrà qual Madre nel fuo feno la Divina Provvidenza, Cosi dicendo 
Io reftituì alla Donna, mofl'ane poi ancor efl'a a teneia compalfione, e 
con offerirle buona mercede, la prego ebe’l Pargoletto fofle ben alle- 
vato , c provveduto . 

Intanto la perfida Calunniatrice andava per tutto con maggiore sfac- 
ciatagginc dilatando le fue Impoflurc: le quali eli’cndo arrivate agli o- 
recchi d' On Cognato d’ Enrico , quegli prefe fuoco , e giurò di volerne 
far vendetta con gittate quella ribalda ad annegarli , mentre una fera 
palfercbbe fopra d'un fiume. E l’averebbe efeguito, fe i! Sant’ Uomo, 
Intefo ciò, non 1 ’ aveffe difi'uafo con efficaci ragioni, 

iMa fe bene il buon Rellglofo difiimulava co’fuoi Parenti l’ immen- 
fo dolore , era tuttavia la triftezza nej fccreto del cuore fallta sì alto, 
eh* era per morirne , Perciò una mattina^ , per alleggerire alquanto 1' 
affanno , andq a trovare due fuoi Amici , che quando egli era in fe- 
lice fortuna, lo favorivano. Ma ivi ancora trovò materia di nuove af- 
fiizlonl; Uno’ gli voltò difi^ttofamentc Je fpalle: L'ajcro fe gli rivol- 
fe contro come cane arrabbiato, e gli rinfacciò le malvagità commelle 
con Ipocrìfia, ch'era Indegno di quel abito che portava, che avea in- 
famato tutto quel Santìfs. Ordine: che meritava d'elfer feppellito vi- 
vo, per torre dal Mondo quell’ignominia. Tanto, e peggio gli difle: 
Nè migliori aqpoglicnze ebbe appreffq d’altri amici, ai quali rieorfe 
per fuo conforto ,* Perocché tutti fcandellzzati di lui lo fcacciarono 
con mille rimbrotti , c miiiaccie . Sicché difperando di trovar riltoro 
appreflo gli Uomini, fi ritirò Iq difpartc a piangere, e lagnarli di tan- 
te pcrfecuzioni . Di tanto in tante alzava gli wcchj lagrimolì al Cie- 
lo, efclamando; O Dio delle mifericordie, è pofliblle che non vi fia 
pietà per me ? Vfjaequo irafce/nr furor tmts faptr me ? Promettefte pure 
che non avrefte (offerto, chi I voftrì Servi foffero tentati fopra quante 
potelTero tollerare; Ma quelle tentazioni oltrepalfano ornai le mie for- 
ze, Non folo i Nemici, ma anche gli Amici m’opprimono con oi- 
tragglofe calunnie, ùntici me/ ^ & proximi mei adverfum me' appropin- 
qi*»v*rtm$ i ^ ftetetHHt ^ Pf. 37 . ij. Quando gli parve di fentirft dire 
al cuore: Ricordati che Gesù Grillo patì vituperofe calunnie non folo 
dagli empì Giudei, ma anche dai fuoi Difcepuli: Ebbe;,un Giuda Tra- 
ditore; efi fer'wts msjpr Domino fuo.Jo. 13 . |4. Al che gli rifpo- 
fc ; E’ vero, o Redentore , che voi avelie un Giuda , ma n’ avelie un 
fedeliflìmo Giovanni . Io ne ho tanti in ogni luogo che fieramente mi 
perléguitano , e non ho par un Amico fedele, che mi dia filila di 
confolazione . 

Così andarono lungo tempo gl' Infortuni di lui , Quando Iddio mof- 
fone a pietà convertì quella tempella in dolce calma. E ficcome invi- 
fione avea livelata immediatamente a lui, e mediante una Santa Ver- 
gine, l'Imminente tribolazione j così pure a lui, per la medefima Ver- 
gine, gli feoperfe U liberazione. *Opprciro più dall’ affanno , che dal 
tonno cadde addormito , quando gli parve d efler trafportato in un luo- 
go ameno, ove fentì dirli.- Odi’, Enrico, odi parole di confolazione. 
E cominciò a intonare foàvemente quelle parole d’Ifaia.- Mo» voc/tèeris 
ultra dereliUa , terra tua non vocakitur amplìus defolata: feti weabe- 
rtt volifntas m a in eq, quia complofuit Domino in te, c* da, E le 
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ripetè pili .volte con dolce armonia. Interrogò Sufone del lignificato di 
quelle tanto replicate voci .• cfcntilTi rifpondere ; Significano il conforto, 
che prefto verrà alla tua pufillanimità . Sin ora il tuo cuore è ftato un a 
terra derelitta , e defolata ; prefto farà amena ; c deiraiofa perchè in 
elTa farà adempiuta hi volontà Divina , ftante che Iddio fi è compia- 
ciuto in te; cefferà la tribolazione: fuccederà l’allegrezza. . 

Un’altra volta cantando^ egli le parole: fiat vùluntps tka, fu rapi- 
to in eftafi , e vide comparirli innanzi la fopraddetta Vergine , già pallata 
a miglior vita, che gli area prenunciote le future tribolazioni, efprcf- 
fe fotte figura di rofe. Quefia con faccia gioviale, e foavi parole fi mi- 
fe a confolarlo: perchè rafeiugafle ornai le lagrime.- elTer vicino il ri- 
medio di tanti guai; i vitupèri doverli convertire In lodi . Maeglidan. 
dole poca credenza, dilfidava del -foccorfo , c ripeteva, effer troppo ro. 
vinata la fua ripudzlone: troppoavverfi da lui i Cittadini. Come, re- 
plicò la Vergine, troppo rovinata la tua riputazione? Non iftà in ma- 
no di Dio il cambiare la mente, e '1 cuore degli Uomini ? Confida pu- 
re , che fecundnm multìtudinem dolerum in (orde tuo , canfoiationts Uti~ 
fitabunt anitnam tuam^ Pfal. 9?» >9- E lo vedrai prefto in fatti. Mor- 
rà fra poco la difgraziata Calunniatrice, e la Città veggendo l'infelice 
palTaggio di lei s’accorgerà della calunnia: Seguirà jdi mano in mano 1' 
rnfaufta morte di coloro , eh’ ebbero più parte nelle impofture , pérfegui- 
tandoti con oltraggi: onde il Popolo griderà, effer vendetta deicidio 
In difefa della tua innocenza, e cambierà le maledicenze in benedizio- 
ni . Tu fteffb falirai a tal concetto di virtù, che durerai fatica a guar- 
darti dalla vanagloriai E ’l tuo Ordine per tua cagione arriverà a tale 
filma > clic farà benedetto , e glorificato da tutta Germania . Quanto 
ella predifse, tanto s’avverò in effetto. Pafsò con morte fubitanea ter- 
riblliflima al Tribunale di Dio la rea femlna,_e Ciccefiivara^te fcgul- 
rono con infelici pafsaggj gli altri calunniatori, Enrico con millebene, 
dizioni fu acclamato dal popolo per innocente, per fanto. V Ordine 
Domenicano rtiontò in tanta venerazióne che la Città di Germania io 
ricercavano con preghiere, e lo accoglievano a braccia aperte . Cosine! 
Beato Sufone fi verificò appuntino la promefsa di Dio nel Salmo novan- 
tefimo; Chmahit nd me ■, & ‘g» exandittm eum: Qum iffo fnm in tri- 
bulMiont ; etipiam eum , (5* glorificttjte eum . 

. Bollandus'Ser. Jefn *x Surie ì.\.Januariì Vitn HenrUi Sufenis ^ 

fjg, 6<^t. & pr4eif.6Ìl. 
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Er»’r, velut Filiut jdhtffimi ^ tbedirnt. Ecdefi. 4. ri. 

Grazie fingolarlffime dèli' Ubbidienza 

S ebbene ntlla Corona di gloria , che tiene In tapo S. Caterina di 
Bologna, rifplendano le gemme di tutte le virtù ; quella nondi- 
meno che porta il vanto fopra l’ altre, e l’Diamante dell’ Ubbidienza . 
Appena entrata nel Monlftero della Serafica Religione, ofFerfe tutta fe 
ftefsa allo Spofa Celefte nelle mani della fua Supcriora . E quefta per. 
provare la fua Novizia, non manco di comandare cole molto ardue ; 
tra quali una fu che , depolta la lacra tonaca, ed involta in vililiìmi 
cenci , andafsC per mezzo Ferrara affa Cafa di fua Madre , c poi ri- 
tornafsc al Moniftcro. Il che non ebba si tofto udito, che glàcomin, 
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ciav.i afveflirfì del fiero abito; ma ne fu fubito ritenuta. Un’ aftnl 
fera ftando ad un gran fuoco, le fu ordinato , che faltafle in* mezzo de' 
carboni accelì. E già ella fpiccava il falto, fe non era più che prefio 
arredata. Una volta tuttavia ebbe qualche difHcoltà ad ubbidire, e fu 
che ilando nella danza dei lavori traile altre Monache, colla mano in.. 
tenta all’opera, e la mente in Dio, all’ improvvifo fi rizzò dalla feg- 
giola, (ì pofe gir>occhione , e fèce'una profonda riverenza . Stupite le 
Suore a tal novità l’ interrogorono , che foOc / imaginandofi , che la 
Serva di Dio aveile qualche apparizione dal Cielo. Ella non vollemai 
rifponderc, iìnchè fopraggiunta la Madre Badefsa la richiefe, che cofi 
avelie veduto. Allora iprontame-.te, e fchlettamente , ma con virginal 
rofl'ore rifpofe , che l’era comparita la Madre di Dio . Non paghe di 
ciò le Monache, curiofe profegirirano a dimandarle , che parole leavef- 
fe detto. Al che replicò; Il comando della Madre 'ini ha folamenteo- 
bligata a dire che cofa io abbia veduto, e non già che parole io ab- 
bia udite. 

Erale data commefla dalla Superiora la cura del forno , minidero 
quanto umile , tanto a lei caro , in cui fi trattenne lungamente , ancor- 
ché, come di tenera compledione, vi patide molto; perocché le difec- 
cava il capo per la vampa , e dalle damme fi diminuiva la vida de- 
gli occhi . Onde temendo d’ accecarli, ebbe fò-upolo , e fi fe cofeien- 
za di non avrifarne la Superiora. La quale, per fare prnova della vir- 
tù di Caterina, rifpofe, che non temede tanto di fua falute , che ne 
lafciad'e la cura alla Dfvina Provvidenza, eprofeguidc pure nell’opera. 
Allora fogtiunfe l' ubbidientidima Vergine; Feci quad mihi confeientì» 
diUtebat ejfe fMCÌendumi pramptadc cererà etiam mari , Jt ebedieittia jujfe- 
rif . Ho adempiuto ciò che mi fu^geriva la cofeienza , del redo eccomi 
pronta anche a morire per l'Ubbidienza. E di fatto ritornò tutta giu-r 
bilante al dio minidero: Nel quale Iddio fi compiacque di glorificar 1’ 
Ubbidienza di lei con untnfigne miracolo. Do vea il P. Alberto daSar- 
zana. Provinciale della Serafica I^eligione, andare al Monidero a fare 
una predica, e Caterina, per potervi intervenire , fecondo l'ordine , 
che tutte ne aveano, mifedi buon mattino il pane nel forno, perefTcr 
a tempo fpedita. Mail Predicatore antivenne, e giunfè in tempo, che 
il pane era nel più bello del cuocere. Onde dato il fegno colla campa- 
nella delia predica, la Serva di .Dio voile prontamente accorrervi. 
Perciò, fattoli fegno della Croce fopra la bocca del forno, dilfe ai 
pani: Commendo vos Dea. Stette poi, fenza penderò dei pani, attetr- 
tiflìma alla predica, che non ebbe mai più fine , perchè durò cinque 
ore . Dopo le quali ritornò al fomo^ e vi trovò i pani belli , ben co- 
loriti , fenza legno d’arfura , cotti in tutta perfezione; ove per lo 
contrario doveano effere del tiitfo abbrucciati . Sparfefi fubito la fama 
di quello prodigio per tutta Ferrara; e molti Cittadini andorono aji- 
cercare , per grazia , di quei pani, che confèrvavano come reliquie. 
Ma le Monache corfe al medefìtno forno, fentirono ufeirne unfoavif- 
fìmo odore , il quale feguitò a fpirare con gran fragranza per molti 
anni, nel giorno in cui era occorfa tanta maraviglia. 

Inoltre, ficcomeellaeraubbidientifCmainfeflelTa, così parlava alle al- 
tre dell’ ubbidienza con altiflìmi concetti . Quando fu Maeflra delle Novi- 
zie, efortavale a preferire quella virtù ad ogni altra. Di^ya, che lavila 
Rellgiofacuna Scala del Cielo, compofta di tanti gradini, quante fono 
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le virtù; Ma che T ubbidienza palTa tutti i gradirti con ua-fol pafToe 
fecondo il detto di S. Girolamo r fn Obedìentia ftemma virtutum efi | 
Hath Jtmflici %rejfn hrminem dueit ad Chtiftam. In fomma « fapea cosi- 
ben dire, che rendette quelle Religiofe prontiilìme ai cenni dell’ubbia 
dten:a. Sicché In tutte le cofc) fodero ardue,, fodero agevoli , voleano 
fcmpre 1’ ordine della Superiora . In prova di che baderi la feguente 
mavaviglia. rifTendo pallata Caterina, in uffizio di BadelTa, dal Moni» 
ftero di Ferrara a quello di Bologna, avea condotta feco una Suora d* 
elìmia offcrvanza, per nome Samaritana . Quella cadde gravemente ma- 
lata con gran ramarico dì tutte; perchè era un vivo eicmplare d'ognì 
virtù , e iingolarmente dicealì di lei , che dipendea da’ cenni della Siu 
periora., come il raggio dipende dal Sole. La malattia fu lunga , mole* 
da, e fcmpre dolorofa. Caterina le adidette giorno, c notte a capo del 
letto, animandola alla pazienza, c difendendola da gravi tentazioni dei 
maligno Spirito. Bramava l’inferma la morte , e 1’ invitava , per fi- 
nire quella penofa agonia . Ma la morte ,pon fapea venire . SInocchfi 
fu adalita da mortai deliquio , dopo il quale aperti placidamente gli 
occhi Verfo la Madre ailidente , movea pian piano le pallide lab- 
bra , come fe volede dire qualche cofa . Ma la Baderà modran- 
do d’ intenderla , che delideradie la morte , foggiiuife ; Non vi sfor- 
zate a parlare . Già ben capifco il vodro deliderio ; e però £go tHi 
in virtHtt SanHt Obedìentia impera , ut Angele tuo fsnSo cernite , ex., 
tempio ad Paradifi gaudia preficifcaris ; Io vi comando in virtù di 
Santa ubbidienza , che ve ne andiate ai gaudi del Paradifo . AppenJi 
ciò udito , rivolgendo gli occhi attorno alle Suore circolati , coma 
dicendo loro , Addio ; con un dolce refpiro rendette l’anima al Crea- 
tore. Così queda gran Vergine, eh’ era Tempre vivuta dipendente da* 
cenni della /anta ubbidienza, non Teppe uè anco morire fenza i coman- 
di della medelìma . 

Ma ritorniamo a Caterina, la quale , avendo Tempre io vita ofler- 
vaca una perfettiffimà (Jbbldienza , volle anche dòpo morte darne un 
maraviglioddimo Tegno. Non è qui luogo di riferire come terrainally 
i fuòi fantidiml giorni con un beato palTaggio . Solo accetinerò che il 
Tuo corpw, liccome vide Tempre illibato, così rimaTe anche dopo morte 
intero, incorrotto, e rubicondo , mandando una Toavidìma fragranza : 
Perciò andava al Monadero gran concorTo non Tolo de’ Cittadini di Bo- 
logna , ma anche di pellegrini di tutta l'Italia, per vedere^ e riverire 
quel perenne prodigio che iacea molte grazie ; il che rìuTcìva troppo 
gravofo alle Monache, dovendo Tpedldìmo trafportare il Tacro depodto 
ad una grata di Chiefa. Prefero però condgiio di far lavorare dllegno 
prezioTo un trono o Tedia magnifica cbn quattro ruote ai piedi, accioc- 
ché Tode agevolmente mobile, e poftade comodamente il Tacro corpo ad 
una linedra di ChieTa, a veduta, e venerazione dei. popoli. Compito 
il lavoro, fu recato da quattro Monache colle altre in proceflìone f’in- 
corrolto depolico in Cori', Tperando tutte , che dccoqie era moribondo , 
e pieghevole, così potere facilmente riporli , ed adattarli Topra 1’ ap- 
preftato trqno. Ma andò fallita la lor credenza: perché quel corpo rl- 
mafe in un Tubito così duro , ed indedìbile , che in niun modo u po- 
ta piegare Topra quella preziolà Tedia . Onde le Suore ne prefero 
grand’ afflizione, veggendo d'aver gettata la Tpefa , fenza poter collo- 
care in pollo onorerole la lor dilettidima Madre . Q^do la BadeT- 
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fi, Ilh^ìnata B«mbl, già C«mpgna divotiniìma dì Caterina , ne/ì'a« 
fi finocchione avanti al corpo di lei, cosi prefe adire.- Mttdrt , t So, 
rtll» Cuttrìn», in vigort dell' uffizio che io indejnnmcnte tengo , td in 
vhtk di (Jteells f/mtM Hhhidienz .» , di cui defle 4 nei , voflre figlie , e di- 
fcepele , con opere , • parole tanti bei documenti , io vi ordine che dì buon 
grado vi lafciate riporre fopra quefte peggio a gloria di Dio , e ce»fola~ 
xiont di nei. Non area appena finito il comando , quando il Corpo 
di Caterina, come fe fofl'e ancor vivo, fpontaneamente fi mofTe, e da 
fua pofia fi mife a federe fopra ’l trono con tanta grazia , e leggia» 
dria , che fìette ritto con maefià , ed immobile fenza fufiegno come 
fe foil’e pna Reina fedente nel fuo Soglio reale. 

» A queflo prodigiofo fpettacolo lafcio penfare a voi , che maraviglia 
inifia 4 i giubilo fi eccitalfe in tutto il Monifiero. Non fi faziavanodi 
timirarìa, perchè fptrava un non fo che del Divino , con una gravità 
gioconda, ehe allettava, e compungea chiunque vi fifl'ava Io fguardo. 
Dimigatafi la fama di qnefio prodigio per tutta l'Europa, non è dici- 
bile, quanti popoli, anche in proceflìone, andalfero a riverire quel fa- 
oro corpo Ja Sede Maje/iatis fue , Dirò folamentedìduegranPrlncipef- 
fc, che cOncorfero ad adorarlo, e arricchirlo.- d'Ifabella Spofa di Fer- 
dinando Re di Napoli, e d’ Ippolita Figliuola, di Francefeo Sforza Du- 
ca di Milano ; Le quali, ite a bella polla a Bologna, $’ inginocchiaro- 
no avanti al corpo della Beata, le baciarono umilmente i piedi , e poi 
trattefi di capo le Corone reali, le ripofero ad eterna memoria della 
Jor pietà in teda di Caterina , dicendo : Più convenire a lei eh’ era 
perpetua Spofa del Re del Cielo, che ad effe che erano tranfitorie Si- 
gnore della terra. • ^ ^ 

O gran firtù della Santa Ubbidienza, che è arbitra, per così dire 
della (notte, e della vita: Che dona fubito, come qui fi è veduto, una 
felice morte a chi più non brama di vivere , e rende una nuova vita 
a chi ha già provato il morire col confervare. Incorrotto II cadavere 
dell' Ubbidiente! Si può in un certo modo dire della B. Caterina , ciò 
che l' Apposolo difl'e di Crifto,-F4^Mr ebediens ufqiee ad mortem : Pro,, 
fter ^d, < 5 * Deus exaltavit illum, tu in nomine Je fu omne genuftelia. 
tur. Ad Phil. a, S. Fu ella ubbidiente fino alla morte; per loclie Id- 
dio l'ha glorificata in modo , che dalle genti genuflefie vien riverito 
il miracolofo fuo Corpo che feguita a Ilare nel.medefimo pollo colie 
mani ftefle, adorne di preziofilìimi anelli, tenendo colla delira un Cro- 
clfilTq d' argento , e colla finillra il libro da lei compollo delje fette 
Armi fpirituali . 

^ T.^Godiftidus f^t^chtnius Sec. Jefu ex Jaeobo Grajfetto S. jp, 9. Mar, 
fHy Vita B. Catharina Bonenìenfis , pag. 

MARAVIGLIA XXII. 

Multa funi injidìa Delofi. Eccli. 11. Ji. 


’ Infidie del Demonio feoperte , e fuperate . 

P .T Ifcoprire le varietà dell' infidie dei fraudolenti DemonJ , chia- 
mati Magifiri ir^diarum , balla leggere la Vita di S. Maccatio^ T 
Egiziano . Stava egli fopra un monte della Nitria menando una zita 
Celelle , fotte cui in un gran Deferto viveva gran moltitudine dei 
fuoi Anacoreti. Quando vide paffare un gran Demonio in fembianza 
umana , veftito da capo a piedi di velie talare , tutta trasforata in una 
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ftrana fornia : peròcchè era tutta porta a buchi , c_ frdftagll , al quali 
ilavano appeft varie ampollette piene di dlrerfi liquori . Interrogollo 
il Santo: Dove n’andafle? Vo, rifpofe, a fare una vilìta a’ Monaci « 
E a che fine foggiunfe Maccario, tante ampollu^ze appiccate alle fen- 
diture della verte? Quefte, replicò egli, contengono di verfi liquori ; Of- 
frifeo a bere or l'una, or l’altra ai Monaci. A cui non piade l’una, 
picfento l'altra : Chi rifiuterà querta , gradirà quella . Non potrà di 
meno, che qualunque di tante non fia accetta, egurtatadatal uno. Co- 
sì detto prolcguì il cammino; E '1 Santo ferraortìa fpeculare il mlftero 
di quelle ampolle. Intefe che lignificavano le varie tentaxioni, che il 
maligno Spirito mrtte iomcnte, e in cuore dei Criffiani , deiRcligiolì, 
or di lulTuria, or di avarizia, or di collera, a chi di gola, a chi di 
vanagloria, a chi d’accidia. Non pafsò gran tempo, che vide di ritor- 
no il medefimo Demonio con faccia turbata, e di nuovo l’interrogò: E bene, 
come tl è riufeita la faccenda co| Monaci? Male, rifpofe il maligno ; 
perchè coloro Canno tutti oftinatj , duri , éd intrattabili ai mici inviti . 
Un folo mi ha dato un pò di confolaziope , che ha gradita la mia of- 
ferta, e guflato il mio liquore. E richierto dal Santo , chi forte que- 
gli, foggiunfe: Teopento fi nomina, mio caro Amico. 

Allora Maccario fi rifolvc di feendere dal Monte , e vifitare quei 
.Santi Anacoreti : H quali , Intefa la venuta del Sanf’ Abbate , gli an- 
darono incontro con rami di palme , c cìafcuno a gara lo invitava a 
compiacerli d’andare a ripofo_ nella fua Cella. Ma egli chiefe fubito, 
©ve forte Teopento, e portoflì alla cella dì lui, ricevuto con grand’ac- 
coglienza. Meflifi In fegreto colloquio, interrogò Maccario, come fe 
la pafTafl^e. Bene rifpofe il Monaco, e fenza moleftia alcuna , per le vo- 
rtre orazioni . Gran cofa voi mi dite , replicò I’ Abbate : Io vivuto 
lungamente nell’ eremo, in querta caniz-ie d’età, macero dalle peniten- 
ze, pure lento gravi molertie dallo Spirito della fornicazione , dell’in- 
temperanza, e deH'accidia: E voi nel vigore dell’ età ne vivete, efen- 
te , e libero ? Allora II Monaco deporto il rifpetto cha da prima 
gvea , confeftò ; Crediate pure , o Padre , che altresì a me muovon gran 
guerra le tentazioni. Se così è, dille il Santo, di cjic armi ri ferrite 
per combattere? A cui l’altro rifpofe: Digiuno lìnoa nona. Nonbafta, 
ripigliò Maccario j bifogna digiunare fino a fera : meditare fpertbqual- 
chc parto della Divina Scrittura: impiegarfi fra II giorno in efercizj ma- 
nuali; e quando fopravvengono le tentazioni, filTare gii occhi nel Cie- 
lo, e chieder dal Padre dcllc^mifericordje il Diylnaiuto. Cosìfaggia- 
mente, ammonitolo, rifalì II mónté ove non tardò molto a rivedere 
il medefimo Demonio nella confueta forma co' gli ftdfi alberelli di ve- 
tro, che ritornava mefto, e fofpirofo dall’ErenK). Interrogato dal San* 
to, perchè tanta malinconia, etali fofpirl/ efclamò; Troppo male van* 
no le mie faccende. Ho trovati i Monaci più che mai ritrolì ai miei 
inviti. E ciò che più mi cuoce. Teopento quel mio favorito, ufaanrh' 
egli meco ritrolìa. Non vuol più aflagglare «iun mio licore,. Fa del 
callo, e del temperante. In fomma, ne ritorno difperato , e rifò* 
luto dì non perder più con etìb loro i miei doni , e le mie opere. 

Rivolle perciò il Demonio l’ odio filo contra 1' Abbate Maccario , e 
minacciò di farlo il mal ricevpto. Ritornava un di il Santo dal |bo> 
ileo, carico di frondi di palma per teflcre delle lluoie , quando ebbe 
incontro il Demonio, che con una gran falce i«t nunofcaricò un gran 
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rolpo (òpra di luì. Ma andò fallito. Io sforto; perchè la falce s’ arre- 
dò a mezz'aria. Onde arrabbiato Satana gridò: O mia perduta pofTan- 
za! Nulla vaglio contea cedui. E pure in che gli cedo f Non fo io 
più ch’egli non fa? S’egli digiuna, io non mangio. S'egli veglia, io 
non provo mai Tonno. In una fola cofa tu mi vinci. Maccario; Indie 
richiefe il Santo j a cui il Demonio rifpofe ; htell’ umiltà . Con ^uefla tu 
'mi tolgi ogni ferzM, e vinci ogni mio tentativo. E dicca '1 verolofpi* 
rito della bugia. Perché Maccario vivuto per 60 : anni in'tanta Santi- 
tà di vita, pure fi riputava dei maggiori peccatori del Mando. E fe vO- 
lete fapere iÌ_ maggior peccato, di cui egli fi accufafTe, e percuifpar- 
gefle frequenti lagrime ; eccolo . Quando era ancor Giovanetto andò con 
altri fanciulli a rubar fichi da una pianta . Ne colfe un folo , c fel 
mangiò. E per ciò, come fe avefi'e prefo , e mangiato il pomo proi- 
bito da Dio ad Adamo, ne faceva afpra penitenza. 

Paflando r.na volta per Tcrenute , entrò per ripofar un poco In un 
Tempio, e Cimitero dei Gentili, ove davano molti tefehi , e fchele- 
tri d'idolatri fepolti. Ne prefe uno, e fe lo fottopofe al capo per ca- 
pezzale. Appena ebbe chiufi gli occhj col Tonno, che iDemon;, veg- 
gendo r intrepidezza di lui, che foffe venuto a prender ripofo fino nel 
campo delia lor battaglia, cominciarono ad cfclamare, come fe quello 
fcheletro folle d’tìna pubblica peccatrice ; O Donna venite qua a tradul- 
larvi con noi. Ma un altro Demonio rifpolè da fotto quel medefimo 
fcheletro con voce orribile,- Non pollo, non pollo: perchè quedo Mo- 
naco mi dà fopra il capo , premendomi con intollcrabil pefo. Allora il 
Santo vieppiù calcando dicea.- V^a pure , va coi tuoi fcelerati compa- 
gni, fe hai forza di muoverti. Alle quali parole attoniti, e confiifi I 
Demoni fi dileguarono, gridando? Vicifli nos liacari vici/li. Un altra 
volta pellegrinando per la foreda , s'abbattè in un cranio di morto , e 
fmovendolo col badone, rinterrerò di chi folle, edove^fl'e l'anima di , 
lui. Rifpofe, ch'era il tefehio di un &cerdote degl’ Idoli , e che la Tua 
anima dava fcppellita in un abiflb di fiamme . Sogginnfe Maccario : 
Adunque tu fot nel fite profondo dell' Inferno . tQongià , replicò il cranio ; 
Perchè quanto noi Gentili , che non conolbimo il vero Dio , fiamo lungi 
dall» terra , tanto i Crijliani che lo conobbero , « f <ffefero , fono -più ab., 
baffo in maggiori tormenti . Va va homini qui mandata Dei tranfgreditur 
; Ma degni d’eterna memoria fono alcuni^ documenti del Santo Abba- 
te, con cui infegnava a vincere le tentazioni de'demoni. Andòdalui 
un Monaco tentato d’impazienza ne^Ii oltraggi, e di vanirà nelle lo- 
di, a ricercar rimedio a tali padìoni . Il Santo rifpofe.* Andate aitai 
Scfralcro aperto, e dite a quegli fcheletri tutte le ingiurie che ma i là- 
prete : e poi fate a me ritorno Andò , e difie loro quante ingiurie gli 
vennero lulla lingua: Pofeia ritornato dille di aver efeguito il coman- 
do. E bene, ripigliò l'Abbate, che vi hanno ellìrifpodo? Nulla adat- 
to, afiermò qeegli. Andate dunque di nuovo, ordinò Maccarlo, edi- 
te alle medefime oda le più alte lodi che dirli pofl'ano. , t co' più 
eccellenti encomi le loda fino alle delle. Quando, fatto ritornoaH'Àb. 
bate, udì parimente dimandarli : Che hanno rifpol^ di bene a tante 
voftre lodi? Niente, dille nè pur un ’/.itto. Allora il Santo fogglunfe : 
Or ^e altrettanto* voi alle ingiurie, e alle Iodi . Siate infenfibile al- 
le dicerie degli uomini. Così fi vincono i demoni. 

Interrogato una volta da' Tuoi Monaci , come fi avedero a fuperare 
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le infidie di Satana, rifpofe: Fusile, Frmtres , fugìte . E dovei replica*' 
reno, dobbiamo mai fuggire , fe fìamo in mezzo del deferto ? Allora 
egli alzando il dito Indice della mano, Tapplicò alle labbra, e fenza 
. dir parola entrò in fua Cella. Credettero a prima vifta, che con quel 
fegno egli fignifìcaire, non efler allora tempo di pii rpiegarft. Ma poi 
lì avvidero, che con quel gefto fi era’ pur troppo bene fpiegato , cioè 
di fuggire la loquacità, cullodire la lingua , oflervare il filenzio. Peroc- 
ché , come dice l’Appoftolo Giacomo , Unguu ignis eft ,tnqmetummulum , 
umverfitMs iniquitatit . Cap. J. 6. Un'altra volta pellegrinando Maccario 
co’fuoi Monaci peli’ Egitto,- incontrò una Madre <on feco un fuo Par- 
goletto, che dicea: Mumma un gru» Signor ricce umu me , eiie odio lui: 
Psrimente un vile Mendico odia me, ed io urne lui. A tali parole fcr- 
moffi il Santo,- e battendo col bafione la terra, diè fegn idi gran mara- 
viglia. Interrogato della cagione di tanto fkipere, fpiegò' il detto del 
fanciullo.- Vere Dominus nofier dives efl , *mut net, ^nes èumodimus. 
Dié^òlut mendicMs efi , odii not ^ nos eum ummmus « O perverfiti de’ 
CrlflianH Rendere- a Dio odio per amore ; ed al Demonio amore ptr 
odio/ Vojer male a chi vuol bene, e voler bene a chi ci vuol, male ! 

Per ultimo; ritornando dall’ Egitto ritrovò alla porta del fuo Romi- 
taggio un Camelo mezzo carico delle fupellettili di fua cella. Entrato 
pòi dentro vide un ladro Egiziano, che iftigato dal demonio, mette- 
va a facco II rcfto delle tartare , e le trafportava verfo il Camelo . E 
fenza dir parole , come fe folle già con elio lui d’ accordo , porfe la 
mano ad aiutarlo in quel trafporto, c poi di mano in mano negli al- 
tri feguenti . Sinocchè caricata la beftia, il ladro la per coffe colla ver- 
ga , acciocché fi levaffe per andarfene . Ma' non movendoli ella , dille 
Maccarlo: Forfè afpetta qualche altra cofa rimafa Indietro. E rlcercan- 
do per ogni canto trovò un Zapperò o Sarchio, con cui coltivava l'or- 
ticello, e corfe a foprappc^lo al .Calnelo, con dire ; Or levati , e vi 
colla benedizione di Dio a buon viaggio. Quello pronta mente ubbidi- 
fce.- ed effo vincitore-anche di (Quella tentazi^e rientrò in cella, efiml- 
fe quietamente in orazione , dicendo :• lììhil intulimut in hunc mun- 
dum , nihil inde auferernus . Muli» Idonee hahehimut , fi timuerimus Deum: 
nihil deeft timentibus eum . Teb. /}. ij. ' 

f.Je: Bollundus S. J. ex Pslludio , ($• Rufiino iq.Jnn. Vitu S. Ma- 
furii JEgyptii pug. 1005. 

M A R A V I G L I A XX III. 

-, ; JDamus gloriam Dee t quinvenerunt nuptit Agni Apocal. 19. f. 

Nozze Verginali di due Coniugati , fpofati al Re de’ Vergini . 

Q UcIli , che s'intendono di gioje, tengono in altro pregio le Per- 
le, che fono inligni nella grandezza, nel candore, c nel pefo ,-maf- 
lunaraente quando ne trovano due di pàti qualità. Culmen omnium re- 
rum prem MurgAtite tenent . PUtì. L<q.e. iq. Cosi i faggi ftlmatori del- 
le virtù pregiano fommàmente la Verginità , quando lia perfetta di cor- 
po,. e d anima; e fpecialmeiitc fe folle congiunta col matrimonio. O- 
mnh pondetAtio non efi dignu continrntis Animo Scili. z6. lo. Una tale 
Verginità godè S. Aqiairore, figliuolo unico di nobili Genitori, e ric- 
chi ai 3wri dei Re. Eflendo giunto all’età giovanile , fu all'alito daTaren- 
• ti 
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èi coll tante i(tan:te , anzi violenze , acciocché flcefle le noz*é , eli? 
egli con tutta la fua modeftia, e ritrosa verginale, non potè più re- 
fiftere. Ne furon dunque fatti i fponfall ton una bclliflima Donzella 
per^home Marta,. pari a lui dì nobiltà, e dì ricchezze. Siappreftaio^ 
no i più itiagnliìcl apparati, e folenni inviti, che mai vedefl'e la Bor- 
gogna, pel giorno- nuziale . Si chiamò a benedire le nozze S. Valeria- 
no Vefeovo di Auxerre. Ma qui intervenne un càfo degno di maravi- 
glia, avvenuto fenza dubbio per alto coniglio della Divina PrOwIdenj 
za. Mentre I due Spofi vanno a ricevere la benedizione nuziale , it 
Vefeovo aperto il Mefl'ale, in vece di recitare le preci confuete adif- 
ii nel benedire le nózze, recitò, fenz' avvederfene , quelle fol ite a pro- 
nunziarli neirOrdlnazione de’ Leviti o Diaconi. Ninno peròde’circo- 
fìanti, poco intelì a quel facro Minidero , fe ne accorfe , fuori che i 
due Spofi, che ne rimafera fofpefi di rfiaraviglia. 

La fera condotti nella camera nuziale fuperbamente ad Jobbata i Airià- 
tore ditfe a Marta! OfìTervafii, diletta mia, come il Vefeovo nella fi- 
era benedizione, lu vece di fpofarci infieme, ci confecrò amendue al 
culto Divino? Pur troppo, rifpofe ella, vi feci rifleflìonc, c ne prefi 
grande llupore . Or fappi , replicò egli, che ciò fenza dubbio non fi dee 
attribuire a imperizia, o abbaglio del fanto , e dotto Sacerdote : ma 
a faggio configllo della celefte provvidenza , che cl vorrebbe applicati 
non a' diletti del fenlb, ma agli offequj di Dio. Oh^ Marta, le fu fa- 

f effi i gran pregi della Verginità , che fa gli uomini pari agli Angio-i. 
il Setu prevedeffi la gran mercede che fta preparata nel Ciclo a’Cor)^ 
finenti , quanto t’ invaghirclH di confervare illibata quella gloja ! Più 
«wn vi volle a perfuaderC la purilTima Donzella , che fubito fi oflet- 
fc prontllTfima a feguire, ed abbracciare i fentimcùti déj fuoSpofo. U 
quale foggiunfe : Viviam dunque mondi da ogni macchia di corpo , e 
di fpirlto, per perfezionare col faVita tiraote di Dio quella congrega-» 
zione_, o fantificazionc che abblam ricevuta nell' cfler benedetti dal 
Santo Vefeovo. Mundemus nos ah iwfUtnameuto carnis fpiritus , per» 
ficientes faHciificationem in timore Dei. a. Cor. f. l. 

Poftifi poi in orazione , fcntirono un foavilSirio^ odore di rofe , e 
gelforalni. Di che recando maravigliata Marta, chiefe dal fuo Spofo, 
che odore fblTe ^ello -che fpirava, e donde venllTe: perchè quella non 
era ftagione di fiori , c parca più torto fragranza celeftlale che terrena , 
che (laccava i cuori da ogni piacer mondano . FLifpofe Amatore ; L’ 
€)dòr gratilfimo che tu fentL, Spofa mia, non è cagionato dal tempo , 
tpa da Crillo amante della purità, che favorifce, t tcgala quelli , che 
la curtodifeono. Quefla fragranza è un fogno di aver gradita la Wortra 
offerta : Perocché Oblatio jufii e/i odor fuavitàtis in confpeSu AltiJJimi . 
E’ un prefagio di quella foavifRrha mercede , che ci tiene apparecchiata 
ne’ Còlli eterni. Indi amendue furon forprefi da dolce forino dal qua- 
le dertatofi Amatore , vide che un Angiolo ammantato di blmlchimma 
verte flava avanti loro con due*corone in mano , eompofte di candide 
perle , che con feftofe vóci dilfc ; Sufeipite tjitvenes , munut , 'Vol/ìs D^ini 
fietate concejfum ; vefttMfn ineontaminattt mèntis euftodite propofittem , 
Tanto vide, ed udì lo Spofo ben dello. Non così la Spòfa , a cui fo- 
ìamente in fonilo fu rapprefentata la medefima vifioiie, e lo ficfl'o an- 
nunzio. Onde , conferite poi infieme Quelle trtaraviglie , fi aceefero 

vieppiù nell’ arnee della Verginità < ,, 
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Venuta la mattina .due Santi, diffimulando cièche aveati veduto* 
fe coprendo la determinazione prefa, compirono ogni urbanità colle Da- 
me , e to*CavaHeri, ch’erano concorfì alle fefte ^1 matrimonio , c ad. 
augurar loro felice prole i Poco tempo dappoi fa accordarono ìnHeme 
di andare innanzi a & Eiadio, fucceduto a S. Valerio nel Vefeovado, 
per efporgli i lor fanti proponimenti* e fupplicarlo, che liconfecrafle 
amendue al culto Divino in iftato di perpetua caftità : perchè non vo- 
Ican faper più nulla del Mondo . Il Vefeovo , commendata eon molt£ 
lodi la lor pietà, difl'ei^^b fi vede* che la lingua del mio Prcdecef- 
fore fu regolata dallo Spirito Santo, Quando con faggio errore, inve- 
ce di proferire le preci nuziali pronunziò la benedizione del Diaco- 
nato. Iddio vi voleva dedicati al fuo fervizio . Ed io di buon grado 
adempio ì voftri defider j . Indi recife i capegli ad Amatore , e dopo le 
confuete cerimonie degli Ordini, lo confacrò Diacono , e lo ripofe Mi- 
nierò nella fua Chiela . Pofeia accompagnò in peiTona , e rinchlufe 
Marta in un Monlftero di facre Vergini, con altofentimehto, e gran- 
de ammirazione di tutta la Città. Ma priora di effer feparati chicfe- 
ro i cafiifiimi Spofi una grazia fiCcpme_ in vita fi divideano per amore 
di Crifio, così i' morte foflèro Uniti In un medefimo lèpolcro : il qua- 
le fu poi Illuftrato da Dio con Infigiij Miracoli , ed era fpecialmente 
riverito dagli amanti della purità : perchè parea che da Quella lapide 
fepolcrale ufeiflero calli aftetti, ed ardenti brame di Verginità. 

Fortunata tomba, che folli degna di ricevere In uno que* corpi chd 
non meritorno mai di accogliere infieme il Irtto nuziale ! Sopra di te 
non fi debbono già fpargere ciprelTi, ma gigli. In te non dee gjà aver 
luogo corruzione, e putredine, mentre confervi due corpi puri , ed il- 
libati. Nel dì dell’ univerfal rifurrezione farai vedere al Mondo, che 
poteano eller duo in carne una , fenza feiitire gli flintoll della carne « 
Certamente, fe non nubent y neque nubentur y erunt fictit An£*li Deiy 
Marci 11. tf. quelli, che coniugati, nel matrimonio fetbaronu Vergi- 
nità Angelica, dovrebbuno in certo modo elTet più che Angeli Dei . 
In fine, furon ben degni di tal tomba que' verfi : 

Virglneut Tumulus , Thalafnus non junxit Amantes « 

Non ferie in Tumulo Virgo , fei in Thalamo . 

P. Godifridus Henfchtnius S. J. tx Stephane Africano t. Maji Vit4 5 *. 
Amatrris Epife. p. 

maraviglia XXIV. 

Molìte ante temput judicare , quoadufque veniat Domtnut , qui taamfefiia 
hit confi li a cordium. COr. 4 . 

. Il fanto Zelo trionfatore de’ mali Giudìzi. ' 

D Egna di ammirazione, mà non forfè d'imitazione é la llrana vir- 
tù di S. Vitale Monaco di Paleftlna. Quello , vivuto nel Moni, 
fiero fin fopra a’ 60. anni di età , ufei in campo aperto a muover guer- 
ra all’_ Inferno . Entrato nella Città di Alelfandria fi mlfe a fare con 
bella indufiria certi lavori di mano, che vendeva a non caro prezzo, 
ed intinto prendea notizia delle pubbliche meretrici . Pofeia ben in- 
formatoli fi accinfe ad una grand’ imprefa . Sul tramontar del Sole do- 
po elTcrfi pafcluto di una feodelia di lupini, cominciò , per ifpcciale 
ifpirazione .di Dio , a porttrfi alla Cafa di una Icmmina del Mondo , 

e pat» 
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e pattegiò con efla lei di darle certo denaro ,• fe donava a lui quella 
notte, tralafciando di peccare con niuno. Accettata 1' offerta , egli (f 
ritirava in un angolo della camera, c paflava la notte in orazione , e 
lagrime, pregando la Divina Mifericordia a convertire quella peccatri- 
ce. Sino che nell’ aurora fe ne partiva verfo la fua cella ; ma prima 
òbblisava fìrettamente la_ Donna a non dire a (Krfona del Mondo, eh' 
egli da effe non voleva il corpo, ma le lor anime. Alla fera vegnen- 
te profeguiva poi la medefìma fanta imprefa col medeffmo patto , e 
colle fteflè orazioni con un’ altra Meretrice . E via di mano in mano 
continuò molt’ altre volte : lìnchè una ,. maravigliata di tanta virtù j 
ruppe i! prornrflb fìlenzio, e difl'e apertamente a molti: che il Mona- 
co non per diletto del fuo corpo , ma per falute dell’ anima altrui , 
entrava ne’chiafli. Difpiacque oltre modo al Santo quella manifeffazio- 
ne,' e pregò Dio che rendelfe più cauta quella ciarliera . E ne fuefau- 
dito fopra quanto bramava : Perchè colei cominciò ad efser tormenta, 
ta dal demonio,. per modo che quelli, che 1’ aveano udita parlar be- 
ne di Vitale, le rimproveravano: Bene ti (là quello calllgo: perchè a 
cagione di feufare I’ impudico Monaco , hai ardito di mentire . Noi 
pur troppo fappiamq, ch'egli converfa colle Meretrici per altro fine, 
che per cantar Salmi con efse loro. 

Nè credevano di giudicar male : Imperocché Vitale nel lavorare fra 
*I giorno folca dire: Su via fpediamo predo il lavoro; che quella nor. 
te la tal Donna m’ afpetta . Ciò egli diceva , per più coprire le fuc 
fante operazioni, già rivelate da quella femmina loquace. Anzi ad al- 
cuni fpfpettofi , e zelanti , che ripiendeano l’ impudicizia di lui , e lo 
chiamavano l’obbrobrio dell’abito Monacale, rifpondea ; Non fon for- 
fè ancor Io compodo di carne ? Anche i Monaci fon uomini . Nè la 
Tonaca religiofa edingue il fomite della concupifeenza. Ad altri poi, 
che più compaffìoncvoll alla fragilità di lui, lo perfuadeano a fmona- 
carlì, e veflitoli da fecolare menar moglie, per torre via lo fcandalo , 
replicava: Oh quello no: Dio mi guaidi di legarmi a moglie. Nonvo. 
glio brighe di donna, nè cura di famiglia: Aggravar me d’ tntollera. 
bit pefo , per torre dagli altri un Imprudente fcandalo ; Chi fi vuole 
fcandalezzace , fi fcandalezzi .,Chc pretendete voi da me? Siete voi 
forfè coditulti. giudici delle mie azioni . Uno è II Giudice di tutti 
Iddio*, ed uno farà II giorno del Giudizio finale, in cui ciafeuno do- 
vrà render conto di fe , voi di voi , ed io di me . 

Vedendo dunque che non faceano profitto con efso lui , Io denun- 
ciarono a San Giovanni Elemolinario Patriarca d' Alefsandria : Che un 
Monaco nomato Vitale con Ignominia del Monachifmo , e fcandalo del 
Popolo frequentava pollriboli. Ma Iddio ifpirò II Santo P.itriarca a 
non formarne Gnillro concetto , c non dare facile credenza a’ relatori. 
Onde rifpofe : Tolgami il_ Cielo dal giudicar male , e condennare i Ser- 
vi di Dio. Pur troppo mi duole d’^efser una volta corfo a creder 1« 
acenfe. di un altro Monaco, che poi riconobbi efser la llefsa innocen- 
za: Poter quelle vlfite notturne efser indrizzate a buon fine: In ogni 
calo non toccare ad elfi farne giudizio. A che dunque ufurparlì l’uffi- 
zio di Dio, che folo può giudicare rettamente , perchè folo feorge i 
* fecreti del cuore? prò Beo ìuàienremini ì Job i?. 8. 

In tanto l’Abbate Vitale non cefsava dalle fue fante opere , fre- 
quentando oc l’una, or l’altra cafa deile Meretrici , fenza timore di 
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chi ne lo rìmproveraffc . Solamente pregava ìAantemente Dio a non 
permettere che cadeffe in colpa chiunque (ì prendeffe fcandalo di lui , 
ed a fare che dopo la Tua morte fi nianlfeftaffe la verità delle Tue azio> 
ni a Gloria di Dio cd edificazione de’ proffimi . Del redo ftmprc pià 
attendeva alla converfione di quell' Anime perdute . E gli riufeì così 
felicemente 1’ opera , che molte ne ridufl'e dal mal medierò a via di 
falute 1 Alcune ne collocò in onedi Matrimoni; Altre ne condufl'e a 
dato di perfezione, fino a profelTar vita Monadica . DI che rimane., 
va dupita la Città , fenza faper la vera cagione di tali converfioni . 
Perocché niuna oliva feoprire le fante imprefe, e divote orazioni del 
Servo di Dio , temendo ognuna, fe parlava , d’ incorrere nel cadigo 
di quella loquace. 

Ma una mattina ufeendo Vitale dalla porta di una famofa Meretrice, 
incontrò un Giovinadro lafcivo eh’ entrava . Codui forprefo da rabbia fea- 
ricò una gran guanciata in faccia a Vitale, dicendo: Queda è dunque 
la Cella, dove tu abiti, o Ipocrita feiagurato, e sì fatti fono i compa- 
gni, con cui falmeggi? A cui il Monaco; Cesi mi tratti ^ Rifpofe; Or 
f»p ^ , che altresì tu in mìo nome riceverai un gttancìone cosi fedo , che 
tutta Aleffanàrìa correrà alle tue grida. Intanto con umile pazienza egli, 
ritiroflì alla fua povera Cella , che dava fopra il terrazzo della porta del 
Sole. Quivi per gravi fue penitenze cadde infermo ,_e dava una mattina 
prendendo alquanto di ripofo : quando un Demonio in figura di bruttif. 
firao Etiope comparve avanti quel Giovinadro percudore , e pubblica- 
mente gli diè un modacc ione così rimbombante, che rifunò d’ogni In- 
torno, dicendo.- To (juefiaguancisuati reflitseifee l' Abbate Vitale . Co- 
lui al gran colpo cade tramortito a terra, fmaniando con alte grida, 
e gittando fpuma dalla bocca: Corfe al remore del cafo gian popolo , 
giuda la profezia del Servo di Dio. Dopo alquanto refpirò l’infelice , 
e rinvenuto In fe fi dolfedel fuo misfatto , e battè fieramente a tetra la 
mano percottitrice . Indilevatofi in piedi s’invÌQ di buon paflb , feguitato 
da gran moltitudine, al romitorio del Santo, efclamando con gemiti; 
Ho peccato: Confedio la mia colpa: Abbi pietà di me, o Servo di Dìo 
Vitale. Entrati poi neJIf cella, videro il Santo Monaco porto divota- 
niente ginocchioni , colla faccia rivolta al Cielo, come orando .che con 
un placidiflìmo relpiro rendea l’anima al Creatore. Poi leffero fcrittc ^ 
gran caratteri fopra del f»vimento quede precife parole: Viri Alexany 
drini, nelitt ante tempus jsedicare , gueadufqste veniat Domiasts ^ qui ma. 
nìfeftabit eosifilia cordium . Allora quel temerario percudore confefsò 
didintamente l’ enorme ingiuria fatta al Santo colla guanciata, giudi- 
candolo un impuro femminaccio : e come anch’efl'o avea ricevuta una 
pari ced'ata, fecondo la predizione dell’ uomo innocente. 

Arrivò la fama del feguito all' orecchiodel Patriarca Giovanni , il qua- 
le accompagnato da numerofo Clero in procedtene alla cella del de- 
fonto Vitale, di cui dopo aver venerato II facro corpo, lede anch’e- 
gli le mentovate parole dcfcritte nel pavimento , è foggiunfe : Grazie 
eterne al Cielo che mi ha cujtedito dal giudicare ^ e condennare un tanta 
Amica di Diei Altrimesui le fchiaffo y ricevute da eotejla temerarie giudi., 
catere, farebbe cadute foladi sue , Indi, divulgatali la morte del S. Ab- 
bate tutte le Donne da lui convertite , e quelle che fi eran ridotte a dato 
coniugale, e quelle eh’ eran pad'ate a vita Religiofa , vennero con cerei 
in mano a fargli il funciale , piangendo, e fofpirando : Che avean 
Teme II. fi per- 
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perduto li lor Salvatore ) il lorMaeftro, e l’unico lor confortò Allo*, 
ra fenza rema di calllgo raccontavano l' eroiche virtù di lui- Chi rife- 
riva r illibata Tua purità « che nen-^irava giammai donna in volto i 
Chi narrava il zelo della fua cariti, che per convertir anime lì efpone- 
va alle calunnie del popolo ; Chi le lunghe fue orazioni, quandoli ri- 
tirava in un angolo ad o-are: Chi le pnitenze* i digiuni che face* 
per impetrar cadi lèntlmentl alle impudiche. E quelli lagionamenti fu- 
rono il panegirico funebre, l! più gloriofo che far lì potefle ad una vi- 
ta fantiliìma . Il che udendo con illupore i Cittadini rhrfacciavanp cot 
dllpetto alle donne , perchè non l’avefl'er inanlfcftato a tempo , fenica 
lafcinr correre lo fcandalo per la Città : eh’ eflè ingratillìme a tanti 
beiufizj , erano Hate cagione, che 1’ Innocente fofle flato vllipefo con 
enormi oltraggi, e maltrattato con villane percofle. 

Ma eQè fi feufavano colla promelTa giurata del filenzio fino alla morte 
di lui, ecol racconto della grave pena di colei, che aveva ofato parlar 
una volta dell’ ammirabll virtù del Santo. Fu feppcllito con onoratif- 
lìme efeqiiie tra gli applaufi di tutt’ Aleflandria , e gli encomi del San- 
to Arcivefeovo, che non finiva di benedir Dio, che l'avefle prefarvatò 
da finiflri giudizi contra il fantillìmo Abbate. Qtiegli poi, che si bar- 
baramente Io fvìllaneggiò collo fchiaffb, ne fu punito colla pariglia, 
dopo edere flato lungamente al fepolcto del Santo, chiedendogli perdo- 
no, determinò un magnanimo penfiero : Rinonciate le vanità del fe- 
ccio, fe ne andò in Gaza al Moniflcro dell’Abbate Seridone , ed im- 
petrato r abito Monacale , ottenne pel fuo albergo la medefima cella 
di S. Vit.ile ove menò una Tanta vita , baciando mille volte quella ter- 
ni calcata dai piedi del Santifllmo Anacoreta; Li cui gran meriti glo- 
rificò poi Dio con irtfigni mrracoM : acciocché quanta egli fi era av- 
vilito in vita, altrettanto folle efaltato dopo morte. 

P. J-»~. ÈollMtdus S.J^ex Leomìó Èpifc.i ^.^anu/trii , VitaS. 61, 
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Steui <jHt thefMrtg.i$t , ita qui hotiorifieat Matrem . Ecclefiaftici J. 

Oflequj alla Madre di Dio ricompenfati con pariglia di grazie. 

Q llanto la Regina del CIelo fia liberale delle fue grazie , a chi le ofFerl- 
fcedlvoti olfequj, fi vide In Gualtero di Bribacc dell’ illuftre flirpe 
de’ Duchi diLovagno, il quale finodalla puerizia fi dedicò alla fervitù 
della Vergine : Riverirla con aft'ettuofc orazioni ; onorarla coi digiuni del 
Sabbato ; diflribuire llmofinc a chi le chiedeva per amot di Maria , e fopra 
tutto far fovente celebrar Mede dedicate al cultodi lei. Tra tali cfercizj 
di pietà godea però di tornei , ed arnicggiamtnti. Un giorno andando con 
altri Cavalieri adunagloflra, pafsò avanti adunaChiefà, ove il Sacer- 
dote fi parava a Meda, ed invitò I Compagni ad andare per udirla. Ma 
effififcufaronocortdire, che il torneo non pativa dimora ; che iCompc- 
t itoti gli attendeano . Onde Io lafclaron fola ad aflìftcre al Sacrifizio , che 
volle fi cantafsefolenncfottorinvocazionedella Madre di Dio. Cornplto 
il Sacro Miniflero , inviandofi egli al Campo, s’incontrò in alcuni Sol- 
dati , da’ quali Intcfc, che già l’armeggiamento era terminato. Come, 
replicòcgli, è già fornito? E chi ha riportata la gloria di vincitore? Rlf- 
pedèro efilt: Gualtero ha avuta la palma della vittoria ; Gualtero ha fatte 
nel Torneo prodezze non mai più vedute. A queftarifpofta credette egli d’ 
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t^sére fchernitd : fino che arrivato al Campo , vide venirli incontro aicun! 
Cavalieri vinci nell’ armeggiare , e lènti pregarli, che non poncfse lon> 
dure leggi , e condÌ7.1onI per la vittoria ottenutai Che vittoria foggiunfe 
egli, le neppure ho arrrteggiato con efto voi? Si si, replicarono elfi, ci 
confcflìanio vinti da voi . Pur troppo abbiamo conoiciute le voftre diyifc* 
Intcfa la vo ha voce) e provato il valore del le vodre armi . Allora IlCani- 
pione della Vergine s’immaginò del fuccefso,é s’.ivvide che la Madre di Dirt 
in premio della dimora fatta nella celebrazione della Mefsa in ofsequlod» 
lei ,a.vea mandato un Angelo ) guernito delle divife di lui » a far le fue par- 
ti nel Torneaniento , ad efeguire quelle valorofe imprefe , e riportare quelle 
gloriofe vittorie .• Onde ne rendette aftèttiiofe «razic alla Regina del Cielo « 
Nè folo quella volta) ma anche un’altra andando Gualtero a non fa 
qua! hattaglld àrrellolfi in un Tempio della Vergine ad alfiftere al Di- 
vitl SacrlHilo. Qaando II Sacerdote) nell* alzare il Calice coniècrato, 
vide che folto il piè d’elfo dava una Crocetta d* Òro d.'incomparabiì 
bellezza, intorno a cui era Una cartuccia con tal I pdrole leggiadramen- 
te fcrittcf S^eftaCroce » nome di me Madre di Ùio ^ fi dia al mio di- 
letto Guahero. Finita la Meda il Sacerdote lì rivolfc) t ad alta voce 
didè i Evvi in queda gran frequenta chi fi nomini Gualtero ? B mo- 
dratogli a dito, ove» echi folk) lo inviò, e lo condulfe In Sagredia ; 
dove did'e.' Prendete qUeflaCtou ^ che vi manda la Verrine’. Leggete qtk-» 
fii caratteri^ e mirate il gfan dono thè (pira un non fo che del Celefte ^ 
Ricevetela con umil fommidìone > il Cavalicro la baciò con fbmma 
riverenza , e la tenne femprc In gran venerazione come cofd del Cie-» 
lo. Perocché era d'un colore si vivo) e lampeggiante ) che faceva al 
fuo confronto fmàrrire ogni altr* Oroi ^ 

Per quede fingolarillime grazie s’accefe nel cuor di Gualter* tal ar- 
dore di divozione verfo la Vergine, che non penfava ad altro, che a 
rinvenire nuovi oflequi per onorarla .. Volle dedicarli per Vaflallo, t 
Schiavo Uniilidìmo a queda Signora.* e però con fune al eolio, avanti 
un Altare di Icis alla prefenza d’un Sacerdote, che he rogaOe a per» 
petua memoria l’offerta, obbllgofiì a pagarle uncenfb annuale per tri.» 
mito. La qual foggezione di fervitù fu tantogradita dalla fovrana Re- 
gina, che glorificò il fuo Servo nelle Girti de’ Grandi) e lo mife ili 
alta •Ventrazione appreflò de’ Principi, Re, cd ìmpcradorl* ìn oltre) 
codumò nelle vigilie Mariane digiunare a pane, ed acquai In unP di 
tali giorni il Coppiere gli |»rfe un vafo d’ acqua ) cui affaggiandd 
Gualtero, trovò eh' e"a laporitilfimo vino . Onde ne fè querela col 
Serro , comandandogli , che non ofall'e fargli mai più tal inganno » 
Protedò quegli , che veramente era pura acqua ) attinta immediata- 
mente dal Pozzo! e che) fe non credea ) n' arerebbe recata dclli nuo- 
va. Corfe , e recolla : Ma altresì là feconda parve vino di draordina-» 
rio fapore* Allora s’aecorfe ) che la fua Avvocata, m premio de* fuo i 
digiuni , avea rinnovato il miracolo di Cana ) convertendo 1’ àcqu.l 
in vino , e prolegul gallare quel foa^iflìmo nettare ) comè un regalo 
hivlatogli dal Cielo. 

Ma ilon fi contentò di tali offèrte alla Vergine! le volle offerir fe ftef- 
fo. Avendo intefoche l’ Ordine Clfterclenlè era tutto dedicato agli of- 
fcquj di lei) s’invaghì d’ arrolarll in quella facra milizia ) edi cambiare 
il paludamento di Cavalierò nella, tonaca di Laico > Nè trovò mai quiete ) 
fido che non fi vide ammeflb nel SacroChiodro : Ove moltipllco fenza 

fi i tini*'. 


ÌA»ravìgììt dì Dìo 

nuniero gli oflccjulofi fuoi affetti verfo Noftra Signora. Altro non ave* 
nelle mani che Imaglni , o Libri rapprefcntanti Tecccllenza di lei , altro 
in borea, che Inni , Cantici, e Laudi della medelìina. Laquale in Legno 
di gradimento diede virtù al fuo Servo di fcacciare i Demoni dagli Ener- 
gumeni' col folo mortrar loro un’Effigie della Vergine, o proferire fem- 1 

plicemente Aw Mxri». Di più, con altre grazie lo favorì. Era flato ‘ 

'donato un Cavallo di gran valore, e (ingoiar bellezza al Monifiero. L* 
Abbate giudicando non convenire al poveri Monaci un tal Deflriere, ne 
volle far donativo al Conte d’ Olanda , per affezzlonarlo al SacroOrdi- 
ne . Ed acciocché il dono fofl'e più gradito, fcelfe Gualtero, già cono- 
fcluto , ed amato dal Conte , a condurglielo . Or mentre andava con | 

due altri Converfi, ecco che il Palafreno, veduti da lungi alt/I Cava]- | 

li fopra d’un Monte, rotta labriglia, fimife in precipit 9 fa foga , evi* I 

a tutto corfo andò a perderli nelle Selve . A tale accidente rjmafero at- 
toniti , e Gualtero diffé.- Il Caruuth v» ptrduto fenz4 fperanz» di rUyerU^ \ 
fe l» Madre di Dìo-f cr fna pietà non cel rimette nelle mani . Appena ciò det- 
to ecco il Deflriere, come guidato da una mano invilibile , rivolgere 
i cWi, ed a guifa di manfueto Agnello venire incontro al Servo di 
Dio , ed offerire il collo alle redini , e lafciarfi condurre paci fica mente. 

Corrifpohdente alla vita fii la morte del gran Servo di Maria , preve- 
duta da un Monaco Ciftercienfe, venuto da Francia al Villar, Monifie- 
ro di Bracante . Quefti arrivato alla porta della Chiefa , fi mife a reci- 
tare 1’ Uffizio di Noftra Signora, epoi fuforprcfodaleggier fonno: Nel 
quale gli parve di vederli pafl'are avanti la Regina del Cielo corteggia- 
ta da molti fuoi Servi Religiofi . Onde comincio a rammaricarfi , clw 
a lui non avefl'e data neppure una benigna occhiata, nè fatto un corte- 
ìfe invito. Quando gli parve di vedere, ed udire, che la Vergine ri- 
voltali dicelìe ad un Monaco, che le flava più vicino, come più caro.* 

Va ed invita il Menate, che fla alla parta della Chiefa, a feguitartm 
dopo (•«. In fentire tali parole de ftofli , ed entrato nel Moniftero, fubi- 
to e dal fembiante, e dalle vcfti riconobbe, che il Monaco inviato dal-. 
h Vergine ad invitarlo afeguirla, era Gualtero. Nc tardo guari a verì- 
ficarfi la vilione. Imperocché il Beato infcrmatofi fi fentì chiamare con 
amorevol voce dalla Madre delle Mifericordie a feguirla : Veni, diUae 
mi ; poffide paratum tibi Regntem. E con placldiflìma morte pafso aUa 
Gloria B'*ata. Dietro a cui morì parimente il mentovato Monaco Vil- 
larefe, fecondo la vilione, c 1’ invito avutone di feguir Gualtero: Il 
quale p'accia a Dio , che chiami altresì noi a feguirlo , prima in ter- • 
ra col fare affettuofa fcrvitù all’ Imperadrice del Mondo , e poi m 
Cielo col ricevere il premio de’ divoti offequj a lei offerti , 
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ttemino Chrifie fervite : Non eft perfonarum aeceptie apud Deum . Colofj.if. 

L’Ubbidienza non riguarda le qualità del Superiore. 

Q uella celebre Dottrina de’ Santi Padri , che il vero Ubbidiente 
non dee ubbidire al Superiore , perché fia riguardevole di Nobik 
diPriidenza, e diGmftizia; ma folo perchè tiene il luogo , erap- 
prefenta la petfona diCrifto, fu con inaudito prodigio mfegnata da uq 
Convento del la Serafica Religione. In un nobile Monifiero diPortogaU. 
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U» folto la regola della glorlofa S. Chiara j vlyea la B. 6ei'eng.irii ^ 
Vergine d’efimia perfezione , la quale, fecondo il detto dell’ Appofhv 
lo; Nat fluiti fropter Chriflun^ per amore di Crilk), fi dimofiiava zo- 
tica, ftolida, c priva di fennoi par m^o^ ch’era poco men Jic fa- 
vola dell’ altre Suore. Stava folamente ImiJiegata ne’ più vili ininifie- 
rj di cucina, perchèda tutte era riputata inetta ad ogni altro uffizio 
della Religione . In tale ftato di Berengario avvenne , che la Madre 
Badeffa pafsò a miglior vita. Onde le Monache convennero a Capìto- 
lo per eleggere la fucceffora: ma con molta difcordia tra loro . Per- 
chè alquante del Monifiero, infigni, chi per Nobiltà , chi per Pru- 
denza, chi per altre rjguardevoU Doti, ambivano quella Dignità, ed 
aveano le loro aderenti , e fautrici . ^ 

Or ivi avvenne un cafo forfè mai più non udito. Imperocché ciafeuna 
delle Monache per ifeoprire nel primo fcrucInio,_in chi inclinafle la 
maggior parte dei voti, prefe (èco fiefla configlio di dareia fua nomina 
a Berengaria, giudicando, che ad ella, come affatto inabile a quell’ 
uffizio, niun’ altra dovefic dare il fuffragio. Ma per ifpecial difpofizio- 
ne dello Spirito Santo accadde, che lo (feife giochevol fentimento di 
fare una pruoya, venifl'e in niente, e in opera a molte (per non dire, 
a tutte) fenla fapere l’una dell’ altra . Onde ricevuti dal Padre Prefi. 
dente a quella funzione i fegreti bollettini delle nomine, elettili avan- 
ti le Dllcrcte del Moniflero , fi trovd , che le Monache con inafpettata 
maraviglia di tutte erano concordate in eleggere giuridicamente Berengaria 
perRadella. Allora II Padre CommifTario ordinolleda parte di Dio^ che 
falilTe alla Sedia della Supcriora, per ricever dalle altre, fecondo il co- 
fiume, il primo oifequio di foggezione, ed ubbidienza. Fu dunque co- 
ftretta l’umilifTima Vergine a rifedere, fuo mal grado, in quel pollo! 
Quando le Monache, borbottando fopraquel’a non mai creduta elezione, 
e llibornate da coloro , che ambivano tal dignità , rlcufarono apertamente 
d’accoflarfi a riconofcerla per Superiora , e pre/lare il dovuto oflèquio a 
chi giudicavano poco atta al reggimeoto di Un tanto Moniflero. 

Perciò veggendo la nuova Badcfsa le fue Suore refiie, e ritrofe alla 
debita ubbidienza , fentillì muover dallo S|>irito Santo a fare un co- 
mando del tutte inafpettato . Imperocché rivolta verfo il Sepolcro , 
che appunto flava ivi nel mezzo del Capitolo, comandò alle Monache 
Defqpce , che fi deflafsero dal fonno della Morte , ufcifsero pronta- 
mente dalla Sepoltura, e venifKro a farle la dovuta foggezione , per 
iofegnare alle lor Suore viventi l'obbligo d’ ubbidirla . Cafo prodi- 
giofo I Appena ciò proferito, ecco aprirli la lapide fepolcrale, ed u- 
feire fette Monache l'una dopo l'altra; e portarli a preflar ginocchio- 
ni ofsequio, e fommefiione a Berengaria. Fermaronfi ivi gcnufiefse a' 
piedi di lei, alla prefenza di tutto il Moniflero; fino che efsa, rice- 
vuti que' mirabili f^ni d'qfsequiofa umiltà, ordinò loro che ritorvaf- 
fero nel Sepolcro aripofare in pace; Ed elle prontifiime fecer ritorno al- 
la lor tomba, dando anche in ciò efemplo d’ ubbidienza . Al quale flra- 
no fpettacolo attonite , ed atterrite le Monache corfero ubbidlantiin- 
me ai piedi della Madre: le chiefèro umilmente perdono della ritro- 
vai c le glnrarono e mantennero fempre perfettiflima foggezione . Oh 
thè bei documenti alle perfonc Religiofe / primieramente di. non la- 
(ciarfi portare da politica mondana per propri intereffì nell’ deggere 
4 lor Reggitocà • £b, che Iddio ripruova , e diffipa gli afiuti confi- 
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; Vi degli Uomini, maffimamente ne’Sacri Mìnlfterj, Ufino puro ogni 
ajacc induftria ne' loro voti, e nelle lor forti, che ben ci alficura 11 
Savio ne' Proverbi : Soruf mittuntHr in fimm , fed a DomlìUf temperane 
tur. Cap. i$. Secondariamente, che i Sudditi non debbono riguar- 
dar la perfona a cui s’^ubbidlfce ; ma Crifto ,i per- cui amore s’ ubbi- 
difcc: Perocché egli ftelfo dice de' Superiori; vot tutdit ^ me m- 
ditt & <Ji*i vos fp^nh i me fperrfit . X-ucoe lo. T». 

?. Henricus Eugelgrave Soc, CxL Empir- die s. Bacehan, w Ijecfk 
Yvàdingn. anno. Chrifti 
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Defiderio di Matrimonio convertito in amore di Verginità. 

I L precetto di Dio d’eleggere perfone degne ad fadendum opus Mìni- 
'fletti in Domo Dd , i. Parai. tj. fu perfettamente oflervato da S, 
Apollinare Patriarca d’ Alell'andria , che fi ftudiò Tempre di promovpe 
idonei Minillri alle dignità dellaChiefa. Arca un Nipote d'ottima in- 
dole, cui fin dalla puerizia fi tirò in Cafa , per illrulrlo nelle buone 
lettere, allevarlo nella pietà , e indirizzarlo fulla via Ecclefiaftica ; Ma 
egli crefeiuto nell' età, come di complelfioi.e fanguigna, e di natura 
inchinevole a’ piaceri, giudicò di non poterli ferbare innocente da’di- 
jetti del fenfo. Onde fc’iftanza al Zio di provvederlo di legitimo Ma- 
trimonio. A tal richiefta rimafe attonito il Santo, e colle migliori ma- 
niere, che Teppe s'argomentò di rapprefentare al Nipote II bel pregio , 
c’I gran premio della Verginità , che rende l’ Uomo fimile agli Angio, 
li; §^ui non nubunt aquales Angelis /««. Ma indarno, perchè egli per- 
fiftette in voler lo flato coniugale ; Sicché Apollinee veggendo la rifo- 
ìuzione di lui, prefe tempo, c lo perfuafe a differire almeno le Noz- 
ze, fin a tanto che fi compiflé un’opera, che difegnava , e ne voleva a 
lui commettere la cura . Ciò era un Sacro Tempio che fidefiderava erge- 
te, e dedicare a’ tre Santi Giovanetti di Babilonia, Anania, Azaria, e 
Mifacle, che furono gittati dall'empio Nabucco nella Fornace Babilo- 
nefe, fenza provare neppure in un capello l'incendio delle fiamme. A 
quefla granfP opra , difle il Patriarca al Nipote, vi voglio prefidente . 
^ando farà terminata, non dubitate, che vi darò una Spofa degna di 
voi, A tali promelTe acconfenti il Giovane , e contento della dilazio- 
ne *' accinfe prontamente all’ opera follecitando con ogn' induftria 
gli Operar) a lavorare indefeflamente intorno all' edifizio . E gli ag- 
giungeva ftimoli a promovere con ardore la fabbrica del Tempio U 
defiderio di venir predo alle nozze promeffegll . 

In tanto il Patriarca vedendo crefcerc felicemente 1’ caperà , e quali 
ridotta a perfezione, prefe un nuovo, e mirahii configlio. Chiamò^ a 
fc un fuo confidente Miniftro, Uomo di gran faviezza, c maggior pie- 
tà, e gli commife d’andare fpeditamente a Babilonia, c_di prefencare 
una fua lettera a’ Corpi de’ tre Fanciulli Babllonefi, che ivi davano in 
un magnifico Sepolcro. Contenevafi in quella lettera un’ affettuofa fup- 
plica, con cui pregava guei Giovanetti, come fe follerò ancor vivi, ^ 
compiacerfi di mand^argli qualche parte delle lor Reliquie, affinchè le 
collocafl'e nel Tempto , che con tanta fpefa , e fatica avea edificato a- 
lor onore .• Tanta era la divozione , e confidanza , che quel pHlIìnfic» 
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Prelato aveva In que’ Santi, che fperava doveffero leggere la fua let- 
tera, ancorché sÌ3 da tanto tempo defonti, ed efaudirlo d'una grazia 
che ottener non fi potea fenza miracolo . Ito dunque in tutta diligen- 
• 7 .a 11 fedel Meflaggero. ed appena arrivato in Babilonia fi portò al Se- 
polcro de’ tre Fanciulli a prefentare la Carta, e fupplicarli umilmeii- 
te, che fi degnaffero d’ accettarla , e di concedere al S. Pontefice parte 
di quelle Reliquie, che tanto ardentemente defiderava. Cofa degna d’ 
eterna maraviglia ! Quegli, che lèava nel mezzo degli altri due, co- 
me deftandofi da profondo fonno,- ftefe la mano, ricevè li lettera, e 
fenza fare altro motO'rimafe la delira al prillino pollo. A quello fpet- 
tacolo rimafe attortilo il Meflaggio , ed attendeva di ricevere la gra- 
zia richleilla ;'Ma, non ellèndogli mai corrifpollo , fi fermò fette di , 
replicando frequentemente I' iftaivza. In capo de’ quali non vedendoli 
efaudito , mal contento fi rifolvè di far ritorno , riportando ad Ap- 
pollinare fofpiri, e querele, in véce di Reliquie. 

Ma non perciò depofe il Santo Patriarca la fperanzi d’ ottener le 
bramate Reliquie ; anzi vieppiù 1' accefe; non potendoli perfuadere , 
che la pietà di 'que' Santi voleflé lafclar delufa la pia richiclla. Richia- 
mò dunque il medefimo MelTaggero; e diflcgll i Rivedete dì nuovo Ba- 
bilonia, e replicate con maggiori preghiere l' ifianze. Se amorevoli, c 
benefichi ci concederanno la fofpirata Rellqui.i , renderemo loro affet- 
fuofe grazie. Ma fe rimarranno Jneforablli , ripigliate almeno la ietter 
ra già alle lor mani confegnata. Riportatela con venerazione; Che ef. 
fa ci vaierà di preziofa, e facrata Reliquia, elfendo Hata dalle lor ma- 
ni cortefemente ricevuta, e confecrata col lungo contatto delle lor fan- 
te membra. Intefa l’arabafciata , fi rimife II fedel Minillro Incammino, 
e giunto al termine > non fi può dire con che ardore li fupplicalle della gra- 
zia: quanti Sinti interponefle per Avvocati: come li fcongiuralTe per 
quei prodigìofi fiivori che ricevettero da Dio nella fornace Babilonefe. 

Con tuttociò furono tutti prieghi fparfi al vento. Onde difperand» 
d’impetrar niuna porzione delle facre Reliquie, almeno in lor vece vol- 
le ricuperar la lettera , fecondo lordine avutone. Stefe dunque con gran 
riverenza la delira a ripigliar la carta, c tirandola a fc dal pugno ri- 
ftretto del Martire, ecco che ritrafse infisme tutta intera la mano di 
lui, che fpontancamentt fi divelle dal bullo. Allora egli, veggendola 
cosi agevolmente fiaccata» giudicò d’ efser efaudito della b;amata gra.- 
zia. Con un cert’orror fiero, mi fio di venerazione, la. baciò, c co- 
me un prcziofillimo teforo donatogli dal Cielo l’ involfe In dr.ippo 
pbrporlno di feta . Indi, non capendo in fc ftefso per la gioja , ren- 
dette le maggiori grazie che Teppe «’ Santi Corpi , e per la via più 
corta fc’ ritorno in Alefsandria. Ove al prefio arrivo con lieta novel- 
la, che giubbili facefse Apollinare , e che fella ordinafse a' Cittadi- 
ni , lafclo a voi l’immaginarlo. La Città andò tutta In trionfo. Si fc- 
ce uno fmifurato concorfo di popolo alla Chiefa con fellofe acclamazio- 
ni; e fi cantò in rin^aziamento a Dio il Cantico de’ medefimi Garzo- 
ni Babiloncfi: Benedicite omnia opera Domini Domino . Dami. 57* 

Nel quale fpazio efsendofi ridotta a perfeziona la fabbrica del Tem- 
pio , Il Patriarca veftitofi alla Pontificale con tutto il Clero in para- 
menti da Iella vi fi portò, c confacrollo colle confuete cerimonie Ec- 
clcfiafilche : Indi efpofe alla pubblica venerazione d’un immenfo po- 
polo ia mano del Martire colla lettera impetratrice di quel Santo Te- 
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foro ; cui pofcia ripofè in un prezioGflìmo Reliquiario nel facro At> 
tare. Infine, chiamato afe il Nipote; Eccomi t difse, pronto nd adem- 
piere l» promeff» fattavi delle noxxe e darvi mna Spofa degna di veim 
'^lefia Chiefa io vi do , Paratam ficut Sponfam ornatam viro Aio . 
Con guefla viverete felice^ e morrete beato, tfon temete piìt che vi dia 
tKoUjlia l’ ardore della Concupifcemca , I tre Giovanetti Vergini ^ riveri- 
ti in guefto Tempio i che fletterò nelle fiamme fenx.' ardere ^ faranno che 
altresi voi fiate tragli ardori del fenfo fenx.a provarne 1’ arfnre . §lae- 
fta mano recata a noi con tanto miracolo , vi fvellerà dal cuore ogtù 
defiderio di nome. In fomma con verginale Spofalizio io vi vo* fpofart 
a quefla chiefa. 

A quello dire il Giovane fi fchti Aaccarc dall’animo ogni brama di 
Matrimonio, e chiuderli dietro come damano invifibile le porte , afiiii- 
chè più non vi entrafse. S’invaghì della Verginità, c chiefe dal Santo 
Zio d’efser tofto dedicato a Dio cogli Ordini facri . Confccrato Sacer- 
dote cominciò , e profegut una vita immacolata , e vide adempiuta in 
fe r impetrazione de’ tre Fanciulli Babilonefi , nella dimanda che fi fa 
a Dio : Deus , qui tribus Puerit mitigafti flammas ignium ; concede pto- 
pitius , ut nos non exurat fiamma vitìorum . Mìjf. Rem. 

P.Jo'.BollandusS.J.ii.Januariiy VitaSS.Ctri , òtjoannist pag.loS^, 

MARAVIGLIA XXVIII. 

Glorifieabit me beflia agri. Ifaia: 4J. ao. 

L’ innocenza ubbidita, ed onorata dalle Creature irragionevoli. 

P Er dTmoftrare , come le creature prive di ragione , e di AnA> fof- 
fero ubbidienti all’ Uomo nello flato dell' Innocenza , Iddio lì 
è compiaciuto di bene fpefio darne manifefte pruove con ammirabi- 
li avvenimenti . Una delle più prodigiolè vedefi nella Vita di $. 
Rofa, primo fiore d’ illibata Santità nell’ America : La quale , per 
viver lungi da ogni commercio del Mondo , fi avea fabbricata una 
celletta bofchereccia in capo del fuo giardino domcflico , ove godea 
la folitudine in mezzo alla Città di Lima. D' ogn* intorn(> vi avea 
feminati, ed inferiti fiori, ed arbofcelli mifleriofi , che ivi fioriva- 
no più vaghi , ed odorofi, che altrove . Eravi la Granatiglia nelle 
cui fingile fi veggono maravigliofafiiente formati quali tutti gli flro- 
menti della Palfione del Redentore, onde fi chiama Fior di Pallìonc. 

E di quell' erba , come che amarilfima , folea cibarli per delizia ; pa- 
rendole di così teamandar^ nel cuore I doloro!! martori del fuo Spo- 
fo Crocififs* . Ayevavi piantata , e difpofla con sì bella fimetria 
una^ piantarella di Ramerino , che co’ fuoi ramicelli formava un Cal- 
vario colla Croce, che faputone la Vicereina dei Perù , la chiele in 
dono . Ma appena trasferita in Corte s’ inaridì, e fvenne, con gran 
cordoglio di quella Dama. Di che avvifata Rofa dal fuo Confefsore, 
forridendo rifpofe : Che troppo era difficile mantener verdeggiante trà 
le delizie delU Corti la Croce . E di fatto riportata nell’ orticello del- 
la Vergine, di nuovo verdeggiò, e rifiorì belliflima. 

Ma fopra tutto fi dilettava Rofa d’unarbofcello di Bali! ico : lochiama. 
va la Aia delizia , e godeva molto della foaviflima fragranza d’eiTo. Or 
una mattina, andando per vederlo, ed inaiarlo , trovò eh’ era flato 
flerpato dalle radice., e gittato fui .Aiolo ad inaridire . Allora co- 
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Riìneìi a rainittaTicat-fi ) ed ufcirc in dolorose querele . Quando coiti-' 
parfole il Salvatore rinteirogò: DI che fofpiri, e ti quereli, oRofa? 
Rifpofcì Non vedete Signore, come il mio Ralìlico ha flato guaflo, 
e flcrpato da mano crudele ì Che man crudele ? replicò Criflo ; Io io 
con quefla mia mano l’hò fvelto. E Mrchè mai , Sigmwe? Soggiunfe 
_ ella. Perchè^ ripigliò il Redentore . ^Perchè tu gli avevi troppo aflec- 
' to . l’erchè Io chiamavi la tua delÌEia . Io folo voglio elTer 1' unico 
oggetto del tuo amore? a me folo devi il tuo aflètto? Ego flos 

lilium cenv*UÌHmt C4»r. a. I. Or veggafl che gran putiti di cuore 
ricerchi lo Spofo Celefle nelle Tue Spole , fe vuole che nel lor cuore 
non diano ricetto nè pure all'aftètto d’un fiore innocente . Amor Dei 
impetitns ctnfortif tft , S. Strnerd. 

Pafliam ora a vedere, com* ella fofle rifpettata , ed ubbidita dagli 
anitnaluzzi più^ importuni . Era la cellftta di quefla Vergine polla in 
luogo affai umido, vicina ad una forgente d'acqua che fcorreva ad ir- 
rigare il giardino: Onde d’ogn'intorno vi lì tannava una gran quantità 
di grofl'e Zanzare , le quali non trovando luogo più comodo per metterli 
al coperto , quando l'aria o troppo frefca della notte , o troppo co- 
cente del giorno le facean ritirarfi , fi ricoveravano a nuvoli nel po- 
vero flanzino di Rofa. Macomefe fbffero dimentiche della lor moicflifi 
fima ufanza , ninna mai ebbe ardire d* avvicinarfi a moleflar la Santa 
Vergine , fleffe in orazione , o prendeffe ripofo . Andava fovente a 
vederla Tua Madre , e vi conduceva talvolta altre Signore a vificarla - 
Volavano fubito le Zanzare in tanto numero, c con tanta ^ria a fe- 
rirle, che non era poflibile sfuggirne gli alTalti. E nelle picciole , e 
f|^e cicatrici , che lafciavano loro impreffe nel volto , e nelle ma- 
ni , facean ben vedere quelle befliuole la forza dei lor pungiglioni . 
Stupivano tutti , come mai Rofa potefl'e o fchifare , o foflèrire sì fi- 
flidiofo travaglio: e molto più crebbe Io flupore, quando offervarone» 
che nel volto di lei non fi vedeaneppur un minimo fegno d'effere Hata 
da loro oflefa . Onde dimandatane della cagione rifp^e con modello 
forrifo, che quando era venuta ad ivi abitare, aveva fatto colle Zan- 
zare fcambievole patto di non fi oflèndere : e che non loto effe le man- 
teneano la convenzione, com’ella la ferbava loro ma che di più s’ac- 
cordavano feco a lodare continamente Dio. Nè era altrimenti: Perché 
aprendo la mattina a buon ora l'ufcio, e fineflrella, acciocché potef» 
lero ufeire quelle che vi erano Hate la notte , le inviuva a celebrac 
prima feco le Divine lodi. E quelle coti si bell’ordine, e con si gra- 
to mormorio^ le fvolazzavano attorno , che partano capaci di ragione, 
ed ubbidienti agl’ inviti di lei. Nè prima fi partivano per andare In 
cerca del cibo , che non ne aveffero ricevuta la benedfeione . Ritor- 
nate poi la fera al confueto albergo, parea che rlnovaffero col mede- 
limo ordine la medefima armonia : finché , ordinato loro da elfa il fi- 
lenzio , tutte con gran maraviglia s’acchetavano. 

Piu chiaramente videfi 1’ autorità di Rofa fopra quelli anìmaluzzt 
dal rifpetto che portarono per ordine fuo ad altre perfone. Sdegnatali 
una volta Suor Catterina di S. Maria , del terzo Ordine di S. Dome- 
nico , ch'era andata a vifitarla, e per la troppa moleflia delle Zanza- 
re, ne uccife una, che Tavea ferita in volto. Di che dolendoli Rofa, 
la pregò, che nonne uccidelTepiù alcuna , promettendole all'incontro, 
che niuna d’efl'e avrebbe mai pm ardito di morderla . Como appunto 
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■ fiicccdè con continua ammirazione di quanti vedeano adempiuta la 
piomcfsa. Parimente un (ìinile accordo fu dalla S. Vergine llobilito a 
favore di Aia Madre di Gundifalvo Regio Queftore di Lima , e di 
Donna Maria Ufategui moglie di lui , che per divozione , e profitto 
fplricuale andavano fpefso a vifltar la Serva di Dio , fenza mai più 
ricever minima puntura dalle Zanzare . Non così altre perfonc , che . 
tal ora vi andavano per curiofiti , e ricreazione : Perocché erano torto 
afsalite da quegl' infertl mofcarini, che riempivano loro e mani , e 
faccia di rofseggianti macchie, fenza poterfene difendere. Onde data- 
le diverfìtà di cali meglio lì potea riconofccre la mirabii poterti , e 
■l'arbitrio che teneva rinnocentirtìma Vergine fopra ciuegi’importunif- 
Ami animaletti . O virtù prodigiofa deU’innocenza Verginale ! Ammi- 
rino altri la ferocia de’ Leoni, degli Orli, e delle Pantere umiliata, 

X foggetta a glorloA Confefsori di Criflo. A me certamente, non pare 
degna di maggior maraviglia quella foggczione , ed ubbidienza delle 
Zanzare . Perocché anco qui il favore di Dio verfo de’ fuoi Servi 
compare, come dice S. Agort. Idem in minimii , qui q» in m»ximis, 
P. Htnr. Engel. S. J. ex Vltee defeript» a P. Jo\ Domini fo Leone Qrd, 
frtd, p. 4<, ejufdem P. Leonis , 

MARAVIGLIA XXIX. 

ToeturstHr Domino qui miferetur Pnuperis ,■ 'vicìffitHiinem fuam 
I reddet ei , Prov. 19. 17. 

Santa ufura di chi dona 3’ Poveri per amor di Dio. 

Q uanto la Divina Provvidenza fia liberale verfo de’ Caritativi , ce 
ne porge manlfertepruove la Vita di S. Cutberto Vefeovo Lindlsfar- 
aieie r Efsendo egli ancor Monaco di prime profertìone . per, la fua gran 
carità verfo de’ Poveri , nel Monlltero Riponefe fu dertinato a ricevere , 
(ed albergare i Pellegrini. Una mattina per tempo, nel cuor dej verno, 
cadendo gran copia di neve, ntiovò alla porta un Giovane di Nobile 
afpetto, tutto interizzito dì freddo* Invitollo ali’OfpizIo, rifcaldol- 
li le mani tremanti, gli lavò i piedi con cortefìSima umiltà, e gli fe 
benevola irtanza, acciocché fi trattcnefe fin all’ora di terza, per poterlo 
rirtoAirecol cibo . Il Giovane, dopo molte feufe , s’arrendé a fermai li > 
e fu ben prerto porto a tavola colle poche reliquie della cena antecedente , 
ma condite con fovrabbondante mortra d’artétto . Intanto Cutberto, di- 
cendo di volergli cercare qualche miglior provvifione . corre al forno per 
vedere fe eran cotti ipani, e recarglene uno de’ migliori. Ma non tro- 
vandoli ancor ridotti a perfetta cottura , ritorna per trattenerlo : Quando 
non rivede più il Pellegrino a menfa : Onde, dubitando che folle partito, 
efee a rimirar lartrada , eh’ era tutta coperta di neve , per oHeryarc fe vi 
averte impreiTe le pedate , e non ne feorge orma . Ritorna nell’ albergo , e 
fentendo una foaviflìma fragranza vede riporti fulla menfa tre pani più 
candiiii de’gigli , e più odorofi delle role. Allora s’accorfe > chi fofse 
quel Pellegrino , eh’ era un' Angelo fcefo dal Paradifo , non già pec 
eifer da lui pafeiuto , ma per pafeer lui con quei pani Celertiali , ia 
premio della fiorita Aia Carità. 

Un’altra volta , dopodirtribuite le confuete limoline , pellegrinava con 
un foo Difcepolo ad un Villaggio aflai lontano ^ quando il Compagno ftuz- 
aùcato dalla fame, diffet E htn Pndre AbbtUi i dove oggi in qntftn fore^ 
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Ha fi potremo noi rìflorare} Rifpofeil SzntotjpoBA fupor Bomìnum ch- 
TA>n tuam, ipfe te enutriet . Mettiamo la noftra fiducia in 

Dio, ch’egli faprà ben provvederci Così dicendo alzò gli occhjver- 
fo il Cielo , e vide in alto per l’aria una grand’ Aquila, che poco a 
poco feendendo fi mife a fvolazzare fu , e giù fopra il vicino fiume, e 
poi portarli fopra un’arbore del lito. Allora l'Abbate rivolto al penfofo 
compagno ; Ecco la , dille , la ncftra provigionicra venuta a recarti il 
rijior»; Corri prontamente a vedere , e prendere il cibo , ch'ella a nome 
di Di(f ci porta. Va di buonpafso il Difeep •' o, p feorge, che l’Aquila 
lafcia cadere dal roftro grifagno un gran pelce , che avea predato nel fiu- 
me. trefolo, lo recò con gran fefta al Santo, che dille : Fratei mio fei 
(lato troppo ingordo a prenderlo tutto intero. Ne dovevi lafciar parte 
alla noftra provida djfpenfiera. Dividilo, e riportane aH’Aquila la me- 
tà, per mpteede della fua fatica. Ciò fatto, arrivarono ad un cafale, 
ove diedero il pefee a cuocere, ed allegramente fi riftorarono con mil- 
le ringraziamenti a Dio , che adempiè in loro la fua proniella s ^i 
dat pauperi , no» indigtbit . trov. ì8. 

fungo farebbe il riferire ad uno ad uno gli atti mirabili della fua 
carità , dapoicchè fu alfunto al grado fipifcopale; e come furono pro- 
digiofamente rimunerati da Dio . Ballerà reglilrare una maraviglia o- 
pcrata dal Santo verfo il Re Elfredo. Aveano i Dani ,c Frifoni mclTo 
a ftrage, ed in efterminio il Regno d'Inghilterra. Elfredo colla Regi- 
na moglie fu coftretto à ripararli con fegrsta fuga nella palude) Gle- 
(lingia, ove derelitto da tutti, tra alcuni poveri pefcacori menò una 
miferabil vita per tre anni continui. D^o i quali un giorno, in cui 
aveva mandati i pefeatori a gittar le reti , flava egli nella fua cafa 
paluftrc colla fola Regina, ed un fervieore, quando fopiavvenne un 
Pellegrino, che picchiato alla porta, chiefe con umili preghiere limo- 
fina; la quale comandò il Re fe gli delle prontamente . Ma rifpon- 
dendo il fervitore , altro non effervi in tutta la Cafa , che un (olo 
pane, ed un fiafehetto di vino, troppo neceflàrj per lo vitto di quel 
dì, replicò il Padrone; Grazie a Dio, che in tanta mia penuria mi ha 
inviato cotefto pellegrino a vifitarmi . Si faccia la divifionc del pane , 
e del vino. La meta fi dia al povero , e l'altra fi riferbi per noi. 

ttùm fatiam ( come diceva il caritativo Giobbe ) cum /urrext- 
rit ad judicaudum Deus I Ji negavi , ^uod yolebam , pauperibus : fi to^ 
medi bttcellam meam folns , Cap. JI. Va dunque il &rvo , e reca la 
fua parte al Pellegrino , che in riceverla dìfte ; Andate dal volito Pa- 
drone, e rendetegli alfettuofe grazie; alftcurandolo , che da Dio farà 
rimunerata una sì fiorita carità : Spero enim quia hanc ipfam tjits be~ 
toeficentiam larga Caledis mifercordia ttberius eompenfahit . Rientra il 
melTaggicro a far l’ambafciata al Re , e pofeia ritorna alla porta per 
dare comiato al Pellegrino , cui più non ritruova , ma bensì il pane 
intero , c'I yafo ripieno di vino , avvegnaché li avefse dati dimezza- 
ti . Attonito per tale miracolo corre a farlo fapcre al Re , ed alla 
Regina , che forprefi anch’ cllì da maraviglia , mirano con ciglia in. 
arcate quel pone , e quel vino , non fapendo a chi attribuire il pro- 
digio. 

Intanto avvicinandofi l’ora di pranzo, fopravvennero I Pefeatori con 
tre barche ripiene di efquifiti pefei , che appena potean reggere al 
pefo, e procella tono , che da che foccan quel melHcrc, giammai- non 
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era riufcito loro di fare una sì fovrabbondai te pefea , che avea det 
tniracolofo . Se ne fece un lieto convito^ » e fi rlftorò II Re con gli 
altri lautamente , pafiando quel giorno In sì fefiofi rìngraziamenti a 
Dio , che avelie rimunerata la fua tenue limofina con sì grande ab> 
bondanza. Venuta la notte, e ritiratifi gli altri al ripofo, il Re ve- 
gliavi nel filo letto , rivolgendo nella mente le maraviglie del pane 
reintegrato , e della copiòfa pefcagione : quando vide comparqfi in 
camera un lume più rifplendente^ del Sole , ed in mezzo del lume , 
un Perfonagslo vcftito al'. Pontificale con volto ridente , e con In 
mano il libro dei fiacri Vangeli , fregiato di gloje : il quale prefe a 
dire: Elfrede, diletto mio, non ti abbagli la vifla di quefto chiarore , 
del mi» afpetto . Nè ti eontrifti più il cuore l’affanno del perduto Rea- 
me . Lieta nuova t' arreco: Iddio porrà pre/lo fine alla perfecuxdone . lo 
come tuo Avvocato te ne impetro la grazJa . A quelle parole il Re , 
aperti gli occhj , e confortato il cuore , interrogò chi folle , onde , 
ed a che venifley ed udì rifiponderfi: Io fon quel Pellegrino, a cui ieri 
tu facefti dare la metà dell’ unico tuo pane , e del poco tuo vino . In pre- 
mio di tanta carità Iddio rimuneratore ti vuol dare non la fola metà 
del Regno d' Inghilterra , che già pojftdevi , ma tutto intiero quel gran 
Reame : ficcome in terra io ti reflitut lee-lijmfina , che meco dimezzafli. 
Tatuo ì fiato gradito al Cielo il tuo dono r Efi datum , cujut retributio 
duplex, E fe brami fapere più difiintamenoe , ch’io mi fia: Son Cmber- 
to tue Avvocato , venuto a bella pofia dal Cielo per annunziarti , che 
farai prefiamente libero da tanta perfecuziene . Domattina vattene /U 
Lido , e con Tromba Pafiorale fa ribombare tre fuoni j ai quali accorre» 
ranno cinquecento Soldati, e pofeia un Efercito intiero de’ tuoi Inglefi , 
'pronto a sbaragliare i tuoi nemici , e rimettere te nel foglio d'Inghilter- 
ra : Ove feduto che farai , Mifericordiam , &• ?ufiitiam ut precipue di- 
ligas , eafdemque Filiot tuos pra omnibus doceas , monto , Eccl. ao. Ciò 
detto , e lampeggiando di nuova luce , gli difiparve dagli occhj . 
Qiianco predilfie il S. Veficovo, tanto s’adempì. Dati i tre fegni colla 
Tromba, accorfie TEfiercito: Si fe una battaglia Campale •' Con glorio- 
fia vittoria fii fiuperata l’Olle nemica. Finalmente ,.tra'comunI applau- 
fi di tutta ringhilterra , fu collocato nella Reggia , ed in pacifica fe- 
licità Elfredo : che riconoficendo-Ia fiua efialtazione dal mentovato at-^ 
to di Carità , fi diede con Reale magnificenza ad efiercitar le opere 
della MJlcricordla.^ 

Ecco in quello inirabile avvenimento , fie non dilfe con vero augu. 
rio il Profeta Davidde ; Beatut qui intelligit fuper egenum paupe- 
rem : in die mala liberabit eum Dominus , Dominut cenfervet eum, dp 
vivificet eum , (fp beatum faciat eum in terra , non tradat eum in 
aniniam inimicorum ejus , Pfal. 40 . 

P. Godefridus Henfchenius Sec.fefu ex Venerab. Reda ao, àSmtìi »Vs. 
t» S, Cutberti Epife. pag. 97. 

MARAVIGLIA XXX. 

Cum te confumptum putaveris , orieris ut Lsuifer , Jda, 1 1. 17. 

Mitxbil Provvidenza in liberare da mtfierabile fchiavitudine • 

OOno sì ammirabili i tratti della divina Provvidenza , che con ragione 
dilTc il, Savio nel Proverbi , Ittiit in orbe Terrarum , «. 8, 3 1. Veg- 
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fa(i fecià non è vero nelle maravigliofe ricende d’un Nobile Normanno 
il Cnntedi Bachevilla, divoto di S. .Giuliano, e da lui con grazia mi- 
racolofa favorito. Nel Regno di Carlo VI. Re di Francia, buona parte 
della Nobiltà Francefe andò a difendere l'Ungheria affai ita da’ Turchi'. 
Tra gli altri il Bachevilla , prode di Aia perfona , ed avido di gloria, 
A confìgliòdi portarvifì a farpruova del Aio valore in difeAi della Re- 
ligionCriAiana . Ma vi fi oppoic la moglie, Dama nuhiliflìma, acuì, per 
lo grand’amore che portava al Marito , non gli foffriva^ il cuore di fe- 
paiarfi da lui, e dargli congedo , per lafciarlo andare incontro a tanti 
pericoli di guerra . Alla fine , vinta dalie ìnAancifTime preghiere , fi 
arrendè a confentirgli la partenza . Ond'egli podi in afsetto gli arnefi 
militari, nel prender commiato, e dare gli amorevoli falliti alla Mo- 
glie lagrimante, (ì traffe di mano l'anello nuzziale, e divifelo in due 
parti: una ne diede a lei, e l’altra ne riferbò per fe, come in fegno 
ch'egli in quella partenza fi divideva il cuore, e la metà ne lafciava 
a lei, e l’altra ne portava feco. Pofeia aggiuntoli per nobile Avven- 
turiere agli altri Capitani , con felice calumino arrivò in Ungheria, 
uve fece gran prodezze di valore-, e di prudenza in fatti d’armi . 

Ma piacque agli occulti giudizi della Divina Provvidenza di dare 
in fine la vittoria a’ Turchi , che fecero grande ftrage dell’ Efercito 
Cridiano, e conduffero gran numero di prigioni, anche della nobiltà 
Francefe, in Turchia. Uno di quelli fu il Bachevilla, toccato in forte 
della preda ad un barbaro Capitano, che lo mife inun angufio ferraglio. 
Donde procurò bensì il Conce varj mezzi d’inviar più lettere alla Con- 
teffa Moglie, affinchè mandaffe il denaro per lorifcatto: Ma fempre in 
damo,' perchè nè egli ricevè mai le rifpofle, nè efl'a gli fpacci, onde 
dovette Ilare fett’anni In miferabile fchiavltudine , venduto a diverfi 
Padroni, l’uno pegglor dell’altio: Sinocchè fu dato nelle mani d’uno 
ch’era una tigre, il più crudele, ed inumano di tutti • Coflui ripu- 
tandoli fchernito colle vane promeffe , che lo fchiavo avea più volte 
fatte del denaro, che farebbe giunto per la redenzione, alla fine pre- 
fi: un barbaro partito di torgli fpietatamente la vita. Dienne dunque 
la commellione ad uno fgherro, fervo degno di un tal Padrone, che 
afpettava la congiuntura per far in breve il colpo . 

Ir tanto ne penetrò la trilla novella al Conte, che difperando di Aia 
propria falute ; fi difpofe con atti ferventi di Crilliana pietà a rice- 
ver la morte dalla mano di Dio . Ricorfe con divotifiime fuppliche al 
Divino foccorfo , vedendoli mancare l'aiuto umano . Sopra ogni altro 
fi rivolle con iAantilfime preci a S. Giuliano Alò antico Avvocato fa- 
cendo voto d’ergergli una magnifica Cappella , fe gl’impetrava la libe- 
razione da quelle angullie. Ciò fatto, fu forprefo da dolce fonno; do. 
po il quale dellatofi, penfando d’elfere ancora nel ferraglio , ove atten- 
deva di ora in ora il ferredel Carnefice, fi trovò fciolti i piedi dal- 
le catene , e le ripollo In una felva . Credette al primo afpetto di elfer 
ancora fchernito dal fogno, che gl' intorbidalfe i fantafmi , facendogli 
comparir qual bofcolafua prigione. Come già S. Pietro fciolto dalle ca- 
tene, e tratto di carcere dall’Angiolo, Exifiimaòat ft vifum viiUrt , 
Aii.ii.g. Ma poi col mlrare ll Cielo aperto d’ogn’intorno con verde er- 
^ bajo, e llringerc colle mani i rami fronzuti degli alberi , fi avvide , 
che non era illufionedi fogno, maveritàdi efictto. Onde immaginan- 
doli di elTer flato trasferito per grazia foprannaturale in qualche felva 
• Ai 


*jì, ^laravìglie dì Dìo 

(ài Turcliia » acciocché quindi lì potefle liberamente rìconcturré atl4 
fua Patria, piegò le ginocchia a renderne aftettuolì ringra/.iamenti al 
fuo liberatore S. Giuliano. Indi fcorrcndo qua , c là per la bofcaglja, 
fi abbattè iti alcune paftorelle, dalle quali richiefe In Idioma Turchef-. 
co, che felva folle quella? Ma eflé credendo che parlafle Latino, rif- 
pofero In lingua Francefe di non intenderlo. Il che udendo egli , po* 
co men che non ritornò In fofpetto di fognare. Pure replicò nel me- 
defìmo linguaggio Francefe, che bofeo folle quello ; ed udì fubito ri- 
fponderfì, eller la felva di Bachevilla ; la quale veramente era di fui 
giurifdiiione , e per cui egli era feorfo tante volte alla caccia . Allo- 
ra più che mai attonito , e come fuor di fc , rivolgendo attorno g!{ 
occhi , riconobbe chiaramente , eh' era In Normandia , predo il fuo 
Cartello , e difle non altrimenti che San Pietro .• S:*nc feto ver: ^ 
^ui» mifit Dominus Angelum funm , ci?* eripuit me de manu Herodis i 
Aff.tz. li. Che tale poteva anche chiamarli quel barbaro Padrone. 

Prontamente s’inviò verfo il Cartello , ove incontrò per irtrada uni 
gran comitiva di Nobiltà, che li parimente fi portava, a cagiona rb- 
la Contefla ( credendo fermamente , che il Marito folle morto nella 
battaglia , mentre non avea , dopo la dimora di fette anni , avutana 
mai novella) pafl’ava alle feconde nozze con altro Perfonagglo. Giun-* 
fe dunque opportunamente il Conte per fecreta dirpolìzione di Dk> , 
che fa provvedere in tempore df auxìlio àpportuno . Heb. 4 , 16. Richiefe 
il Portinaio d’aver udienza dalla Signora , protertàndo d’aver negozio 
di gran rilievo da comunicarle . Gli fu rilpofto , elTerc allora tempo 
importuno per parlare alla Contefia 1 Perocché ftava attualmente ador* 
nandoii per andare alla ^Mella nuzztale per lo Spofalizio. Il che uden- 
do il Forertiere , replicò più Vive le Iftanze d’ aver meftlere d’ in- 
tenderli colla Contefsa fenza dilazione. Allora il Portinaio entrò cori 
qualche fartidio da lei a farle Papere, che certo Pellegrino in abito Ara- 
niero rtava alla porta importunando di volere udienza . Ella , come 
pia, e limofiniera, iremaginandofi , che volcfTe linlofina , Ordinò che 
fe gli delfe uno feudo d’oro . Ma egli i Nò , dille, non cerco limoli» 
ha, ma cerco udienza ^ e v’aflicuro, che la Padrona avrà molto a ga- 
do , pel fuo proprio interefle , d’ avermi udito prima d’ andare alla 
Melfa nuzziale. Querto parlar rifoluto del Pellegrino, e molto più la 
foggia dell’ abito alla Turchefea , mlfe qualche fofpetto « che rccafle 
novelle del Bachevilla. Onde prontameate ritornò a far lambafciata, 
che il Forertiere affrettava l'udienza , come neceU'aria prima dello 
Spofalizio : Forfè aver novella da feopririe del fuo tanto lofpirato 
Conforte. ^ v 

Ciò udito la Conteffa , non fi fé piu pregare ad ammetterlo . En- 
trò a palfi lenti per mezzo dell’ anticamere , traendo fopra di fe gii 
occhj d' ognuno, che miravano con irtupore quella faccia pallida , e 
macilenta, quella barba e capelli incolti , quella tonaca alla morefea. 
Lo ricevè la Conteffa prefload una fioertra , rtàndo di tutto punto ad- 
dobbata, ed abbellita per lo Spofalizio . Egli, &tto un riverente in- 
chino , cominciò a dirle: Vengo, o Signora, da Turchia, ove hocc- 
nofeiuto un Prigioniero , che diceva d’ effer il Conte di Bachevilla , 
Sigriore, come ora pur ho intefo , di querto Cartello, e Voftro Con- 
forte . Sono già fette anni^, ch’egli divenne cattivo rielle battaglie d' 
Ungheria ».0 fe fapefte quanti travagli abbia egli fofferti / Li qual, 

à. 1 ‘ 
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tóìleravl paxtentementc colla fpcranza^ che prefto gli dovelTe giunge- 
re il rifeatto : Per cui non faprei ben dire quante lettere v’abbja egli 
fcrittc . Nluna lettera , ripigliò fubito la Contefsa , è mai arrivata 
alle ntle mani: onde fon fenipre fiata in gravlflìml cordogli} credendo 
di’ egli fofse perito col refto della Nobiltà Francefè* Altrimenti} fe 
Io avélfi mai faputo eh’ egli fofse vivo } e fchlavo , non avtei perdo, 
nato nè a Oro , rtè ad Argento nè a quanto pofseggo nel .N^do i 
per timetterlo II libertà. O s’egll avcfse date orecchie ai miei confi- 
gli , non arerebbe fottopofia la fu3 vita a tante itilferle } nè affitto il 
mio cuore con tanti affanni! Ora mi trovo.*.*. VoUa più dire; ma i 
fofpirl , e le lagrime le foffocarorto le parole. Sogglunfe poi .• Or dite- 
mi buort Pellegrino } avete altro da notificarmi' del mio dlIettlfiTimo 
Conforte ì Perchè II cuor mi dice } che abbiate migliori novelle di 
lui) Al eh’ egli} accortofì dalle parole} e lagrime di non efser anco* 
ra riconofcluto , rifpofe. Signora} fe io rei face fii vedere} lo ravvlfe- 
rette voi bene ? È reggendo } eh’ ella s’era cambiata di colore } coinè 
fe quelle parole le avefsero ferito il cuore } fogglunfe col parlare an- 
tico fàmillare: Conforte mia, non tìconofei il rm caro Bachevillal Mi- 
ra la metà di quefto anello , e accoppiala coll'altra metà che ti lafciai 
partendo, e ravvif crai chi io mi fia, e che ota il rtoflro cuore fi riunìfees 
Al veder quel me2zo anello , e al mirar fifsamcnte la fi'onte del' 
Pellegrino} chiaramente lo riconobbe} e forprefa da improvvifo affet* 
to, prorompendo In lagrime di giubilo } e di dolore per vederlo cosi 
contraffatto} l’abbracciò caramente} fenza poter proferire altro, che t 
O Conforte mio O dilettiffimo mio Conforto t Così dieendo cadevi 
tramortita a terra} fe II Marito colle fue deboli } e tremanti braccia 
non la foftenea. Il Maggiordomo, e gli altri Servidori che fiavano in 
difparte novellando tra loro} vedendoli abbracciati infieme} s’avvide- 
ro di ciò eh’ era , e corfero fubito a baciar la mano al lor Padrone^ 
dandogli con affettuofa riverenza il ben venuto. Si fparfe tofto la lie- 
ta nuova per tutto II Cafiefio . Tutto il Parentado , Congiunti , ed 
Amici , accorfero con fefiofe accoglierne , • le pompofe , e gioconde 
fette apprettate per la celebrazione deinuovo Sposalizio , fèrvirono pe^ 
confermazione dell’ antico . Solamente II novello Spofo, ed i Parenti 
di lui furono forprett da inafpettato ttupore, ed improvvifa afftlzlonè 
per quella ftrana catattrofe» . 

Ma il Conte grato al fuo Santo Liberatore, e ricordevole del votO} 
con cui fe gli eia obbligato prima d’ogni altra cofa , volle veder po- 
tta mano aH’erezjone della magnifica Cappella da confecrarfi a S. Giu- 
liano. Compiuta l'opera, fece appendere fopra 1’ Altare le mlfcrabil 
dlvlfe della fua fchiavltudlne a perpetua memoria dell' avvenimento} 
e durevoi tettimortlanza della grazia ricevuta. Ed a lato di tali infe- 
gne fi potrebbe ragionevolmente aggiunger l’ifcrizlone del Poeta Lirico* 
ifon fi turbi uman core , c non di f peri 
Dell’ aita del del nei cafi axmerfi . 

ÌHon fon le doglie eterne ; ' - 

E fovente imProVvifa , ■ . ■ • 

Suol di grembo al dolor nafeer il rito . 

Fui. refi. 

?. Menricut Engeltravt S. f. Coti. Empir. Teft. S. Jofeptt I 9 . Marti» 
t»r it6. “ . 
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MARAVIGLIA XXXI. 

Libtrajfi corpus meum « perditiotu : froptere» laudem dicum 
Uomini tu» . Eccl. 41. 3. 

La Verginità coronata col Martirio. 

N Onfipuò dire, che giocondo fpettacolo, e che foave odore dia al 
Cielo il Giglio della Virginità , inferito colla rofa del Martirio: 
Nè la Spofa di CrlAo può comparire più bella alle Nozze Celelli, che ador- 
na del l'Aureola compoila di Perle Verginali , e di fanguignl rubini, che 
lì chiamarono già da S. Ignazio Marcire, Pretìor» Chrijli monili». E- 
fifi. 4. Così comparve al Celefte SpofalizIoS-Solangla, povera Paftorel- 
]a, priva bensì de’beni di fortuna , ma tanto più ricca dei doni della gra- 
zia. Quella, fe bennata di umili Vinajuoli di Villemond in Berrìd'A- 
quitania, avea fortita una sì rara bellezza, ed una tal armonia di parti, 
avvivate da sì vaghi colori, chedifhcilmente fe ne trovava una pari . Ma 
più^lla eral'animadi lei, perchè era innocentiUima , ritirata da ogni 
vanità , modella nei portamenti , e tutta dedita agli oHèqu] di Criìto, 
e della Vergine, ai quali avea confecrata la Tua Verginità . Guidava 
una greggiuola di pecore a’ prati , dove quando efle palluravano , s’ in- 
ginocchiava In difparte full' erba e s’immergeva in dlvotidime ora- 
razioni, nelle quali era fpeflò udita dire : G*su Gesù , fpofo mì»y » 
•voi etnfuer» tutto il mio cuore , tutt» /' anim» mi » . Quanto poi que- 
fta innocente Paftorella fbllè grata al Cielo, lì può fcorgere daunalu- 
aùnofa Stella che la precorreva innanzi, quando ella andava, e ritor- 
nava dai prati. L’erbe lleffe, ov’ella folea pofare i piedi , G vedean 
fiorire piu alte, ed orgogliofe. Le Tue pecorelle 1 ’ ubbidivano ai cen- 
ni: perchè fè mai’Jcorrevano nelle biade altrui, badava eh' ella dicefle: 
feeorelle ritiratevi , eh’ efl'e fubito facean ritorno . 

Una tanta luce di beltà, e di virtù non potè itar nafcolla. Arrivò 
a notizia di Bernardo Conte di Berrt, il quale, fotto pretedo d’anda- 
re a caccia, feorfe verfo \^illemond, e s’inoltrò nel prato, ove dava la 
Fanciulla genuflell'a in orazione , co|ÌI occhj rivolti al Cielo. Videlain 
vede padorizia , ma dall’ Abito vile trafparve una tanta vaghezu di 
fembiante, che fubito egli ne fu invaghito. Scefe prontamente di Ca- 
vallo, ed accodatoli, colle più cotteli maniere falutolla . Che fate 
qui, dide, povera Donzella? La buona fortuna viene a trovarvi. La 
vodra beltà, e virtù non è degna di sì vii mediere. Il Cielo vi vuol 
ContelTa di Berti. Io rapito dalla vodra bellezza, e molto più dalla vo- 
dra bontà, vi oderifeo le Nozze. Io, fe noi fapete, fon Figliuolo del 
Principe di Berti. Pofseggo ricchezze, dignità, dati al pari d ogni al- 
tro Signor delPaefe. Voi ckiamoaparticiparneil poifeflò ■ perchè vi e- 
-leggo per mia legitima Conforte. Altroda voi non chiedo, fe .non una 
tiuona corrifpondenza d adètto al mio amore, che vi antepone a tante 
principali Donzelle , che ambifcono il mio S^falizio . Aitali pro- 
melTe accompagnate dalle più ludnghevoli maniere, che ufeir potede- 
ro da un cuore amante. 

Ili» fole fixos oeulos averfa tenebat , 

Quum fi dur» filex , »ut ftet Marpefi» cuutes <{. .ff,neld 6. 

•Al lolo nome di Nozze in prima arrofsì, poi Impallidì, e raccapric- 
ciò. Indi, con brevi ma franche parole, rilpofe: Chegiàaveaprefoun 

altro 




Ne' fuot Smft 

iltra Spofo più ricco, e più nobile d* ogni Re della terra: Che mai 
non gli mancherebbe della fede datagli, quando gli promife con vo- 
to di perpetua Verginità : Non curarli di niuna grandezza , e vanità 
mondana* 

Per queflo gcnerofo nhuto il fuperbo Giovinaftro, vcggendoli neglet- 
to da una Paftorella di vii condizione, s’alterò grandemente: maco- 
perfe lo fdegno , finche s'accoftò con nuove preghiere, e lufinghe. 
Quando ella intimoritali , prefe la fuga per li prati con tale velociti, 
che parca che 1 ' Amor Divino le avefle prcftate le fue ali. Ma dietro 
le corfe II furiofo amante : come un Lupo arrabbiato perfeguita una 
fuggitiva Agnella . In line , la fopraggiunfe ; e fe ben ella nfafle ogni 
sforzo per difenderli, alFerolla, e via traile braccia la trasferri fino 4 
gittarla fui collo del fuo Cavallo, per trafportarla In ficuro . Stava 
la povera Fanciulla, come una Ct)lomba negli artigli dello Sparviere, 
piangendo, e raccomandandoli a Dio : quando nel paflare il fiume Gra- 
vella fi fenti ifpirata a far un colpo fommarncnteardim , d’arrifchiar 
pluttofio la fua mifera vita, che la fua preziofa Verginità. Imperoc- 
ché, badando il Conte al guado , ella con 4tto anìmofo fi gittò giù 
dal Cavallo nell’ acque , e via guazzando fi rimile in fuga: Ma il 
perverfo Cavaliere, cambiato l’amore In odio, precipitatoli anch'egli 
di Sellai le tenne dietro, fremendo di rabbia: finché meda mano al- 
la fpada diflé: Giacché non mi vuoi per Conforte, mi averai per Car. 
ncfice-, e nel dirlo le fcarlcò un gran fendente fui collo , % le recife 
netto il capo. La Vergine rimafc in piedi così decapitata , e ricevè 
in mano la tronca tclla la quale avvezza In vita a ipelTo pronunzia- 
re il dolciflrmo nome di Gesù , fu udita a proferirlo tre volte dopo 
morte; come a lignificare, ch’era giunca alla prefenza del fuo Cele- 
fie fpofo , cui col proprio irome falutava . Ma ciò eh’ è di maggior 
maraviglia. Il tronco corpo della Martire, come fe fopravviveffe alla 
fua morte , li fece da fe^ fiello il funerale . Imperocché ( come fi leg- 
ge di S. Dionigi ) portò per lungo tratto di via II capo recifo: fino 
che andò dirittamente a depcrlo in una Chtefa di S. Martino , non 
poco lontana i dove fu fepellìta con gran venerazione , c frequenti 
miracoli: ficchè quel tempio nomlnofii poi di S. Solangia. 

Ma non iftette gran tempo In quella fepoltura. Conciò fiache, fa- 
cendoli ivi femprc nuovi miracoli, i Principali della Provincia le fab- 
bricarono un’ Arca d' Argento , iftoriata d’intorno colle più Infigni 
imprefe di lei, ov’crano elfigiate al vivo la fcefa dal Cavallo, il tron- 
camento del capo, e la trafportarlone del medelimo colle proprie ma- 
pi . Di più fu eletta con folenne applaufo ut Patrona, Domina, (S* 
Cabernatrix Bituricum : e ricevè quei publici onori in Aquitania , che 
ottenne S. Genovefa in Francia : Affinché chiaramente fi vegga , che 
quella Signoria , e Padronanza , che le offeriva uno Spofo terreno, 
meglio le confeguì dallo Spofo Celefte, che la coronò di doppia au- 
reola in Cielo, ed inlìemc la rende in terra, di umile Pafforclla, più 
gloriola delle Regine, e dell’ Imperadrici del Mondo. 

f. GhdefridHS Henfchenius Soc. J-ef» Jo. M»]i Vita S, Setangit Vìr^, 

M. f. 5*9. 


Temo II. 


F 


M A- 


Digitized by Googlc 


•I 


f 4 KtMfsvijlh di Di» 

MARAVIGLIA XXXII. 

Vfym i» ttmp»s fMftifubit P»tiens : ^ fofit» redditi» 
jttcuHditatis . Eccl. z. 29. 

La Pazienza perfererante rimunerata con fovrabbondanti confolazionl • 

V rOI in leggere la Vita di S. Marco Atenicfe* la crederefte per po* 
. co una copia di quella di S. Paolo primo Romito. Ma la Gra- 
zia non meno che la Natura (ì diletta talvolta di dare al fuol Santi 
fauezze, e lineamenti di virtù fomigliantiflìmi : Valendo ancor qui» 
J» »li(iMÌlms fliutt SitnHitudo, i» mIUs Varietas . Ciò efeguì la Grazia 
Ipeclajmente in alcuni Solita»], al quali aranti la lor morte mandò 
Uomini* Santi ad Intendere le particolariti della lor vita , e dar loro 
' degna Sepoltura . L' Abbate Serapione fìando nel Aio MonlAero d' Egit- 
to, da nna Celefle vIAone fu avvifato d’andar nella Libia All Monte 
Trace a vIAtarc II S. Anacoreta Marco, che dopo aver menata una re- 
llgiolìAìma vita di cento trent’anni , dovea preAo elTer condotto da« 
^ gli Angioli alla fovrana Patria del Cielo. Ubbidì prontamente, e lì 
tnllè In viaggio. Dopo lungo cammino, entrò In una vaAa Ailltudine, 
ove non vide Uccello In aria, nè orma di Aera In terra : tanto eia 
deferto il paefe . Nè d' altro A potè rlAorare^ che di radiche falvati- 
ebe, e di lugiada del Cielo : Alla Ane , giunto al monto Trace, e 
falltolo con gran pena fui tramontar del Sole , dopo aver girato un 
pezzo, fermoÀl rimpetto a una Spelonca: ove vide , ed udì gli An- 
gioli che cantavano ; Ben* fe h»b»t emirns tu» : Ecee sdduximut »d te 
^bhatem Sermpionem , ^uem dejiderat vidtre fpiritus tuus . Ciò udendo 
r Abbate rimafe attonito, e pian plano s’accoAòalla fpelonca, e An- 
tiche il Santo cantava quei vcrfetti del Salmo; Lutati fumus prò d/?- 
bus , qutbus nos humitiójti j mimis , tjuibut vidimus n»l», Pf. £9- 15* 
OfcHce me, ch’io ho faputo fuggire dal Mondo perverfo/ Felici I 
miei fenA, che non A fon mal dilettati delle vanità terrene '■ Felice 
il mio corpo, che A è Tempre fottopoAo al giogo della Divina Leg- 
ge. Benedie t anim» me»t Demino i O* n»ii oblivi f ci omnet retributio- 
net ejus. Pf. loi. i. 

Dopo li quali Cantici, aperfe l'ufclo della Spelonca: ed ufcì così 
al buio Incontro al Pellegrino, dicendo; Aate II ben venuto, o Ab- 
bate Serapione ; accoAateviy che io vi polla abbracciare: fono novanta- 
cinque anni 'he Io non ho veduta faccia d’altro Uomo. Il dator d’ 
ogni bene Aa quegli, che rimuneri la fatica ch’avete prefa per veni- 
re a confolar queAo vecchio cadente , che tanto bramava di vedervi , 
prima di chiuder gli occhj a quella vita. Ora morrò contento: Nune 
dimittis fervum tuum Domine , feeundum verbuum tmm in pnee . Lue» 
z. zp. Fatti gli abbracciamenti , A mlfero a federe : e pregato Marco 
lAantemente a dar contezza della Aia vita, cominciò a dire : fonono- 
Tantacinque anni che vivo in queAa Spelonca nella povertà che vede- 
te. Vi venni d’Atem mia Patria , nel Aore della mia età , fubito 
che vidi morire 1 miei Genitori , dlAì a me Aelfo . Ego quoque mort»^ 
tis fum ficut Pntres mei : Mundus uutem quid mihi proderit ^ La tavo* 
la, iom cui mi poA in mare, e raccomandai a Dio nel partire, mi 
condulte felicemente alle radici di quello Monte, deAInatomI dal Cie- 
lo per mia abitazione, Ed Io, ancorché lo redeflt ermo, e privo d’ 
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ojjrtl berts» pifi« dì buon grado l' accettai» Per jo. anni ho patiéo cort* 
tjnue miferie, c travagli d’animo, e di corpo . Il tiliò vitto è (iati 
l’alga fangofi di cotefto Ir.go vicino , e la rugiada del Cielo. Mici 
ietto, per brieve rlpofo, quello fuolo. Le Velli j con cui venni , mi 
fon cadute a pezzo a pezzo di dodo. Onde per io. anni fon rimafò 
quali ignudo, efpollo ai freddi del Verno } àgli ardori, della States 
che mi tormentavano fin le vifeere. Ltitigo farébbe il riferirvi la fe- 
rie dei miei patimenti, fenza mal vcrUti refrigerio, (h non unagenes 
rofa pazienza a fopportar tanti mali; Ma quelli furono del iiie rlfpet- 
tii alle pcrfecuzioni , ed oltraggi dei Demoni, che giorno, e hottd 
g tdavano : Partiti , o temerario , da quella nollra danza , ove giam- 
mai Uomo mortale non ebbe ardimento di dare. Altrimente guai a te, 
che ti faremo In peizi. E dalle parole venìvaiio ai fatti . Quante voi- 
te mi prefero per foflbcarmi/ Qpanrc mi portaron di pefo Verfo co- 
tedo Iago per f^onimergermi I Qpante mi drafeinarono giù dalla cimi 
alle radici di qbedo monte, non lafclandomi parte del corpo fenzà 
ferita/ E pure grazie a Dio, Omni* fufiimi in nutltA pMÙHtls&lu»- 

gn 7 timit»te . 

Dopo quede lurighidìme pruovedl trent’anni (fegiiitè egli a dire) 
Iddio lì compiacque d'ufar iileco le grazie della fua mifericordia , t 
d' adempiere in me quella promeda falca ai fuoi fervi : Sloa efurient , 
n que-fitieitì Mmpllus } net cndet fuper illos S*l , neqtte ullus *fius , quo-, 
hinm Ùetis ahjlerget emnem Incrfmnm »b cculit eorum ' Afàtat. j. 17. 
Impcrocchc 1 ' Angiolo del Signore cominciò a recarmi II vitto , e 1 ^ 
bevanda. Mi crebbeto tanto i capegli , ed i peli, che mi lèrvirono di 
vedito per difendermi dall' intemperie delle dagioni: per modo che, 
nel lungo fpa^iò deir aiidera mia vita , non fono mai dafto tocco da niu.» 
na malattia. I DemOiij poi , che prima venivano in frotta a trava- 
gliarmi , non ofatono più falire fui monte , ma davano giù alle fal- 
de da lungi, fren^ondo, ed urlando «come cani che abbajano alla Lu- 
na. l^iede pcrò tìon furono le riiaggiorl grazie che' io abbia ricevu- 
te : Mi furon bensì Ir confulazioni Spirituali , colle quali premiò Id- 
dio gli antichi mìei patimenti . E ben pollo dire a Dio col Profeta: 
Secundum multitudinem dolerum mterum in corde mee confolntìones tuÀ 
leuificnverunt ànimarn menm . Pf. 39. 19. Più volte fono dato rapito 
j'o ifpirito a vedere la Beata Gcrufalemme del Cielo, Icori degli An- 
'giolj, i. troni dei Beali , ed i gaudj fempicerni appredati ai Giudi 
olTcryatori della Divina, Legge . Nè mi ricordo d' aver mai chieda 
grafia a Dio , che llon i* abbia corcelemente ottenuta . 

Così parlava il fanto, quando fpuntò l’aurora: EScrapIone, diran- 
do Verfo lui gli occhi, vide un vecchio decrepito, tutto ricopertodi 
peli, e capelli, che appena fembrava uomo, fenon al fuono della voce 
umana ,-rcqn cui Marco aiumollo a non temere : cmì lo pregò adirgli, 
fe delTé ancor nel Mondo l' Idolatria : fe vi foffe la perfecuzione della 
Fede Cliridiana: le vi fodero Santi chefacellèro miracoli, giuda quel- 
la p#nnieira di Chrido: Si hnbuerith fidetn ficut granum Jinnfis ^ dìcetis 
menti buie : Tronfi bine illue , cJ* tr Anfibie , Mott. 17. 19. Così dieea ; quan* 
do il monte cominciò a crollard , e muoverli ; fe non che il Santo foggiun- 
fè : Sta fermo , 0 monte , ebe i» non ti ho già comandato di muoverti . 

In tali difeorlì, e divote preci padarono il giorno, lino al cader del 
Sole. Allora dille li Romito , è ormai tem)>o che ci ridoriamo Un po- 
^ IF * «o,- e 
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tP, e levando le mani al Cielo recitò il Salmo: negtt 

nihil mihi detriti in loco pafeue ibi me colltctrvit P/.ai. a. Pofeiat 
pregò 1* Angiolo , che difponelFe la menfa , ed invitò Seraplone ad en- 
trar più dentro nella fpelonca : ovoli vide una picclola tavola con due 
l'eggloJe e fopravi un pane bianchilfimo , due pefei cotti , datteri, ed 
olive, c un vali? di HmpidilJlma acqua. Ma quivi nacque tra loro con- 
tefa d’ umiltà fopra chi dovefle benedire la menfa; volendo l’uno cede- 
re all* altro quell* ufl^cio d’onore. Quando fi vede venire dal Cielo un» 
■nano., che diede col fegno della fama Croce la benedizione. Seduti» 
tavola., e rlftoratafi , difl'e Marco; Ecco, Fratello, quanto Dio fia bene- 
volo , e liberale verfo i fuol Servi . Seno tanti anni che mi provvede d’ 
un pefee : ma oggi alla tua venuta ne ha mandati due , e raddoppiato il 
vitto. E Serapione rifpefe, che mai in fuU vita non avea guftato pane 
mù. faporito, nè acqua più foave? che veramente erano difapore Cele- 
Itiale. Ma i difeorfi feguenti li amareggiarono le confolazioni : Perocché 
il Santo prefe a dirgli : Sappi, oSerapione, che oggiègiuivto lltetnilne 
di mia vita, tanto da me bramato, in cui hodaclfcre fciolto. da que« 
Ila carne; e ho da goder il premio delle mie opere; Iddio ci ha qu» 
mandato per mio conforto, acciocché tu mi chiuda gli occhi, c fèp- 
pelifca il mio corpo, in quella fpelonca , c nafeonda la terra (òtto 1» 
terra. A quelle parole hitenerjflR l'Abbate , e con molte lagtinve, o 
profondi fofpjri, lo cominciò a pregare, che mm lo lafciallè, ma che- 
io conducelTe fecoinquel féliciUlmo paflaggio: tanto più, che non £i- 
jj>ea la llrada per ritornarfcnc al filo Monilfero così lontano . A cui ri- 
jpofe Marco: Fratello cariflimo, deh non voler contriflarcoalagilmeui^ 
giorno di tanta mia allegrezza. A te ora iwn conviene d’ accompagnarmi, 
al Cielo, ma di rimanere ancora i« terra a benefìzio dei tuoi Difccpolù 
hloo ridia ^ena il ritorno al tuo Menilkro., perchè farai condotto per- 
lina llrada più facile c breve di quella per cui vcnilli ; jlngtlus etenim, 
Domini tteum er.it , ut cum pace , Calate , gaudio revtertaris ad 
propria . 

Cant^tti poi alcuni Salmi , fi vide la fpelonca illunalnaea da celefte lu- 
ce , e fi fent; una loavlflìma fragranza d’ odori . Allora il Santo volle- 
prender congedo dalla fua fpelonca, dalfuo corpo, cdal fuoifeoli, e 
Lr con elfo loro tencriflìmi colloqui, dicendo; Addio fpelonca mia,, 
che fei fedel mio ricovero per tanti anni , e farai perpetuo ri- 
cetto del nlio depofito fino alPuniverfal Giudizio. Addio, mio cor-, 
po, che fei (lato cosi ubbidiente compagno all’ anima naia , contorte- 
delle fatiche, c del patimenti : lo ti raccomando a Dio , acciocché 
nel dì della rifurrezione veda ancor te di gloria. Addio occhj miei, 
ch'avete tanto vegliato nel Divin (ervizicr, ed avete con tante lagri- 
me pianto le mie, ed altrui colpe . Addio lingua mia , che ti fei 
giorno, e notte impiegata in orazioni, e jaudi deirAItiifimo. Addiot 
palato mio , che hai oil'ervato tanti digiuni; Orecchie mie, che vi 
fiere allontanate dal canti, e parole liifingbevoli del Mondo, Addio 
finalmente Dio fàlvi ancor te , o diletto Serapione, e ti renda la 
meriede della fatica, che hai prefa in vili tarmi , e che prenderai in 
feppèiiire quello vile cadavere .Così dicea con yi and’ aflètto il Santo, 
cgenuflefi'o orava; quando (1 udì una voce dal Cielo che diflè: Addit-^ 
(ite tnihi faiiorem jiijlicit, CT fidehm fervam. X'tni fili mi Marce, ve- 
ni xecinìefcp regione htirU fimpìterKi . Allora Serapione alzando gli 
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ocelli vMe V aftimi di lui ornata di candida ftoIa_>- e rifplendeiite dì 
beata luce efler portata al Cielo dai Cori Angelici con feftofi cantici ( 
'e poi udì i rabbiolì urli dei demoni, che in vano fremeano alle radi- 
ci del monte» 

O bella vita.* Opiù bella morte / Godano pùre i ricchi, è potenti 
del Mondo nei loro fontuofì palagi, nelle loto laute menfej gli agj, 
e le delitie della_ terra. A queflu povero di Criftò nella fpelortcl c!^ 
mai mancò pervlver fano, ccontentoi? Fuggono e(fì leaftlnenze, idi- 
giunl, eie lufterltà del corpo, per tema di non fottoporlì iimalatticj 
,T di non accorciarli la vita,- non fapendo che le colpe foil quelle che 
'diminuifeono gli anni » Anni imprìorum brevi aiun'tur,Prov. lò. 1 ^. Que- 
■<èi ville fempre in un rigidldimo tenore di afpreiz.ei epUre non provò 
mai infermità naturale, epur vide fino all’età di ijò. anni: Affinché 
imparili , che ab/linehs efi ^ etdjicie vitam . Èccli. 37. 34» 
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maraviglia XXXIII. 

Delitiei met ejfe cum Filiit ■hominum . Prov. 8. 3 *» 


Ammirabili tenerezze del Bambino Gesù verfo degl’ innocenti . 

I L Salvator del Mondo, che bramava che gli innocenti Fanciulli fi 
accollafléro a lui j Sinite ParVnUs venire nd me; Matth, 14. I4. li 
t anche più volte inolio in jKrfona con maravigliofi faVorl ad andare 
a trovargli, a trattar con cllì alla, domenica, a godere dei lor vezzi» 
e regalarli con donativi; tanta è la Tua bontà verfo dellà Innocenza. 
Vedelì ciò nella Storia del B. Bernardo dell’ Ordine Domenicano» La 
quale » fé ben forfè rifaputa, farà però rinovata con aldine particola» 
rita .degne di memoria. Quello gran Servo di Dio, rtel filo Convento 
di Santarcn in Portogallo, facea l' uffizio di Sagrellaiio, con una rao- 
deftia Angelica, che gli conciliava venerazione. Teneva per alfiftcre ai 
factl^ Altari nel ferviglo delle Mede due Fanciulli , cht partano due 
Angioli, non folo pe '1 candore dei collumi , ma anche ptr la bella 
jiioaellia del fembiante, mallìmainente quando erano adorni di candì* 
de cotte Per mercede di quei lacri fervigi , Bernardo li ammàellrava 
nei primi rudimenti delle lettere, iflìllando infieme nei teneri lòr cuo- 
ri la pietà; r venivano di buon mattino dalla lor cafa alia Chiefa» 
portando feco una tenue provvilione di pane, e frutta, per rlfiorarlì à 
iuo tempo. Dopo aver fervilo ad alquanti Sacrifizi, lì ritiravano in 
una Cappella appartata, ove flava una bella Effigie della Madre di Dio 
col Bambino Gesù in braccio. Qui coflumavano di faic là lor collazio- 
ne t quando il pargoletto Salvatore , <Qu i pafeiitàr intcr Lili 4 , C»nt. i. 
j6. rapito dalla lor puerile innocenza, feendea datlè braccia della Di» 
vina Madre, cmefToli nella lor compagnia, dimandava, ed octtenevada 
eflì p^rte delle lor frutta pef rcTocillarli . Gliela diedero più volte di 
buorf grado. Ma alla fine , vtggendo, ch’egli non recava mai nulla del 
fuo, prefero partito di riferire la cofa al Maéflro: Padre, dllFero con 
qualche doglianza, quel Fanciullo chequi in feno della flatua Ver- 
ginale, viene ogai^ mattina a ricercarci parte della noflra collazione, 
fenza mai regalarci di niuna cofa del fuo» Che abbiamo a fare? 

Il fant’uoiiio, intefaquefla maraviglia dalla bócca di quegl’ innocenr), 
e fapendo che Iddio fìproteffa. DelUit e[fe chm Filiit heminum li 
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9vvid« Jell* amoroiii b( nca del Salvatore. Onde rifpofe ; Fate cosi, fe 
domattina quel Bambino ritorna a ricercare qualche parte delia voflra reu 
frzione, diteli francamente: Signore, voi venite ogni mattina a goder 
della nofha collazione, cnoi^on riceviamo mai briciolo dalle vodre ma> 
pi, Di gr.azia fiate un pò liberale al nollro buon’affetto/ Convitateun 
poco una volta noi, e'I nollro Maeftroalla menfa di volito l'adre. Cosi 
Dcnidrultl afpettarono la mattina feguentc nel luogo ibi ito, che il Bam- 
bino venilTeafar laconfueta richieda. Elubifo anch'edì, con bel gar- 
bo, fecero la lor dimanda, fupplicandolo , che fi compiaceffe di rendere 
loro la vicenda , econvitarll Inlieme col loro caro Maedroacafa difuQ 
Padre. Egli modrando di nulla più defiderarc , rifpole che ben volen- 
tieri ficea loro l’Invito: Che ne deflero avvifo al Maedro, acciocché 
,fi difKondlc pelgiorno della gloriofa Alcenfione già imminente,' che in 
tal feda li voleva tutti , ette ad nn bel convito In fpa compagnia . Ricevuta 
ti grata promclìa corfero rodo a darne contezza a] Padre Maedro : Il 
quale credendo per infallibile la rivelazione, fi apparecchiò con fanrlli 
fimi adectiaquel convito: di cui dille Crlllo ai lupi Dlfcepoli: Difpow 
uovobis rtgnum ^ uted/uit, O'bibath fuper nfeuf-tm raeaminRtgnt mi». 
Lue. li., jo. Diede ragguag lio al fuo Oanfedore d i quanto era dato prò- 
iiiedo ai due putti: c mife in adetto gli arredi della Chiefa, come 
per confegnarli ad altri. 

Alla mattina della gloriofi Afeenfione, dopo recitatele oreCanpniT 
che, fi parò da Meda, ed ufc}a celebrare colPatfidcnaa , c fervitù dei 
medefimt fanciulli . Compiuto con Idraordinaiia divozione il Divin 
.Sacrifizio, eccoli tutti e tre chiuderglc palpebre, pofare leggermen- 
te il capo fopra la pradella , e con una placidiflìma morte' padare al 
convito beato del Cielo; rimanendo i corpi coi facri paramenti, e 
candide cotte indofl'o forra dell’Altare, come fe d >rmid"cro , giuda In 
promeda del Profeta, Cumdedrrtt dileàis fuis fomium , ecce hiredltus 
Domìni . J'f. U6. i. I RcHgiofi del Convento , dopo prefa la comun 
refezione, andando in Chiefa, fecondo il codumc, a renderne grazie a 
Dio, vI.jero I tre cprpi ivi decentemente didefi, e credettero dapprima 
che ripofad'ero . Ma predo fi avvidero, che erano trapalTaci , ed inte« 
fero con maraviglia dai Confedo>'e la cagione, e'I modo. Onde cosa- 
onorevoli efequie li de^ofero tutti tre in_ un medefimo lèpolcro , da 
cui ufeiva poi un foaviflìmo odore . Parimente fecero ediggiare rim- 
petto alla lapide fepolcrale la mentovata doria , dall'apparizione del 
Mmbino Gesù fino alla beata morte dei tre Servi di tanto favoriti dal 
Cielo. O dravaganti finezze del Divino amore verfo degl’innocenti.* 
affetto materno verfo dei fuol figliuoli può nrtl^ paragonarli con quel- 
lo del Salvatore alle fue picciolc creature ? Chi avrebbe mai creduto 
che '1 Dio della maedà, avanti a cui tremano di riverenza i Serafini, 
»’ implcciolifle tanto , fino a pargoleggiare, ed affratellarfi coi fem- 
plici putti, fcherzar con loro, chiedere i jor minuti doni, per ren- 
dere loro In premio il Paradifo? Fortunati Fanciulli , godete pure del- 
le delizie del Divino amore in quelh menfa celede, pafretevi d! co— 
tedi frutti dei colli eterni - Ma inviate anche a noi una dilla di quell* 
ambrofia, una briciola di quel pane Cclediale, acciochè naufeando % 
tanj piaceri della terra, alpiriamo ai veri diletti del Cielo. 

/, q^^idus LLenffherÙMs S.J. ?. Vitu B. ^rnardj^ pus- 3 ^ 4 , 
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MARAVIGLIA XXXIV. 

iia£nifiesvit eum in timore Ihimieerum r Glorifieavit illuni in 
tonfft&u Regum. Eccle. 4^- h 

La Santità > temuta, ed onorata da! gran Re. 

L a Santità è una luce sì prodigiofa, che frrifce le pupille (ino al- 
le talpe più cieche i ed invagbifce del fuo bello gli occhj, ed I 
cuori delle Aquile più altere. Tedimonio ne fìa S. Germano Veicolo 
d' Auxerre, che colla fantilfima fua virtù (ìgnoregglò i cuori dei pii\ 
formidabili, e dei più potenti Principi del Mondo. Quello Prelato , 
«(Tendo ito da Francia in Inghilterra per opporli all' erefia dell’empio 
Pelagio , fi fermò in una Città ad_ amminillrare i Sagranientt Quan- 
do un barbaro Principt dei Safl'oni , fcrociflima^ grate , condufle un 
formidabile Efercito ad afl'altarla. I Cittadini intimoriti ricorfero a 
S. Germano, che li animò a metter la loro fperanza in Dio. Erano, 
le fede di Pafqua, quando il barbaro Nemico arrivò a perturbare l' 
allegrezza della Rifurrezione . Il Santo, convocati i Cittadini, difpo. 
fe di fare una ProcelTìone intorno alle mura di dentro, ed ordinò lo- 
ro , che quando egli intonalTe 1' Alleluia , tutti ad alta voce rlfpun- 
deffero Alleluia. Andando dunque l’Ofte nemica con furlofa baldanza 
al primo affalto. Germano comparendo con faci-a Maeila , proferì con 
voce fonora l’ Alleluia , che fu ripetuto a pieno Coro dal popolo . A 
quello canto i Nemici, come percoffi da un tuono, e da un fulmine, 
caddero rovefeio dalle mura. Tuttavia riprefo il coraggio, ritentaro- 
no con nuovo ardire l’ imprefa : E nuovamente ribattuti da nuli’ al- 
tro , che dalla medefima faqra parola , precipitarono con maggiore 
fcompiglio. Ma peggio della feconda , la volta feguentc.* perocché nel- 
la terza invafione il Tuono dello (Icflò Alleluia li abbattè , e rovinò 
per modo, che (i diedero a precipitofa fuga, lafciando addietro Far- 
mi, ed opprimendoli tra loro con Illrage. Onde ilS. Vefrovo col po. 
polo giubilante potè gluftaroentc cantare II confueto nelle felle Pafqua. 
li ; Alleluia : Dextra Domini fecit virtunm : Dextra Domiiù confregit 
inimico}. .... 

Maravlgllola vittoria per certo. Ma di cuore pili magnanimo fu la 
ièguente. Ezio Capitano Generale di Valentiniano III. riputandoli of- 
fefo dai Brettoni, illigò, e mofle Ercario^ crudelillimo Re degli Ale- 
manni, a farne fanguinofa vendetta . Già il Re alla tella d’unpodero- 
fo Efercito di feroci foldati , marciava nel Confini diliretagna, rifo- 
luto di mettere ogni cofaafuoco, ed a fangue. Quei popoli, sbigot- 
titi oltre modo ai lampo, ed al terrore di tanM fpade, fecero ricor. 
fo al Vefeovo S. Germanp, il quale, come benigno, e nilfericordiofo 
ch’era , non rifiutò 1' jmprefa . Vellitoli dellFabito Pontificale, e 
prefe feco non altre armi, che le Appolloliche , fpiritus^ to- 

ticam fidei., O* Galeam [aiuti s . Eph 6. 17 . così armato ufcì incontro 
al Re barbaro, che come fulmine di guerra, andava impetuofo fbpra 
quella l^vincla. Usò prima i più corteli olTeqoi, e le più dolci pre- 
ghiere per placarlo. Ma egli, non facendone cafo, e fremendo di rab- 
bia, diè degli fproni al Deftriere, per Inoltrarfi^. Allora il Servo di 
Dio, fattoli di manfucto Agnello genecofo Leone , con mano ardita 
gl! afferrò le briglie del cavallo, ed arteflolló eoa tutti ì luol fqua- 
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droni, dicendo tl Vfqne huc venìes , ó* non procedes mnpltus , hit 
tonfringes tumtntes AhBus tuot^^oh 38. ii.BaftatI eflirt giunto fin qua. 
Più oltre non potrai paflare . fi hanno a rompere ^l’ impeti del 

tuo furore. A quello dire, e fare sì rlfoluto, arrefiofli il Re coll’ Ar- 
mata. Attonjto di tanta codanra sbigottì , e con maniere riverenti pre- 
mile d'ubbidire ai comandi di lui. Deporto lofdegno orterfe coninfo- 
lita manfuetudine il perdono a quei Popoli. Soltanto chiefe, come per 
grazia, che s’ impetrafl'e la ratificazione del medefimo perdono dall' 
lmper.ador ValAtiniano. Efubito, rivolte indietro le fquadre già a- 
Telanti alla preda, fè ritorno al luo Reame. Così la generofità d'urt 
Ibi Sacerdote fu argine ad un torrente impetuofod’ arme , e d’armati. 
Facciali ora la comparazione dell’azlon magnanima di S. Ambrogio, 
quando chiufe le porte della Chiefa in faccia dell’ Imperadot Teodo. 
ho, che le ne Veniva pacifico colla fua Corte a placar Dio; con qua- 
rta di S._ Germano, il quale, prefe le redini del cavallo , arreftò il 
ReErcario, che andava fdcgnato col fuo Efercltoa sfogar il luo furore. 

Ouindi rifultò un altro travaglio al Santo, di palfare In Italia ad 
ottenere il mentovato perdono da Valentiniano, che dimorava in Ra- 
venna . Fece il viaggio con tenue , e povera Comitiva , valendoli d’ un 
Afinello , qualora fianco non potea più reggere al cammino . Giunto 
a Ravenna, andò ad albergare in Cala dell' Arcivefeovo S. Pitr Gri- 
I fotego, ricevuto con cortefillimi onori, come un Angiolo difeefo dal 
Cielo. L’ Imperadrice Placidia, che allora reggeva l’Iinpeflo in vecd 
del Figliuolo Valentiniano , ancor giovanetto , Intefa la venuta del 
Santo Vefeovo, Pubico fpedì un fuo Gentiluomo a làrll oflequlo , e 

{ •refentargli un gran bacino d’argento, ripieno di frutti conditi regi- 
atillìnii . II Santo, gradito affettuofamente il regalò, difiribuì fubitò 
gli ar.inci confetti ai Cortigiani dell' ArcivelcovO, ed ordinò che del 
vafo d’argento fe ne faceflero danari per fovvenire i poveri. Indi mef» 
fa mano alfuoi arnefi, traile fuori un povero piatto di creta , efoprtp- 
poftovi un mezzo pane d’orzo, di cui foleva cibarli , lo mandò pef 
un fuo Chierico all' Imperadrice , con farle dire : Che efl'a regalava 
fecondo la fua condizione di grand’ Im|>eradrite del Mondo ! e che 
ancora egli donava giufta la fua qual ito di povero Servo ,di Grillo . 
Non fi può dire con che fella gradiflis Placidia quel^ tenue donativo 
del Santo. Comandò che quel piatto di terra follè ricoperto dlfinlf- 
fimo oro, ed ingiojellato di gemme , e ripofe quel tozzo di pane d 
orzo nello Scrigno più preziofo, per valerli, del bricioli d’cffb, come 
d’ una manna Celefte a guarire ogni forte d’ Infermiti • 

ConvitoIIo un giorno l’ Imperadrice a pranzo In Palazzo coll’lm- 
pcrador fuo Figliuolo. Nèegli rifiutò l' Invito, per Incontrare vieppiù 
il lor grado, ed impetrar la grazia del predetto perdono . Servillo a 
menfa di fua mano Placidia con umiltà veramente Reale. Ma nel fine 
del convito fi accollò all’orecchio dj Jel un Cortigiano, e dirtele fot- 
te) voce, che T afinello, fopra di cui II Vefeovo , debole , eftenuato 
dai digiuni, era venuto in Corte, per non fo qual accidente era fu- 
bltamente morto. L' Imperadrice , fenza dar fsgno di ttirbazlone, co- 
mandò al MelTaggero, che prontamente facefl’e metter In ordine lami- 
gllorc, e più manfueta Ghinea della Scuderia Imperlale. Ma_ quando JI 
Santo accompagnato dalla Corte fcefe le fcale pel ritorno , e miro la Ghi- 
nea fuperbamentc adornata, turbortì , e rivolto al drcoftanti, dlfle; 


I 
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!lr»)gami Bio , c)ie io mài vi metta piede fopra .. ì^en tji fervut tfiMjet- Dé* 
’trmo fuoi II Re del Cielo , mio Signore» andava fopra un vile giumeiU 
toi come teftifica il Profeta.- Ècet Rex tuus venitt m»»fuetui ^ fedeasfn» 
per pullum filìum afitu. Ziuìi.*). 9. Venga dunque il mio alincllo, che 
ibpn di elfo debbo ritornare. Ma eflendoglj fatto fàpere » che quello 
era iccidentalmente niorto , fubito li rivolle dove flava il cadavere dt 
luì Lieviti-, dille, e c$mp»z»Oi che omaì^ è tempo ^ che tu mi ticen- 
duce » cAfa^ Cafo maraviglio^! Toflo il giurtiento fl rizzò vivo, efi- 
ho, c Venne a ricevere, e fiportare il Santo. 

Dopo tanti Onori cadde egli gravemente Infermò. Nella qual infer» 
m tà Placidia volfe afliftetgli col la fuaperfona Imperiale; feryirlodi fua 
mino, dlfwr^li I cibi, provvederlo di medicine, e cordiali. ManuU 
la valfe: clie in capo di fette giorni rendette, con beatiflimà morte , 
l'anima a Dio» La preziofa erediti di lui fu diflribuita in quefla fer> 
hia» L’Imperadore , a l’Imperadrice ebbero il povero Reliquiario , chd 
portava al collo % L'ArcIvefcovo Crlfologo ereditò il cilicio. 1 Vefeovi 
lì divìfero il mantello, e la cintura. Gli altri Principi lì ripartirono 
tra loro là povera tonaca. E clafcuno fe li tenne cari, quanto un pre.» 
glatlflimo tefoto. Indi Placidia fi acclnlè colle proprie nlani a veftIrÉ 
il Santo cadavere, già imbalfamato, degli arredi Pontificali, e riporlo 
in una preziofa bara, per rimandarlo in Francia alla fuaChìcfad'Au» 
5cerr6, giofla 1* Ordinazione del medefimo Santo . Pofcla Vaicntlnlano ac- 
coftatolì a baciargli gepufieflb la facra,marto , lo fpcdf fopra un carro 
come trionlale . accompagnato da si numerofa , c nobile comitiva di 
Signori Ecclefiaftici, e Secolari, che quella traslazione del gbriofode- 
pofito di S. Germano alla fUa MctropoH , fi potè ragionevolmente pa* 
ragonare con ì mapifici , c pompofi trionfi degl’ Imperadorì , quand$> 
entravano vincitori in Campidoglio tra gli applauli del popolo. 

Con quanta ragione dunque diflc il Profeta, hiìmis honoratifunt AmU 
tè tui Deus) ntmit tènfortAtus efl Priucipatus torum , Pf. Ij8. 17. Truo.» 
vili in tutte le Storie un Monarca più temuto, e più onorato di que.» 
fto povero Servo di Dio, ai cui cènni ubbidirono i più barbari Re , 
ai cu! olTequj fi umiliarono 1 più poflTenti Cefari : del quale fi può ve- 
ramente dire, Sub <fuo curvuntur qui portAot Orbem . job. 9. ij. 

P. Petrus Ribadineiru Soc^ Jtfu ex Surio Julii , Vitu S. Germunt 
Èpife. p^. 20.7. 

MARAVIGLIA XXJfV. 

Conftituifti tum fupet Optra fnanuum ÌUArum> Pfalm. 8. 

Il Servo di Dio è il Re delle Creature. 

A Nche un Poeta gentile attivò a conofeere , che non fanno Re li 
Porpora, nè il Diadema; ma rimperiodellà ragione , con cui uno 
comanda a fe fleflb, ed, ubbldlfce a Dio; Regtm non fAiisint epet , ntc 
frontis note Regie) Uehs Regnum bona . 5f». TycT?. Ma meglio id- 

fegnò quefla vetiti S, Magnefio Vefeovo Conerefe ih Irlanda ì U qua- 
le , udendo una mattina il calpcflio , e lo flrcpito d‘ una Carezza, 
dille ai Tuoi Chierici ; Currus ifie Regerh pofiat . Ecco che In co- 
tefla Carozza pafla il Re ; Corfero efll alla porrà per riceverlo . Mà 
non trovarono altri nel Cocchio che due Perfonaggi , Sedneo,^e Bri- 
ga, marito, e moglie. Onde del^fi ritornarono dal Vefeov», dicendo^ 

Pa- 
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Padre Santo, voi non ri apponeftc al vero. Non è pafsato il H 
foltanto I due Conforti, Sednco, e Briga. Nò nò, rifpofe Magne, 
non prcCt abbaglio. Un gran Re è quindi pafsato . Briga ha nel fuo are. 
ro un Bambino, e dimani, col nafcer del Sole , Io darà alla luce ■ il 
quale colle fue Reali virtiì fard veramenteRe, perchè avrà perfetto do- 
mìnio delle file paflioni . Reggerà innumerabi! gehte. A lui ubbidiran- 
no Principi, e Re, avrà eziandio podeftà fopri le creature irrag one- 
voll - Quanto orofetizò il Santo Vefcovo , tanto adempiè In fimi il 
Bambino , nato il giorno predetto ? che nel Battefimo ncminoflì Con- 
gallo, e riufcì uno de’ più inlìgni Abbati di Santa Chicfa. 

Del dominio ch’egli ebbefoprafe flefse, e fopra dei fuoi affetti , bili 
(lire, che in ciò giunfe a tal perfezione, che in lui pareano lepaffio- 
ni non aver altro moto , che quel folo che gli fuggeriva la ragione , 
Onde, fe conforme al Proverbio, Rex eft ijui imperai fihl ^ certamente 

S ili era sìSignoredi fefiefso, che riceveva’ ogni accidente, foflc avvcrfo, 
bfseprofpcro , con eguale tranquillità . In ordine poi al dominio fpiritua- 
le, cn'egli cfercitò fopra altrui: egli è certo, che Brudeo , principal 
Re d’ Irlanda in quei tempi , non ebbef' ftò per dire) tanti Vafsalli , 
quanti Sudditi ubbidirono a S. Congallo, quando ebbe fondato il fa- 
mofo Moniffero di Bencor, emulo allora del celebre Montecaffino. Im- 
perocché oltre tre mille Monaci, che reggeva con fomma perfezione di 
vita in Irlanda , erefse molti Moniflerl in Inghilterra , e Scozia . In 
oltre, l'Abbate Luano fuo Difcopolo in varie Provincie coftrufse, ed 
iffituì egli folo cento Moniffet), aggregati al Bencorefe. Di più , S. 
Colombano, pur fuo Figliuolo IpirituaTe, diffefe ampiamente in Fran- 
cia, ed in Italia la Difcìplina Monadica, fecondo la regola del S. Ab- 
bate Congallo ; Il quale altresì potè numerare nei fuoi Chiofiri un 
gran numero di Principi , e di Re i e ciò che più rilieva , di gran 
&nti.* eflendone flati a centinaia nei foli Monifferi di Bencor in Irlan- 
da, e di Lufsonio in Francia , Onde in ciò fi vide avverata la predi- 
gione del S. Vefcovo: Gc»r«, O Reges ebedietu ti. 

Ora il riferire la Signoria , che egli efercitò. fopra ogni fpccie di 
creature, farebbe fuori dei mio difegno . Nè accennerò^ due cali più 
profftievoll , uno In diicfa dell'innocenza, l’altro acaffigodell'impic- 
cà. Brava, Dama di eccellente bellezza, e di par! virtù , Moglie del 
Due/ Romano , diede alla luce un Bambino deforme , e di color sì ne- 
ro, che fembrava un Moro,' còlle jialpebrè sì fìorte, e macchiate , che 
fi tenea per cieco . Il Duca , al primo vederlo fiordi , e raccapricciò . 
Indi, entrato in fofpetto , che la Moglie gli avefse violata la Fede , 

g roteftò che quegli non poteva efser fuo Figliuolo: Nè le fùe bianche 
ittezze , nè quelle della Madre aver potuto fommioifirar fangue così 
nericcio, nè carnagione così deforme : adunque il parto efser adolre- 
rino . Laonde , per quanti protefii giurati farefse la Dama dejla fua 
innocenza, non potè levargli il fofpetto , ficchè non fofse cacciata di' 
Ofa, e coffretta ad andarfene rapina col Figliuolo in braccio . Altro 
ricovero^ non ebbe, che ricorrere à'I Monifiero dell'Abbate Congallo, 
riferirgli con lagrime la vana fofpizione, mofirargli quell’infelice Crea- 
tura ,* e fupplicarlo a porger loro qualche rimedio . II Santo che ben” 
conob^ l’immacolata integrità della Donna , mofsone a compafllone, 
con pietofe parole la confortò a fperare in Dio, e deporre ogni ram- 
marico. Pofeia rlroltofi a breve otazione , diè oo) legno della Santa 
‘ Cro- 
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Croce !a benedizione in faccia del Pargoletto, il quale, o maraiHg! i< 
inaudita ' cambiò fubito fcmblante : La nerezza fi convertì in cando. 
re la deformità in bellezza ; aperfe le i»alpebre già viziate , e fè ve- 
der due occhi fereni , e criftallini , che parean due djàmanti ; In una 
parola, comparve il piò vago bambino che fi vedeflc in Irlanda .Allo- 
ra il Santo diffe a Brava : Ritornate al voflro Marito ; fategli mirare il 
Fanciullo fimile a lui nella bellezza; ditegli che abbia miglior concet- 
to della fedeltà della Madre . Ritornò ella tutta giubbilante a Cafa * 
Efpofe il pargoletto agli occhi del Conforte , che in vederlo reftò ra* 
pito da tanta ùllezza.- lo' riconobbe per fuo j cliiefe perdono della rea 
fofpezione alla Moglie, e fempre Tavvenire non fole la mirò con 
(incero amore, ma anche la tenne in alta venerazione. 

Il feguente avvenimento fu in pena di un* empia avarizia. Correva 
una gran careftia nel Paefif di Ultonia, e il Moniflerodi Bencorfprov- 
veduto di grano pativa gran penuria. Il Santo Abbate, compaflìonevolc 
dei fuoi Monaci, prefe un gran vafo di argento, eh* era fiato offerto in 
limofina al Monifiero , per cambiarlo in tantograno. Andòad un Ric- 
cone della Città, ch'era fimile a quello del Vangelo , il quale dopo 
aver riempiuti i fuoi granai di fovrabbondante provvifione dicevi all’ 
anima fua : HiAes mult» konu pojita inannosplurjmos-. Ri^iefet^ cemtm 
di', epulare . Lue. la. 19. Coftui chiamavafi Croide , ed ^ra fillodi una 
Ma*dre nomata Lut, che fignificava Sorcio. A lui fece ricorlo il Sant* , 
offerendogli II vafo di argento in prezzo di alquante moggia di grano, 
per pafeere i femelici fuoi Monaci. Ma Croide, credendo, come |Ii ava- 
ri , che ne doveffe più montare il prezzo , con difpettofa manierx gli 
diù la ripulfa, dicendo; Che il fuo grano non era per la bocca dei Mo- 
naci : Tenetevi il vofiro vafo , e lafciate a me il mio frumento : Mus }am 
vellèm fotìm cemederet frttmenium, quam vos: Vorrei più tofio, thè II 
mio grano fode mangiato dal Sorcio , che da voi altri_ ; alludendo con 
quella beffarda equivocazione a fua Madre , cheli nominava Sorcio: Al 
^e rifpofe modellamente il Santo; Come defideri , cosi fi feccia rF/ar 
iibi Jìcut petifti . Non paffarono tre giorni, che l’avaro Padrone , atp. 
dando a ricrearli colla villa dei fuoi granai , provò il peryerfo fuo 
equivoco avverato, ma in altra forma che non intendeva ; cioè tutto il 
frumento , che confllcva in molti , e molti_ carri , loficchiato dai Sor- 
ci , ridotto fin all’ ultimo granello in buccia , c femola. Allora fi av, 
vide che Deus non irridttur . G»l. 6, 7. Iddio non fi lafcia fchemire 
nei fuoi Santi ; e fentì dirfi al cuore , come già a quell’ Avarone del 
Vangelo: ftrafti, cujus fru^ì iMC. iz. 10, 

Ma cefferanno quelle maraviglie In vedere, che area certo dominio an- 
che fopra la ftelià morte: Navigando il Sant’ Abbate Colonia con al- 
quanti fwoi DIfcepoli dall' Ifola Chilca verfo il Monifiero fiencorefe , 
avvenne che un Monaco affai molefiato dalla marea iène morì. Onde, 
ufeiti di nave, lardarono II Defonto diftefo fopra le bagaglie , pec 
fepellirlo. Arrivati al Monifiero furono accolti con gran carità da S. Con- 
gallo, che volle di foa mano lavar loro i piedi. Nd quale piooflizio 
interrogò, s’ erano ivi prcfentl tutti i compagni nella navigazione. Rif- 
pofe con faggio fcherzo S. Celoma , che un Iblo era rlmafo in nave alla 
^ftodia degli arnefi . Al che foggiunfc CoDgallo.;. Si mandi^ aftche per 
lui, acciocché venga a godete della comune carità. Replicò Celoma 4 
confidato nella miracolofa virtù del Santo Padre. , egli per certo non 
. . ver- 
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Verri , te vftl 5 tt perfoiia non andate a invitarlo . Ool-fe prontamente if' 
Santo alla nave, e veggendo il Monaco diflefo fopra lebagaglie , s'ini- 
maginò che dormiffe . Ma non udendo rifpolla alle chianute, saccor- 
fe che non era addormito, ma morto. Perciò (i mife In orazione nel 
mezzo della nave , fupplicando la Divina Clemenza , che ufalTe con 
eflfo lui delle fue grazie, l’bi rivolto al Defonto; dille: In nomine J-t- 
f» Chrifii farge , ac fejlina venire ad fr/utes tuos . Appena ebbe ciò det- 
to, che quegli , come deftnrofi dal tonno , fi Ylzzò in piedi pronto a 
Teguirlo. Andavano d’accordo al Monifiero, quando il Santo, rivolto 
verfo il Rifufcitato, vide che gli mancava in fronte un occhio , per- 
chè prima era lofco , e difl'e , Dei ferfeci» fune opera , Deat. ji. 4. 
Quando io fupplicai Dio per la tua vita , Io richiefi di una grazia 
compiuta fenza rifparmio. Come dunque ti miro in faccia si gran di- 
fetto { Cosi dicea , quando fpiccoflì fuori dall’orrido terreno una limpida 
fonte, in cui ordinò al Monaco, che fi lavafl'c la lofca palpebra . La- 
iK>(Iì ; ed ecco fpuntarc fuori un bclliflìmo occhio , si chiaro , e rilu- 
cente, che faceva invidia all’altro 1 e gli durò fino all’ eftrcino della 
vita con plerfettiflima vifta. Furono accolti nel Moniflero con gran fe- 
da dei Compagni, dando tutti lode a Dio, che avefle conceduta tan- 
ta virtù al fuoServo : II quale aveva afcfoggette le creature, perchè vivea 
con umile foggezione al Creatore, fecondo la promefia dell’ Appoflolò 
Giacomo; Sabditi ejlote Deo ^ humiliamini in confpeUu Domini , Ó* 
pxaltabit vos . Cap. 4. Io. 

P, Godefridut Henffhenitit Soc. J^ef. lo. Maji Vita S. Congallì , Abba» 
tii : pag, jo8. 

maraviglia xxxvr. 

Ordinavit in me Charitatem 1 Falche me fiotihat • Cant< t. 4. 

Miracolofa rimUnerazioflt di una fiorita Carità > 

Q uanto bene, e forfè meglio, che a niitn altra Vergine , convengo* 
,110 a S. Callida le citate parole della Celefie Spola dei Sacri Can- 
tici , lo farà manifedo la feguente mirabil narrazione. Quella nac- 
que di Carione, o come altri dicono, di Aldemone, barbaro ed em- 
pio Re di Toledo : come dalla teda del rofpo fi cava una preziofa 
gemma. Il Padre fiero Tiranno, come Moro di nazione, e di fetta, era 
nemico giurato dei Cridiani e ne ufeiva a caccia come di fiere. Pre- 
fìne gran numero, li fepelliva vivi in certe prigioni fotterranee , vicino 
al fuo paleggio, a viver di puri denti, o più todo morir di continua 
fame , fenza ufar loro verun fegno di compafiione * Tutta al_ contrario 
del Padre era l’unica fua Figliuola Callida, più beMa di animo , che 
di corpo, come fe fode adorna di draordinaria bellezza. Non potè fof- 
frire tanta imunaoiti verfo dei prigionieri Cridiani t gliene piangeva 
il cùore; e fpeflb fi querelava colle fue Donzelle , che folTero trattati 
peggio dei cani . Talvolta fegretainente fi trasferiva alle ferrate di. 
quelle orribili carceri a confortarli , alleggerire i loro diligi col- 
la fua dolce prefenza , ed amorevoli parole . Anzi riferbava dal- 
la fua menfa , e raccoglieva altrove pane , vivande , ed altri tinfref- 
chi , e di nafeofo andava a porger loro di fua mano , per pafcerli in 
tonte miferie . 

Ma la cofa non potè padar* così celatamente , che nonfodic avvertita da 

cor* 
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<erti Cortigiani, che corfero a darne avvifo al Re ; Il quale montò fu* 
bito nelle furie, e giurò di punire acerbamente la Figliuola, ancorché 
i’amalTe come la pupilla degli occhi fuoi. Volle però prima chiarii fi del 
vero, c mirare coi propri occhj quanto cogli orecchi aveva udito di lei. 

Afpcttol la un giorno al varco verfo le prigioni, ove andava col grembiale 
pieno, icgultata da dne Damigelle con panieri coperti in mano. Accollo, 
fole, e chiefe con voce Idegnufa, che portalle ivi nafeofo? Rifpofeel^ 
la francamente , che refe , fiori . Non credette il Padre , e volle vede- 
re, aprendo la falda del grembiale della figlia, e feoprendo i cancflri 
delle Donzelle: trovò elTer vero quanto Cafilda avea detto . Perocché 
Iddio con raro miracolo avea convcrtit i quei cibi inrofe . Onde il Re, 
cambiato lo sdegno in amore, lafciò più libertà alla Figliuola , e rim- 
proverò ai Cortigiani la calunnia datale. Partito il Padre, corfe Callida 
alle carceri , ed offerendo ai prigioni ciò che recava fi trovarono coti 
nuovo miracolo nel medefimo grembiale, e nei panieri le premiere vi. 
vande, con cui quei mifcrabili fi riftorarono. 

Una sì fiorita carità non fu paffata da Dio fenza gran rimunerazio. 
ne - Ma volle colla maggiore delle fuc grazie chiamar la Vergine dal- 
le tenebre della Setta Saracena alla bella luce della Fede Criftiana . Fu 
fubito ifpirata dallo Spirito Santo a prendere ilBattcfimo.- Ma non ar- 
diva di feoprire II fuo defiderio pcr_ tema del Padre, che al primo fen- 
tore di ciò avrebbe dato nelle fmanie,' fino che la Divina Provviden- 
za le mandò una malattia falutare. Cadè gravemente Inferma di fluflo 
di lingue : e il male pafsò tant’oltre, che i Medici Io dichiararono In- 
curabile. Mentre il I^dre ne flava in gran pena, la Vergine ebbe noti- 
zia, non SÒ fe per rivelazione del Cielo, o per racconto dei CrIflianI , 
che fe fi fofle lavata nel La^ iniracolofo di S. Vincenzo, nel Paefedi 
Hurgor, avrebbe fenza dubbio ricuperata la fanltà. Ne diè fubito con- 
tezza a’- Padre, fupplicandolo, che colà la mandaffe , fe ladelìderava vi- 
va, e fana: Ma egli come pertinace Maomettano, le rivolfe lefpalle, 
rifoluto di non Inviar giammai nei paefi dei CriflianI una fua 
Figliuola. Tuttavia combattendo nell’ oftlnato fuo cuore l’amor pater- 
no’’, chiamò a confulta i fuoi Satrapi; c fu configliato , elle r meglio pro- 
vare un rimedio incerto per la falute dell’Infante Reale, che perder- 
la ficuramente fenza rimedio. Adunque meilb in affetto un nobile cor- 
teggio , c ferina una fuppllchevole lettera al Re Ferdinando I. la in- 
viò'’, accompagnata da uno ftuolodiCrIftiani liberi dalla fchiavitudine , 
e mandati in dono al medefimo Re-. Il quale la ricevette con cortefif- 
flmi xinori degni di una tal Principeffa, e la fé fervire magnificamen- 
te fino al Lago di San Vincenzo : Ove appena fi fu bagnata di quell’ 
acqua falutaie, che ricuperò la falute. 

Rifanatafi perfettamente rendette molte grazie a Dio , e chiefe 
fubito il Banefinio , per curare col fanw lavacro 1’ anima , ficco- 
me coll' acqua del Lago avea guarito II corpo . Nè contenta di 
tanto , prefe configllo di dedicare ^ tutta le flefla^al Divin fcrvi- 
glo . Fe ivi accanto del lago cominciar la fabbrica di un piccio- 
lo romitaggio . Ma avvenne , che quanto di muro I fabri lavora- 
V.U 1 di giórno , tanto di notte per mano Angelica fi traportava 
fopra un' altiffima rupe onde fcaturlva , e fccndeva una fonte , no- 
mata di S. Vincenzo , nel medefimo Iago. Perlocchè s’intefe, voler di 
Dio edere, eh? Ivi in luogo fubluos fi fabricafie il Romitorio s Nel 

quale 
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quale (i rìnchiufè Cafilda a menare vita Celelle ^ In Compagnia iielie lue fb- 
pradette Donzelle, che erano ihtte partecipi della carità ufata ai prig io* 
ni Crlilian!. Finalmente, dopo un corfo di anni fantiflìmainente vivo* 
ti, fu avvifata dall'Amìolo della Tua vicina morte: a cui dlfponendo- 
II (bpplicò umilmente Dio à compiacerli di guarire dalfìu^odi fanguei 
come avca rifanata lei, quelli che invccaffcro il fUo patrocinio . Poftafi 
poi avanti all’Altare di S. Vincenzo, con Un felicinìiiio tranlìto pafsò 
alla Gloria beata. In fegno di che Iddio illullrolla con inlìgni miraco- 
li , operati al fcpolcre di lei. Trai quali memorabile è quello di unà 
nobil Donàella^ lac^u.'lles edendo incolpatadal nioSpofodiavergll man. 
rata la fede fpofalizià col commercio di altroUomo, andò fulla rupe di 
Santà Callida, ed ivi fopra la fepoltura di lei, protcllò cort giuramen- 
to la fua innocenza. Ma rton elfendo neppur con ciò creduta dall' in- 
fofpcttito Spofo, molTa non fò dà che fpirito, li precipitò giù dall’ al- 
ta rupe. Attoniti a tal caduta i circolanti fcefero abbalTo , per dar fe- 
poltura al cadavere di ‘lei. Ma Id trovarono ritta in piè fenta Iclìone j 
che colte alquante rofe nate tra quelle pietre, ne tcfl'eva Una_ bella co- 
rona, forfè per portarla in dono all'Altare di S. Callida, cui ricono.^ 
lc«a per fua liberatrice nella precipitofa èaduta j affine di torre me- 
glio dall^incredulo Spofo ogni fofpeziohe della fua purità: Mentre coti 
quei fiori maravigi ioli in mano potea giallamente dire , F/pret mt! ^ 
hcAbrìs O» htMpéuis * Ecel. 14. ij. Così quelle rofe liberarono 
la Donzella dalle calùnnie dello Spofo ,. lìccome già quelle mlracoloft 
làlvarono Callida dalle minacele del Padre . O come in quella Vergi- 
tie fi vide bene la cofrifpoiidenzà infegnata dal Grifollomo trà il Daté 
Atcifite . Ded!t trenis tleemofynam ; /tccepit » Dea gr»ti»m . 
t, Oodefridut Henfci>eHÌHs Soc.pef. 9. Afrilis Vita S, Cefilda p. 9 ^ 4 * 
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ttutHtUm Jaì-tMm facies', (ji* eettlos fupttherum humiliabts . Pf.17. ty. 

OlTequio ai Santi gloriofamente rimunerato i ed IrrevetCnla ai medelì-, 
limi gravemeute punita. 

I L bello delle Virtù non lì conofee mài meglio, che quando vi cn po- 
llo a confronto della deformità del Vizio: Come et dà a divedere 
la vita del glorlofìflìmo Martire S. Quirino , nato di fangùe Imperià- 
Ic. Intorno all'anno dell’ Incarnazione fettecento cinquanta lìgnoreggia*. 
vano nelle parti di Germania dUe nobililTimi ‘Fratelli , €>carIo Ducx 
di Borgogna, ed Al^rto Signore di Baviera. Tcnea quegli nella ^«'r- 
«e di Pipino Re di Francia, c fuo llretto Parente, un Figliuolo, Gio- 
vinetto di grandi fperanze , per dargli una nobil educazione Inlìeme 
con Carjo Figlio del medelìmo Re. Or avvenne, che quelli due Prin- 
cipini giuocando un giorno qgli Scacchi, quegli di Borgogna vinfe in 
più partite l’altro di Francia,’ il quale dlfperatofì della mala fortuna 
cominciò a muover lite, e tenire a contefa fopra certo punto del giuo- 
co. E la cofa pafsò tant’oltre, che dato di piglio ad un trottolo , offa 
ad un pezzo dello Scacchiere, Io lanciò con tanto Ìmpeto nella tempia 
dell’altro Giuocatore, che quello cadè tramortito a terra , ed In poco ^ 
morto. Ne corfe fubito la novella al Re, che forte attonito deiracci- 
dente, faggiamente lirifolvèdi far naftondere il cadavCTe : affinchènon lì 
fyargefTero vani rumori, e, non GeccitalTe un' Imp:ovvIi*a guerra col Padre 
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di lui, l^uca di Borgogna. In tanto chiamò a fcgretaconfulta alcuni de*, 
fuoi Configlieri., e Q determinò di darne prima ragguaglio al Padre col- 
la feguente faggia maniera. Il Re fè invitare in Corte il Duca, e dopo 
piacevoli difcorfi , l’ interrogò che rimedio vi fofle alle colè già oltrapafla- 
te col tempo. Ocario, non potendo fofpettare, che due! detto andaflTé 
a colpire lui, rifpufe toflo francantente .• Sire, aliecoje, chtnonfipeff0- 
M piti cambiate , iwn trovo altro rimedio , ihe la paiJenta : Fareudom 
quod ho» mutandum. Pipino, lodata molto la fentenzadi lui, fpgeiun- 
fe i Voi ed io fi amo net cafo . Frudentemente avete fienteaziato fopra d$ 
voi , a cui converrà applicare tl rimedio della pazienza : no» effeiefieve- 
ne applicabile altro . Ciò detto , raccontò con fenfo di gran dolore l* 
accidente, e gli fcoperfe il cadavere deircftinto Figliuolo. 

A quello fpettacolo Ocario rimafe mutolo, e poco mancò, che non- 
ifvenifle, veggendo troncata con un fol taglie la fua nobi 1 1 filma II Irpe* 
Cominciò a rivolger neH'animo falUtarl penfieri , tra' quali fu illuilra- 
to a conofeere vivamente, dove vadano a finire le fallaci fperanaedet 
Mondo. Prefe cordìglio di dar le fpaàle alle terrene grandezze, e di trar- 
re nel medefimo pio fentimento il fratello Alberto , Signor di Baviei* 
ra. Accordaronfi' dunque infieme di ergere un Monillero, ove ricoverar* 
fi a far vita fartta, ma prima,, per configlio di S Bonifacio Arcivefeo* 
vo di MagonZa, vollero pellegrinare a Roma a riverire il Sepolcro de- 
gli Appofieli , e prender da S. Zaccaria , Vicario di Criflo , la benedi- 
zione. Arrivarono a Roma in tempo che il Santo Pontefice (lava in gran 
r<imniarico: perché allora appunto 1 Longobardi , fatto impeto Bella 
Città , aveano faccheggiate le Chiefe, e condotti via molti Cittadini* 
Perciò , avendo intefo , che quelli due Principi erano prodi Capitani* 
e famofi per molte vittorie, li pregò 2 prender la difefa di Roma, e 
ricuperare i teforl , ed I prigioni. Accettarono di buon grado l'invi- 
to, ed accompagnaci da buone Legioni di Romani, ufeìrono Incontrd 
ai Longobardi: parte dei quali ( come a Dio piacque ) mifero al filo 
delle fpade, e parte ne pofero In fuga: ricuperando il bottino, fenza 
lafclarvi morto neppur uno dei lor fidati. Riportata sì gloriofa vit- 
toria , furono accolti come trionfanti , e condotti al più ntÀile cam- 
pidegllo di Roma, al Sepolcro dei Santi Appolloll. Ove il medefimo 
Pontefice offerfe loro per rimunerazione qualfilEa donativo . Bili , noa 
curandoli di doni terreni chiefero per mercede il corpo del glorlofif- 
(ìmo Martire San puirino, a cui profeflavano una tenerlfiìma divozio- 
ne, come a Principe di gran merito In Cielo, e di alta venerazione 
in Terra. 11 Papa, dopo varie ripulfe , per non privar Roma di quel 
preglatiflimo Teforo, alla fine condifeefe alle lor ifiantifiime richiefle. 
Fu dunque il miracolofifiimo Corpo trasferito con folenne pompa da 
Roma In Baviera: e per via opero sì fegnalate maraviglie, che quello 
noa fui t iter, fed triumphus . Ove , fendo |ià ridotto a perfezione il 
magnifico Monillero con fontuofa Chiefa, vi fu recato , e depollo da 
tré Santi Vefcoyl Garinbaldo di Ratlsbona , Giovanni di Salisburgo , 
ed Erimberto di Frelfingen , con gran comitiva di Principi , e di 
Abbati . 

In fine, non contenti i plifiimi Principi di aver arricchita la Chiefa 
di magnifici palamenti, II Monillero di reali donazioni , il &polcro del 
glorlofo Martire di prczlofilfimi fregi , vollero per corona dell'opera , 
dedicar anche fc llefli alla fcrvitù di Djo, ed all’ ofleqm’o del lorPr*. 

tet- 
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♦èttore. Imperocché Ivi alla prefeiira di quei Prelati, e di qMei Baroni 
rinunciarono il baftone dt comando, fi toifero la fpada dal fianco, dc- 
pofèro il paludamento fignorile, oftVrlcro il capo ai predetti Vefeovi a 
reciderne i capegli : ed in vece prefero conj giubbilo la povera tonaca 
di S. Benedetto . Al loro efempio concorfe poi gran numero di altri 
qualificati Signori alla vita MonaAIra ; ficchè in breve quel Moniflero 
ebbe ijo. Rellgiofì, i quali fi ordinarono diverfi in tre cinquantene , 
per tal maniera , che quando una parte ufeiva dal Coro , fubito fot- 
«entrava l’altra: di mudo che mai ’nè giorno nè notte il Coro non va- 
cava delle Divine lodi : Onde quel Moniflero fi potè chiamare Imi 
ftrfttMM . Reflerebbe a dire delle grazie maravigliofe che quelli due 
Principi ottennero da Dio, e da S. Qiiirino. Ma di ciò bafterà accen- 
nare, che i favori, i quali non s'impetravano dal miracolofiflìmo Mar. 
tire , talora fi ricevevano dall' intercelfione di quelli fuoi divotiflìml 
Clientoli . Tale fu la pietà di quelli due Principi degni di eterna me- 
moria, de’ quali potè con ragione conchiudere Io Storico. 

Fortunati *mio , fi quid me» carmi»» foffuta . Nulla dies unquam me~ 
mori vox eximet avo. JEn. 

Ecco come fono favoriti da Dio gli ofTcq^uj verfo i fuoi Santi. Manata 
ne fono punite con minori caflighi le irriverenze . Il Santo Impciator 
Enrico dieea, che chi offendefle in qualche modo la Chiefa, o il Mo- 
niflero di S. Quirino, non andrebbe fenzamanlfeflocaftigo. Comprovò 
in fatti il detto del Santo un certo Conte SIboto , protettore , o per 
m^lio dire, oflènfore del medefimo Moniflero. Coflui dovendo andare In 
Auflria , fece iflanza all’Abbate Corrado, che ammettell'c nella foreflc- 
ria del Moniflero la Contefla Lauretta fua moglie. Alle iflanzedi lui , 
armate dalla forza, non fi potè refiflere: bifognò, a malgrado dei Mo- 
naci , accettarla . Appena entrata cominciò a fguazzare con lautlfliml 
conviti a fpefe del Moniflero . DIfpiacque quefto fclalacquamento dei 
beni Ecclefiaftici a Dio, che volle mollrar rifentlmento in un giorno 
folenne di Pafqca . Imperocché trattenendoli i Monaci in Coro alle 
Divine Iodi, e volendoli la Contefla mettere alla tavola, carica di vi- 
vande anche più dell’ordinario, nel romperli dai trinciante il pane Io 
trovò nel mezzo tutto fanguigno, come fe foflTe impaflato di fangue . 
Sofpettò la maliziofa Donna , che ciò fofle qualche frode dei Monaci , 
per atterrirla . Onde comandò che fi recafl'e un altro pane , il quale 
peggio del primo comparve langninofo. Ma neppure per quello chiari- 
ta della verità , fpedt un Servidore al refettorio del Convento a pren- 
derne dalla menfa comune un altro.- Il quale nello fpezzarfi , non fola- 
mente moflrò il color di fanpe, ma ne fparfe fuori alcune gocciole . 
In oltre, lavate le mani, nel rafclugarle nella falvietta , la vede da una 
parte tutta macchiata di fangue , c rivolgendo dall’ altra , parimente 
v’imprimè macchie fanguigne . Contuttoclò l’ardlmentola Lauretta fedet- 
te a tavola; ma il cibo .non le fece buon prò. Dopo levate le tovaglie, 
andò II P. Abbate a vifitarla, ov 'entrarono in varj difcorli , fenza che la 
fcaltrita Donna fiicefle mai motto del prodigio occorfo- SInoche nel più 
bello del colloquio, ecco la Cafa fcuoterfi con due orribili tremuoti • 
Neppure a tali feofle sbigottita, attribuiva tutto a qualche ili ufione de’ 
Monaci, che le voIeflTer fere fpaventacclo . Ma non così la terza volta> 
quando fentì con maggiore ftrepito tremare Ulto da’fondamenti le pa- 
reti , e minacciar precipitofa rovina!: Allora tremando dille : Non 
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voglia Dio, che que(k> fcotimento Cu annunzio di difgrazia avvenu- 
ta a mio Marito . Indi fpedì fubito un corriere al Conte a fargli fa- 
lere , che tante erano le macchine de’ Monaci eoa prodigiofì fpaventi 
j;er farla partire > che più non ofava dimorare in quel luogo , ove II 
pane fe le cambiava In fangue, e la cala flava per rovinarle in capo. 

Il Conte ricevuta tal novella diè molto inilmanle, e giurò di caccia, 
re dal chioftro in malora i Monaci . Mettefì prontamente a cavallo co’fuoi 
Soldati, e dopo lungo cammino, arrivando a Staremberg, vàad allog- 
giar quella notte in un vilaggio del Moniftero di S. Quirino; ma la- 
feia i cavalli a pafturarc nel prato d’un povero paftorello, fieraiuolo del 
medefimo Moniftero. Alla mattina , volendo rimontare a cavallo, fi vede 
venire incontro il Paftore colle lagrime agli occhi a deplorare che i ca- 
valli avcanodifertatoil fuo praticello, ch’era l’unico loftegnodeila fua 
povertà: Che per amor di Dio gli de/Te qualche riilauro almeno per li- 
molina. II Conte guardatolodi malocchio, lo fcacciòda feconminac- 
ciofi rimbrotti . Onde il povero uomo, difperato difoccorfo, difle con 
voce fommefla ; S. Spirino faecia eh» mai più non paftate pel fno ter- 
ritorio. Cosi pregò, c cosi fuefaudito; Imperocché appena Siboto era 
fall to a Cavallo, che cade fopradi lui la Divina vendetta. Si fentì fubito# 
trapanare il petto da una faetta Invilibile , che Io fè gridare , Oìmt infeli- 
ce, che ho perduro il rifpetto al S. Martire girino , da cui ora ricevo 
in pena la morte! Cosi efclamando cadè di cavallo più morto che vi- 
vo. Onde fu trasferito ad un Moniftero poco lontano di S. Agoftino 
ove crefeendo la veemenza del male, s’avvide che gli reftavano poche 
ore di vita'. Spedi un corriere a ricercar l’Abbate del Moniftero Seno, 
nefe, a cui confelloin cosi alla sfuggita, e chiefe di veftlr l'abito Be- 
nedittino ,* volendo morir da Monaco , chi era vivuto perfecutorc de' 
Monaci. Prima di fpirare, ordinò d’elicr feppellito con indollo l’abi- 
to Monacale , fperando di dover j»i riforgere con quella divifa di 
Religione . Ma S. Benedetto neH'unlverfal Rifurrezione gli faprà ben 
dire , conse già difle allo Scudiero vcftito del manto del Re Potila . 
Depone , depone quei gerir , nam tmtm non efl . Brev. fefi. S. Bened. 

B. Godefridus Menfch. S.^. z^. Martii . j 4 lìa S, ^^irini , pag. 54d« 

MARAVIGLIA XXXVIII. 

Surdos fecit audire , Mutot loqui . Marci 7. j/. 

Un Muto parla folo di Dio, e una Sorda ode folo la Divina Parola. 

N On facile a declderfi , fe fia maggior difetto lamutolezza, o la 
fordità. Gran beni , e gran mali nafeono dalla Lingua, e dall’ 
Orecchio. Di quella difle il Savio. Mors Vita in manìbus Linoua 
Frov. 18. xt. Di quefto ammonì l’Ecclefiaftico . jiurit bona audièt fZ 
pientiam : Linguam nequam noli audire . Gap. J. (3- 18. Gran felicità 
farebbe l’aver Soltanto la loquela , quando abblafi a parlare di Dio , 
e di cofe faggici ed altresì aver folamente l’udito quando trattafi d’ 
afceltare le lodi di Dio, c le parole di vita eterna: Grazie concedu- 
te a due Servi di Dio in pena di certi lor difetti . 

Davide Egiziano , capofquadra dei ladri , dopo aver commeflb molti 
ladronecci , omicidi , ed altre fccleratezze , tocco da forte timor di Dio, 
andò al Moniftero dell’Abbate Filemone nella Tebalde . Gittatofi umil- 
mente ai piedi dcU’Abbatc chiefe a grande Jftaaza il faero abito, di, 
Tem» II. G cen. 
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ffndod’cfler venuta à far Jaenitenzadi graviflìme malvagità . Quegli ùfpa* 
fe , che le aufteriti Monacali non faceano per perfonc Secolari allevate , ed 
avvezzealbel tempOi Replicò II Penitente molte preghiere; maveggen» 
doli femprc efclùfo, alla fine prorupoe in quelle parole: Jt> fon Dtwidé^ 
fe noi fnpete y quel fnnefo ladrone, Son venuto tbn cuore vefnmtnte con- 
trito , per fare f enieenza delle mie fceleràggini ; Se non tni ammettete j 
toccherà a voi il render tonto all'Eterno Giudice dell'anima mià, ed io 
ritornerò alle ruhherie coi miei compagni , e preflo verremo a potre a fac- 
comano il Monifiero . A quello dire Aigaiunle l’Abbate, Ninno fa pre- 
ghiere con minacele t Con tuttocio io vo provare , fe <>era , o fimtilat* 
fia la Voftra contrizione . Venite che vi darò il facro abito i Ammefso 
nel chiollro trai Monaci , fi diede ad una efemplariflìrna vita : aufte- 
rillìmo contro fe llefso: caritativo verfo degli altri: pronto all’ ubbi- 
dienza t umile nei portamenti ; e continuo negli cferclzj fpirituali : 
per modo che divenne un vivo fpccchlo di perfezione agli altri j ed 
un’ idea delle più rellgiofe virtù » ^ 

Stava una mattina in fua cella piangendo la Tua malavita, e fuppli- 
cando la Divina mifericordia a perdonargli i fuoi graviflimi peccati; 
«quando gli apparve l’Angelo del Signore, e sì gli difsc : David , re- 
mifit jibi Dem peccata tua^ & eris exnuhc Jigna faciens i Davide, Id- 
dioti harimellìi tuoi peccati ; per l’avvenire avrai la graziadei mirato^ 
li. Come mai, rifpofeegli, puòelfere, che tanti, esì gravi peccaci, 
che fono più i càpegll del mio capo, fiano fiati rimelli per così poco 
fpaziodi Icggier penitenza? Noi pofib credere. Ma l’Angiolo, con ci- 
glio fevero, e minacciofo, ripigliò: Come non lo puoi credere? Echi 
lei tu , che vogli mifurarc , c riftringere la Divina Mifericordia insian- 
gufii confini ? in pena di quefta tua incredulità avrai II cafiigo degl’ 
increduli. Una perpetua mutoleZza; quale appunto ebbe il mifcredence 
Zacfheria, che non preftò fedeallc parole dell’Angelo , cperò lènti da 
lui intimarli : Ecce eris tacens , (y non poterls loqui , eo quod non cre- 
didifti verhis meis , Luc.iOt Allora il buon David, profttatofi a terra, 
pregò ; Ah no , Angelo di Dio , non mi dar tanta pena che troppo gra- 
ve mi farebbe il non poter lodare , e benedire il mio Signore con quefia 
lingua., già che tante volte la fciolfi empiamente in maledirlo, e beftem- 
miarlo. Piacque oltremodoall’Angeloquefia pia, ed affettuofa querela : 
Onde placato in parte, foggiunfe fubito: Orsù , Jia come defidtri. Da 
era innanzi , per octafione di falmeggiare , e benedir Dio , ti dono la 
favella ; ma in altre occorrenze rimarrai mutolo . E così fu effettivamen- 
te con continua maraviglia Perocché in Coro, e limili funzioni , aper- 
tum eli OS , di' lingua ejus , (5* loquebatur benedicens Deum , ìbid. can- 
tava fpedicamente , e discorreva con Dio, c di Dio. Ma dove li trattava di 
cofe umane, rimaneva muto come un pefee, condennato a perpetuo filenaio. 

Dalla mutolezza palliamo alla fordità, accaduta ad urta Vergine To- 
letana , che non merita minor ammirazione . Quefia, non sòfe per In- 
difpolizion naturale, o in pena di qualche difetto commeffo coll’udito, 
divenne forda , tanto che non udiva , neppur da vicino quantunque 
altri grldaffe . Ciò a lei , avvegnacchè ralTegnnta nel Dlvm volere , 
era di r:uiimarico , per quel folo danno che gliene veniva all’ anima 
dal non intendere, nè jl Predicatore, nè il ConfelVore , nè il Sacerdo- 
te all’Altare, dai quali traeva ogni fua confol azione . Perciò li diè 
raccomandarli dì tutto cuore a S. Ignazio Fondatore della 

«.V» di 
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di Gesù i di cui era divotifltma. Un dì principalmgnte , préfa in ma* 
no l'Immagine del Santo , e prore datali s che punto noA curava del 
corpo, fordij mutola, cieca, comunque Iddio la volefTe/ mafolaillen- 
te dciranlnla, a cui era di non poco pregiudir.Io la fordità t fupplicol. 
lo iftanteinente , che lì compiacene d’otterterle l’ufo delle orecchie , al- 
hieno per udire le cofe di Dio; che d’altro non aveà deliderio . Coti 
iquede aftcttuofe preghiere baciò divotamente 1 ’ ImiUàgine dijui^, ed 
apprcfl'olla con gran fiducia all’uiio, e l’altro orecchio. Indi invlatafi» 
come era fuo codume , alla Chiefa , nell’ entrarvi lenti didintamente 
le parole del Sacerdoti che celebravano: indi Intefe la voce, come che 
bada t del Confeil'ore ; e pofcia anche quella del Predicatore . Ma la 
inàggior maraviglia era , che ufcita di Chiefa perdeva l'udito, e ri- 
Cornatavi lo ripigliava , con un perpetuo miracolo d' elTer forda alle 
cofe del mondo, ed udente alle cofe di Dio. 

O quanti peccati li fchiverebbono , fé Iddio ci corteedefle (juede grazie 
defser mutoli, e fordi alle vanità del fecole! Se fapedimo valete! del 
feiitimento del Reai Profeta; quando altri con mali difeorfi ci vengo- 
no a parlare, o noi dal prurito delia lingua fiamo dimoiati a difeor- 
ter male d’ altrui • Ega aaten* tanquam Surdus no» audiebam , Ò' ftoui 
Matus non aperiens os fuum . Pf.\y. 14. Certamente le male parole , o 
proferite, o udite, fono i femi d’ognl malvagità, e feducono il gene- 
re umano . Che però providamentc ci ammonifee 1 ’ Appodolo : iìolirt 
feduci : Ctx'rumpHti bonos mores coiiotjéia tHàla, i. Cor. if. Jj. 

P. fitribor. Rofuveìdui ^ ex Sophronio de Vitis Patrum t. X.C. 

P. Dante i BaYtholus S. Vita S. Ignatii L. V. Mir. 70. 

maraviglia XXXIX. 

Èeatut vir , gai fitfert tentatìonem : quoniam CHtn probatus fuerìt^ 
ateipiet corona/» vita . Jacobi t. iz. 

Vittoria delle tentazioni rimunerate con grazie. 

N fella Vita di S. Nicolò Stndita leggclì un mirabile avvenimento 
occorfo a lui, o ad un’ altro di quel Santi Monaci •. Nel fiore 
della mlagioventù ( riferiva egli^l lo militava fotto 1 dendardi dell’Ima 

K radorNiceforo. Andandoegli à combattere gli Sciti , io che fegn itavi 
nlegne Imperiali , Una fèra rimafi folo dietro ali’fifcrcito; onde for- 
ptefo dal bujo della notte mi ricovrai aH’Ofpizio d*una Donna ricca^ 
e cortefe ; La quale, accoltomi con fegni di grande amorevolezza , mi 
appredò una h«ta cena, e vi fedette aneli' efla con domedica cortefia. 
Levata la tnenfa mialfegnò un agiato letto pér ripofare . Mail demo- 
nio , invidiofo d’ ogni nodro bene , volle fubito corromper la^ cariti 
della Donna, e cimentare la mia codanza. Imperocché appena lo ebbi 
chiufi gli occhi, ecco acomparire al mio letto l’Albergatrice dimoiata 
dallo Ipirlto irnmondo a tentarmi cón vetzi al male . Attonito a si 
lulìnghtvol invito la ributtaibda me , dicendo: Conte mai pojjb io of~ 
fender Dio, mentre ho lifngno del fuo ajt/to nei periteti .dell' imntìnfnti 
battaglia^ andando incontrò alla morte ? Confufa per tali parole la ri- 
balda fe ne partì. Ma non dette molto, che ritoroando con più sfac- 
ciataggine , mi ralfe a pigglor cimento : Con tuttociò adìdito d.il'a 
Divina grazia la gittai con modi fdegnofi.; modrandomi pentito d’ef- 
fcr cafpitato in Cafa d’una femmina, che col timor di Dìo.avei per» 
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^uco l'onor del Mondo: |>crclò borbottando feco fleira» e chiamando» 
tni barbaro e fconofccnte , (ì ritirò . Non fcorfe gran tempo , che 1' 
Iqiportuna vepne a formi la terza prova con maniere tra ludnghiere, 
e (Hcgnofe» or promettendo, or minacciando. Allora montando ancot 

10 in furore , c mettendo mano alla mia fpada , la fgridai brufcamen- 
te , tpoftrando , che fc InBinantlnente non mi (I toglieva davanti , 1’ 
avrei pafl'ata da parte a parte con quel ferro . temeraria , e sirontlta 
eh* ella era , Indi rizzatomi dì Ietto , e mefiTemi le vedi , montai a 
cavallo, e vìa ratto m’incamminai al Campo, Tempre protetto dalla 
Divina Provvidenza. 

Dopo lungo viaggio, io era già arrivato ai confini della Bulgaria , 
non molto lungi dal Campo della battaglia , ove eflendo Incfpcrto del- 
le ftrade , m’inoltrai in un Deferto , e preli un poco dì ripofo , rin- 
graziando Dio, che miaveflc fcampato da quel pericolo di fiia offci., 
fonando udì dalla cima d’un Monte una voce , che mi chiamava per 
nome. Alche rimafi forprefo, ed atterrito di modo , che appena poteva 
refpirare • Pure alzai glioccb) vcrlò il Monte, e vidi con niaiaviglja un 
Venerabll Vecchio di flatura gigantefea, ammantato di candide vefli , 
che fpargeva d’ogn' intorno chiarifiimi raggi . td era tale, quale vien 
dcfcritto Iddio da S. Giovanni nell’ApocalIfle . QuefH ftendendo vet fo di 
me la mano , mi accennò di fallre fui Monte . Ubbidii prontamente , cac- 
ciando da me ogni timore: ed appena falito, mi proflcli In terra ad 
adorarlo con riverente oflequio. Ma egli mi comandò che forgefli , ein’ 
accoftaflì alla defila di lui fenza timore ^ e poi foggiunfe : Mira l.i in quel- 
la gran pianura quel due Eferciti ! Saprcfti iii difccrnere qua! fia l’fcfej cito 
degl’ Imperiali , e quale queliodfi Barbari? Ben li conofeo, rifpofi io , 
Alla deftra ftanno I Romani , _cd ;.!la finifira gllScIti; gli uni, eglial- 
tri coll'armi in mano in procinto di fiera battaglia . Allora il Perlbnag- 
gio, che teneva le gambe lècfe fopra^un’ amena verdura , rni replicò; Sta 
ben attento a ciò che mi_ vedrai fare - Così dicendo alzò il piede de- 
firo , e lo fovrappofe al finifiro : c fubitc l 'Mere ito Imperiale diede addoi- 
focqn gran furia ai Nemici, li sbaragliò, c ne mlfe gran numero al fi- 
lo delle fpadc» Poco ftante,_cgli fvllevò il piede finifiro, e lomife fui 
defiro ; Quando l’Ofie nemicali rivoltò bra veniente contra i Romani , 

11 pofe in foga, e ne fece grande firagc. Così col variar più volte la 
politura dei piedi , alternava vicendevolmente or la vittoria , or la 
perdita, in ambe lepartl. Sinoche verfo il tramontar del Sole diftefe 
egualmente le gambe fopra la pianura : ed allora i due Eferciti pari- 
mente fi acquietarono , e l ipofte le armi fi rimifero in rlpofo . Intanto 
io atterrito da si mirabile fpettacolo, da un Iato confidcrava quella di- 
verfa alternazione dei piedi, e dall’ altro quella varia corri fponden^ 
or dì vittoria, or di wrdlta_ negli Eferciti . Certamente quel VenerabiJ 
Vecchio mi parca lo fielToDIo, o almeno un’Angelo tenente le veci di 
Dio: il quale ad arbitrio, come pergiuoctrj ^cgolallc le vicende della 
guerra, e le fortune del mondo: comchdlfse la Divina Sapienza: Do- 
mims mortificttt , O* viyrfient t humìH^t , ©• fuhUv^t . l, Re?, a. <S. 

Finalmente, levatoli in piedi il Perfonaggio , acfennoniriii coldito la 
Campagna tutta ripiena di corpi uccifi nella battaglia , e difse : Chi là- 
preùbe contare ilnumerodei morti ? Mira come ogni parte è ricopertadj 
firagc ^ Vedi tu làniun luogo vuoto di cadaveri ? Riguardai con occhio at. 
lento, ed ogtii partemi pai ve piena di Soldati eflinti ; tuttavia ofservande^ 
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più rtiinaMittente nel mezzo della ftrage» rlfpolì ^vedere là tri cail» 
tl federati un picciolo fpazio vuoto., capace non più che ,d|un corpi) 
diftefo . Allora replicò II Pcrfonagglo .■ \l!ra bene , ù rimiri quellò 
fpazio vuoto; e fappi ch’era desinato al tuo cadavere: Ivi ora-giice.* 
refti ancor tu uccifo con tanta niortalltl, iniferabll pafcolo delje ,fle^ 
re, fe non confervavi Immacolato il tuo corpo contra le tentatlónl di 
quella impudica, che tre volte ci follectto al mate ..In premio della 
tua Cadità , mantenuta con sì generofa codanza, Iddio ti ha libefato 
da tanta (Ira^e , e confervata la vita , acciocché tu l’impieghi nel fuo 
DIvin fcrvizio: Bewdic Deum GàU ^ &> cara/» omnibus 'vivintibUs ton- 
fitere </, qui fscit tteum mìfericordiam fu»m^ . Teb. ii» t. Ciò appena 
detto (ì follevò in aria , e in un baleno mi difparve dagli occhi . 

Allora io forprefo da maraviglia, c molto più da orrore per Io pe- 
ricolo incorfo , mi gettai genuflelTo, e baciai umilmente la terra, ov* 
egli avea tenuti quei fuol mlfterloli piedi ,• Adàravi in locò ^ ubi fie^ 
ttrunt fsdet ejus . Indi feendendo dal Monte io rivolgeva nell’ animo, 
come potedì cambiare lafervitùdel mondo nel ferv iglò di Dio , e mili- 
tare focto gli ilendardi de! Re del Cielo : Quando , depoHe l’artnl , i 
rinunziando t^lla milizia, fui guidato daU'Angiolo buono a quello fantò 
Monillero; ove fotto abito Monallico, c coH'arml fpiritualj fpero di 
riportar gloriofa vittoria di me Hello, del mondo, e dell’ inferno. 

Ecco come un'azion eroica, ed una fola vittoria di grave tentazione 
obbliga animofamente Dio a liberarci da imminenti pericoli, a favo, 
rtrei di grazie fegnalate , a fare d’ un fidato un Santo.. Face meco 
quella ribellione, leggendo le Vite dei Santi, e troverete, che per l' 
ordinario il principio^ della lor fanticà è Hata qualche azion genero, 
fa. Avea ben ragione il Savio di dire, che i valenti, e férvorOli prc- 
Hp raccolgono prezlofc dovizia di grazia t lAnmi Porcium dìvitiéi 
farof . Prov. i o. 4. 

P. Jo\ Bollnndas S.}. 4 . Febfstdtiii Vlt* S. utcolnì Studité^ 

maraviglia xl.: 

tioli vinci n mula , f*d vinit in boni mulunt. Róm. là. al. 

Il rimunerar Itf oHèfe col benefìzi, opera degna di Dio. 

T Ra gli atti più inlìgni di virtù eroica niuna fa l'uòmo più lìniH 
le a Dio , che il rimetter^ l'ÌngIurÌe , e rimunerar cOi beneflzj 
le oHefe; come lo teHilìca il GrifoHomot Nihii fscit hominem it4Dea 
fimilem , ficut inimicis effe ptneubilem : HomA. i» Mntth. É (ralle ìzlò- 
ni più gloriofe di perdonar ai Nemici non ho faputo trovar la più 
eccellente di quella d'una venerabil Matrona , il cUl nome meritò d' 
effer folamente fcritto nel Libro della Vita. »rà for& gii da Voi rl- 
fapuca * ma non fo fe con alcune clrcoHanze riferite dà due ScriftOrìj 
da ciafeuno con qualche fpccial particolarità. 

In Bologna una nobil Vedova di riguardevoti qualità aveva tip foto 
Figliuolo, unico oggetto di tutte lefue fpcranze, e di tutti i fuoÌ amo- 
ri. Quelli giuocando un dì alla Palla nella pubblica Hrada, Venne tion fo 
come a rifsa concerto PalTaggero: Il quale riputandoli oHefo, moflb da 
Impecuofo fdegiio mife mano allafpada, etralìfse don tal feritali petto 
deir infelice Giovanetto, che^loHelè morto a terra,. Indi per fottrarli 
dalle mani della GlnHìzia lì mife a tutto corfo in fuga col ferrò infangui.' 
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Mat'.ivìglie di Dio 

nato nella deflra ; fino che giunfe rimpcito alla Cafa del medefitno 
Mcclfo , c vcg|endo la porta aperta vi cntrà fenza faper ov’ cntrafle , 
Salì tutto fanatico, per 1' cccelfo commeflb , le fcale , e penetrò fin 
dentro la camera, ove ftara la pia Matrona • niente da lui conofciu- 
la; avanti di cui poftofi umilmente ginocchioni la fupplicò per am<^ 
di Dio a falvarlo in qualche nafcoilo rieovcro . Reftò forprefa la Si*- 
gnora In vedere quella faccia contraffatta , e la fpada infanguinata . 
imre non fapcndo ancora che quel ferro foffe tinto del fangue di fuQ 
Figliuolo , ofFerfe all’uccifore ogni ficurczza , e lo conduHe a nafcon- 
dcrfi in un ripoftiglio fegreto delle ftanze più interne . 

Intanto fparfa la voce dellomlcidlo j e avuto qualche fen tare dei 
luogo, ove fi era ricovrato roiniclda , ecco la Corte della GiulHzia a 
ricercarvi con grande iftanza il Rep Girarono fotto , e fopra tutta la Ca- 
li, fplando follccitamente ogni -luogo; ma non venne mai da loro tro- 
vato il cercato delincjuente . Onde rifoluti di partirlene, uno di cmei 
Minlftrl dille ad alta voce, ficchè fu udito dalla Matrona ; Non è proba- 
bile ,che il Rcofia sfuggito nella propria cafa dell ’uccilo Giovane - Ed un* 
altro per lo contraria foggiunfe ; Qiiefia buona Signora non dee fapere , 
che’l morto fia fuo Figliuolo , altrimenti e la farebbe la prima a darci 
nelle mani romlcida, invece di nafcondcrcelo- In udire tali d.fcorli la- 
fclo penare a voi , che orrore correlVe per le venne, e che angofcie oc- 
cupafferoil cuore dell’ Infelice Madre. Fu per cadere tramortita a terra, 
f-non che fu avvalorata daun’ajuto ftraordinariodella Divina grazia; la 
aliale le fuggerì al cuore un magnanimo fentimento di neppure perciò 
Icoprire il reo , ma di Iramparlo dall’ imminente pericolo per amor 
di quel Dio che dice : DiUgite iaimicos ve/lres : Bsnefacite hts qui 0 - 
derunt vos . Nè qui riflette |a generofa azione ; ma fecondo ché Gr*- 
rìa trutiam invocai , pafsò oltre ad un fatto degno di eterna gloria , 
Partita la Corte andò con animo pacato a trovare il nafcoflo Reo , e 
lo aflìcuTÒ dello feampo. Indi traveftito|ogli donò il proprio cavallo 
del fuo Figliuola iiccifo , con una borfa piena d’argento ( oltre altri 
hpnefizi, che fi dicono avergli fatti) affinchè potelfe più comodamen- 
te iifcire Òalla Città , e metterfi colla fuga in falro • Che dite di 
alleila eroica azione? Non fu un mii acolo della Divina grazia ? 

* Or rella vedere che rimunerazione ne ricevefle da Dio . Erafi pei* 
avventura la piiffima Donna ritirata fubito all’orazione , quando le 
comparve Tuccifo Figliuolo tutto circondato di celelle luce , che coq 
volto ridente ledine; Signora, io vi debbo eterne grazie, perchè mi fie- 
re data due volte Madre; prima in partorirmi alla vita mortai^: poi in 
darmi la vita immortale , e beata : Voi con perdonare cosi generoCi- 
inente l’offefa fattami, ed in premiare cosi liberalmente 1 oftenlore , m» 
avete fubito tolta la pena del Purgatorio, e mi avete aperte le porte 
del Cielo, che mi (lavano chiufe per molti , e molti anni in pena ddje 
mie colpe. Vi ringrazio. Così dicendo, in un baleno volo tutto gloria 
verfo il Cielo avanti gli occhi della confolatiffima Madre la qu^c ffi m 
punto difeguitarc il Figliuolo, morendo tniafi di pura gioji. Quello è 
perdonar di buon cuore le ingiurie . Quelle fon opere degne di fempitema 
eloria . Meritamente in Bologna quella «rada , ove intervenne quello pro- 
digio di pietà, fi chiama Pia, m memoria di quella pujhmaa^o- 

ne Certamente non par degno di tanta maraviglia, chei Leoni, eleTi, 
gri ufafferp manfueiudinc , e carezze verfo de’ Martiri, di quanta che 
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quefta gtanrBonna si gravemente oftl-fa , fofl'e sì pletofa , e beneh'ca 
vcrfo un’ offcnfore micidiale dell’ ituigenito fuo Figliuolo. 

P. Henri f US Engeigrave Soc.Jefn Dcm. M. p»fi Petitecoft. ex LohbeS 
0* P. Segner, Soe^ jfefu Dìfe. zy. f, pnrt. ex ìficte examp. 8. 

M a.r a V I G f I A •; X L i, . ‘ 

Mentita eft ìniquitas fìhi . Ffalm- zd. ii... ' <r, i. r.. . 

, . Caììlgo di promefla fallita , a’ Santi . 

C Elebre nelle Storie di Brettagna è il nome di S. Gilda Abbate, cq~ 
gnQmlnato il Savio . Unafolx nnprefa riferiremo di lui . Conomero 
Conte , opur Jirannodi Cornovagiia avea un barbaro collume di uccidere ' 
le fuc Mogli, galera li aceorgea < che avefl'ero conceputa proledi lui. 
Forfè perchè j acagione diuna'fallacé predia.ìqnedi un’ Indovino , lì te- 
meva grave infortunio da’ fuoi medelimi Figliuoli . E già ne avea tolte di 
mezzo parecchie <}col veleno, o col ferro. Onde fparfalid’ogn' intorno 
la voce di-taota barbarie , tutti fi eranoalienaxi dalui, rifòluti di non 
imparentarli più con tal moftro,: al eni marit^gio tanto era dare le figlie, 
quanto darle al macello. Perciò , Vedendo egli rifiutate le fue Nozze, come 
cfetrahili, linfe mutazione dd la fua ahbomincvole vita. Indi prefe àrdi, 
rneniodifpedireun'Ambafccriàa VerocoContedi Vannes, pregandolo a 
dargli in Moglie la fua Figliuola Jrìfina, ed alficurandolo , che l'avreb- 
be avuta cara come la pupilla de’ fuoi occhj . Ma quel Conte , appena abi- 
ta la richieda, fi fdegnò, c dille; Come pofso lodare lamia Figlia al 
ferroancor infanguinato del voftro Padrone ? Il fanguedi tante Mogli da 
lui uccife ben mi predice il fine eh’ ella dovrebbe fare . Non farà mai ve-* 
ro, che io con tal i Nozze fia cagione della fua morte . Avuta lirhile negati- 
va IMafeaggicri partirono iccmfufì . Ma non perciò Conomero defìftè dalla 
fua inchiella , e rimandogli Ambafeiadori a fare più efficaci fuppiiche, 
ofterendofi a d.are chiunque voleflc per piallevadore, e ficurt.à della fua 
promeffa , di trattar fempre la nuova Moglie col più fino affetto che bramar 
fipoteffe da amaheiffimo marito. Tuttavia neppure per quelle proteffe fi 
arrendeva Veroco aliadimanda, non fidandoli di tali proferte j finocchè 
per accomiatarli difso: &il Santo Abbate Gilda non entra egli in ficur- 
ta , e non fa malleveria a quanto fi promette , in vànò fi chiederà 
fempre la mia Figliuola à tali nozze. 

Per quell’ ultime parole parve a’ Mcffaggieri , di*aver guadagnata qual, 
che cofa, e fattolo fapere al Padrone furono prontamente indrizzati al 
S., Abbate fupplicandolo colle più affettuofe illanze , che fi contentaf- 
le d'interporre la fuj autoreyol parola , per illabilire quVIle Nozze , 
Ma egli. Tolgami Dio, dille, che io faccia mai licurti per Uomo di 
sì poca Fede, e tanta perfidia’. Che io cooperi a copfegnare una Don, 
zella innocente alle mani di un empio Tiranno.» Sarei reo del fangue 
umano, ed oltre al tradire , c contriffar gravemente i Genitori di lei, 
trarrei fopra di me la Divina vendetta . Contuttociò perlìllendo gli 
Ambafeiadori in dire , che il lor Padrone avea del tutto cambiati co, 
fiumi, ch’era divenuto un manfueto Agnello: che fi era convertito con 
vera contrizione a Dio : che venilTe, e vedefle,- il Santo lì arrendè , 
mettendoli incammino co'medelìmi Melfaggierij per intenderla volon, 
tà deH’una, e dellaltra parte. Giunto alla Città trovò che appunto! 
due Conti {lavano difputando fopra la controverfia del Matrimonio , c 

G 4 (enti 



9 ® _ Mitrarviglie di Die ' 

fentì dirfi da Veraco : Padre Abbate , io non darò giammai mia Pi- 
glia a quefto Conte > fe voi non entrate mallevadore ad afliciirarmi eh’ 
ella fari Tempre trattata da^itia pari . Al che Coromero , intìngendo 
la maggior pietà del Mondo, foggiunfc : Hd io . Padre Santo , vi do 
ficu.'a parola , e ne chiamo In telHmonio.il, Cielo , c la Terra , che 
la tratterò fempre non folo come Cari flTi ma Conforre, m.t meglio del- 
la mia medefima perfona. Così vi prometto, e così confermo la pro- 
mefla co' più facci ginramenti , che ufeir poflTano da un cuor fedele , 
Allora il &nto rivolto al Padre della Donzella . Or via j difl’c , mi 
odèrifeo licurrà' per lui . Io Ueflo vo' confcgnarla alla fua Fede > pron- 
to in ogni cafo a relHtuirla Tana , e falva : 'Mihi tam trsd* j ^ ege 
potcHus Dii yirtttte tttm fsitsm reftitMmm • Tanto dilfe , o più vera- 
mente profetizzò. Fu dunque fatto II Maritaggio , a cni volle aflìlfe« 
re il medefimo S. Gilda^ e benedillo di fua inano. Entrata nella cafa 
del Conte, Trifina fu ricevuta colle piu amorevoli finezze del Mon- 
do. Il Marito feguitò per lungo tempo ad amarla « favorirla, c pro- 
vederda di quanto mai fapea defiderare : finocchè n alrvide , eh’ ella 
avea conceputo, ed era gravida -, Allora il perfido Tiranno^^ cambiato 
l’amore in odio, fi rivolle alleconfuete fierezze: e comincio a penfa- 
re come torie fegretamente la vita. Pure non fi arrifchiavi a Farlo per 
la patota data con giuramento al Santo Abbate . Ma un Cortigiano , 
À Re malvagie cenfiglìer pggiere ^ lo riprefedi pufillanlmità , che trop- 
po temefl'e la cocolla di un Monaco, atto a dar benedizioni, e non a 
maneggiare fpade . In tanto Trifina , veggendofi guardar di mal aria , 
e con volto bieco dal Marito, e da altri fegn! minacciofi artoment.iiuio 
macchinarfi contro di lei qualche fopramano, fi tenne perma. Onde 
pensò di falvarfi colla fitta; e una mattina per tempo fi mife incam- 
mino verfo la Patria . if che faputo il Marito , diè nelle fmanie , e 
fubito infuriato ne ufcì in cerca . Trovolla dietro ad una fiepe , ove 
fianca dal viaggio prendeva un po’di ripofo: e fenza dir parola, mef- 
fa mano alla fpada, con gr-an fendente le troncò il capo, mentr’ ella 
alzava le mani al Cielo , c chiedeva pietà . Indi, lafciando il cadavere 
a divorar dalle fiere, fi ritirò così Infanguinatolaun fuoCafiello . 

Appena fegultoil misfatto, ne giunfe fubito la trlfb novella ai Ge- 
nitori di lei, poco difeofii, i quali oltremodo dolenti corferoal Romi- 
taggio di S. Gilda a fargli fàpere,Ia barbara uccifione della Figliuola, c dir- 
gli : O Padre troppo cfcdulo ad un perfido fellone; orche fi ci reftitui- 
rete Tana la Figlia come promeccefii . A quefie querele attonito ilSanto 
s’inviò torto verfo IP Cartello del Conte , jper rimproverargli la fal- 
lita Fede con tanta crudeltà < Ma l'empio uccifore già aveva dato ordine al- 
la guardia, che fi chiudeflé la porta in fàccia al Santo diDio, c che per 
qualunque irtanza non fi lafctalfe entrare. Onde per molto picchiare, e 
chiedere, ch’egli facefle , non fii mai animelTo, anzi con villane parole fu 
da portinai derifo . Perciò non efaudito dagli uomini , firivolfea Dio, e 
portoli ginocchione avanti la porta , fece quefta orazione : Vindica, Demi. 
«e, fanguinem famnli tua., qui ejfafus efi . Signore, fevoi vedete, che 
foterto Tiranno voglia perfirtere nella fua iniquità, ufatecon effo lui del- 
ia vortra giurtizia. Indi inchinatoli a terra prefe un pugno di polvere, 
c fecondo l’avvifo di Crifto agli Appofioli , ^icumiìue no» auÀìtrit 
veSf exeutitt pulvertm de ‘pedihnt vefiris. 14. fortìandovi den- 

tro la fe volate per l'aria, dicendo; Cemminne tm» nt pelverem ante fa- 
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eum venti. Pf. 17. 4^. Cofa maravlgliora ! Non il toflb arrivò quel^ 
la polvere fopra l’albergo del perfido Conte > che immantinente cadde 
diroccato il Palazzo, c fu Ifrage, morte, e fepoltura infieme all’em» 
pio Albergatore . _ • 

Veduta la vendetta^ del Cielo fopra colui, fi portò fubito S. Gilda 
al luogo , ove ftava il^ cadavere di Trifìna col poruto , per ifpecial 
grazia di Dio, ancor vivo neU'atero. Ivi meflbfi gmocchione fece que« 
fia orazione; Signore del Cielo, e della Terra, che di nulla creàfie 1 * 
Uomo, efattdite, vi funpitco, legnaie preghiere • Già il voftro Diviti 
Figliuolo ci promife, che tutto ciò che (ì dimandafie nel fuo nome li 
otterrebbe. Ecco io vi chieggo la vita di quella itmocente ^nna, di 
cui io fui mallevadore. Ciò detto prefe il capo, e l’accollò con grari 
Fede al bullo, fogglungendo : Hei nome di Gesh Crtftoj Trifina ^ levati- 
in piedi, e rivelami eh , che hai vedute . Appena ebbe finito, ch'eli» 
Tana, e fai va fi rizzò con una faccia tutta giubbilante, e dilTe: VA-e 
nim» mia già ftava in mano del mio buon Angiolo per tffir portata in 
Paradifo fé la voftra {mpetrax.iene mi richiamava in vita. Allora 
S* Gilda la condufTe a’ fuoi Genitori , che in vederla furono %r morir 
elTi di troppa allegrezza . Prefentolla con dire : Ecco Dtpofitum 
mihi tradidiftis : Sanam mìhi dtdiftity fanam voèit rodilo jetxta mewm 
fremijfum : Sana me la conlcgnalle ; fana ve la reftituifeo, come vi 
promifi. Abbiacene cura fpeciale, fino che dia in luce la prole . Ma 
Trifina rifpofe , 'che non fi farebbe giammai feparata dal filo Libera* 
tore , e che voleva anch’ e^a andare all'eremo a viver, e morire coti 
eflfo lui. E l’avrebbe efeguito, fe il Santo non glielo vietava con fe* 
vere parole; Che non era lecito a Donne coabitare co’ Monaci : Che 
defie prima in luce il portato ; Che pofeia fi farebbe trovato un M»*. 
nlllero, ove avrebbe potuto fervire a Dio. 

. Nè tardò molto Trifina a partorire un figliuolo , a cui andò il S. 
Abbate a dar l’acqua Battefimale col fuo nome Gilda . E ben n' era 
degno, perchè riiifcì infigne in ftntità, e miracoli. E fe non potè ere- 
ditare le ricchezze del perfido fuo Padre , creditó re virtù del Santo fu* 
Padrino. Trifina poi condotta ad un Monillero di Sacre Vergini , vifie 
in continue orazioni, e digiuni, e terminò la fanta fua vita con una 
beata morte. Chi in leggere quelli prodigiofi avvenimenti non ammi- 
rerà la Divina Provvidenza in dare il dovuto cafligo al Marito fello- 
ne, e il condegno premio alla Moglie, ed al Fjglio iqnocenti . 

P. fo: Bollandiet Soc. Jefa Jannariì , Vita S.Gìld/t Ahi. pag.^i. 
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Omnìf ponderatio non eft digna cantinentit aròma . Eeclefiafi. ad. ao. 

Collante rifiuto di Diadema Imperiale per un^I^elo Rellgiofo. 

N On fo fe ninno faceflfe mai tanto per ottenere hi Corona Reale, quan- 
to fece per rifiutarla la 11. Agnefè di Boemia , Figliuola di Prefnis- 
lao , e di Coflanza potentiffimi Re . Collanza eflendo gravida di Agne- 
fe, vide in fogno nella preztofifiìma fua guardarobba, tra molte velli 
telTute a ricami d’oro, e fregiate di gioje, una vile tonaca d’arbag io di 
color bigio, circondata di una fune di canape . B mentre fiflupiva di si 
llrana vifione, udì una voce che dilTe: Di tal velie farà adorno, e di 
tal fune cinto il parto, che tu darai alla luce. Confermata fu la vifione 

dalla 
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&Ua Figl!3> cHe W*pena nata tenea fovcnte le mani Incrociate fuf pet- 
to, come in fcfOQ che voleva abbracciare la Croce di Gesù Crocetìiro. N 7 
furono vani gli auguri ; Perocché crefeiuta in età , ed efl'endo dotata d* in- 
comparabili pregi di bellezza, e di grazia, fu richieda a nozze da parec- 
chi Re: (na ella,. che gii era entrata nel fentiero di una gran perfezio- 
ne di fpirito ftette_ falda di non , voler altro fpofo che Gesù Grido . 

- Tragli altri che richiefero Agnefe per ifpQfa, furono Enrico li. Re 
d’ Inghilterra i e Federico 1 1I. Iniperadgre , i tjuali mandarono a Praga 
dne fuperbe Anibafcerie con prezlohfliml regali a far la rldiiefta. Pri- 
iha 1* Ambafeiadore Inglefe propofe la Corona, e Io Scettro de! liio fio- 
titidlma Regno, c k nozze di un Re giovane, che flava nel fior degli 
anni. Ma poi l'Iinpcrlalefuggeri , doverli fenza dubbio preferire II Dia- 
dema dell’ Imperio alla Corona dì un Regno . Di_ quanto maggior glo- 
ria farebbe alPadrl II divenir Suoceri, e alla Figliuola l'elTcre Spola di 
mi gloriofìliirao Cefàre? Alle quali ragioni fi agginnfe una vlfione avu- 
ta in fogno da grave Perfonaggio di Cotte: Perocché gli parve di ve- 
dere ripofta in capo di Agnefe una prezlofa Corona, la quale le folTe 
pofeia levata per collocarvene un’altra di maggior bellezza.- come fe la 
prima Regia-cedefiie alla feconda Imperiale . Ma vana era quella inte^pre- 
uzlonc : pofciacché la vifione lignificava , che dal capo di Agnefe fareb- 
')c tolta la Corona dell’ Imperlo terreno, per riporvene un'altra di g!o- 
. ia celefte , come.Tedraflieirer feguito . Ma Premislao j eCoftanza, per- 
lìiafi dalla- vifione I, edaldefideriodi divenir Suoceri djCefare, fi arren- 
derono. E coll’ automa paterna tante iflanze fecero alla FiglIuoU, che 
la coflrlnfero a fare, fe ben di mallllìmo grado, la promelfa fpofall- 
zia . Ricevè bensì ella i regali de’ gioielli con una mano, ma con l* 
9 ltra li rigettò injdifparte come vIIilTime mondiglie. 

In tanto che veniflc il tempo delle nozze , Agnelc flava per lo più 
ritirata nel fuo gabinetto al fuo Oratorio , fupplicando Dio , e tutti i 
Santi del Paradllo, che la liberaffcro da quello Spofallzlo. Quando il 
Re Prcmislao fuo ^d re, forprefo da grave malattia , venne a morte: U 
quale benché recaflc alla Figlia gran cordoglio, pure le diede infieme 
buona fperanza di poterli fottrarre dal matrimonio,- eflendo libera dall* 
autorità paterna, che ve la coflringeva. Solo le dava timore il fratel- 
lo Vencislao, fucceduto nel Regno. Onde per ottenere da Dio, che 
quelli non la violentalTe alle nozze di Cefare, fi diede a più divote 
orazioni, e più afpre penitenze. An^va bensì adorna delle velli Rea- 
li, ma fotCo vi teneva un rigido ciliccio. Avea nella fua camera un 
Ietto di parata con. Padiglione di porpora ricamata; ma glannnai non 
fc ne ferviva : perchè ripofava in un angolo fopra un fafclo di fliame 
■afeoflo. Sedeva alla menfa Reale; ma era così fagace,,che rivolgendo 
varie vivande , poco o nulla alTagglava. Ma ove campeggiò meglio la fua 
pietà, fu nelle divote orazioni che olTcrfe a Dio. Fuggiva tutti i di- 
TOtti^ e folitaria paflTava molte ore di giorno, e di notte in fervorofe 
Itippliche alla Regina del Cielo. Bene fpeflb folea rizzarli prima dell' 
alba, e meflafi indofib una robba di femplice faja, con povero velo in 
tella andava con due altre Vergini a vlfitar le Chiefe; premendo a piè 
nudi il ghiaccio della Vernata, fino ad ipfanguinarfi le piante. Indi 
ritornata In Corte fi ritirava nel fuo pbinetto a cambiare le ruvide 
velli nelle Reali, e poi compariva nelle Sale da Regina. 

Tutte quello orazioni, e penitenze erano indirizzate adimpretrar da 
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T^;o la grazia d’impedir le nozze Imperiali , e di con^ervar^ illibam 
la fua Verginità.- ma il Cielo parca fordo a tante preghiere. Imperoc-^ 
ehè foppravvennero a Praga cinque gran perfonaggj con nobiliflìmo cor- 
teggio a ricevere, e condurre a Cefare la novella Spofa . Tramortì a 
quella comparfa Agnefe ; ma non già il fratei Vencitlao , che già (t 
gloriava di eflcr cognato dell* Imperadore . Onde fbbito ordinò , che 
la Città tutta fi mettefie a gale, e in fella. Già difponevano gli Am- 
baiciadori una fuperba pompa per condurla come in trionfo. Già efla 
avea quali fmarrlta la speranza di poterfène fottrarre. Tuttavia volle 
dare l’ultima batteria al Cielo con pili efficaci fuppliche, ccaldifTime 
lagrime, Nè le andaron quella volta fallite . Pofciacchè, quando era 
in acconcio ogni apparato per la partenza , fopraggiunfe improvvifo 
accidente di guerra nell'Imperio, per cui arrivo avvifo di dilazióne. 
Intanto Agnefe ebbe tempo, ed agio di feriyere, ed avvifare per un 
fedel MefTaggierc il Romano Pontefice Gregorio IX, umilmente fiipplì-,, 
candolo ad ufare ogni autorità , ed induftria per impedir quelle noz- 
ze, alle quali era indotta con qualche violenza, avendo efla propofl* 
di confecrare la fua Verginità allo Spofo Celelle. 

Il Pontefice, intefa sì giuda dimanda, fpedì fubito i| Caftano Nun- 
zio Qraardinario in Germania, Ijiensì fotto altro pretella, ma con or- 
dine fegreto , che operaflè a tutto potere con Vendslao , acciocché A. 
gnefe non fofle condotta centra fua voglia alle nozze. Parlò prima il 
Nunzio con ella lei, e la trovò coflantiffima nel proponimento di Ver- 
ginità: indi col Re, rapprefentandogli che in niuri modo ( efl'endo con- 
tro alle legi um.ane, c Divine ) fi dovea coftringere la forella al ma- 
ritaggio, da lei rifiutato per dedicarli a Dìo. A tal annunzio rimafe 
attonito Vencislao : quando fopravvenne Agnefe col Breve Pontifizio 
in mano, col quale la feioglieva da ogni promeflà, c la confortava nel 
proponimento di Verginità. Allora egli da una parte timorofodi non 
difguftar Cefare, e dall* altra bramofo di condefeendere alla Sorella , 
dette anfiofamente fofpefo ; finocchè ifpirato da Dio, prefe configlio 
d’inviare un Mefl’aggio a Federico, lignificandogli che Agnefe era ri- 
foluta di pofporre le nozze di luj allo fpofalizio del Re del Cielo. A 
quella inal^ttata nuova ITmpcratore die nelle fmanle , e minacciò guer- 
re al Re, e Regno di Boemia, veggendofi negar quella Spofa tanto lo- 
data dalla fama, e tanto conforme al fuo amore. Sinocchè, dato giù il 
bollore dello fdegno , e_ temendo di tirar foprad! fc la Divina vendetta, 
fe fi faceffe rivale di Dio, prefa la penna refcrilTe quella memorabil rif- 
polla, degna di un Monarca Crifliano*. Se Agnefe teveffe natepofto atte 
mie noxxe quelle di un altro Re della terra y le farei provare lo fdegno 
di Federico ripudiato. Ma perchè ella mi lafcia per prendere in Ifpefa il 
Re del Cielo y le concedo piena liberti. Vada , fi confacri t Oiai Ragion 
vuole y che ogni Uomo ceda a Dio. O magnanime parole/ ma più gen<^ 
rofa imprefa. Certamente non fi può facilmente decidere, fe più lode 
meritafle Agnefe in rifiutar le nozze di un Diadema Imperiale, o Fe- 
derico in pofporre I’ ardentllfimo fuo amore al beneplacito di Dio, 
Giunta in Praga la novella della celfione Imperiale, recò inefplica- 
bile allegrezza ad Agnefe .• la quale, depolle fubito le velli nuzziali , 
fi mife feriamente a confiderare, qual Illltuto di vita religiofa'doveA 
'fi; eleggere . C^ando in buon punto da alcuni Perfonaggj- di Co/te , 
che pellegrinando a Roma rifitarono in AlfiG li Santi Francefiró , c 
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Cliiara» udì riferirft il rigor di vita, e 1* cft emo di povertà , In cui 
ivcano fondata una nuova Religione. E fublto (ì fentì mofla da Dio ad 
abbracciar quell’ aufterlflìmo Idituto ; ancorché le folte rapprefentaco 
come inrofifribile alla delicatezza di tua compledione . Eretto dunque 
un nobile Monldero, ed adornati gli Altari della Chiefa colla prezio- 
lìfTima Tua fupellettile, nel giorno della SaneiUima Nunziata quando 
Maria Vergine fu fpofata dall’ Angiolo collo SpIritoS. li rlfolvè den- 
tearvi con altre fette noblllllinie Donzelle , pan a lei nella magnanima 
rifoluzlone. VcAitalì perciò da feAa coi più pregiati addobbi, ufeì di 
Corte in mezzo del Re Veticislao , e della Regina Cunegonda , cort 
dietro un numerofo corteggio di Principi, e Prelati. Èn,trata in Chic- 
fa s'inginocchiò allapradclla dell’Altare, e li Re fi aflìlèro fopra ma- 
gnifici troni. Indi ella porfe il capo al Nunzio Pontifizio, che flava 
in mezzo di fette Vefeovi , acciocché di fuamano le recidelTe la chio- 
ma, e' le deffe il Sacro Velo . Pofeia gittate da sé con un certo dlf- 
pregio , le preziofe veftl, comparve coperta di una vii tonaca grigia, 
ehe già fi tenea fotto la velie Reale. A tale comparfa caddero copiofe 
lagrime dagli occhj de! Re, e della Regina, e dei Principi. Colla. Aef- 
fa facra cerimonia feguirono poi le altre fette Donzelle a confecrar.fi 
allo Spofo Celelle , baciando tutte con tenerifiimo affetto quelle to- 
nache d’arbagio come livrea del Re della gloria, e quella fune che le 
legava con nodo indilTolubile a Criflo fpolo in vinctilis earitatis , 

Dopo l’Entrata nel MonlAero arrivò un MelTaggio della Serafica Reli- 
gione , inviato da S. Chiara a recare ad Agnefe la Regola con alquanti 
donativi, ma degni di una Santa, che li mandava ad un’altra. Ciò 
erano una coronetta di femplice legno, un povero Velo di canape, ed 
una fcudelllna di creta, in cui folea prender la refezione la medelìma 
S. Chiara. Queftj regali^ furonr ricevuti da l^i come tefori , e_ quella | 
che avea rifiutati giojelli, e monili dei Re , e degl’ Imperadori , quali 
mondiglie gradì tanto quelli doni, che li fé abbellire d oro , e fregiar 
di i>erlej come anche oggidì lì veggono nelMoniftero. Ufeirei dei miei 
limiti, fe prendefll a reglArare le virtù che poi rifplendettero in que- 
lla Eroina di Paradifo, le quali furon molte, e tutte in grado emi- 
nente , e rimunerate da Dio com miracolofe grazie in vRz t c dopo 
morte . Ben ella potea dire coll’ altra Agnefe Vergine , ^ Martire : 
ufnnul» fuo fubarrhavìt me Dominus Jefus & tamquam Sponfam deco~ 
ravit me Corona : Pofuìt fignttm in facitm meam , u: nullum , prater 
#»»*, amatorem admìttam. Brev. in F. S. Agnet. 

P. Godefridut Henfcbeniits S.J. ù.Manii. Vita B.Agnttis de Boemia, p. foS. 

MARAVIGLIA XLIIL 

Levabit manum fuamfaptr ^amen in fortitudine fpiritus fai , Ifaùe 

Il rifpetto dovuto a’ Beni EccIefiaAici , infegnaco da impetuofo fiume. 

I L Pontefice S. Gregorio il Grande, dopo aver fulminati gli anatemi 
contra gl’invafori de’ Beni Ecclelìaflici , per dimoArare anco a'mag- 
glori PoCentati del Mondo la grande Aima, che debbon fare delle mi- 
nacele AppoAoIIche, riferifee un avvenimento degno d’eterna memoria . 

Il S. Velcovo di Piacenza Sabino aveva i Poderi della f ua Chiefa a 
canto il Pò. QpeAo gran Fiume crefeiuto una volta orgogliofo a difmi- 
fura per le dhotte pioggic, ufeì del Tuo letto /'ed inondò con gran 
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piena la tenuta dì quelle pofl'eflìoni , con grave rovina dei femlnati . 
11 Diacono fopra intendente ai medefimi poderi diè avvifo di quella 
dannofìflima Innondazione al Vcfcovo, che fubito così ordinolll. An- 
date dunque al fiume j e c«n rllbluto precetto intimategli : M»nÌM 
tibi Epifeopus , ut te eompefeat , udpreprium ulvtum redeus: T'im- 
pone il Vefcovo, che ti raffreni, e ritorni al tuo letto. Ma il Dia- 
cono, immaginandoli, ch’egli così comandalTc o |»er ifcherro, o 
ii'cempiaggine, lì rife del comando, nè volle fare un paffo per cfegulr- 
io . Onde il Vefcovo , che parlato avea da buon fenno , veggendo la 
ritrofia del Chierico , fè chiamare a sè il Notato del Vefcovado con 
penna, e calamajo per ifcrlvere, e dettolli quelle precife parole: pri- 
ma per titolo: Subirut Domini Jefu Chrifii fervus Commonitorium P*~. 
do: pofcia per follanza del precetto: Pruipio tibi in nomine Je fu Chrt- 
fti , ut de ulveo iste in loeis iftis uherius non txtas , nec terras Ecclefi* 
ledere trefumus , Sabino Servo di Gesù Grillo un Monitorio al Pò: Io 
ti comando nel nome dello (Iciro Gesù Grillo , che mai più tu non 
jrdifca d’ ufcire del tuo ietto a danneggiare , e dillruggere le pollef- 
fioni della Ghiefa. 

Dettato quello monitorio, ordinò al Notajo , che portatoli in fac- 
cia del fiume gl’ intimalTe in forma gludiciale il precetto , e poi git- 
tafse la Scrittura perentoria fulla fuperficlg dell’acqua, come lè l’affì- 
gcfse fulla porta d’ un Delinquente. Miracolo non mai più udito/ Il 
Pò al protello di quella intimazione, ed al tocco di quella cartuccia 
incontanente s’arrellò, e ritrafse le fue acque: le quali incalzandoli, 
e fofpignendoli l’ una l’ altra indietro , con veloce fuga fi ricoverarono 
dentro il Ietto del fiume: Come appunto le Soldatefche d’un Hlbrcito 
pollo In mifchia; e venute alle mani coll’ Olle nemica , udito il fe- 
gpio della ritirata, fubito con bell’ordiiianza ritraggono il piede, e fi 
riportano al lor quartiere. Sicché ivi li vide rinovato il celebre mi- 
racolo , già fatto da Dio a favore del Popolo Ifraclltico , allorché 
M-tre vidit & fu^it : Jordunis eonverfus eft retrorfum. Pf. IIJ. J. Né 
mai più ( dice lo Storico, fin al fuo tempo) il Pò, per gonfio, ed 
altiero che fofse per fovrabbondanti acque, ebbe ardire di fmontar 
quel lito, ed allagar quei poderi, contento di baciarne, pre così di- 
re, c riverirne la riva , ove dal S. Vefcovo gli era fiato intimato il 
Monitorio : Non procedei umplius . Job j8. it. Bel documento a con- 
fonderc_ i potenti , _e fuperbi del mondo quando non ubbidifeono a‘ 
Precetti dei Vefeovi , e non rifpettano i beni delle Ghicfe ; come 
conchiude S. Gregorio : in re quid uliud quum in»bedientium ho^ 

minum duriti.i ronfunditur , quando in virtute Jefu , & elementum irrtu 
titnabtle ftincfi viri prteeptis obedivit ? i 

P, Engelgruve S. J. & S. Gregorius lib. j. Dialog. cop. lo. 
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fn finu eneo ubfcondi verbn erti ejut . Job. aj. I2, 

Morte glorlofa per lo fecreto 'della Confefiione . 

A tefsandro II Grande, dopo aver confidato un fecrcto al fuo Gon- 
figliero Efefiione gli applicò il fuggello Reale alle labbra, in fe- 
gno d’ ol)bligarlo ad un inviolabile filenzio. Con maggior fuggello h;|' 
chiufa la bocca ai Sacerdoti ConfelTori ìlRcdelGicIoi acciocché giam- 
mai. 


to4 j . , ì^étvt^Ut dì aio . ^ ^ 

inai , «ziandìo In manìfcAo pericolo della vita , non abbiano a A:opri- 
re i fecreti ricevuti nel Sagrameato^ella Penitenza. • 5<zfr4W7e»r«/» 
mLfetndtrt hermm e/l. Téb. là. 7. Di che lafciò memorabil efeinpio Si 
Giovanni ì Canonico di Praga ^ il quale volle piottoRo patire doiorofìr- 
fima morte, che rivelar minimo fegreto della ConFcfllone. yencislas 
Ré difeoémia, e poi Iniperadore, fiero di natura, é di genio fofpet- 
tofoj aveà per Moglie l’ Impetadrice Giovanna di Baviera, tutta diffe- 
rente dal Conforte, perchè dotata delle più eccellenti virtù . Quefla fi 
avea eletto per Cohfefsore S. Giovantii Nepomliceno , a cui' confidava 
tutta l’anima fuaj e ne traeva documenti di vita eterna. L’Imperado- 
re, vcggendo che la Moglie fpeflb lì confefsava, s’ incapricciò di fapere 
che tanto dicefse al Confelsore j nohsò, fe per mera cUriofità di fcoprl- 
re che concetto avefse di lui, o per gelofia, che forfè ella non s’In- 
tendefse con altri d’ amore. Chiamato dunque a sè il Servo di Dio, 
dopo altri difcorfi, facendo cadere con arte, che parve cafo, menzio- 
ne deli' Imperadrice , difse: Voi ^ ben fapete quanto convenga, thè i 
trattati delle Mogli fiano iiiartlfefti ai Mariti, mallimàmente nelle Cor- 
ti dei Re, e degl’ Imperadori . Defidero però , che in fecreta confiden- 
•Za mi riveliate quello che l^Imperadrite vi ha confefsatO quella mat- 
tina i Éd io vi dò parola Reale di concedervi quanto di ricchezze , e 
dignità fapVete mai bramare i A queRa richieRa inorridì il Santo Sa- 
cerdote, e con libertà Sacerdotale riprefe quell’ ìni(|ua curiofità, di- 
moRtando non efservl maggiore fceleratezza di quella , eh’ egli di- 
mandava i Vencislao, febene accefodi fabbia, fopprefse il furore, p'r 
attender migliore opportunità di dargli più fiero afsalto, 

Nè tardò molto l’occafionc. Avvenne un dì, che il Ciioco di Corte 
mandò alla menfa Reale un Cappone malamente arroRito. DI che mon- 
tò In tanta collera Vencislao, di fua natura fieriflìmo, che dimentico 
d’ogni Umanità, opmandò, che l’infelice Cuciniere fofse mefso egli 
fopta uno fchidone ad arroltire. A tanta_ crudeltà rimafero attoniti i 
Cortigiani i ma ognuno flette Zitto pel timore : Solamente Giovanni 
ebbe onimo di portarli all’ Imperadore , e prima con parole amorevoli 
ammonillo di quella crudeltà, ma poi veggendolo più infierito, con 
gravi accufeproteflogli che rendejxbbe conto di quella itìumanità , Do- 
mino Deo terribiiì , ^ Aufert fpiritum Princi^um , terribili apad 

•mnet Reget terrea Pf- 7 %. ij. Non lo lafciò ben finire il difeorfo Veni 
cislao, che fatto tutto di fuoco in faccia comandò alla guardia, che 
fofse prelò, elèppellitd nel fondo d'un'ofcura, e fetente prigione , con 
ordine che non fc gli defse altro, che un tozZodipane, ed un blcchìet* 
d’acqua, per vivere, o morire di puri fienti. Viveva II Servo di Dio 
irt gravilTimi dlfaggl , ben confapwvole , a che Intento mlrafse l’ Impe- 
T^ore i Quando il Carceriere, afFacciatoli alla ferrata della prigione, 
dlfsegli : Giovanni volete ufcire di tante mlferic, cpafsarea vita feli-i. 
ce? Ubbidite a<pefare.- Rivelategli qualche poco di ciò chev’,ha con- 
firfsato l’Imperatrice- Rifpofe il Santo Sacerdote: Che Io per ufeir di 
miferia, commetta una fceleratezza di rompere il figlilo della Confef. 
fione/ Noi farò mai, ledovelli perder mille vite In atrocilfimi fuppllzj , 
Intendendo duhque Vencislao , che nè con minacele , nè con tormenti 
£ potea piegare la coRanza di lui, mutò mano, efirivolfe alle lufinghe , 
cd offerte. Spedì un fuo cortigiano alla prigione a liberare il Santo, con 
deounzlarlls che l' Imperadore t riconofcìuta l'Innocenza di lui, s'era 
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Jjcrnìto ^el caftigo datogli j e che con fomma clemehzà lo rimetterà nelU 
fua bapna grazia , In fegnodiche lo invitara pel giorno feguente allafnft 
tnenfal^ale. Àndóvvi il S. Sacerdote , pet moftrarej’an imo fuo pacifico; 
maàrmoflì'-priina d*una geiierofa fentietza cóntrà ogni afialtoi e fu accol- 
to con gran aimoftrazioni d’affetto . Dopo ilprànzoj rimafèfoIoVencis- 
lao con Giovanni , a cui egli diede una nuova batteria, cotìpromeffe, t 
con minacele, dicendo; Che non ^ea vircr quieto ,fe non fapeva I fe- 
creti di fua Moglie Non faceffe pili il ritrofo a dargli quella confolizio- 
ne: Che in premio gli offeriva la maggior Dignità del fuo Regno: Altra* 
mente, a fuo mal collo , proverebbe quanto pofla unRé, ed un Impera- 
dorè offefo, efdegnato: Che terrebbe In sè fecretiflimo ciò che egli rive- 
lane, (icchè giammai nè rimpcratfice , nè altri non lo rifapreb^ro . Lo 
fapri Dio, rifpofe Giovanni, e tanto bada, perchè io non debba mai 
trafgredir Urta fuà Legge tanto inviolabile. A perpetuo filenzio m'obbli- 
ga il grado Sacerdotale, 11 Sagrartiertto della Penitenza; ogni ragione li-^ 
nana, e divinai Perciò rtìi fi potrà bensì frappare il cuore dal petto, ma 
nort mai il fecreto della bocca, ancorché dovellì patire mille tormenti. 

E mille tormenti patirai, replicò Vencislao, tutto vampantedr fde- 
gno. Onde chiamato a fé un Órnefice , che lempré fi tenea In Cor^ 
te, e Io chiamava il fuo Padrino ordinò che il S. Uomo foffe con- 
dotto al luogo dei tormenti, ed ivi , diftefo fopra l’eculeo, gli fode- 
ro applicate al corpo ignudo faci ardenti ad arrodirlo. Stava il Santo 
Martire cogli occhi rivolti al Cielo, e’I cuore in Dio, nel formida- 
bile fupplizio; a cui fi diffe elferfi trovato prefente 1* Imperadore me- 
defimo, 0 perchè la fieriflìitia fu'a natura fi dilettaffe di tali carnefici- 
ne, o perchè fperaflè, che la violenza del fuoco doveffe trargli di boc- 
ca» il fecreto bramato. Ma non fu vero, che gli ufeiffe mai altra fil- 
laba, che l’ invocazione di Gesù, e di Maria In fuo ajutoi Che però 
Vcrtcislao , fazio di più vedere , fi partì confùfifiìmo ; ed i Carnefici 
fianchi di più tormentarlo , lodepofero dall’eculeo.' Anzi l'Imperado. 
re, perchè non fi fpargeffe voce_ di quella crudeltà, mandò oraine di 
liberarlo di prigione. RImefso Io libertà, fenza dar fegno dell’ arfure 
patite, fi mife a predicare con zelo Appoflolico contea de'vizj, ed in 
fine d’ Una predica pronunziò , che predo egli dovea niòrire per laGiu- 
lllzii. Perdifporfidnnque ad una felice morte , andò a riverire la ml- 
racolofa Effigie della Madre di Dio in Boleslavlà', ed a fupplicarla del- 
la protezione di lei nell’ Ultimo cimento della fua vita. Nel ritorno a 
Praga ebbe a pafsarc per contro alla Reai Corte , ove flava ad una fine- 
flra_ Vencislao , il quale veggendolo_ fi lafclò tornare, più veemente che 
mai, la curlolltà di fapere i fecreti della Moglie* Onde fattoli Incon- 
tanente chiamare Giovanni, gli difse còrt rifolute parole: O fcuopri- 
mi or ora i fecreti tante volte richiediti , o andrai fubito a fuffoca- 
re la parola, c la vita nel fiume Molda , Al che il SerVo di Dio non 
diè altra rifpoda che quella che dledéto I Garzoni Babllonefi all’em- 
pio Nabucco: l^on oportet, C'Rex, »of de hac re refponier» tibl . Dan. 

J. 15 . Allora Cefare gridò ai Soldati : Toglietemi codui davanti , e 
gittatelo freretamente nel fiume , ficchè non fi fappia', che fine abbia 
fitto - furon pronti I micidiali, e pigliato di ‘pefo il S.< Uomo , sli> 
legarono e mani , e piedi con dure ritorte , e poft traportatolo fui 
ponte del Molda , ve! rovefeiarono dentro a precipizio j nella nortt 
precedente alla gloriofa Afeenfione del Signore. - r • 

' Cosi 
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Così fu morto S. Giovanni Nepomuceno , ma non così nafcortamen- 
t«, come pretendea l’empio Vencislao. Perocché il Cielo volfe fargia 
un gloriofììlimo Funerale a manifcftar la Santità dì chi avrà sì ben tia. 
icoAo il fecreto della ConfelCone . Comparvero fubito fopra tutte» il 
fiume* a fior d* acqua * innumerablll fiammelle luminofifiime * qiiafi 
tante torcle, che fpargendo d’ogni intorno vivi raggi* e movendoli con 
Isella ordinanza* accompagnavano* e innanzi, e addietro il corpo del 
Martire* ch'era portato con una certa riverenza dalla corrente verfo un 
ameno lido. Accorfè allo fpettacolo tutta la Città* attonita per éanta 
maraviglia. L’Imperadrice Aefl'a s’ affacciò ad nn balcone ad amrhirar 

5 |uel prodigio* e corfe fubito a darne ragguaglio al Marito* curiofa di 
apere che fignificafle quell’ efercito di luminofe faci. Egli ben confa- 

f ievole del iiiisfiitto, fi ritirò anafeonderfi in un gabinetto fecteto. Ma 
a Città (lette tutta notte in veglia, con grand’ afpettat iva ; fino che la 
mattina li trovò fui lido il venerabll corpo, decentemente coperto del* 
le fae vedi * con un aria piacevole di volto che parca vivo , e con una 
modella pofitura che conciliava venerazione. Non fi penò molto ad ap- 
prender la cagione di quella motte: eflendo pur troppo nota' la crudel- 
tà di Vencislao. Ne (u recata la novella ai Canonici della Metropoli- 
tana , che con folebnifiima proceflione andarono a ricevere il facro cor. 
po del lor^ collega* qual depofitarono in un avello polliccio* fin che 
lè gli fabrlcalTe un magnifico Sepolcro. Nel cavare le fondamenta del 
quale fi feoperfe un preziofiflìmo Teforo nella medefima Chiefa . Così 
il gloriofb Martire* che avea tenuto nafeofio il fecreto Sagramentale, 
fino a perder la vita; fi compiacque di palefare un teforo celato, nel 
formarli il fuo Sepolcro * onorato con frequenti miracoli . Tra quali 
contali* come principale, quello: che in premio della fua collante fé- 
cretezza* ottiene da Dio a Penitenti timidi , e verecondi a confelTar 
le lor colpe grazia * ed animofità di fcoprirle bene nel Tribunale 
della penitenza . Come chiaramente fi vede dall’ orazione confueta a 
dirli al S. Marcire: Prtftui f« 4 /«W«r* Omnipott»s Deus ^ ut inurcefflo- 
tu S. Je/umis Conf»lf»rH * reststs ncjlres Jinetr» Confejftone exptsre , Ó* 
fslmsri pmuitintU delere v*le»mtu. 

r.Gtdefridus Mmiy V.S.Jo: CMMmci Mart. p.(>6S. 

MARAVIGLIA XLV. 

In humiliteue tu» peuitutitun hube . Eccl. z. 4 . 

Umililfima Pazienza di tre gran Re. 

S Ebbene la Divina Grazia talvolta* quali per miracolo, efe re ìta_ azio- 
ni maravigliofe per mezzo d’uomini d’umile condizione* e di niun 
naturale talento j tuttavia* quando ella invelle certe anime di gran qu.v 
lità, e di fpirìti nobili* pare che raddoppi la fua virtù * valendoli dell’ 
altezza di non ordinari penfierl ad imprefe ftraordlnarie . Videli ciò in 
tre gran Princìpi* che pofpolèro i loro Reami all’ Umiltà Evangelica, 
Perfegultava con gravi oltraggi* e crudeli fupplizj l’ Imperadore Co- 
llaneino Coproninno i Monaci * quali nemici de! genere umano quando 
nel medelimo tempo Iddio fi compiacque di glorificare l’Ordine Mo-^ 
nalllco, con dargli Perfonagg) Reali. Rachis Re dei Longobardi* do-’ 
po aver feorfa l’Italia con infigni vittorie* andò a MontecalTino ; ove 
4epolla Ja Porpora e'I Diadema, prefe la tonfura, e la tonaca Mona* 
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caie j fuggettandofì ad unilliffiiiia ubbidienza .^Vlflc nei M®nlflerj più 
abietti con sì rara umiltà, e pazienza, ch’egli Hello con quella mano ^ 
trionfale, con cui avea maneggiato lofcettro, elafpada, jfoUe piantare 
una vigna predo al Moniflcro , e poi profeguire a difporla, t coltivar- 
la qual umile Vignaiuolo: Onde pofcla nominofll Tempre la Vigna di 
Kachis. AltresìRiccardo Red’ Inghilterra rinunciò al lo Scettro, cRea- 
mc, e veftitofi di povera tonaca venne in Italia ai liminarj degli Appo- 
ftoli: E)onde poi fi ritraile in un romitaggio a patire molti difagj di 
fame, di fete, e di freddoi macon un patire sìallegro che più nego- 
dea, che tra gli agj , eledclixic del fuo Regno. Parimente nello defl'o 
tempo Carlomanno Principe di Francia vittoriofilfìmo , da^^chè ebbe 
congloriofc vittorie fuperato Odilonc Duca di Baviera , edOnìaldo Du- 
ca d’ Aquitania , eriprcflìaforzad’armi ISalfoni, egli Alemanni, toc- 
co da celede ifpirazione , rinunciò il governodel Regno a Pipino fuo Fra- 
tello, e con pochi luoi fcH 'li Cortigiani venne in Italia , rlcoverandofi in 
un Monifiero vicìnoaRoma, a viver umilmente in divoti efcrclzj . 

Ma perchè ivi la fua fanta quiete era durhata dalle vifite de’ nobili 
Francefi, che andavano per voto a Roma, ed egli era crcfitluto in gran 
venerazione apprelTo de’ Cittadini Romani : per tema di vanagloria, 
prefe conligllo di mutar lecretameiue luogo . Confidato II fuo penfiero 
con un iblo fuo Fedel Cortigiano, fi parti ci notte tempo, ed andof- 
fene con elio lui occultamente a Montecaflìno , non recando fcco veru- 
na cofa, ma feguitando in povertà il fuo Signore . Gijintovi , fi gettò 
a'piedì dell’Abbate Petronace , dicendo d’ elTer micidiale , e reo di 
gravi fcelleratezzc , e chieder perciò miléricordla , e luogo di peniten- 
za. CIÒ dille a cagione delle guerre pallate, in cui avea valorofàmen- 
te maneggiata la fpada con Iftrage dei fuol Nemici . L' Abbate gli diman- 
dò, diche nazione folfc : ed egli tonfersò d’c(Ter Francefe, e diveni- 
re di Francia, pronto, c difpoilo a fofiener di buona voglia l'efillo, 
per non perder la l’atria Cckllc. Accettollo quegli Ifpirato d»Dio, e 
loaminilè tra’ Novizi Infieme col compagno . fornito l’ anno l’ umil Servo 
di Dio, rlfplcndcndod’ ogni vii iù , fu proinofioalla confueta Profcifione. 
Dopo la quale gli toccò, fecondo l’ ufato colluine del Monifiero, la fua 
lettimana, per fcrvire In cucina . 11 che egli facea con gran godimento, 
ma commettendo , come incfpcito, degli errori i onde il Cuoco impa- 
ziente, eforfe rlicaldatodal vino, gl. diede unofchlaffb. Al che elfo, 
lènza punto turbarli , e con faccia feiena, rifpofe: Ti perdo»!, oFr^eU 
io. Iddio, e Carlomttnno. Ma non avea manlfefiato a niuno II fuo nome, 
per non efler conolcluto- Un’altra volta, avendo egli di nuovo fallito 
in porgere lalcuni cibi, fudacolui^ nuovamente percoflb con altra guan- 
ciata, a cui il paziente fervo di Crifto fece^ la medefima piacevo) rifpo- 
Ih. Ma la troppa manfueta pazienza dell’ uomo di Dio diè ardire all’ 
indlfcieto, ed infoiente Cuoco di replicargli la terza volta un altro guan- 
ckme. Allora il mentovato Monaco, compagno di Carlo, trafeorfe In 
tanto fdegno, che prefo II pcflelio , percolTc colui a molta forza, di- 
cendo; So» ti perdoni, fervo mnlvngio , nè Dio, nè Carlomanno . 

Ciò intefoi Monaci , ebbero gì iemente a male, che unuomoftra- 
niero, accettatovi per mifer-cordia , avefic ofato fare tal ecccfl'o, cdl 
prefente io mifero prig.ooe. Dappoi , ne\ feguente giorno , condotto 
in mezzo del Capitolo , ed intcrrogatp., perchè folle flato ardito di com- 
metter sì grave colpa, rifpofe: Perchè io ho veduto quel fervo, Ilpeg- 
Tomt li. H gior 
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gior di tutti’, rtrapp.iry.nr tre ^voltc con oltraggi , e con percofle , II m*. 
gliorr e ’l più nobile l’erfona;;gio di quanti io conofca in terra. Tur- 
bati forte i Reiigloli, eh’ egli' prèfetKre il Compagno foreftierea tutti 
gli .altri, \a richlcfero, chi fbile quegli che' tutti avanzava in bontà, 
e ri'biltar'e perchè almeno non avelfc eccettuato II Rcverendlflìmo P. 
y\bbate. Sèhtcndolì c|jli in quella guifa OreltOi nè potendo tener più 
celato il nome di lui, che Iddio volca palele, foggiunfe : è U 

gìnrìffilUtiìo Caflomunno^ gik pyinìcipc della Frattc/a., il quale fef amot 
ili Cpjto ha aBùandùhato il Reame, e la gloria dei fecola, e fi ì umi- 
liar o tanto, che ora no» foto è Oltraggiato da 'vilìjftme per fono-, ma an- 
the Pcrcoffp chH fthìaffi . Il che ndèndo i Monaci, levatili tantodo da^ 
ledere, lì fartiarrtno tutti trèiii.lnti cadere al piedi di Carlomanno, 
chiedendogli perdono dell’ Ingiurie fattegli, e recando a propria difeu-, 
fa r ignoranza . Ma egli pel contrario proHatolì in terra, chiamandoli 
vii peccatore, cominciò con lagrime a negare d’elTere Carlomanno».. 
E potè con_ qualche ragione negarlo a favore della fua umiltà : Peioc-j 
che , mediante la Prolèllionc, Monaftica , fi era fp*ogIiato dell' uomo 
vecchio, è veftltolì del nuovo , fecondo il detto dell’ Apoflolii ; Fx- 
• pcliantes veterem hominem citm tUiibus fuis , & irtduentes novtm , fe-, 
tvndttm imaginem ejrti qui creavit illum . Cor, j. io. Tuttavia cono.. 
Icluto i^ramcnte per quello che egli era , fu tenuto da tutti in gran 
venerazione . " ' . ^ 

Ma chi era venuto per participare degli obbrobri di Grillo., noti, 
poteva folFrlre quei rlìpetti , cd onori , c fupplicò d’ell'ei' impiegata, 
in vili minifterj. Onde l’Abbate, vedendo il fervente proponimento^ 
di lui, per efercltarlo, gli commife I."! cura d’ alcune pecore del Mo 
pillerò, la quale ubbidienza egli ricevette , come fe avelie udito il; 
comandamento dalla 'llclTa bocca del Signore} e ftudiavafi d'elèguitlaj 
conogni poflìbil follecitudine . Avvenne bn giorno, che avendolo elio- 
menate ^1 pafcolo, certi ladri voleano rubarne alciipe. Ma egli fattoli, 
loro Incontro col fuo coraggio già tanto generolo , l^on eonfentiro ^ diff 
fe , in modo veruno , che togliate le pecore fidate alla mia cura , av- 
vegnaché io non contradica che voi facciate dime ciò che Dio vi per,* 
metterà. Quei pcrvcrli , fpogliarolo con barbata empietà del tutto, 
cominciarono ad andarléne verfo la felva . Quand'egli non potendo 
foft'rlrc di refiar così Ignudo, e feoperto contra la .modeftia, corfelor 
dietro , e levò foro a forza le mutande, lafciandoll portar via il^ re- 
flo . Ritornato poi al Convento, l’Abbate, volendo meglio chiarirli, 
fe quella folle vera , o fimulata pazienza , duramente nel riprelè, e 
rinfacciogli la trafcuragglne , e lloltlzla.' E Carlomanno nulla di He in 
fua feufa, ma cogli occh; balfi confcfsò d’aver peccato. Un altro gior- 
no, riconducendo egli al Monifiero le pecóre , una di eflè comincio 
a zoppicare , ’c rallentarli : e'I Servo di, Crifio, per giungere a cafi» 
all’ora determinata, fe la prefe fopra le‘i"palle: ficchè parca quelhuon 
Pallore dcfcritto da S. Luca , che fmponit ovem in humtrot fuos gau- 
df.ns veniens domum . Lue. i^. 6. Anzi venendo imbrattato dalU 
belHuola, n^p per quello fi dolfc , nè la depofe , fin che non l’ebbe 
meflà nell’ ovile. Il che avendo faputo Pctronace , ammirando tanta 
manfuetudine , etanta umiltà,"IO lèvo da (jncll’ efercizio , c diedegli 
la cura d’iin Orticello ivi vicfna^"cui coltivò frugo tempo con quel- 
la mano gloriofa, con cujavea mietute unte pa'ime, Vomere laureato. 
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Cort (JUerte nobìllrtiiTie imprcfc d’ umiltà j 'è pizlenzi, Carìomannd 
acquiftò gloria tanto maggiore dell' antiche fue vittorie, quantoc mag- 
giore virtù vincere feftelTo , che trionfar dei Nemici : come cantò il I^ta* 
Toriior efi qui fe , quum qui fottijfirrt» •Oitit 

Omnia ; hec virrut àltius ire poreft Ovid» Ma meglio di lui dilTé 
il Savio nei Proverbi i Meliót tft fatiens vira forti i & qui ddmiuétur 
animo fuo , ex-fuonatore urbium . Prov. tè. Ji. ' 

~ P. ^o; Bujiers S. j. c5* Card. Cifar BaroniUs An. Èceltf. »nud ChrU 
fti 74t. & 7^0. 

M A R A V t G L t A 

Sit tleemofinH tua in abfconditò: tj" Pater tutis , qui "Videi in ob/itiudità ^ 
reddet tibi . Mat. 6. i8. 

tngegnofe invenzioni di fare la limolìna* 

C omanda il Salvatore del Mondo » che la llmolìna fi fateia cosjoe-»~ 
coltamente t che neppure la mano liuiftra fappia ciò che porge la 
delftadel limofinicro. NefciaT finiflra tua quid faciat dextera tua i Cha» 
riras non efl ambitiefa Matt. t>. La Carità noh ambifce onori ; e quan- 
to è piu nafcofla agli occhj degli uomini, tanto è più nnirata) sgradita 
dagli occhj di l3io. Le limoline, diceva Un gran Savio, dcvotioefse- 
te come le radici degli arbori, che quando (fan coperte fiotto terra) 
permogllartp , e fan fiori, e frutti; ma (è fi cavanti fuori , e fi mofira- 
no al Sole, s‘ inaridifeono , nè più fon atté a fiorire) nè a fruttare. 
Cosi r intefero quei due Santi Patriarchi d’ Alellàndria ) Apollinare ) 
tGi'jvannl, celebri Limollnleri. Seppe Apollinare, che nella Città 
erari un Giovane, nato di t•Icfhiflìmi , enobiliflimi Padri, maridot- 
to in elHema povertà . Non già perchè egli, qual Figliuol Prodigo, 
DiJfipafJ'ef fab/taniiam fuam vivendo luxuriofe , Bue. I 5 . i;. ma perchè 
dopo la morte del l’adre, a cagione d’ alcuni naufragi , avea perdute 
preziofiflìme merci. Se ne molle il Santo Vefeovo a gran pietà, e o- 
gni volta che lo incontrava pallido in volto, e fKcnuto pèr la fame, 
li fentiva venir le lagrime agli occhj j>er compaflìone . Andava ficco fiefi. 
fio meditando la maniera di foccorrcrlo.- Ma non ofiava farlo apertamen- 
te , si per non eccitar rofisote In lui, che teneva ancora il pofio di nobi- 
le, c sì per non eljjorre fc ftclfio alle Iodi umane. Quando l’Ingegno- 
D fua carità gli fiuggeri Un buòno fipediente. Chiamo a $e il Teforie- 
rc del Veficovado, ed impoftogli rigorofo filenZio di (lare zitto fopra 
ciò che gli confidava, dilfe: Scrivete una polizza, per cui coiti, che 
Maccario Padre 'del tal Giovane fofise creditore dal Veficovado della 
iònm.i di cinquanta lire d'oro. Ubbidì prontamente lo Scrivano, e 
retolli la ficflttura ben autenticata. Ma perchè la polizza era di car- 
t.i , e d’Inchioftro troppo frefirhl , e Maccario già da dieci anni era 
defonto, cautamente ordino, ch’ella firiponefl'e dentroUn mucchio di 
granoa ficolorirfi alquanto, a.fiinchè fembraifie rancida, cd antica. 

Compita l'opera, Apollinare , ordinò al medeiìmò Tefiorierc, che 
andaifie in cerca del Giovane, e fiotto moltra di fegrcta confidenza, 
pantllle con lui, che mancia voletìe date a chi gli defife in mano una 
icrittura , pef cui potcfl'e rificiiotcre cinquanta lire d'oro: Ma avvertii* 
fe bene a non prender più di trp feudi. Si ofTerlfice pronto il Minillro 
a far la pallata , anche fienzj nluna mercede. Ma no, replicò il Pa- 
triarca , non voglio che andiate fenza m.mcia ; ma lia fiol tanto dine 
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feudi. Vi il Teforiero > etiovato il Gentiluomo , glldice airorcccliio; 
Che darete di buona mano a chi vi prefentafle una polizza, con cui 
potefie efìggere uha buona fomma d'oro? Vorrei, rifpofe quegli, fare 
a metà coll'Amko . Nò, rogglunfc il MelVagglero , quello è' troppo. 
Bada che sii doniate trefoli feudi. Son pitiche contento, replicò que.. 
gli; ma ora non ho danari in borfa ; faranno però i primi che rifeuoterò. 
Allora il Teforiere tralTe fuori lafcrittura, edifle; Ecco quella polizza, 
che trovata a cafo tragl’ indrumenti antichi, dichiara apertamente Mac> * 
cario voftro Padre eUer dato creditore del Vefeovado per fomma di Jo. 
lire d*oro. 11 Vefeovo, come Perfonaggio giudiffinw, non vorrà mai 
negare un debito cosi giudifìcato. l'refela il Gentiluomo con mille riti» 
grazlamenti , e baciandola, diCTe; Domiyms adjutor efl i» necejPnatibus . 

Alla mattina per tempo, eccolo in Palazzo a prefentare con fimilc 
fommeflione la fcrittura al Patriarca : il quale leggendola fa fembianza 
cii fbpraciglio turbato, epoidilTe,' Che anticaglia rancida è quedaferit., 
tura; Sono dieci anni che votiro Padreèfeppelllto , c voidid'erite fin 
ora a prefentarmi queda voflra_ pretenfione? Andate in buona ora, che 
io mi vq' trattener queda polizza, per confultarla. Andò il Giovane 
colle orecchie bade mal contento. Ma non tardò molto a far ritorno, 
e ridomandare con preghiere il credito . E perchè II Patriarca fi mo- 
drava ancor ritrofo al pagamento , egli in prima fi feusò d’aver tar- 
di efibito la polizza, perchè tardi gli era data confegnata da un Ami- 
co: e poi, con verecondia , aderì di trovarli in eltrcmo bifogno di 
provvedere alla fua povera famiglia- Allora II Santo fc molìra di raf- 
ferenarfi, e foggiunfe ; Or via, vi farò pagare la fomma del vodra 
credito; ma non vorrei poi , che pretendede dal Vefeovado anche gl* 
interedì . Al_ che rifpofe ; Non folo la cedione degl’ interedì , ma al- 
tresì la diminuzione del capitale rimetto all’arbitrio della vodra be- 
nignità. O quedo nò, replicò Apollinare,' il capitale vo’chc fi renda 
tutto intero. E fubito diè ordine al Teforiere, che gli sborfalTe cin- 
quanta lire d’oro. Con ede ritornò il Gentiluomo lietldinio a cala. 
Non folo provvide ai fuoi bifogni domedicl, ma nc impiegò la mag- 
gior parte in rendite molto lucrofe, che In breve grandemente l’ ar- 
ricchirono. Perchè quel denaro della Carità fu comeun femefecondo, 
qmd tttidit Ì 9 terra/» bonam , p/tum fecit fruUum ce/ttup!um . Imc*. $. 8. 

Indudriofa fu la Carità di S. Apollinare in didribuire così bene 
le fue limoline, ma non men fagace fu la miferlcordla di S. Giovan- 
ni, pur Patriarca d’ Aleflandria , In pretendere, e trasferire le rlcchif- 
fime facoltà d’un altro Cavaliere , a fovvenimento dei poveri , Era 
nella medefima Città un Gentiluomo, quanto abbondante di ricchez- 
ze , tanto rldretto nelle limofine- Il Santo , accoltolo un di con a- 
morevolezza nel Vefeovado, l’introduflè, come in fegno di confiden- 
za, in un gabinetto , ove dava il fuo povero letto con una vile co- 

S rrta dì lana, fpelata , c lacera. Maravigliodì quegli , che un tanto 
atriarca non li coprifl'e d’altro nel rigore del verno, e credette che 
ciò fofle per povertà, a cagione delle larghe limoline che il Santo fia- 
cca. Onde ritornato a cafa prefe una preziofidima coperta , che valea 
trentafel Ducati, e gliela mandò In dono , pregandolo con molta I- 
danza a fervirfene pel fuo letto. Giovanni ricevutala con molti rin- 
frazlamenti , fe ne fervi una notte per li divoti prlcghl dì quel Ca- 
valicro. Ma non prefe già fonno, p.ircndo»!i 4'cii'er traile ortiche, , 
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non facendo altro. che piangere, efofpirare, dicendo; OImè, Io|IaC« 
ciò dclicatamentc’i^to una sì pre/iofa ppcrta : ed i poveri miei fra* 
telli , fcopcrti , ^d^Ii^udi , tremano di freddo. Che faprò mai rif« 
pondere all’ eterno •'SS^'ce quando mi rinfaccierà , Kudus eram^ , 
t7fn oferHÌjfl! me ? Q&a*hco meglio avrei fatto Cubito fpogliarmi di li 
dovizioìa fu pel lerci le , per farne danari da Comperar cento fchlavine 
J)er coprire i miei poveri? _ - 

Così tutta mrfte (i rammaricò , e la mattina, rI>7.atofi prima del 
confueto , chiamò a fé il Guardarobba , ed ordinogli che andafl'e al 
pubblico mercato a vender quella ricca coltra , per comperarne del 
prezzo gran numero di coperte da diftribuire fegretamente a'mendki* 
Or avvenne, c^ie dando il venditore in piazza, pafsò a cafo II mcn«, 
tovato Cavaliere, e vide , e riconobbe la coltra in vendita i e ere* 
dendo che ciò fi facede per qualche bifogno, la ricomperò per}6. du* 
cari , c di nuovo la rimandò in dono al Patriarca , fupplicandolo a 
valcrfene pel fuo ripofo. tl Santo l’accettò con gradimento . Ma di 
lì a pochi giorni la fe di bel nuovo recar fui mercato a farne prezzo 
per la compera di altrettante coperte da poveri . Allora il GentilUo.. 
ino, che ne flava In guardia , volle la terza volta rieompcraf la col- 
tra , e nuovamente inviarla a Giovanni con una' dolce querela, che 
non Io prlvaflc di quella confolazione di fervitfene per fuo ufo.. An- 
dando poi il Patriarca alla Chiefa s’incontrò nel Cavaliere, c con un 
grato forrifo dincgll: Signore^ nti f cuciamo t*n» £ttrs i io eoJlet /• 

mi» poveri» rn »bbifozn»re , e voi eolie voflre ricchex.x^ in provvedef»' 
mi : vedremo chi U vincerà . Ma fenza dubbio la vinfe il Santo, 
che con quel bel giuoco, non folo provvide moltiflìmi mendici di-es- 
perte, ma a poco a poco rendette il Gentiluomo gran IlmolìniCrq, 9 
traile fopra di lui molte benedizioni dal Cielo. 

Tali erano le faggie invenzioni di que' Santifllmi Limofìnieri . Leli- 
moflne fono come le Grazie, allora più benefiche, e grate , quando 
fono più tacite, e fecrete, coi.fbrme all* infegnainenco di Seneca: 
eecurrunt e^efl/ui , ignominia tacite danda fune , ut nec qui acceperit 
fcÌM . Cap. I. de benef. Quelle cofe , che foccorrono alla povertà , e 
alla vergogna, fi debbon dare occultamente , fenza che fc ne avvegga 
appena, chi le riceve; La carità Crifliana non è come la Parifalca , che 
lì publicava a fuon di tromba, come ci ammonifee Criflo : Cunf faeh 
eleemofynam , noli tuba canere . Vuole flar nafeofla : Amai nefeiri , e la- 
feia che Iddio a fuo tempo la manifefli , adempiendo la fua Divlira 
proineflà al Limofiniero : Èletmojìnas iilius enarrahit omnit Ecelejìa San- 
étorum. Eccl. 31. 1£. 

f. Heribertus Rofuveidus S. J. ex Leontio de Vita Patr. l.t. peg. 188. 

0 > ex Sophrenio lib. io. p. 917. 

maraviglia XLvn. 

In me pati» omnis vie: In me omnit fpes vite. Ècclcfi. 14.15. 

La Madre di Dio arbitra delle Grazie del fuo Divin Figliuolo. 

A Dimoflrare, che la Reina del Cielo fia difpenfatrice delle Divine 
grazie , c quel preziofo Canale , per cui deriva In noi Pone eque 
vive falientis in vitam eternam f io non fapreì addurre miglior prUova, 
che dar a divédere , ch'ella tiene in fua mano , c balìa il cuore del Re del 
Cielo .* Cor regtt in menu Domini ; quocumque voluerit , inclinabit illud. 
trov. a 1. 1 . Ognuno sà , che '1 cuore è la fonte dell* amore , la forgeate delle 
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grazie, e |1 ceforo ^'ogni ricchezza; come fu chiamato daS. Bernardo 
ll cuore di Gesù? JJonus Th)-f.turus cor tunm ^ o bone Jefu, Serm. i. de 
i^afc. c. j. Il quale fu aperto colla Piaga del facrò .Coftato , non folo 
perchè ne ufcillc ^ prez.z.o della nollra Redeiftlbne , il Diviniflimu 
i'angue : De Lutere tjus S^rAmema Auxenent i' mi olfrcsi, perchè, con 
queir apertura del cuore, s' apriile (come attefta' Asoltino)una porta 
(icuraalia vita beata: Ut illic (juodummodo Vit^Oflìsem panderetur Tratì, 
-HO. in Jo. c. to. Or veggiamo, come la Madre dì Dio lìa cuftoded» 
quello Collato aperto , ed arbitra di quello pietoliflimo cuore . 

Nell'anno i6oo, s’infermò a morte X-odoviCO Belli Vicario d’AvP 
gnone, dato teneramente fm dalla fanciullezza agli oflequj della Ma- 
dre di Dio, ma per altro di vita feorretta, e troppo indegna del fuo 
grado, cui non eran ballanti ad emendare le molte, e folti il'pirazicw 
ni • che Iddio a tal fine gli avea mene nel cuore • La difperazione, 
in cui £u pollo da' Medici, della fua fan ita , gli eccitò nel cuore una 
gran confidenza di ricorrere alla Vcrg,Inc , chiamata Saìus infirtnorum. 
Ónde cominciò a ricordarle la fua fcrvitù fin da fanciullo, a fiipplé- 
carla con umili preghiere , e calde lagrime ad aver pietà di luì, c 
prometterle rifolutamentc di cambiar maniera di vivere , fe li com- 
piaceva di prolungargli la vita . Stava in tal orazione alll fette ap- 
punto di Settembre , vigilia della Natività di lei , quando fi vide 
comparire innanzi la gloriofillìma Vergine , ma con un* aria di volto 
criicciofo , ed in fembiante piuttoflo d' infallidita del fuo tanto Invo- 
carla , che pieghevole ad elàudirlo , Indi gli rimproverò con acerbe 
parole' la durezza del cuoie, tanto rciHo alle Divine chiamate , con 
dirgli : Si eh / Ora ti raccomandi, e divoVaniente m’invochi ? Ma 
Quando io ti avvifava con tante ifpirazloni d' emendar la tua vita, 
che capitale facclli de’ miei avvili ? Non do addio più fede alle tue 
promeiie d’icmendazione : perchè fono fpreiiuitc dalla tema di morire, 
non dal deliderio di viver bene . Non accade ricordarmi la fervitù 
che talora fui facelèi ; perché io non gradifeo la fervitù di anime pec- 
catrici, come la tua che non fi rlfolvc mai veramente d’ emendarli . 
Òr è tempo di pagar la pena dell’ oftinazione . Chi tal volle, tal ab- 
bia; rimanti. Ciò dicendo , fenza dargli tempo di rifponJere, con 
gcllo di chi fpregia i prieghi, e le fuppllchc, fe gli tolfe davanti. 

Allora sì che il povero Vicario rimafe confufo , e dolente ; Onde 
meda giù ogni fpcranza di vivere , per difporfi a morire, fè chiamare un 
Padre della Contpagnia di Gesù, con cui cominciò una confeflìon ge- 
nerale di tutta la vita. Ma nel meglio fu interrotto da un gagliardo 
parofifmo con isfinimento di forze, e turbazlone di mente , che gli 
fopraggiunfe : Onde convenne col Padre di dift'erire il compimento 
della Confelfione fino alla dimane a buon’ ora. Intanto, mentre tutto 
folo llava a ricuperare gli fpirlti , ecco di nuovo comparirgli la Ma- 
dre di Dio , inlieme col fuo Divm Figliuolo alla delira , ed a’ fuqi 
piedi giiiQcchione S. Ignazio, di cui epliera grandemente divoto. Ri- 
mirolla l’ Infermo adira» pure anche in faccia, ed in atto molto fpa-- 
ventevole ; perocché con una mano copriva , _e chiudeva II collato di 
Grillo . A tale veduta li atterrì più chq prima c febbene udifle le 
calde fuppliche di S, Ignazio a fuo favore, nulladìmeno quel chiuderli 
dalla Vergine la piaga del Divin fianco , fe 1* Interpretava un ferrar-, 
gli la fonte delle Divine Mifericordie, Alla fine gli parvero sì afl'ei;-., 
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tuofeed efficaci Icpreghifir» del Sar.co, crofFcrirfj mall.c.'. adorc per lui, 
e ’l gran promettere , che riiifaino rlfanato farebbe tute’ altro da quel 
di prima, di vita immacolato, ed efemplare ne’ coftumi i che la Ver- 
gine hiollrò di arrenderli a’prieghi, e di rjfl'erenarfi in volto . Sicché 
rivolta con fembiante più pieiolò al Vicario, lo richiefe : Se gli do- 
nava la vita , come la menerebbe? fe li potrebbe pronrettere, de' fatti 
fuoi? Al che egli, piangendo, e tremando, rifpofe di buon cuore': iV- 
gHOra, adempirò fede/mtìite quanto per me ha prtmejfa queflo Santo mio 
intercejfore . Allora gli parve , che la; Divina Madre levaU'e la mano 
dal cortato di Crifto ; an:ù ^ che la inettell'e dentro alla Sacratllfiina 
Piaga del cuore, tintala di .vivo Sangue, tutto TungelTc. Il che far. 
to, difparve la viliune, e frani ogni male: Per modo che non foloxù 
■fuor di pericolo, nu 6 trovò interainentc fano, c vigorofo da pot’,- 
andare a renderne aft'ettuolilfime grazie all' Altare della Verglne,,e«- 
confcrmarle , ed -'attenderle la promclla di^ viver, cfemplarmente. ' 
Quindi li feorge che potere , c per cpsi dire, che dominio abbiala 
Madre di Dio fopra il cuore di Gesù , fopra quel coilato aperta a 
nollr^ falutej fopra quel Divinilfimo Sangue, prezzo delia nollra Re- 
denzione. E giuftamente, perchè la lancia, che trapafsò, II petto di 
CriAo, non recò già dolore a lui ch’era morto, ma bensì ttafille da 
parte a parte con immenfo cordoglio II cuore di Maria, che viveva a 
pie ^clla Croce: Onde con ragione poteva allora la Madre dire al Fi- 
gliuolo: Exultet qua te gewit \ ì'ral/e , Fili eni , cor tuum.mihi . Froy. 
zj. i6. acciocché io polTa comunicare gli affètti, e ,le grazie fli lui a 
miei Di voti , a’ tuoi Eletti. 

P, Daniel Bartolus Soc. Jefu ex Annaìib. Marìan. Vita S. Ignatii Uh. 
<. mirac. 66; 

MARAVIGLIA XLVUI. . . 

Fornicatio aufert Cor. Ofee 4- , ; 

FruUut autem Spìritus ejl Continentia . Gal. 6. , 


Barbara Impudicizia a confronto d'illibata Purità. • 

L ’Enormità dell’ incedo vien abborrltà fino dagli animali. II Pon- 
tan« riferifeed' una vezzofa , cmanfucta Gagnola, che fu racchlu- 
fa con un leggiadro Cane fuo figliuolo, acciocché ne facélfe razza. Ma 
la Madre non confenti giammai-, che II Figlio le li accollalTc : Anzi s’ 
inviperiva con orribili latrati, c li fcagliava con rabbloli morii contro 
di lui per isbranarlo . Nier. dif. /. 4. c. ta. E pure li fono trovati uomini 
più che belliali , che han bramato ciò che le bcAie deteftano. Tale fu 
quell’empio Re d’ Irlanda, Padre della Santilfiina Vergine, e Martire 
Dìmna. Vivea quegli nel Paganefimo , benché avelie la Moglie CriAia- 
na. Ebbe dalla Reina una Figliuola, la quale, per induAna della piif- 
fima Madre, ottenne il lauto Cattefiroo col nome di Dimna, e filai, 
levata in ogni genere di virtù; tantoché fregiate tutte le vanità del- 
la Corte, attcndea folo ad efercizj di perfezione , lino a confecrare 
la fua Verginità allo Spefo CeleAe. Morì nel più bello dcll'^età la Rei- 
na, cd il Rcnefenti diremo cordoglio,' perchè era dotata di tanta bel- 
leza , quanta ne può capire in Donna mortale. Non li fapeadar pace, 
parendo impazzito d’amore, edi dolere: linocché chiani.atl afe alcu- 
ni Corligiani , comandò , cheandaQero per tutto il Regno a cercargli per 
ìfpofa una Donzella, che folle fimileneHe vaghe fattezze aiiadefonta 
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Conforte. Uno del prlrclpali , degno Contìgliere di sì barbaro Rf, 
foggiunfe: Che non acradea ricercar nel Regno ciò cheli trovava nella 
iredefima Corte . Mirafle la fua Figliuola , che tafl'omigliava tutta la 
Madre, fe forfè non l’eccedeva in beltà, e grazia. Mirolla il Re, e 
in mirarla ne fù sì ardentcnicntc accefo di amore che fiutò di voler^ 
la ))cr moglie. Andò fubito con carezze, lulinghe, ed ampli dime pn>- 
mefie a tentare l' animo di lei , che alla prima propella, s' ìnoridì , 
laccapricciò , e difle francamente, che giammai per modo alcuno non 
avrebbe acconfent.to a nozze sì abbominevoli . Tuttavia , perlìdendo 
il Re nella richieda, vieppiù invogliato per la ripulfa, e procedando 
che o per amore o per forza la volea per fpofa ; ella coloratamente 
dimandò /jo. giorni di termine per difporre Tanìmo alle nozze, c 
dar tempo, che s’ apprcftafl'ero le vedi, e le giojc per un Regio Spo- 
la lizio. Il Re, come che impaziente, pur le accordò la dimanda, e 
diè ordine , che fi mcttelTero in affetto i più fuperbi addobbi , e le 
più folenni fede che mai li fodero vedute . 

Intanto la Reai Donzella non finiva nè giorno ne notte di rlcorre- 
rr a Dio con idantidìme preghiere , fupplicandolo , che la liberadie 
da quel pericolofo cimento. E Iddio la efaudì , ifpirandogli a conlì- 
■■ Ilari? con un Santo Sacerdote, nomato Gereberno, ch’era dato Con- 
‘ fedore della Reina morta, e avea dato il Jiattefimo alla medelìmaDi- 
orna. Da quedo fu confortata nel conceputo diflègno di fottrarlìdalla 
Corte, non trovando altro fcampo dall’ imminente pericolo: anzi eb- 
be Tofferta di edere da lui dedo accompagnata nella fuga . Così una 
mattina per tempo, in abito pellegrino , udirono fecretamente dal la 
Corte, fenza ammettere alla compagnia che un fido Cameriere, colla 
moglie di lui , onedidìma Donna . Arrivati al porto s’ imbarcarono 
fulla nave che dava alle vele, e con profpero vento giunfero in An- 
verfa. Ma temendo dlclfer ivi riconofeiuti, li ritirarono in un villag- 
gio di Gliele, dentro una forefla fclvaggla, predo ad una Cappelletta 
dedicata a S Martino: ove eretti due tuguri, menavano una Tanta vi- 
ta: principalmente Dimna , che niefl'e in obbiio le grandezze della 
Corte, viveva in gran perfezione di fpirito. 

Ma II Re, che dava con impazienza afpittando il termine _ prefiflb 
alle nozze , quando intelc la fuga della Figliuola , montò in tanta 
fmania, che dava gemiti , ed urli più da frenetico che da amante. 
Giurò per tutti li fnol Dei di volerla trovare, febbene foflc feppel- 
Iltafotrerra. Spedì fubito medaggi per ogni angolo del regno in cerca 
di lei. Ma tutto Indarno , fe non che fi ebbe qualche femore, che 
foffe paflara oltremare. Onde il Refi difpofe di andar egli in perfbna, 
con buona comitiva di foldati , a rinvenirla . Con queda navigazione 
arrivò in Anverfa, e dopo dilìgente, ma inutile inquilìzione , mandò 
attorno pel paefe meflagglcri a cercarne contezza. I quali un giorno 
albergarono in nn’Ofterla di Veftcrioa : ove volendo p^ar aH’Ofle^r 
alleggio, gfl diedero certa moneta d’ Irlanda, cui rimirando l’alber- 
gatore, dide.* Io tengo un fomigllante denaro, c non sò bene quanto 
vaglia . Allora, oh imperfcrutabili fiudizj di Dio/ quei melTaggi ri- 
cercarono corlofamente , onde avelie ricevuta tal moneta. Egli fenza 
ùHfCT la cagione di quella richieda , rifpofe femplicemente , che una 
Donzella venuta d’Irianda , e che li tratteneva m un romitaggio^ non 
molto dldantC} gli avea mandato quel denaro per comprarli il vitto. 
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Ciò itucfo, profegulrono quegli fcaltri a fcalzarlo^ con più interrogaa 
zloni i Alle quali foggiunfe , che una Pulcella di vaghiHìmo affetto 
menava ivi vita fanta , fotte la direzione di un Sacerdote Venerabll 
Vecchio: Che fe bramaflero vederla, infegnerebbe loro il luogo . PIÙ 
non vollero per comprendere, quella efler deffa che ricercavano . Fat- 
tifi dunque colà condurre, la ravvifarono di nafeofo, e la riconobbe* 
ro coi propri occhi . Quindi lietllTìmi , come fe avelTero feoperto un 
teforo, fecero ritorno al Rc^ avvifandolo, dove fbffe la fua tanto ri- 
cercata Figliuola. 

Il Re in udire quella novella, riforfe come da morte avita, e lèn- 
za dimora fi pofe in via per rivederla. Trovatala In orazione, s'acco- 
flò coi più lufinghevoli vezzi , che fappia fuggerire un ardentifiìmo 
amore. Si doll'e, che avefife prefa la fuga dalla Corte di un Padre , e 
di uno Spofo, che l'amava più che la pupilla dei fuoiocchj. PregoU 
la colle più tenere amorevolezze ad acconfentlre alle nozze, ed atten- 
derle la promeffa . Era prefente il Santo Sacerdote Gereberno, il qua- 
le, prevenendo la rifpofta della Vergine, agiatamente riprefe il Re di 
queir abbomlnevol prctenfione: Edere fcelleratezza inaudita ,'’che un (Pa- 
dre prenda in Moglie una fùa Figlia : Efier quella pronta a patir più 
toflo mille morti , che mai cedere a una dimanda si deteHablIe. Epro- 
foguiva a più dire: quando il barbaro, fremendo di rabbia, comandò 
che fode dilungato da Dimna , e poi medb a fil di fpada con crudel 
morte. Così S. Gereberno mori Martire, come un altro Giovanni Bat- 
tifla, fe non in teflimoniq della Fede , almeno in difefa della Cadi- 
ta . Allora quel nuovo , dia più empio Erode ritornò alla Figliuola , 
perfuafo di poterla vincere derelitta dal fuo fede! Configlierc. Non fi 
può dire, con che artifizj dede nuovi afi'alti alla codanza di lei ,* oc 
lulìngandola con promeife, or minacciandogli la morte, fe nonaccoi^ 
fentiva al fuo volere. Alla fine, veggendo, ohe nè l'amore, nè il ti- 
more facea breccia In ^uel cuore di oromadicclo, proruppe in furiof» 
difperazione , ed ordino che fode avanti a fuoi occhi uccifa . Ma non 
trovodi trai fuoi Soldati , tutto che fieri , chi ofalTe efequir sì empio 
coniando , e macchiar le fue mani col fangue Verginale . Onde^ il Pa- 
dre ded'o, impugnata la fpada , tagliò colle fue proprie mani il capo 
alla Figliuola, e la coronò coll'Aureola di Martire ■ Finalmente page 
di quella barbara prodezza fè ritorno al fuo Regno, lafciandoalla cam» 
pagna i due facratidimi corpi ad ed'er divorati dalle fiere . Ma noi per- 
mife Iddio , che fpedi dal Cielo Angioli a dar loro gloriofa fcpoitura 
sn due preziofi avelli di bianchidimo marmo, lavorati qon sì ccceUvn- 
te maedria , che ben fi conofeeva, non ed'er opera umana , ma angelica. 
Or qui, chi da un canto non fi flupifce della cecità, e follia dell* 
amor profano, che ridude un uomo a tanto abido di malvagità, fino a 
voler un Padre ammogllarfì colla fua propria Figliuola; e non volendo 
el^ predargli il confenfo, a far da Carnefice, con darle di fua mano 
fpietata morte? E dall'altro, chi non fi maraviglia della luce, eforza 
deir amor Divino, che adornò quella Reai Donzella del dono della Ver* 
ginità: ifpirolla , perchè la confecralfe allo Spofo Celede : animolla , 
acciocché la difendede, anche coll'efporfi a crudel morte, e la coronò 
con doppia Aureola di Vergine, e di Martire? VirpnitMtit fier*m etm 
Murryrii p»lm» mir»bilit*r conjunxit > 
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MARAVIGLIA XLIX. 

Eletmcfyn» Pjurit non trìt in oblivione. Ecclcfiaft j. ij, 

Limofìna del Padri pingue Eredità ai Figliuoli. 

/^Uei Padri avari, che vanno riftretti nelle limoline ai poveri, per 
%■ / lafciar eredi di più doviziofe foftanze i Figliuoli , dovrebbono 
fpeilo Hflàr Io fguardo in Filarete , Civalierc non men pio, che nobi- 
le di CoHantinopoIi. Quelli era di una sì liberal carità , che qualunque 
cola gli vcnilfe alla mano, foffc argento, folle oro, dava ^>cr amor di 
Dio ai Mendicl. Niun pellegrino batteva alla fua porta, che ne par- 
tiHe fproYveduto. Niun povero incontrava egli per la Città , a cui 
non porgefle foccorfo. In fomma, la fua Cala era il rifugio dei bifo< 
gnoG , la fua mano tefóriera dei Mefchini . Ma Iddio, che fuol ralli- 
iiar la virtù dell'anime fue più dilette col fuoco della tribolazione , 
permife che quello fante Perfonaggio cadefle daH’alto llatodi unadovi- 
ziolìlTima fortuna nel fondo di una miferabile povertà . Sicché altro non 
gli rimafe , che un picciol campo di villa, ove fu ncceUìtatoa rlcove- 
rarG pet vivervi mef>.hinaniente k Ivi fi mife a coltivar di fua mano, e 
coi fudori della fua fronte il campecto , per cavarne il follencamento I 
della fua povera famigliuola , avendo già licenziata tutta la fervitù , 
che prima tenea . Ma ciò ch’è più ammirabile , anche in quel miiera- 
bile flato, facea gran limoline fecondo la fua condizione , volendocgli 
più patire 'nella fua perfona., per più donare ai Poveri. 

Eccone una fegnalatiliìnia prova. Acava egli un giorno il fuo cam- 
po, quando pailando due Pellegrini gli chieferoun pòdi limoGna . Rìf- 
pofe con volto amorevole: Miei buoni amici, a me fpiace di non aver 
denaro, nè nitro da donarvi, e vi prego a credere ^ie io ne fentopiù 
difpiacece, che- voi medeGmi . Una Grufa fatta con sì bella grazia ag- 
gradì fonamamentc ai Pellegrini, che partirono ben loddisfatti di uo- 
mo tanto corteCe. Ma non reftò già foddisfatto Filarete , chefubitori- 
prefe fc flefl'o, dicendo: Dunque farà vero, che. io rihuti di dare qual- 
che cofa a chiame la chiede per amore di Gesù Grillo? Non farà co- 
41. O là( richiamò ad alta voce i Pellegrini ) miei amici ritornate di 
grazia: che ho fatta rifleflione di aver qualche cofa da darvi . E che 
credete voi che ciò foflè/ Forfè la onctà della fua velie, come donaro- 
no talvolta altri / Non già , ma qualche cofa di meglio . Dille dun- 
que : Mi è venuto in mente , che quelli due miei buoi fono all'ai buo- 
ni , e che a me ne baflcrà un folo per arare il mio picciol campo . 
Ecco però,'che io di buon cuore ve ne dono uno . Andate a vender- 
lo,' che ne troverete buon prezzo. A quefla ofl'erta rimafera attoniti 
i Pellegrini, e riguardandoli l’un l’altro, non fapean che rifpondere , 
ma s’immaginavano, eh’ egli parlaflè da giuoco )xr prenderG di loroun 
pò di ricreazione.^ Di che avvedu toG Filarete foggiunfci Come? fof,*t- 
tate forfè della inià Gncerità, e del mio buon cuore? Il fatto darà te- 
de alle parole. Già vi dilli, e vi ridico che il bue è voflro : Pigliatelo, 
e conducetelo dove vi aggrada; Che io godopiù di darvelo , che voi di 
riceverlo. Cosi di fattoi Pellegrini raccettarooo,*ammiratifltmi decanta 
liberalità: E con ragione > perchè Filarete aell'auge della fua ricchif- 
Gma fortuna non fece mai più fpJendido donativo ai poveri, di quello 
che diede nella mifera condizione di Campagnuolo . Certamente per 
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qiicfìa, e per altre fuc vìrtuolHTime aziojil meritò di c(Te/ arrotato dai 
Greci nel loro Martirologio dei Santi. • 

Or è da vedere , come Iddio provveditore del Llmofìnleri non fi la- 
firìafiic vincere da lui in liberalità. Avea qiidlo Santo Uomo una fola 
Nipote nomata Maria, unica fua crede , belliffima di corpo , ma più 
bella di anima, impcrocclic lìndalla fanciullez/a fi era data alle più ec- 
cellenti virtù, di modo che prima In CollantinopoII e;a fiata in alto 
concetto, e poi in quella Villa era In fomma venerazione . A quella 
virtuofifiima Donzella fi compiacque Iddio di dar la mercede delle II- 
mofine del Zio nella maniera che ftgue . Irene Imperatrice in Oriente , 
volendo dar moglie a Coflantino fuo figliuolo, fpedì una fuperba Am- 
bafcleria a Carlo magno Re di f rancia , c poi Imperadore di Occiden- 
te, chiedendogli Rotrude Figlia di lui alle nozze del medefimo Coflan- 
tino, ed al Diadema dell' Imperio Orientale. Ma nel più bello di con- 
chìuder Io Spofalizio inforfero coite ragioni di Stato, per cui vennea 
romperfi affatto il trattato. Onde Irene rivolfe l' animo ad altre Prjn- 
cipcfl'e Reali. Quando la Divina Provvidenza li mife in cuore Maria 
Armena, Nipote di Filaretc. della quale già aveva intefe , e tutt’ora 
udiva rammemorarfi maraviglie di virtù . Ma quanto le parca degna 
delle nozze Imperiali pei la beltà del corpo, e perfezion dell’anima, 
altrettanto le fembrava indegna perula b.iìra condizione dello flato . 
Con tutto ciò, dopo vari .contraili , fi le animo di proporla al Figli- 
uolo il quale , febben da principio vi torfe fbpra II vifo , tuttavia 
alla fine acconfenti alle replicate illanzc della Madre . Pjù difficile fu 
Il tirare al confentimcnto di. quelle nozze I Configlierl dell'Imperio, 
i quali non giudicavano efpediente , dopo aver dimandata la maggior 
‘'Princlpcflà del Mondo, difeendere ad una Figlia di si povera qualità . 
Ma perchè N»» eft confiìinm centra Dominum ^ quello Matrimonio , cìia 
già era decretato in Ciclo, fu finalmente anche rifoluto In Terra. 

SI fpedi fiibito una nobile Ambafclata alla villa di Filaretc, il qua- 
le all'udire la prima novella, che fua Nipote fofl'e dellinata alIoSpo- 
fallzio Imperiale, rcflò forprefo , c come fqor di sè *: Ma più attonita 
ne rimafe Maria, che non fapea, fe ciò fyflè un fogno, o pur una bur- 
la, che quegli Ambafciatorl le voleflero fare, nè fe dovefl'e ella riderli 
di loro, prima eh’ elfi firldeflero di lei. Alla fine, per le gran protCr 
Ile, che fecero i Mcflaggieri , di parlar feriamente, e da buon fenno, 
e molto più per la fopragglunta di gran Signori a congratularli con ef- 
fi loro, e dar loro il buon prò di tanto Spolàlizio , credettero, edac- 
confentlrono , Filaretc conobbe, e proteftò, che quello era un tiro del- 
la Divina Provvidenza, che volea sì altamente rimunerare le fue limo- 
line, e richiamarlo a maggiori grandezze In Collantinopoli . Maria fu 
condotta in trionfo alla Corte , fpolata dall' Imperadore , Incoronata 
del Diadema Imperiale , e meffa a federe nel Trono con inefpllcabile 
applaufq di tutto r Oriente. Or veggafi , fe non ebbe ragiona di dire 
$, Cipriano, che il metterli dal PadjHe ricchezze In *niano dei Poveri 
fia un lafciare una pingue eredità ai Figliuoli ; ffec ckms pignerU 
(ms in pe/lerum prcvidert ; hoc ejl futaris hertdihtts patern» pietre eenfn» 
(tre : Lib. de eperationibus , tUemtfynis . • / ‘ 
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Ttenes Inferni eircumdederunt me : In trikulstiene me» tnvocnt» 
Dominum , df exnudiet , i. Reg> xz. 6. 

Liberazione di un Corpo , e di un Anima bruttamente allacciati 

dal Demonio. 

I O non volea rammemorare la Storia di Guarino Romito di Monfer- 
rato, come cofa da molti rifapura.- Tuttavia mi fon lafciatu indur- 
re a brevemente efporla, per cernerla da certi epifodj aggiuntili, che 
per farla più curlofa , la renderono men verilimile . La verità non ama 
di ell'er vedita di abbigliamenti dranieri , che la trasformino: la Sto- 
ria è come il Ritratto, che allora è migliore, quando rapprefenta , non 
il più bello, ma il più conforme alT originale . Ecco dunque femplice- 
mente il fuccefib. Intorno l’anno ottocento fefl'anta, Giovanni Guari- 
no menava vita romiticà nel Monferrato con grande innocenza di vita , 
e maggior rigore di penitenza . Ma due Demoni , invidiod di tanto 
bene, s'accordarono di rovinarlo coi più fcaltri dratagemmi , che tra- 
mar (ì potrflero. Uno d trasformò in Romito, e fì trasferì ad abitare 
poco lungi dal romitaggio di Giovanni . con cui tofto contrade gran 
f^amiliarità j perchè (ì mife a difcorrere di cofe fpirituali, come un SL 
Pacomio . L'altro andò .^d invafare Richilde figliuola di GodredoCon- 
te di Barcellona, ed opprimerla In modo, che non vi fu verfodipro- 
fciorla cogli eforcifmi : Perchè il Demonio protedò per bocca delTOf- 
feffa, che non ufcirebbe di quel corpo, fe non per le orazioni del Ro- 
mito Giovanni ; anzi foggiunfe , che avrebbe altre volte fatto in lei 
ritorno , (ino eh’ ella non foffe dimorata nove giorni nel romitorio 
di lui . ^ 

Ciò intefo il Padre oltre modo bramofo di lilserar la Figlia , pronta- 
mente ve la condulTe. E Guarino , dojio umllidìine feufe , med'od in 
orazione, nel nomedi Gesù, e di Maria cacciò il Demonio; Il quale 
dal corpo dcH’Energumena pafsò poi neH’anima de! Romito. Imperoc- 
ché indigò intcriormente il Conte , giubbilante per tal liberamento , 
a far forte idanza al Servo' di Dio di coiitentarfi , che la Damigella 
C trattcnede nel Romitorio di lui per nove giorni , adinchè non fofle 
di nuovo riprefa dallo Spirito maligno, giuda la minaccia fattane. Il 
buon Solitario inorridì a queda richieda, e fe ne fcuià con ogni ma- 
niera podibile. Ma alia fine cedè, ed acconfentì alle replicate preghie- 
re del fuo Principe, ed alle compaflìonevoli lagrime di Richilde. Al- 
tro non attendeva il Denvonìo, per mettere in opera le fue macchine. 
Prontamente, per non perder quel poco tempo , mife nella mente di 
Giovanni pender! laidi, da quali egli aflàlito determinò tododi pren- 
der la fuga dalla fua cella. Prima però diefeguirlo, andòacondgliarfì 
coll’altro falfo Romito, ch’era un peggior Demonio , il quale loriprefe 
di tal difegno . Oimè, gli rifpofe, dete ben di poco cuore , fe al primo 
attacco di un’immaginazione cedete il campo ! bifognerà dunque che voi , 
vi ritiriate fopra un monte inaccelSbile , ove non vediate altro cheCie- 
lo, fe temete |a villa di una Donzella. Quante perfone vivono fanta- 
mente nelle Città in mezzo di tali afpettT? La virtù condfle in.com- 
battere, non in fuggire. Più toflo dovrefle avere fcrupolo di abbabdo- 
nar una povera Figlia a nuovi affaltl dell’ Infemal Nemico . Io per me 
aoterej meglio di tn»(i(C} che di eOer cagione dell’altrui niorte. 
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Il fempMce Anacoreta ritoraò alla fua cella* così pcrfuafo dal pcrfitJo 
Configlielo, che profeguì a più fomentargli la concupifcenza. L’afpct- 
to della bella PrincipefTa gli fpargeva per gli occlij dolce veleno al cuo- 
re. Sicché non penfava più a fuggirla, ma godca di rimirarla . Che più! 
Accecato dalla paflìone, e pervertito dallo Spirito difornicazione fi la- 
fciA una fera tirare a far violenza alla caftilfima Richilde . Dopo un mis- 
fatto sì deteftabile , non fi può dire fe rimanefl'e più afflitta l’opprefl» 
Donzella, o abbattuto il Romito opprefl'ore , veggendofi caduto dallo (fa- 
to di Angiolo a quel lo d’infame mo(Ìro , dopo tante virtù , e penitenze . 
La confufione Io traflé fin prefTo a difperarfi , con mettergli avanti gli 
occhi i’efecrazione , con cui farebbe da tutto il mondo fentita una tale 
fcelleratezza. Prefe di nuovo partito di ricorrere al traditore Romito , 
che gli diè un configlio j^ggiore del primo: Imperocché quegli intefa 
la brutta caduta , cominciò a fparger più falfe lagrime, che Giovanni 
non ne fpargea di vere • Poi con interrotti fofpiri diffe : Chi avrebbe 
mai eredato, che un uomo ditanta perfezione , quanta era la voftra,do- 
re(Te così facilmente cadere? Or siche mi pentodi aver dato un conligl io 
fi gcnerofo ad un uomo così debole * da cui io afpettava di veder mira- 
coli, non che virtù! Con tutto ciò, fc il mioconfiglio ha avuta qual- 
che parte nel voftro peccato, vi oflèrifeo l’ajutodelle mie orazioni, per 
impetrarvi il perdono. Non cerco orazioni , replicò Giovanni, macon- 
liglio fopra che fare di Richilde inconfolabilc. O quello è il punto più 
terrìbile, rifpofe il Maligno. Se il voilro peccato fi faprà in Barcello- 
na, di quanti fcandali , e peccati fata pgione ? Come duhque fi farà 
maPad ovviare tanti difordini ? Impedire che la Donzella difeuopra 
r oltraggio fattole ? Quando anche le (Irappaflc la lingua , parle- 
rà coi gefii . Ucciderla ? Sarebbe un grand’ ecceflb : ma alla fine fa- 
rebbe un folo , che correbbe una gran moltitudine di altre olFefc di 
Dio, e forfè falverebbe a voi la riputa/ ione . DI due mali Inevitabi- 
li fi dee eleggere il minore . Sopra ciò non ofo darvi configlio : Fate 
quel che giudicate mcn male. 

Più non vi volle ad indurlo a nuovo delitto.- perchè abylfus nhyjfum 
inrvocat . Giovanni torilato al fuo romitaggio afferra l’Infelice Contell'a , 
che dormiva. Indi con un coltello le taglia parte della gola, el’ucci-, 
de. Pofeia folto una catafla di pietre occultamente la fepellifce. Final- 
mente , ritornando per dar contezza della fua azione al fallo Romito, 
non trova più né lui, né la cella di lui : che già ogni cofa erafvani- 
ta. Allora fi accorfe del tradimento, e del traditore . Onde forprefo da 
rnagglor triftezza, non fapea che configlio prendere. Ma ilfofpetto, e 
timore che non fopragglungeffero i Cortigiani del Conte a villtare, e 
provveder la lor Signora , lo moffe a prender fubito fuga da Monfer- 
rato, è pellegrinare fconofcluto in altri paefi . Con che fi perfuafedi 
fcanfare la vendetta di tant’ oltraggio fatto a Goffredo, che rimafefo- 
pra ogni credere inconfolabile per la perdita della Figliuola, lènza fa- 
pere dove , e come fi foflé fmarrita . 

Ma in tanto era G.ovanni ridotto fui l'orlo della difpeiazlone, quan- 
do da un raggio (traordinario della Divina grazia fu ifpirato a ricorre- 
re alla Madre delle Mifericordic, e Rifugio dei peccatori Maria. Pro- 
llratofi dun<2ue avanti un’ effigie di lei con cuor contrito , ed amare I.igri- 
me la fupplico ad aver p’ctà di lui indegniffimo . Nè furori preghie- 
re fparfe .li vento: pcr;hè U C'iofolatrice degli afflitti gli «nife nel 
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cuore unì Viva fpOMnià dì ottener il perdono dei iiioi delitti « (e iì8 
facefle penitenza. Onde prcfe Configlio di viver folo dlcrbe felvaggiej 
di dormir fopra il nudo fuolo^ di camminar Tempre carpone colle ma- 
ni a terra s fcnza mirare il Cielo , a guifa di quadrupede t Giacché « 
Cum ih honort effet , non intelUxit i cOmpnrMus tftjumentis infifientibu!^ 
O* fimtlis foBat efi illis . Pfal. 48. it. Per modo che in fette anni di 
tal penitenza divenne si detorme, pclofo, edirfuto, che fembràva piut- 
tofto fiera che uomo. Perciò, eflendo poi ritornato incognito a vivei* 
fu una pendice del medefimo Monfenato , fu preto dai Cacciatori del 
Conte per un uomo fàlvatico, e condotto qual moftro con fune al col* 
lo alla Coite di lui .* Ove, per pafcerlo così carpone , fe gli buttava* 
no tozzi della tavola, come a cane. ^ 

In tali , e tante feiagure però non perdè mai la foeranza nella Di* 
vìna Madre; Ma facea continuo, e compaflìonevole ricorfo alla de* 
menza di lei , umilmente fupplicandola mattina , e fera , che fi com* 
placèfle di dargli qualche buon fegno della remifiione del filo! nlisfat- 
tl. Nè andaron a vuoto si pie opere, e divote preghiere: Imperocché 
la Regina del Cielo moflane a pietà non differì molto a riempirgli il 
cuotè- di certa credenza del perdono impetrato. Anzi pet meglio afiì^ 
curarlo difpofe con grazia veramente prodigiofa , che un Bambino di 
tre meli. Figliuolo di Goffredo, flando in braccio della fila bàlia* al* 
la prefenza di tutta la corte, flendcffe dalle fafeie la fna manina ver* 
fo il proftrato penitente , e fnodando mlracolofamecte la lingua gli 
deffe quello gratifllmo annuncio: Alz.»ti ^ GìovAnnì, thè Dìo ti hapct* 
donato . 

Gran prodigio fu quello ma fu fupcràto da un altro ecceffo deità 
t)ivina Mifcricordia : Mentre la Vergine, non contenta d’aver fendu- 
ta la vita all’anima di Guarino, la volle altresì con grazia Jjìù flupen* 
da reflituire al corpo diRichilde. Imperocché efi'endo allora riconofeiu* 
to Giovanni per l’ Eremita di Monferrato, e richiedo, che fofl'e (lato 
di Richildc; egli gittatofi ginocchione avanti al Conte confefsò (ìn- 
ceramente i fuoi graviflìnli delitti , e depofe la fuà vita jrt mano di 
lui, acciocché gli deffe Una pena condegna. Ma il buon Principe , an- 
corché altamente ferito da inafpettato cordoglio,' pure ebbe cuore di di- 
re !. Tolgami il Cielo , che io phnifea mai un Penitente 4 cui Iddio 
con sì evidente thiracolo fi liiohtara d’ aver perdonato. Soltanto volle fa- 
pere, ove foffe fepelllto il cadavére della Figliuola , per dargli pili ono- 
rc«ole fepolturà. Intefo dunque il luogo, andarono inhemeallafpclon- 
cà, ove rimovendo la catafla delle pietre, ecco comparite Richildc viva , 
c farta, che apertamente protedò di effer (lata liberata dalla morte per 
interceflìone della Madre di Dio. Solamente attorno al collo cralc ri- 
mafo il fegno della ferita ricevuta, come un fottìi tlaflro di bel cola- 
re , per infigne memoria del fatto . 

Ut lengaon ferverà rerum miracula famaih ^ 

Accedattjue fides fallo ,. vinientibus annis i 

^'4a cellum dotfo fupertminet , aurea tir cum It nòta * Vetirts fi-- 
grtat vefligia etdìs . Cui. All. j. 

A quello ritrovamento della figlia il giubilo del Padre fu maggiore 
del cordoglio, che già ne aveva fentito per la perdita. Volea fubito ri- 
condurla come in trionfo alla Corte. Ma ella condantemente protedò, 
che non fi farebbe giammai partita dal fcrvlre la Regina del Cielo in 

quel 
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quél itiohte» in tul a*ea ricevuta tì fegnalata grazia. On^e al tafine bi- 
fognè cederla al Divin fervigio in un Moniftero , ch’effa ft fabbricare 
nel rnedefimo luogo , e delle mejdefirtie pietre » fotto di ctii era già fia* 
la fepellita; ove folto il patrocinio di Noftra Signora di Monferrato 
la cui niiracolofiflima effigie allora fi rtiife in gran venerazione , viffc' 

I con sì eccellenti virtù, che morì in coHcrtto di Sarttiii ! O quante bel* 
le rifleflioni voi farete fopra quefta mirabil Storia ! Ma vi fia a grado* 
di conliderar principalmente l' immenfa Mifericordla della Divina Ma-j 
dre, con quella celebre fentenZa di -S. Bernardo: Siltut miferittràiani 
tuam , Vìygo Beat * , fi quii eft , qui in'VotàtSTn t» in fuit ueceffitatibus « 
fibi metninerit defuiffe , Sefm. 4, 

P. Steph-tnUs Bertnl, Sic. Jefu . Vìlìegn i. p. F/er. W. f. J. O* 
iitmm* S. fcatnb. a. pari. c. J. . > . . 
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^ufii aecipient Regtium dectris , ©• Diadema fpeciet de mónU ’ 
Demini > Sap. S- 

la lieta Coronata col Diadema della Gloria. ^ 

N On fempre la Virtù truova perfecuzioni ; tal ora vien incontrati 
da felici accoglienze . Tcotìlo Imperadore dei Greci rifoluto di 
^prender moglie , fe raunare Pel fuo Palazzo le più vaghe donzelle di 
Cofìantlnopoli , per farne fcelta d’una a fuo grado : I7r quacHmqne in~ 
ter omnes , ocutis ejus placuerit ^ ipfa fernet . Efther. t. 4 . Come già fè 
Aifuero. Entrato poi nella Sala, che fi chiamava la Perla, con inma- 
ho un prcziofo pomo d’oto, per donarlo a chi eleggefTe per Ifpofa, fi 
fermò a vagheggiare Icafia , fplritofiffima Donzella j a cui per ferne 
' pmova della Ala modeftia : dilfet Veramente le DonAe feho di grAndan- 
t!ò . pnithè da una d' effe è nato il maggior male del Mondo. Rifpofefu- 
bito Icafia; Altresì le fino di grand' utile i perchè da una di effe è naté 
il Maggier bene del Mondo . Parve all’ Imperadore troppo ardimentofa 
la rlfpolla di quella faccente . Onde pafsò avanti , finocchè glunfe in 
• faccia di Teodora; bella si, ma vereconda; d’occhj brillanti; ma mo- 
dcftlfTimi; di portamenti sì regolati , che ben dimoftravatlo 1 ’ interni 
armonia d’ un’ Anima Angelica. Rapito da sì bella modeftia ledièfu- 
bito il pomo d’oro, fegno che l’eleggeva al Aio Spofalizio . Indi or- 
dinò, Cile fi dlfponefle le più folenni rtozZe, che mai vedefle l’Orien- 
te , poi dì propria mano nelle pubbliche folennità egli fteflb^o/l«/ D/>* 
dema Regni in capite ejtls . Efther t. 17 , 

Porta a federe fui rcal Trono vi fe regnare le più bclltf virtù , la GIil- 
ftizia verfo i Vafl'alli, la Miferlcordia verfo dei Poveri, la Venerazio- 
ne verfo dei Santi, e la Pietà verfo Dio. Vero è, che non osò In pub- 
blico moftrare 1’ olTequio, e l’adorazione alle facre Immagini : perchd 
Teofilo Iconoclafte , e perfecurorc d’efl'e avea fotto graviflime pene vie- 
tato Il loro culto in tutto Tlmperio . Ma in privato ella non mancò 
mai di riverirle, cd adorarle. Nel che le avvenne cafo curlofo. Tenea 
Teofilo un certo Landeri, folle buffone, che colle Aie fclocchctle ricrea- 
va la Corte. Coftui un giorno entrò all’improvvifo nell’ appartamento 
dcirimperadrice, c videla con le picciole Prlncipéfte fue Figlie , che 
ftaya facccndo olfequj, e riverenze ad alcune divote Immagini , cnete- 
fea celatamcnte nel fuo gabinetto. Interrogò ardlmentofo ch’egli' era, 
checofa fodero quell’ eriigic . A cui Teodora, benché forprefa, per co- 
pri- 
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S rire il fatto, rlfpofc, eh’ erano fantpeei, e figurine appresa ce per tr»* ■ 
ullo delle fue figlie. Ciò incefo , Landerì pafsò alla Sala dell’ Impe« 
ridore, che fiava a menfa , e richiedo, donde venifl'e , rifpofe, che dal 
gabinetto dell’Iinperadrice , e ch< l’area trovata in atto di riverire, e 
baciare i più belli, e ben coloriti fantocci del Mondo. Inalberollì fu. 
bito il fofpettofo Teofilo , e leyatt^fi di fedia corfe alla camera della 
Moglie pieno di furore, e con rimproveri fdegnofi chiamandola Idola, 
era difle, dov'erano quelle Immagini ch'efla adorava ? Che non avrebbe 
mai tollerato , che nel fuo palazzo fi commetrefie una sì abbominevo. 
le idolatria, il culto delle Immagini. Teodora, avendolo lafciato sfo> 
gar bene la collera, con un graziofofoi-rifo, rifpofe ; Eh che Marito mio , 
ancor voi vi lafciate burlar da queb folle , che ci ha fatto un poco ri. 
dcre colla fua matta illulìonc? Coftui è entrafo nel gabinetto , mentre 
io con quelle vollre figliuole flava aljo fpecchio(d!cea '1 vero, perchè 
anco allo fpecchio era fiata) e vide i noflri ritratti nel crillallo. Ond' 
io veggendolo fofpefo per tal novità, forfè da lui non mai più vedu- 
ta , e però curiofo dt fapcre, che cofa follerò , gli diedi ad Intendere, 
ch’erano fantocci per traflullo delle mie fanciulle. Tcofilo , come che 
fcaltrito, non accortati del gabbo, non potè contenere le rifa ; e bor-' 
bottando contri la fua credulità, e la fciocchezza di Landerì , ritor- 
nò a profeguire il pranzo interrotto. 

In tal guila la fapgia Imperadrice ufciu di quel pericolo profegiii con 
maggior cautela a riverir le facrc effigie. Sinocchè, morto rimpcrado- 
re, convocò una grand’AlTemblea dei Principi, edej Vefeovi, evi (la- 
bili di riporre in tutto l’Imperio l’ant’ca venerazione delle facrc Im- 
magini , introdotta già dal gran Coflan ino. II che volle cfeguir folen- 
nemente , facendo portar^ in una numerolìirima pmcellione da fella 
l'effigie del Salvatore , e della Vergine aH’imperial Tempio di Santa 
Sofia , con un trionfo il più magnifico, maellofo, ed allegro, che mai 
vedelle nè Coftantinopoli , nè Roma. Nell’entrare nel mentovato Tem- 
pio il popolo, non potendo più ritenere il giubilo, che gli ridondava, 
nel cuore, gridò ad aliillìme voci: Viva , e regni l’ amie» Religione . 
^efio è ‘I pik felice giorno dell" Imperio Orientale . In fom a, potè con 
ragione dire lo Storico, che una tal Fella farebbe and., comparfa be- 
ne, e bella in Paradifo. 

Ma Teodura, non paga d’aver rimelTa la Religione Cattolica nel fuo 
Imperio, volle anche dilatarla nel Regno altrui; recando la falutefpi- 
rituale a chi macchinava contro di lei la tcmporal rovina . Imperocché 
Bogori Re di Bulgaria ancor Gentile, veggendo Io feettru dell’Imperio 
caduto dalle mani d’un Imperadore in quelle d’una Femmina, lìperfua-' 
Ce di poterne fare agevolmente la conquìda . Mandò dunque Araldi a 
Teodora ad intimarle guerra. Ma la coraggiofa! Impcradrìce , fenza t^er- 
derfi d’animo fc rifpondere al Re: Che veoifle pure, perchè la trove- 
rebbe alla teda del fuo Efercito colla fpada alla mano , per vendicarli 
di chi le rompeva sì bruttamente la pace; Ch'ella non dubitava punto 
della vittoria, confidata nell’aiuto del Dio degli efercìti : Intanto fapef- 
fe, che quando anche egli la vincelle, non gli farebbe di muna gloria 
l’aver vinta una femmina: Ma fc rimanelTe abbattuto, e fuggiogato , 
com’ella certamente fperava, gli farebbe di gravìffima ipommia l’aver 
perduto con una Donna , alTalita contro la fede d'amidà giurata all' 
Imperio. Bogurì, ricevuta queda gcnerofa rlfpoda, e pjfe giù l’armi. 
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e rimandò im’altia Ainbafcerla a riihbilìr lapace, e ofiF;rire uria con- 
dizione, che (ì faccfle cambio della Sorella del medcfimo Re, già da 
gran tempo prigioniera in Coftantinopoli , con Teodoro Cufara gran 
Capitano dell’Imperio, già titeniico prigione in Bulgaria. 

Fu molto a grado dell’ Imperadrice que'Ja permuta: perchè fperava, 
che la Principelfa Bulgara ritornata alla fua Corte doveflTe convertire il 
Fratello dal Paganefmo alla Legge di Dio. Imperocché quella Signora , 
dimorando in cattività apprelTo Teodora, era ftata da lei ben irt.-uira nei 
inlftetj della Santa Fede, ed animata all’ efercizio delle Criftiane vir- 
tù, le <10311 veramente convertitali praticava con grande fpirito. Per- 
ciò fi perfuadeva rimperadrlce , che coll’efempio di lei ilRefoHe per 
venire in cognizione, ed in amore della vera Fede. Nè andò fallita la 
fua fperanza .- perchè il Re alle illruzioni, ed agli efempj della Sorel- 
la, cominciò ad affezionarli alla Religion Criftiana : tanto che nelle 
fue difavventure invocava talora l’ajuco di Gesù Grillo. 

Ma la perfetta converfione di Bogori fi compì per un altro tiro del- 
la Divina Provvidenza , che parve calo, impetratogli, come piamente 
li crede, dalle orazioni della medelima Teodora . Quello Re, che mol- 
to fi diletteva della caccia , era oltremodo vago di far dipingere In 
un Salone del fuo Palagio varie forte di fiere , e di mollri , Invelliti 
da Cacciatori. Quando per buona forte s'InvIò colàMetodio, Mona- 
co affai eccellente nell’arte della pittura. Il Re, faputo ciò, richlef* 
l’opera di lui, e l’ impiegò in figurar la gran Sala,' dicendogli prima 
così in generale, che vi formalle figure le più terribili che mai fapef- 
fe: Perocché Bogori, come di natura feroce, godea di vederli rappre. 
fentarc gli orrendi combattimenti degli Orli, e dei Leoni . Metodio 
non fapendo figurar niente di più fpaventofo, che II Giudizio Unlver- 
fale, lo ritraile a maraviglia colle p ù terribili efprellionl che imma- 
ginar poteffe la fantafia. In alto il Sovrano Giudice co! volto minac. 
clofo, e mano fulminante . A ballo tntti gli c'ementi in Ifconvogli- 
mcnto, c'conquallo. Attorno gli Angioli vendicatori , che con fpade 
alla mano faceano llragi . Alla d.flia pochi tictei, che ancor trema- 
vano d’orrore. Alla finiftra li Kepi obi fpiiiti , e confegnaci nelle ma- 
ni di orribliiflìmi Demonj , che li llrafcinavano In un’ampia voragi- 
ne, onde ufeivano calliginofe fiamme d’inferno. 

Compiuta l’opra, andò II Re a vederla , e nel p’.Imo rimirarla rellò 
forprefo da gran diletto, ma millo di pari orrore,' perchè ancor ivi 
Bello in si bell» vi/i» er» l" orrore , 

E di ntez.z.0 ì» tem» ufct’l di Urto. Tajfo. 

Richiefe fubito , che cofa mai rapprefentafle : edudì rIfpondcrlìd.ill’ 
accorto Pittore , che lo attendev.i a quello punto: Clelia eller una fein- 
pHce immagine dell’UniveifalGiudicIo, che Gesù Grillo, Giudice dei 
vivi, c dei morti, farebbe del Genere umano, dando premio eterno ai 
Giudi j e pena eterna ai Malvagi . Allora Bogori tutto attonito In fac- 
cia , e commoffo nel cuore per l’interna grazia dello fpiritoSanto , che lo 
chiamava, lì rifolvette d'abbracciar fenza dimora la fede Criftiana. Spedi 
Meffaggieri al l’Imperadnce, pregandola a mandargli un Santo Vefeovo, 
che lo iftruilfe bene nei Divini millerj e gli delle il facro Battelìmo col 
nome di Michele, proprio del Figlmolo di Teodora, la quale anch’ 
egli riconofeeva per fua Madre fpiritualc in Gesù Crifto . Dietro al 
Re, dopo vari contraili fegulrono a chiedere il Santo Lavacro tutti i 
Tomo II. I Vaf. 
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Va!lalll del Regno, modi a quella rifoluxionc dal folo vederli Inalbé»- 
rato innanzi lo Stendardo della Croce col Salvatore CrocifilTo. 

Tanto bene la Pietà fortunata d' una fola Irtiperadrice rimife in buo- 
no dato la Religion Cattolica, che l’ Empietà di tre Imperadori Ico- 
romachi , Leone, M;chcle, e Teofìlo , avea mefla In rovina. Onde an- 
che in Teodora lì può dire avverato II detto della mentovata Icalìa ; 
che da una Donna^ veniva il maggior bene del Monde, PrindipelTa vera- 
mente degna d’efler celebrata da tutto TOrlente col gloriofo titolò d' 
Iinperadrice Santa, cui meritamente quei popoli, come un’altra Giu.- 
dltta, voce benedixerunt , dicentes : Tu gloria, Jerufalem ^ tu Ittitia 
Israel, tu honorificcntia populi no/lri: quia feci ftì Viriliter ^ & Conforta- 
tum efl cor tuum , ideo eris benedica in àternum . J-udith l<. ti, 

F.Jo-. Bollandus S.J. ex Zonara,é> Curofalata ii.FebriV.S.Theodore^p.^^^i 
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Salus JuJlorum a Domino: Injufli autem peribunt . Pfalm. 

Calunnia feoperta e Calunniatore punito. 

G On ragione potea dire col Re Davidde la piidima Emma Reina d' 
Inghilterra, e Madre di S. Eduardo , Feci judicium , juflitiam t 
ne tradas me calumniantibus me. Pf.iiS. lai. Imperocché per l’elìinie 
fue virtù patì gravilTimc calunnie dai principali del Regno . Iilcorfé 
nell’ odio di Godovino Conte diCantio, e Suocero de Re, uomo altie- 
ro, ambiziofo, e pofl'ente in Corte, per aver dato inifpofa ad Eduar- 
do la fuaFigliuola Editta, nata di lui, come dalla fpina nafee la t>^ 
fa, tutta differente di coflumi . Coftui veggendo, che la Reina Emma 
era grandemente in grazia del Figlio Re, usò ogni alluiia per metter- 
gliela in difcredito, e malevolenza. Ecco a che enorme ecceffo trafeor- 
fc la fua maligniti. Finfe . e defunziò al Re con lingua avvelenata , 
che la Reina lì intendeffe d’amore con Alenino Vefeovo di Veftcheller , 
e che fenza riguardo all'onor fuo, lìdeffe ai piaceri di lui. AggiUnfc , 
che per poter più liberamente sfogare le fue pallìoni , avea procurata la 
morte d’ Alfrido fratello del medelimo Re, della quale l’empio calun- 
niatore età flato il principale complice. Traffe avanti per teftimonj a'- 
cuni Normanni Cortigiani, i quali afferivano di aver veduta Emma 
andar frequentemente alla cafa del Vefeovo. Il che erà vero, ma per 
tutt’ altro linei Imperocché vi andava la buona Reina, perchè riceve- 
va dal faggio Prelato conligli , e conforti di fpirito nelle tribulazioni 
della fua vedovità. Il Re, fe bene non fi lafciò indurre a creder alTo- 
lutaniente tale misfatto di lua Madre , he cadè almeno in fofpttto. 
Onde per cautela la fé ricoverare nel Moniftero di Vervelle. Ivi elTcn- 
do rinchiufa intefe più diflintamente la mala fama che còrrea di lei , 
e gravemente fi dolfe , che foffe dato un sì obbrobriofb sfregio alla fua 
riputazione ; come anche, che foffe con tal’ ignominia oltraggiato il 
buon Vefeovo Vellchefler . Scriffe le fue querele ad alquanti V'efcovI 
d’ Inghilterra , rapprefentando il fuo rammarico , non tanto per la 
macchia del fuo onore , quanto per 1’ onta alla dignità Epifcopale : 
Appartenere ad efli il chiarire quella calunnia : Lei confidata nella fua 
innocenza effer pronta a purgar 1’ appoflole misfatto colla confueta 
pruova del ferro rovente . 

Coftuuiavalì allora nell' Inghilterra fcoprirc la verità del delitti col fire 
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tra le altre pruove, che gl’ incolpati canunlnaffero a. piedi ignudi pcf 
nove palli fopra vòmeri arroventati. Prima di venire a quello efperi - 
mento i digiunava l’acculato tre giorni . Indi fi celebrava una MelTa , Irt 
cui II Sacerdote con certe orazioni I applicava Dio amanifeftare il vcrò : 
E nel tempodella celebrazióne fi faceva roventare il ferro . Pofcia l*io.col- 
pìt» alla prefenza degli Uflìziali della Giuftiiia fitnetteva a caibmlna- 
i-e fopra rinfocató ferro : dal quale fe feftava ofFefOj fi dava per convin- 
todidélittoi fe rimanevi intatto, fi alTolveva come Innocente; Or per 
torrtare al propofito : Congregati I Vefcovi andarono alla Corte, e fece- 
to fapere al Re, la Reiria Madre proteflarfi pura delle cólpe appofiele; 
elTer mal fondati i fofpetti : off rirfi efsa próntiffima a difcolparfi coll* 
efperimento del ferrò, rovente . In fine, e dopo varie ragioni, prò, e 
centra di chi là difendeva irinocerite, e di chi l'accufava rea , fuaccet> 
tata la prova dei vomeri roventi, fopra cui dovefsc camminare. Subi- 
to s’intimò alla Reina, la quale prontamente verinc alla Chiefa di S. 
Suitino, ed innanzi al fepolcro di lui i Io fupplicò con calde lagrime a di- 
fender la caufa della fua irinocenza. Ivi hclla medefima Chiefa fattoli ro- 
ventare Il ferro col mentovato rito, a cui volle trovarli prefentc Eduar- 
do con gran comitiva di Vefeovi , e di Baroni, fi venne aU’cfecuzIone ; 
Èmma velHta col manto lugubre, cogli occhj bendati, e con piedi 
ignudi , appoggiata colla delira, e colla finiftra a due Vefcovi j tra li 
fofpiri d’Un grati popolò s fi mife In caniniino verfo dei nove vomeri 
infocati. Iteli fui pavimento. Pafso|lI felicemente rolla fronte rivolti 
al Cielo, e’I cuore in Dio, fenza neppure avvederfi di premerli: per 
modo che arrivata fin prefso alla porta , interrogò i Vefcovi che lé 
flavano a lato , quarifo vj reltafse di fpazio per giugnere ai vomeri* 
dite , Signor» rifpofero elfi i Già voi gli avete Jicur.xmente altro 
^Hjfati { Già /ì.t bstì provar. 1 la Votlra inttocenz .» , e manife/la la calun~ 
ni» . Allora la Reltìa fdoperti gli oechj j fi, rivolfe indietro a rimi- 
rarli , e rertde-ne affertuofe grazie a Dio . Quando il popolo cambia- 
ti i gemiti di compallìone in giubbili d’ allegrezza , gridò: Viva vi~ 
va la Reinà innocente : Regni fopra di noi la fu» rhirabil virtù . 

Ella tra le acclatiiazióni del popolo ^ col medefimo abitò iridofsoj mi 
tutta giubilante involtò, itìviolfi al trono del Re fuo Figliuòlo: Il qua- 
le , veduta coi propri occhj ihntegiità di lei , fenza lafclarla proferire pa- 
rola , fi gettò geriullefso ai piedi della Madre , chiedendole perdono j 
accufandoli d’efser ftato troppo credulo ai mal! Configlieri , e d’aver cen- 
tra ragiorte pernlefso d’efporla . a sì difficile prova . Rifpofe la Madre: che 
l’amor fuo verfo un si diletto Figliuolo ben lopoteà perfuader del perdo- 
nò. Ma còme avrebbe potuto impetrarlo dal Vefeovo Alcuino, a culj 
conic a coriipllce d’impudicizia, avea macchiata la riputazione con 
corifilcargll i berti? Perciò chiamolfi anche II Vefeovo, a cui pai^Irrcnte 
il Re dimandò perdono del lìnillro fofpetto, prefo centra l’illibata 
fila virtù. Nè contento di tanto j con umiltà vóraiticnte Reale fi fè nu- 
dare gli omeri j e volle alsolutamente, che là Madre, e ’I Vefeovo 
tpn verghe ima mano gli defsero non poche pcrcofse , in penitenza 
della fiia troppa credulità . Indi comandò, che all’ una ì e all’ altro 
.fofsero rellltuite le lorò ricchezze . Pofcia fè dedicare alla Chiefa di 
S. Suitino que* riove vomeri, a perpetua memoria del iniracolofo av- 
vertimento. Così l’ Igrtottàlnlofa calunnia fi convertì in eterna gloria. 

Ma non cosi avvenne del perfido Calunniatore Godov Ino j acuì arrivò 
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U Divina vendetta : Imperoccliè , Se bene Edoardo diflìmulò qualche 
tempo il giu(h> fdegno coneeputo dentro di lui, per c(icrgli fuocero» 
e per non contriftare la Reina Editta ; tuttavia alla fine gliene diè fe~ 
gno ; mafiìmamente quando feppe ch’egli aveva avuta parte nella mor- 
te di Alfrido Tuo fratello . Stava un giorno il Conte alia tavola del 
Re, (mando un Coppiere nel porgere un piatto urtò, e corfe rifcliio 
di cadere, fe un altro Servitore prontamente con delìrezza noi folìe- 
neva. Allora difeorrendo i Convitati fopra quello fatto, Godovino dif- 
fe: Cesi avvietu ^ che un frntelle fejliene 1' altre, td nmenduc fi teneo. 
pe in piedi. Sogglunfe il Re: E cose avrebbe fatto a me ne' mici tra~ 
vagli il mio fratello Alfrido , fe Cedovino 1‘ aveffe permeffo , Punfo- 
quefio detto vivamente il Conte , il quale fdegnato , ed impallidito 
replicò; Sire, io fopur troppo, che voi fufpetcate ancora, che io ab- 
bia avuta mano nell’ uccifione di voftro Fratello , ed in trame contro 
la Madre; ma tefiimonio della mia innocenza fia Iddio, qual prego a 
non lafciarmi inghiottire quello boccone che tengo in mano, fe ebbi 
colpa nella morte del Fratello , nè in cofa alcuiu ordita contro di voi. 

Il Re fece il légno della Croce fopra quel boccone, e il Conte fe lo 
pofe in bocca . Ma, o cafo mirabile ' fe gli attraversò di uianicr.» 
nelle fauci, che noi potea nè. inghiottire, nè rigettare. Onde con or. 
ribili vifaggi , c Urani contorcimenti f()fl'«cato ibbitanamente fpirò. 
Attoniti a sì atroce fpettacoJo i convitati efclamarono: fu/lutes, Dol. 
mine, é' recium judicium tuum , così nella in iraculola difefa dell’ in- 
nocente Reina, come nella prodigiofa piinizitane del Conte calunnia- 
tore , il quale nreritamente riiuafe foffocaco in quelle fauci , da cui ' 
aveva efalato il putrido fiato della calunnia, nilìnchè s’impari l’ avvi- 
lo del Savio: Attende ne forte labaris in lipgita, i? Jtt cafus ttuts in, 
fanabilis in mortem , Eecli. xS. ,o. 

f.Jo'.EollandusS.J. ex Arnaldo \ .Januarii , l'it e S. Eduardi , pag.t^u 

MARAVIGLIA XIII. 

Ero tejHs velox malefcit , ad.theris , c5* feriuris : Dicit Domintts exer., 
cituHm. Malach. 3 . 

Barbara iniquità punita con orribil cafligo. 

N On fempre la Divina Giuftizia afpetta t far vendetta de’ le fcel- 
leraggini all’ altra vita : anche in (juefta bene fpello ufa Tevere 
dimoftrazioni a terrore degli empjj come fi legge nella vita de’glorio- 
fi Martiri Samona, Guria, ed Abido. Eflendo gli Unni andati fopra 
la Città di Edcffa per afiédiarla , l’ Imperador Romano fpedi una Le. 
(ione di Soldati alla difefa , e trà gli altri un certo Goto per capo- 
fquadra, più perfido che valorofo. Collui per mala forte ebbe allog- 
gio in cala di una Vedeva molto onorata, la quale aveva una Figli- 
uola dotata di lingolar bellezza, ma altrettanto mcsdella, e gelofa del- 
la fua onclli; onde flava ritirata dagli occhi di ognuno: ma non po- 
tè tanto nafeonderfi , che non fofle veduta <ia Gotoi e vederla , e.! 
invaghirfene fu lo ftefl'o , per modo che tollo deliberò di volerla ai 
ogni partito • Chiefela alla Madre con ogni foinmellìonc l^er ifpofa, 
protellando con giuramento, eh’ egli non aveva altra moglie . Ma la 
Madre rifiutò lungamente tal richiclla ; finocchè , importunata coi\ 
umili preghiere, con donativi, c maggiori promelie, li lafciò vince- 
re ; 
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re» e diè pàfoh di dargli la Donzella per moglie. Celebrate le noy.« 
ze« la Figliuola predo concepì con grande allegrezza della Madre che 
fpetara di avere un Erede delle Aie foftanze. 

Intanto gli Unni, difperata la prefa della Città fciolfero 1‘afledio , 6 
lè ne andarono: lìcchè anche Goto prefe partito di ritornare alla fU4 
Patria, e condurre fcco la Spofa gravida. Ma la fconfolata Madre, A 
cui molto rincrefeea che la Figlia partifle , e fofle menata via da un 
Uomo ftraniaro In paefe lontano, non fapea dove , negava afl'olutamente 
tal cammino. Nè mai lì arrendè, lìn tanto che non ebbe condotti l’uno, 
e l’altra avanti all’Altare ov’ erano feppclliti i corpi de’ tre Santi Mar.. 
tiri Samona, Gurla, edAbido. Ivi rivolta al Genero difle : Non cort- 
fentirò mai che lì conduca via mia Figliuola , fc tu prima , ponendo Id 
mano fopra quell’arca, non mi dai per mallevadori quelli Santi Martiri , 
promettendo con fagramenrb di non maltrattarla, ma di favorirla fent» 

t ire giuda la Aia condizione. Egli accecato dall’ amore che portava al- 
a Giovane, fenza riguardo al timor di Dio, che punifcegli empi fper- 
giuri, rifpofe arditamente: Dalle 'voflre mani ^ o Santi Martiri, riceva 
cjuefla mia Spofa, e voi interpongo per ficurtà a fua Madte , che io la 
tratterò fempre amorevolmente ^ e la compiacerò compitamente , feconda 
ogni fuo giuflo defiderio. Indi pofta la mano full’ arca, fogglunfe molti 
giuramenti a Dio, e fopra di fe mille maledizioni, fc non compiva quan» 
to prometteva . Allora la Madre genuflefla dlffe ; A voi glwiofi Martiri , 
e fatto la voflra protezione faccemando la miaFigliuola ^^ecjue/to fuo MarU 
to . Con tali protefte prefero l’ lina dall’ altra congedo , dopo elTerfì ab- 
bracciate 'mlieme , e Madre , e Figlia con gran copia di lagrime. Mdlblì 
Goto in via colla giovane , dopo II cammino di molti grorni , giunle vi- 
cino alla fua patria , Quando da quel barbaro , e fpcrgluro ch’egli era, Il 
fpogl lòde’ ricchi veftimenti , e preziofe gioje che portava , e la vedi, da 
povera, e vile fchiava, dicendo: Io ho già altra Moglie, e Figliuoli* 
Guarda bene di non chiamarti mai mia fpofa , ma di dichiararti fem-* 
pre per mia fchiava, prigioniera di guerra. E come tale vo’chetu fer- 
ra alla mia Donna . Altrimenti , fc noi dirai , e noi farai , mira que- 
lla l'pada , ce la ficcherò nel cuore a levarti di mìa mano la vita . 

_A quede minate ie, lafclo penfare a voi qual rimanede la fventuraM 
Giovane, lontana dal fuo paefe, divifa da' fuoi parenti , nelle mani di un 
traditore, che fotte pretefto di nozze, l’avea tirata a miferabllc fchlavi- 
tudine. Nonlefowenne altro rimedio, che fare di necedità virtù, e ri- 
volgerli al patrocinio di que’ Santi Martiri , pregandoli con afTettuofe la- 
grime, che fi ricordad'ero di edere dati prefi da fua Madre per malleva- 
dori della fua vita. Entrata poi in cafadi Goto , fe umilmente riverenza 
alla Signora, la quale, vedutala di così bel femblante , ne prefe follo gel- 
loda, cchiefe al marito, chi ella fode. A cui {egli francamente rifpo- 
fe; Ederuna fchiava , prefa da lui in guerra. No, no, Ibgglunfe la Donw 
na, che code! non ha faccia , nè portamenti da fchiava . E benché il Mari- 
to gìuralfe ch’ella era tale , e come da taledovea farli fervire , fernprc però 
la Moglie ne ritenne un gclofo fofpetto. Onde mirava fempre l'Infelice 
Giovane con occhj biechi: la opprimeva con vilidìme fatiche: le dava 
brufche parole , e peggiori trattamenti . Ma quando li avvide , eh’ era 
gravida, vieppiù s’inviperì, e proccurò di affliggerla in maniera, che 
ne moride II portato. Il che però non avvenne per ifpe.cial grazia di 
Dio: fìcchè inbrievediè alla luce un bambino tanto fomigliante a Goto- 
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fhefembrara un vìvo ritratto di Jui. Oh allora sì che là Moglie divenne 
una furia, finmdo di credere, clic la Schiava forte l'Anima del Marito, e 
Il bambino figliuolo di lui . Perciò calando nel cuore 1 ‘ arrabbiato fdegno, 
determinò di vendicarfi legrctamente di lui, e di lei. Un dì, fotto pre- 
teso di non fo qual faccenda, mandando la Madre lontana fuori di cafa, 
diede I! veleno alla creatura. Fatto poj ritornola fventurata genitrice, 
ritrovò il Tuo caro pargoletto morto , e fubito venne in fofpizionedi fiq 
ch'era, tanto più che la boccuccia del bambino mandava fuori unafpuma 
nericcia. Nettogliela la Madre con un pannolino,- e per certificarli del- 
la verità, accecata dalla pafiìone, prefe un mal faggio configlio; percliè 
una mattina, che la Padrona dovea pranaarccol Marito , ed altri paren- 
ti, forbì, ed intrife di quella vglenofa fpiima dentro , e d’intorno il bic- 
chiere, in cui ella dovea bere. jJevè elfa allegrjimente co|vino il vele- 
no, da cui prefio fu tormentata, e morta con gravifiìmo rammarico del 
Marito, c de’ Convitati . Così la fua iniquità ritornò fopra il capo dell’ 
iniqua Donna , e fi verificò in lei il detto del Profeta; Convertetur doler 
ejus in capitt ejus , inverticern ipfius iniquitas cjus defetndet . f/. 7. 17, 
Fatte l’efequle, fi mifero a cercar la cagione di quella morte repen- 
tina-. e alb fine conghietturarono , e feoperfero ciò che la Schiava a-’ 
vea operare. Onde infuriati contro di lei, la prefero |>er li capelli, c 
ftrafcinandola per terra , viva la feppellirono nella medefima tomba , 
ove giaceva P infrac’dito cadavere della Padrona , riponendo fopra la 
ft-poltura una gran pietra. O Signore, come provate voi le povere ani- 
me, c lafciate cadere negli abifiì, per fol|ev.irle poi con maggior vofira 
gloria.' Eflendo la miferabile Schiava rovefeiata in quel fepolcro, fentj 
un odóte sì peftilcnte ufeito da quel putrido cadavere, ch’ebbe fubito 

0 morire, fe non era confortata da fpecla! ajuto diDio. Riprefi dun- 
que gli fpiriti , fi rivolfc con calde lagrime, e divoti fofpiri al Ciclo 
fupplicando i tre Martiri , che la Ibccorrcfi'ero ,- pofciachè confidatane! 
lor patrocinio, era fiata commeli'a alle mani di quel b.irbaro , ed allo- 
ra fi trovava in sì deplorabile angufiia, fenza fjieranz.i di umano rime- 
dio. Nel fare quella oraz.ioiie, vide li tre campioni di Crifio veftui di 
mirabll chiarezza, che riempirono quella tomba di chiariirima luce, c 
di una fragranza di odore sì foave , che le parca di cfl'er InParavlifo. 
Indi udì una dolcifiì.aia voce, che le diflè; Non temere oFigli.i, che 
prefto vedrai maraviglie. Otterrai più che non brami. Noi, come fe- 
deli mallevadori, ti porremo Infalvo. Udendo ciò la giovane fu for- 
prefa da dolce fonno, nel quale quel Dio, che col mezzo di un An- 
gelo tralTe il Profeta Abacuc per un capello da Giudea in Babilonia , 
rinnovò in lei un fomigliante miracolo . Imperocché deftata lì trovò m 
Edelfa fua patria , nella Chiefa avanti l'Altare de’ meJelìmi Martiri: 

1 quali la richiefero, fe fapea dove fi folTe. A! che ella, ben riconp- 
feendo il luogo ove (lava , attonita per lo fluporc, e giubbilante per 
r allegrezza , rifpofe con affettuofifiìmì ringraziamenti , dando mille 
benedizioni a’fuoi Lib.*ratori , che foggi un fero : Eccoti Uhera-, Già ab~ 
biamo adempiuta la noftra obbligaz.io»s r Vattene a tua h^drt , Addìo , 
La Madre, avutone avvifo dal Cuftodc della Chiefa, vi accorfe fubi.. 
to, e veggeuio la figliuola così mal vefilta , e trattata, appena la _ri_ 
conobbe; finché effa non le ebbe contato tutto il feguito della ftorla, 
e. il beneficio della liberazione ottenuta da' Santi Martiri. Allora no^ 
fi può dire, che abbracciamenti faccB'e la Madre alla Figlia, c che la. 
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grime c finsliiozzi fpargeflcro amenJuc così abbracciate inficine , f'ca- 
7 a poter proferire parola. 

Ora è tempo di vedere, che Iddio accompagna laGIuflizia colla MI- 
fericordia, e rende a clafcuno il guiderdone delle opere Aie. Ritor- 
pando gli Unni più poderoA all’afl'edio di Edefla , altresì l’Iinperadore 
riniandonne una Legione di Soldati alla diìefa. Tra’ quali dovette pari- 
mente far ritorno Goto, che andò dirittamente alla cafadi Ara Suocera, 
crcdendofi che Ivi perA>na del Mondo non folle confapevole di quanto 
avea fatto alla Figliuola di lei. Perocché la Madre, al primo avvifu4el 
ritorno de’SoIdati, l’avea riporta in una camera fecreta, affinchè da 
lui non FOtell'e cflcr veduta • Adunque la Suocera , dopo aver ricevuto 
il Genero con fimulate mortre di benevolenza, è dopo aver udite da lui 
varie menzogne intorno alla Figlia.- Come era giunta fana, e contenta; 
che avea partorito un vaghiffino bambino: che fi tcnea la più felice 
donna del Mondo per gli ottimi trattamenti che da lui avea fempre ri- 
cevuto ! allora chiamò fuori la Figliuola , la fe comparire , e la pre, 
fcntò a Goto, che in vederla tramortì , ed ebbe a cadere a terra per or- 
rore. Indi ella denunziò i rpisfatti del perfido uomo al Tribunale della 
Giuftizia, e li provò, e Aroperfe con tanta evidenza; che il miArrabiI 
reo non ebbe ardire di negarli. Onde fu melTo in catene, e condannato 
ad cflcre impefo, ed arfo a pubblico vituperio; col quale infame Aip- 
plicio egli pago la Aia malvagità; e il popolo benediffe con alte lodi 
})Ioj che ^uin il traditore, e liberò la tradita; per T interceffìone de* 
Santi Martin, la cui gloria crebbe a A>mma Venerazione in Edeffa. 

Ecco la riverenza e il rifpetco che fi deve a* Santi , quando a' loro Altari 
fi fan promeile , cgiuramenti , Ecco che, fe bene Iddio talvolta tace e 
dllfinriula, permettendo, che uomini malvagi lafcino leredini a’ioroap- 
petitl, e corrano in preda alle Iniquità; pure alla fine li raggiunge, U ca- 
ftiga, e ne fa fcempio , fenza che portano piò fuggire dalle Aie mani, co- 
me egli ftefFo proterta.- Perfeftar inimìcos meos ^ compreheniam illos • 
cadent fubtus pedes meos : ut lutum. pUtearum deleho ees . .7 4 -*' 

P. Petrus RÀbadeneira Soc. Jefu ex Sur io 1 %. Novembri s , Vita sV 
Martyrum Stmon*.^ GurU, Abidi , pag. 187 , ' 
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Fultite me Floribus; quia Amore langueo. Cantic. :. 

L’.amor verginale verfo la Regina del Ciclo glorificato con. fini- 
boli miracolofi. 


D icono iNaturaliftl che dove l’Iride, ofiaI‘ArcobaIeno, va a ripor- 
re, e, per COSI dire, a polare i Aioi capi .* [ts ^uo loco Arcus Celefiis 
dejecerU capita fua. Pii», iib.tj. c.^. Ivi germogliano ameniffimi fiori , sì 
ben color itr , e « odoroh , che ad erti Comparati fuavitas nulla poffit . Che 
cheli fiadicio: egli e ben veriffimo , che in chiunque rivolge II Aio ca- 
po, efirtagll occhi della Aia mifericordla la Madre di Dio, Irid* vera- 
mente Celelie , come la chiamò S. Bernardino di Siena, IpPit ejl Arcusfx- 
derisfempsterm i Serm.l. de nom. Mar. In elfo nafconoGigl! ammirabili di 
purità, eRofedi fante amo^ Il che fi vide chiaramente adempiutone! 
BeptoFrancefcoScnele dell Ordine ife’ Servi di Maria. RInalda Madre di 
lui, divotiflima della Regina del Cielo, prima di partorirlo alla luce. 
Vide in un fogno milteriofo , che dal Aio ventre ufeiva un vaghilfimoGir- 
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silo, da cui_ germogliavano altri gigli minori, co’guali fi formò una 
bcllillìma Iride come corona , che follevatafi in aria, «ndò a cingfre 
il capo di una pietofa effigie della Divina Madre. La vifionefu com- 
provata dall’ evento : imperocché di lì a poco nacque di lei con gran 
fcìlcità un vago bambino.- il quale, in ricevere l’acqua Battefimale, 
diè legni del giubbilo. Anzi in vece de’ conlbeti vagiti, e lagrime, 
aperti anticipatamente gli occhj , li fifsò tutti fcreni , con faccia ri- 
dente nell’ immagine della Madre di Dio , che flava rìinpetto al fa- 
cro Fonte . Prcfaglo di quel divotilfimo affetto, che Francefeo dovei 
profeffar alla medefima Vergine. 

Pari a sì felice principio fu la fua vita/ perchè pareva allevato alle 
poppe della Pietà. Grandicello cominciò a frequentar laChiefai ove, 
avanti rimmaglne della Regina degli Angioli, recitava cinquecento .Ave 
Maria, ma con tal affetto, che le parole gli ul'civano più dal cuore che 
dalla bocca. Volea ritirarli all' eremo a viver folamente aDioi fe non 
che la Vergine gli rivelò, che in premio delle affettuofe lodi a lei of- 
ferte, già lo avea fcritto nel^catalogo de’fuoi Servi. Ond’egli, Lenza 
dimora , pofe in effetto la rivelazione , per fervire più degnamente 
nella cala propria di lei, la fantìffima Madre . Dopo la profeffioneRe- 
ligioifa fu deflinato alla predicazione Evangelica , nella quale era ima 
delizia feiuirlo difeorrere delle lodi di Maria. Siccome anche fu gtan 
maraviglia il vederlo, talvolta in quell’ Appoflolico miniflero , avere 
il_ capo coronato di iin Iride di fiamme luminolè . Ma alla fine un 
giorno, andando verfo Arezzo, per farvi una predica, nel mezzo del 
cammino fu forprefo da un deliquio, che lo flefe a tprra. Allora gli 
comparve la Regina del Cielo ammantata di candid iffima luce , che 
gli porfe un mazzetto di belllfli.ne Rofe, alla cui foaviflìma fragran- 
za fubico rivenne , e ricuperò vivace Io fpirito . Indi udì dirli d.illa 
medefima Vergine , che rivolgeffc i palli al fiio Convento, perche II 
Tuo Divin Figliuolo lo volea chiamare a veder In Cielo il Trionfo 
della fin gloiiofa Afccnfionc. 

Ubbidì prontamente col ritorno al Monlftcro : ove giunto fece i primi 
paflì allaChiefa avanti l'Altare della Beatiilima Vergine , a renderle n- 
mlliffime grazie, ad appendere II mazzolino di Refe a’ piedi della Sta- 
tua di lei, dalle cui mani I'’avca ricevuto. Pofcla trasfcritofi all’ Infer- 
marla , fi coricò , ma non prefe già Tonno ; perchè la fovrabbondante 
gioia del cuore non glielo permife. Anzi cominciò a cantare, come un 
dolciffiino Cigno* vicino a morte, i Salmi Davidici. Prima di Tpirarc 
gli apparve la gloriofiflima Vergine col Tuo Divin Figliuolo, e tutta 
graziofa , gli diffe, Francifee, Serva mi turiffime^ quid retri^um tihi 
prò fideli amóre y qua me femper et prafeeutut } Non osò rifpondere l’u- 
mile Servo, ma par lui riTpofe il Divin Figliuolo: Convenit y M«t*r , 
tu qui te amavi t y veniat regnaturut nebifeum in Ciltfti Patria: Con- 
vien , o Madre, che chi tanto vi amò, venga a regnar con noi incie- 
lo. Allora amendue ad una voce differo: Feniy veni y fidelìt Serve y in 
Patrìam Calefiem nobifeum : Vieni, vieni con noi alla Patria del Pa- 
radiTo. Al che ubbidendo egli, nell’aurora appunto dell’ Afeenfione , 
pafsò con una beata morte ,, accompagnato da’ Cori Angelici al Cie- 
lo, a mIrare'II gloHofo trionfo del Salvatore. 

Al funerale di lui concorTe tutta la Città per uno Arano prodigio, che 
vi avvenne. Imperocché ficcome fu prefagica la nafcita.del B. France- 
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frt Colli v!(ìoneMel giglio, e la vita di lui fii confortata dalla Vergine col 
mazzetto di rofe; così la morte parimente fu glorificata con un'altro gi- 
glio: il quale, nel punto chefpirò, germogliò fuori dalla bocca di lui , 
difingolar vaghezza, e foave fragranza. In clafcuna delle foglie del me- 
defimo fiore era deferitto a caratteri d’oro , Av* Mari» : Affinchè fi ve^» 
defl'e , eh’ era premio di quel divotiffimo affetto j^eon cui tante volte avea 
riverita la Madre di Dio colla Salutazione Angelica, e celebrate con boc- 
ca fiorita le lodi di lei . Quello miracolofo giglio fi conservò nella Ghie- 
fa del Moniftero in alta venerazione: finocchè certi Ambafeiadori , in- 
viati dal Re di Francia alla Repubblica di Siena, lochiefero a grande 
iflanz-a in dono come un prezioib teforo per eficr il 'Giglio, Tarmi, e 
la divifapropiia del lor Regno. Ottenutolo, benché a malgrado de'^ne- 
fi , lo trasferirono alla (anta Cappella Reale , ove confervavafi anche 
la Corona difpine del Salvatore . Ivi flava in gran riputazione, permo* 
doche molti Francefi , pellegrinando a Roma ai facri liminari degli Ap- 
polloli , paffavano per Siena a_ riverire il corpo rei Beato Francefeo , df 
cuiaveano grande Rima. Anzi aderivano alcuni , che il giglio di lui che 
mantcnevafi in Parigi, nel giorno annlverfarlo della fua morte, -folca 
verdeggiare , e fiorire , come fe folle di prefente colto dallo fido : ma 
che nel dì feguente diveniva arido , ed appadito, come prima . CojJ 
ogni anno Glori* ejus gerrrtin^bat ficut Ulium . Ofe* 14. 6. 

Finalmente, in memoria di quelle rofe, che infermo ricevette dalla 
Vergine, era confuetudine in Siena difparger nel medefimo dì iòpra T 
incorrotto corpo di lui nembi di rofe; perchè dal contatto di quel facro 
depolìto traevano una mirabil virtù di guarire varie infermiti : onde 
fi didribuivano le foglie di effe agT infermi, chene riceveano frequen- 
temente la falute. Òli in leggere Teccellenti virtù, eie grazie mira- 
colofe conferite al Beato Francefeo , non vede appuntino avverato ia 
lui ciò, che dille TEcclefiafiico all’uomo giufio; che farebbe §ÌM*fi Ar^ 
CHS refulgens inter nel/nUs glori* , c!>* quafi flos Rofsrum in ditbus ver~ 
ni, C?* quafi L'ii*, qut fune in tranfitu aqn*} C*p. fo. 8. 

P. Qodefr. Henfchtnius Soc.^eftt ex Cirro. Servertem l 5 . Maii Vita S» 
Frane. Senenfit f. 6 ^ 6 . 
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ga» pofi aurum non abiit , tue fperalit in peeuni» , ©• thefattris , 
fecit mirAbili* in vita fn* , Ecclef. 31. 9. 

Generofo rifiuto de’ TeforI mondani . 

C On ragione dal Savio II difpregio delle ricchezze terrene fu riputa- 
tola pietra di paragone per provare una gran Santità. Imperocché 
quanto più un cuore fi vuota fpoptaneamente nella cupidigia de’ beni 
mondani, tanto più vien riempiuto dell’affetto a’beni (jelefii . Mirabile 
pruovane diede quel grande amatore della povertà S Francefeo di Pao- 
la . Ferdinando I. Re di Napoli , udendo celebrare la miracolofa San- 
tità di Francefeo , per chiarirli del vero, la volle mettere a cimento • 
Comandò al fuoSinifcalco, Che fatti arroRIre buona quantità difquifi- 
tilfimipefci, e poRili inpreziofi bacini d’argento, li mandaffea nome 
Regio al Convento del Santo . Andati 1 mefsaggierl , colla maggior cortefia 
che feppero, pregaronlo ad accettarequel poco di carità, che il Re gli 
mandava dalla fuamenfà Reale. Ma il Santo, Tolgami iddio, rifpofe. 
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ithe io rlctVM m»i sì freziofo regalo , troppo difconvenUute ai poveri di 
Crifta . Riportatelo pure alla tavola Reale : Che a noi haflano poveri 
lepmì . Indi , fatta la benedizione fopra quei vali , con Iftrano pro- 
digio rendè la vita ai pefei arroftiti , che incontanente fi moflcro, e 
guizzarono dentro quei bacili, come dentro criftalllna fonte. 

; Quindi entrò il &mto in. alta venei azione appreflb Ferdinando , e 
fu con amorevoli preghiere invitato in Corte . Accoltovi con gran 
■eortefia, ed oflequio , fi vide torto offerire dal Re un bacino ripieno 
di feudi d’oro per fabrica d'un Monirtero in Napoli, Ma Francefeo , 
f>rcfa quindi occafione d’ammonirlo delle angarie, con cui troppo pre- 
meva i fuoi Vaflallì, con voce modefta, ma fevera, rifpofe; Ch’egli 
4»on riceveva in limofina la mercede dei poveri : Non doverli fpoglia- 
se i Sudditi per veftire altri : Quell’ oro eflère quali tutto fangue dei 
fiopoli . In pruova di che , rtefe una niano , prefe una di quelle mo- 
tiete, la punfe con uno rtilo ; ed eccoti rtillare da quello vivo lingue 
à maraviglia, e terrore del Re, e di tutta la Corte fpcttacrice. Cosi 
£ vide appunto avverato quel detto di Geremia delle ricchezze mal 
Sequirtate ; /a aielis tuie inventus eft f angui s animarum pauperum , Cap.'i. .44. 

Più memorabile cortanza dimortrò anche nella Corte di Lodovicct 
JKL Re di Francia, Querto Re , gelofo fopra modo della fua vita , 0 
fanità , intelè le grazie miracolofè die il Santo facea. fopra ogni fotte 
d’infermità, s’invaghì fortemente d’averlo nella fua Coite. Spedi per, 
ciò un’Ambafceria a Ferdinando Re di Napoli, e poi un’altra alSom- 
ino Pontefice Slrto IV. acciocché coll’ autorità Ap^olèollcà coftringctì'q 
il Servo di Dio a coadefcenderealla richiertadi lui, e prendere quel- 
la peregrinazione , Il Santo che prima non fi era morto alle irtanze 
del Re , s’arrendè fubito al comando del Papa . Giunto alla Corte di 
Francia, fi vide venire incoatro il naedefimo Lodovico , che genufielTov 
ai piedi di lui l’accolfe con quegli amorevoli ofl'equj , con cui avreb, 
be accolto un’Angelo fcefo dal Cielo. Non cosi fu accolto da Giaco- 
mo Cortier primo Minirtro del Regno. Quefti , ertendo in ftima d’ec- 
celleDtifSino Medico, teneva il primo luogo nella grazia del Re trop, 
po follecito della Aia falute , per curar la quale egli riceveva di fa.- 
larlo Regio diecimila feudi ai mefe. Onde ingelofitofi , che Francefeo, 
non fottentraffe in vece fua nella grazia del Re, che poi gli togliefle 
la paga, s'applicò fobico a diminuirne la .Aima . In fecreta confidenza 
diffe a Lodovico, efservi di lui gran fofpetto d’ipocrifia. Quella m»- 
rtra di mendicità efsere una tacita dimanda di ricchezze. In finecon- 
chiufe 1 doverfene far pruova con qualche preziofa offerta . 

Aggradì al Re l’artutto configlio ; perciò mandò a donare al Santo una 
magnifica credenza di vafellame d’argento, pregandolo a valcrfene o per 
fé, oper lafuaChiefa. Il povero diCrirto, vedendo l’omertà, fè fcgiii 
di Croce per maraviglia, e con umile rifiuto mandò dicendo al Re : 
Nonirtare bene poveri legumi inpreziofi vali; Hartarealla fua povertà 
una fcodella di legno , cui non avrebbe cambiata in una coppa d'oro . 
Non efièndo dunque riufcita al Re quella prima Invenzione tentò la 
feconda, conforme ad un nuovo configllo del Medico, che foggiunfc • 
Non effer maraviglia , fe il Medico italiano non avev'a accettato quel 
donativo: perchè ben vedea, che avrebbe pregiudicato alla buona opi- 
nione dellafua povertà, ammettendo nel la fua cella cofe appartenenti al 
tfto fecolare: Che però fi dovrebbe fargli uuprefentedi cofa fpettantea 

per- 


Se' Juoì Santi, ^ . fj> 

perfona Ect!c(iaftìc.i; Parve quefto migliar partito al Re , il quale a- 
vendo nel fuo gabinetto una vaghiffima Immagine della Regina del 
Cielo, formata d’ oro fino, guarnita di care gioje , e filmata di va- 
lore di diecifette mila feudi , la inviò pel fuo Limofinicro a Fian- 
cefeo , dicendogli , che fe ne fervilfe per ornamento del fuo Orato- 
rio. Ma egli non fu più arrendevole a guefta feconda offerta, che alla 
prima , Sicché fendute al Re umili grazie dell' onore eh? gli facea , 
dille: Non convenire ad una cella di creta un fregio d’oro. Aver egli 
un’Immagln? di Noftra Signora tirata in fempllce carta : Quefia ell'ec 
di vantaggio per le fue divozioni . 

Tale fu il riufeimcnto della feconda pruova , a cui fuccedette la 
terza più fottile , fuggerlta dallo fieffb Cortigiano , il quale vieppiù 
bramofodi fcreditare il Santo, replicò, che per far accettare il prefen- 
te , facea meftiere che la cofa p.ifiafse fegreta , fenza che ne avefl'e noti- 
7 -ia perfona del mondo: perchè cosi ,_ficuro di non dfere fcopcrto, e di 
non incorrere biafimo di cercante ricchezze, e fimulirore di povertà, 
non farebbe rifiuto dc’preziofi regali . Altresì in quella pruova s’induf- 
fè il Re, e trattolo un giorno m difparte tutto folo, gli prefentòun 
facchetto pieno di monete d'oro , che portava nafeofto fotto il manto 
Reale, dicendogli, che pigliaffe pare quel denaro: che anima vivente 
noi faprebbe ; e che le ne fervifle a poco a poco per l’erezione d’ un 
Monifiero del fua Ordine. A tali parole , ritirando la mano il Sapto 
come da acceli carboni , rifpofe con ciglio alquanto fdegnato : Sire , 
rnrglfo farebbe ftr vai rendere quello che ad altri dovete , e non preme- 
re tante ì voflri VaffalH con tributi , ed angherie : La carità yerfo de' 
judditi è più grata a Dio , che la liberalità yerfo gli Jlranieri . A que- 
llo tuono di voce non fi oftefe già il Re ; ma con volto fereno gradì 
l’ammonizione. Chiaritofi a tante pruovc dell’ imm:tcoIata Santità di 
lui, 1’ ebbe in si alta, ed affettuofa venerazione , che conlegnò tutta 
l'anima fua, la fua Corte, e il fuo Regno, nelle mani del Santo. O 
quanto difse v^ro Ifaja . ^i excutit manus fuas ab omni munere , ifte 
in excelfis habitabit ! Cap. *4- 

f. Gedefridus Henfch. S.J. ex Chroa. Mirùr». X. Aprilis , pag. loé, 

maraviglia ivi. 

Hu efi'Viciorta, qua tdìntit Mundum^ Fides noftra, Epift. i. Jo: f. 4* 

f Gloriofe Vittorie della Fede Cattolica , 

N On trionfò forfè mal la Fede Cattolica del Gentilefmo , e delT 
Erefia con maggiori maraviglie, che nel Concilio Niceno. Con- 
fiantino il grande vi avea raunato un' AITemblea di j^8. Vefeovi , il 
fiore della Criftlanità in ifpirito , e dottrina . Erano concorfi a quel 
teatro di Sapienza, e di Maefià, non folo io. Vefeovi Ariani, ma e- 
ziandio una flotta di Filofofi gentili, capo dei quali era un gran Sofi- 
fta verfatilfimo nelle dottrine Platoniche . Cofiui , come uomo d’_^cu- 
to ingegno, e pratico de’Sofifmi, era più volte venuto alle mani coi 
Dottori Cattolici , fenza mai darli per convinto, anzi con vantarfi vin- 
citore per la fua abilità, e vivezza nel quefiionare . Onde nella facra 
Afl'emblea osò provocare i Vefeovi Criltiani a difputar feco di Reli- 
gione : prefumendo di metterli tutti in confufione. Già fi disponevano i 
più dotti , e fapienti dei Santi Prelati ad entrare contro di lui intenzone , 
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Quando Spiridiont Vcfcovo di Trlmltonto Jn Cìpri» uomo fempllce»^ 
poco o nulla verfàto nella Teologia, ed affatto inefperto nel Sofifmi, 
i'a'tò In mezzo dicendo, che a lui toccava quella disfida. I Padri del 
Concilio Te ne maravigliarono: fapendo la poca attitudine di lui,' cd 
I Fllofofì fe ne rIfero , credendolo prima vinto , che combattuto . Cou- 
tuttociò I Vefcovi più fcienziati, ben conofccndo la Santità dell' uo- 
mo di Dio , gli cedettero il campo : Perchè Iddio voleva abbattere 
quel Golia del Gentilefimo, provocatore del Popolo Fedele, per mez- 
zo di quello Davidde , Semplice Pallore , non con ifpada acuta, ma 
in fundn , lapide, i. 17. 50. 

Ecco coi'ie ; S’accolla Spii idione al gran SofiUa, e gli dice fempiici- 
mcnte : '■■i ti, o Fllofofo : lot’.' ifegno, che uoa ve che un loIoDio, 
chehafauojl Cielo, eia Terra per il fuoDivin Verbo. Quello Vesbo è. 
il fuo Figiiiiolo , cheelfendo pioli èfattouomo, natod’una Vergine, c 
morto fu una Croce, per redimere II Genere umano- Egli verrà a giu- 
dicarci , per dare a ciafeuno fecondo i fuoi meriti. Guarda bene di non 
metterti ad e fa minare con vana curiolìtà quelli millerj, cheli debbono 
folamente apprendere con viva fede. Or dunque rifpondiini Immanti- 
nente , e di fe tu li credi ? A quello dire, rifpofe il Filofofo: Si che 
io li credo, come tu li credi, e confelfo ellèr verità quanto m' infegni . 
Indi rivolto ai fuoi Filefofanti , fortemente attoniti per una si inafpet- 
tata rifpoHa . Non vi maravigliate , 'dille , d'una tale non mai attela 
mutazione . Sino che fono Hato combattuto colla forza naturale delle 
ragioni,' e còll’arte del difeorfo , Io mi fon valuto delle mie ragioni , 
e dei difcorli, per abbattere tuttociò che mi» ti opponeva. Ma oia che 
fon attaccato da forza foprannaiùi ale di virtù Divina, che opera perla 
lingua di quello S. Uomo, i difcorli umani non polfono rellllere a ragio- 
ni fovraumanc , nè l’uomo contiaddire a Dio, Io protello ad aita voce, 
che fon Crilllano, e vi fcongluro colie più calde preghiere a feguirc 
tutti II mio efempio; Perchè mi glorio d’efferc finalmente vinto, e di 
dover la mia falute alla mia perdita. Quello colpo del Cielo fece, che 
altri grand’ingegni paffarono dalle fottili dottrine di Platone alla fem- 
plice fede di SpIrIdione. Eh che ben dille l'Appollolo, che la verapre^- 
dicazione del Vangelo non Illà In perfiM/ihilHui humana fafientU wr- 
tis , fei in oftenjicm fpiritus , virtutis . I. Cor. 1. 4. 

Quel colpo abbattè il Genti leiimo. Quello altro ivi pure diè il crollo 
air Arianifnio. Già nel Concilio Niceno , alla prefenza del gran CoHan« 
tino, che ivi allìllette con umiltà veramente Imperiale, tutti d’un 'ani- 
mo i jiK. Vefcovi aveano fulminata cogli anatemi l’erefia d'Arlo. Ma 
nel fottolcriverli alla fcncenza di condannagione, vennero a mancare 
due celebri Vedovi , Crifanto, &Maufonio, i quaIi,forprelìda malat- 
tlacrano paffati a godere il premio delle lor fante imprefe. Dilpiacque 
molto ai Padri quella morte; perchè non poteffero tutti concordemciire 
fofcriverli ai fanti Decreti . Onde ifpii'ati fenza dubbio da Dio prefero 
On maravigliofe conlìglio d’andare in procedione alla tomba ove erano 
fepfKlIiti i loro corpi. Ivi giunti fecero quella preghiera: Fratelli di- 
Icttidimi , voi che con tanta fapienza e unto zelo ci a>uulle con cuo- 
re unanime a condannare la facrilega impietà: deh concorrete anche a 
fottofa'Ivere con mano concorde I facri Decreti . Ciò detto , ripofero 
la fcrittura delle fofcrizioni fopra il Sepolcro, ben cullodita, e lì ri- 
tiraron» avanti all’altare maggiore a far divote orazioni. Cofa mara. 

viglio- 
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vipliofa ! Li mattina f^gucnte ritornano unitamente al medefimo Se- 
polcro, e prefa la carta, che Ivi eia Tempre fiata tenuta con cufiodia 
trovano eflere fiata fottofctitta col proprio carattere dai due Vefcovi 
defonti, Crifanto, c MaufoHio . Ad un tale miracolo i giubbili , c 
le fcfte , che fi fecero , non fi poflbno ridire , veggendo con sì inau- 
dito prodigio confermata la Verità Cattolica a confufione degli Aria- 
ni , e gloria dei Fedeli , che allora efclamarono con teftefe voci , 
cleri» P»tri , Filie , 6» Spirituì S»ncle ; Verfetto di lode oppofio 
all’ erefia di Arrio» il quale cominciò , e profeguì fempre a cantarfi 
nelle Chiefe d’Orlente, e d’Occidente. 

. P. Petrus Rib»deneir» Soc. 14. Deeembr. Vita S. Spiridionit , 
Laurent. Sta’, io. Julii p^g. 15?. 

MARAVIGLIA LVII. 


Etiam Dviionia fubjicìuntnr nobis . Lue. io. 17. 
Curiofo caftigo dato ai temerari Demoni . 


N On poteadal Savio nei Proverbi efler meglio rafibmlgliato ii Demo- 
nio, che al Paflero più importuno, e molelto degli altri uccelli r 
Sicut Paffer quolibit vadens . Il quale fi truova In ogni luogo , e fcaccia- 
t» da un canto viene a molefiarci dall’ altro j come dilfe S. Agofiino : Pt\f. 
l'er iafiabilis efi : Citomovetur ^ cito bine, ( 5 * inde volat . L. Pfal. Ii4. 
Così il Demonio, continuo tentatore del Genere umano, vint0 in una 
tentazione ci afsale con un’ altra , nè ci lafcia mai goder pace . Tale lo prò. 
vò il gloriofo Patriarca S. Domenico, il quale, ritornato dà Spagna a 
Roma, fu invitato a fare un Sermone ad un Monifiero di facre Vergini . 
Appena cominciato l’efordlo, il Demonio, invidiofo del bene, che ne 
dovea rifultare , prefe la formadi Pafsero con piumebigie, ecapo neric- 
cio. Entrato non fi Teppe donde, nell’Auditorio, fi miTe a fvolazzarc 
attorno, avvicinandoli verTo la faccia or d’una, ord’un’altra Monaca, 
con tanta importunità che fi penava a Tcacciarlo lungi , fi che da una fila 
jk; n alfaji fse l’altra dell’ Udienza . Non è da dimandare. Te mettefse con- 
fusone in quelle buone Suore. Il vero fièchecon quegli importuni Tvo- 
lazzi, ed inconditi garriti otteneva il Tuo intento, di fiurbare la Tacra 
. funzione per modo che attender non fi poteva alla parola di Dio. 

S’ avvide Tubito il Santo , che fulfe quel molefio uccello , e della 
pretenfione, che avea, d’impedire il profitto fpirituale del Sermone . 
Onde per moftrare il dominio che avea fopra di lui , e quanto poco 
conto ne faceTse, comandò ad una di quelle Monache per nome Malli, 
mllla, che lo pIgliaiVe Tenza timore, e lo recafl'c alle Tue mani. Ub- 
bidì prontamerjteja ferva di Dio, ed aft'aratolo d’ improvvifo, fen- 
7.a che fi potelfc Ichermire , lo prefentò .il Santo ; Il quale cominciò 
immantinente a Tpiumargli l’ale, e firappargli afiàtto le penne . Mo- 
firava l’infelice Pafsero gran feutimento di dolore, or pigolando , ora 
firidendo colla querula voce, e col dibattimento dei membri : Come 
appunto fanno gli uccelli , che elfendo vivi , fi Tentono Tvellere dal 
corpo le piume. Ma molto più Tmanlava il Tuperbo Spirito in vederfi 
fa%to lo fcherno , e la belle di quante perfone ridcano di quel Tuo 
oltraggio ,• come la fpcnacchiata Cornacchia d’ Efopo , che 
Movit Cornicul» rifun 
Furtivit nudata coloribus , Horat. 


Con 
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Con che il Santo_ pago d’ aver unillato lo fplrlto della fupcrbìà ^ 
lo battè a terra , dicendogli ; V/t or» , e 'volt» , fuoi , t turb» ì' 
udienti» di ^uefle divote Vergini qui r»unAte »ll» farai» di Dio . Fugg} 
allora nel modo che potè lo fvergognato nemico j e colla precipitofa 
fuga urtò a_ rompicollo nella lampada appefa avanti T Altare dcili 
Madre di Dio . Ma ancorché la gittaflc fiior del foftegno pendente i 
e la ri-'olgclTe foflbpra ; contuttociò rimafe miracolofamente in aria ^ 
« non ifparfe neppure una gocciola d’ ogllo . Allora il Santo Predi- 
catore , facto fileniio , profegui il fcrvorofo fuO Serrtione con grati 
profitto di quelle fiacre Vergini . " 

Non ballò quella beffe a frenare la petulanza del Demonio , ficchè 
non rltornalTe alle fine temerarie buffonerie . Stava nel (ìlenzio delld 
notte fieguente C come alferifcc il Padre Tomafo d’Apoldia ) San Do- 
menico nelll fiua cella ficrivendo doÉumenti fipirlcuali al lunae d’ uni 
Candela . Quando lo fipirico maligno trafimor.-noffi 4n uri deforme 
ficimiott® t colla tella fichiacciata i il mulo bislungo , gli òcchj lofi- 
chi } il dorfio ficrignato , e tutto il corpo irfiuto coi peli rabuffati i 
Penetrò d’inipfovvifio nella camera i ove fialtellando qui e Id , co- 
minciò a motteggiare con illrani rivolgimenti del corpo , e giocolare 
cori gelll i più ridicololì del mondo ; Tuttociò pet muovere a rifio 
il^Servo di Dio^ e divertirlo dalla pia funzione cHe aveva alle ma- 
ni . Ora s’accollava per trargli li tonaca i ora lì ritraeva , come per- 
cofl'o da timore - Sino che prefe ardire di falcargli fui tavolino. Al- 
lora il Santo , che giammai non avea rimollì gli occhi dalla ficrittu- 
ra » con ciglio fevero gli comandò; Ferm»ti qm^ befti» malnata*. Tieti 
folla zampa queft» candela , e fami lume i acciocché piu comodamente 
io poffa fcrivere . A quello comandò fu corretto ubbidirei i fuo mal 
grado t il Bertuccione ; Prefic colla mano delira il certo , mollrando- 
fi allora veramente Lucifero : Ma colla finillra , è col mufo non tra- 
laficiò di far ridicoli atteggiamenti. Intanto , ficrivendo Domenico, la 
candela a poco a poco confumandolì lì ridulfe al verde. Onde comin- 
ciando la Scimla a ficntirne 1' arfiura ^ fimaniava , fi llorceva , apriva 
le arrabbiate fauci , e dava fofipiri, e gemiti . Tentava di ritrarre la 
mano ; ma nori potè giammai fino che non le fri abbruciato rin dito 
intiero con ellremo dolore . Allora sì che moffe a rifio il Santo , cht 
cominciò poi a correggerla Con buoni colpi di sferza i e dirle bcfi'e j 
Tè , bruita beftia , quefi» mercede del fervigio fattomi . Così bene 
lèppe égli beffar chi era venuto per ifehernire lui , e Io rimandò ben 
illrutto a lue fpélej, che non conviene ai Minillri di Satana fcherzaié 
coi &rvi di Dio , che dilfe, Nolite tangere Chriftos mtos , d)> in Pro- 
fhetis mtis noUte malignari , Pfalm. loi. Riferita con leggiadro 
llile un fiacro Poeta quella Storia , conchiude ; * 

Vivat Domini CHS & triumfhtt , Damonem qui verfifellem tn pelli 
tnultavit fu» . Gazius . , j • 

P. Henricus Engelgrave Soc. Jef. ex Vita de f cripta » F. Theodor icé 
feti thomd de Apoldia Ori. Trtdic. Uh. 5 . rap. 7 i 



X'<’ /<•« Ssntt- ’ìjf 

Maraviglia lviii. 

A» fe fperavi , Domine: in m*nibus tuie fortes meé. Pfal. JO. ìf. ' 

Giuoco di fortuna , Decreto della Divina Sapienza. 

Q Uanti avvenimenti, che fem brano a noi fortuiti j e cafuall, fonò 
eletti, e decretati da fpeclal confillo della Divina Provvidenza/ 
Appare ciò mirabilmente nel felice Matrimonio d’Erenfrldo 4 nominato 
anche fezone , Conte Palatino del Reno. Teofania Imperadricc Vedb- 
va d'Ottone II. Madre d‘ Ottone III. flava in Aquifgrana regolando 
iTmpctIo col configllo , e valore d* Erenfrido. Q|jandòun giorno Iffuo 
Hgliuol Ottone, che fi vantava d’efler gitiucator di Scacchi fenza pa- 
ri , invitò il Conte a far feto una partita j Non rifiutò quegli 4 an- 
eórchè fi ricónofeetTe Inferiore In quel giuoco più di fclenza , che di 
fortuna . Prima di metterfi all’opera , convennero tri loro In queflò 
patto , chiunque in quel gliiochevol duello vlncell'e tre volte il com- 
petitore , potelfe dimandare , ed_ ottener dal vinto la cofa più cara * 
che folTe a grado dei vincitore di chiedere. Stabilito II contratto, h 
mlfero allo fcacchiere , Innanzi al quale il PaKttino, alzati gli occhj 
ài Cielo, fuppllcò la SS. Triniti a concedergli quella triplice Vitto- 
ria. Nè andarono a vuoto le pie preghiere. Perchè, fopra ogni afpet- 
tazione, Teppe muovere con tanta defirezza I pezzi, che alla fine diè 
fcaccomatto ad Ottone; Il quale attonito per tal perdita applicò tutti 
la Tua indullrla per rifarli del Tuo onore nella feconda partita . Ma 
Indarno ; pofclacchè id ogni pezzo che moveva , fi trovava dall’ av- 
Verfario impedito il colpo , che difegnava ì Sicché irt brleve la fe- 
conda vittoria cadè a favore delP altro. Nè diverfo fucceflò ebbe là 
terza partita , che felicemente riufeì al Palatino. 

Allora Ottone , rlconofccndo In quel giUoco una virtù fovraumana* 
che favorito aveva il Conte 4 fi rendè, e dllfegll ; g>w/?/ non fono ftiuivo-‘ 
firi colpi , rn» dell» Divin» Prowidenz.» , che vuole j che io ndempi* 
gualche voftr» dimandi . Chiedete pur ciò che bramate : Eccomi pronto * 
concedervela. Erenfrido , flato un poco foprapenfiero 4 dilTe: Ardila , « 
Sire , vi parrà la mia dimanda, ma fiacchi il Cielo m’apre la ftradit 
pu' la farò . Vi chieggo in grazia ,, che nti diate in Conforte Matilde 
~voftra Sorella. E Irl così dire fi tinfè di verecondia II volto. Parve quella 
ad Ottone una troppo alta richiella, giudicando difdiccvole dargli pec 
Ifpofa una Prlnclpella, Nipote, e Figliuola, eSorella di tre Ottoni Im- 
peradori . Con tuttociò facendo riflellìonc alla fua parola Imperiale j 
data prima del giUoco, c confiderando le molte gloriofìlfime Imprefe , 
che il Palatino avea fatto a benefizio dell’ Imperio, fi rifolvè di non ve- 
nir meno di fua promeUa, e porgendogli cortrfemente la mano, fi offerfe 
difare ogni opera per tal maritaggio. Che più? Ne parlò coH’Impera- 
drlce Madre, e coi Configl ieri dell’Imperio, e ridufl'e il trattato a felice 
rlufclmento . Intefane la gratllfima novella Erenfrido , corfe fubitoCort 
nobile comitiva ad Efl'en celebre Monillero, ove flava Metllde , a cui* 
efpoflele prima le promefl'e del Fratello, e della Madre, diè 1 ’ anello 
fpofallzlo . Pofeia fi celebraron le nozze in Bravillerj magnifica pof- 
fellione del medelìmo Conte ; ove elTendo arrivato colla Prlnclpella , 
tolfe un fiorito ramofcello4 e prcfentollo a lei col dono della mede- 
lima polTelIionc per fopradote . Ma Metilde entrata in una Chiefuola 
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di San Menardo , ofterfc al fiero altare il ramofcello colla poffefRo- 
ne . Con quella fi erefle , e dotò uno dei piò nobili Monifterj di 
Germania f Di quello fi vide un perenne prodigio y percliè feguitò 
lunghifiìmo tempo i confervarfi verdepiante , e fiorito , per tefiifi> 
carne in tal gui^s il gradimento di Dio. 

Ora vedete come quel maritaggio non fofie per fortuna di giuoco, 
ma per ifpecial dirpofizione della Celefle Provvidenza ; pruove mani- 
fefte ne fanno reccellentiffime virtù , che i due fortunati Conforti , 
con ifcambievole unione, efercitarono l'uno a gara dell'altro in eriger 
Chiefe , dotar Moniflerj , e proniovere il culto Divino , per modo 
che meritarono apprefso qiiei popoli il titolo di Beati , e’I loro fe. 
poltro actjuiftò gran venerazione per_ li varj miracoli da lor operati. 
Ma principalmente fi comprovò la Divina ordinazione di quél matri> 
nionio dalla piifl'ima Figliuolanza che ne derivò, tre Mafchi ,e fette 
Feniine Quelli nomati Lodolfo' , Ottone , ed Ermano , furono Ere. 
di non meno delle virtù , che dei feudi paterni y Principi di fanta 
memoria, mafiìmamente Ermano creato Arcivefeovo di Colonia, Pre- 
lato di fantiflìme prerogative .Delle femine poi fei (i conferraron 
al Divin fervigio in perpetua virginità , e divennero Badcfle di fei no- 
biliflimi Monilterj , e ciò , che più rilieva, gran ferve di Dio . So. 
lamente la primogenita per nome Ricchezza fu maritata a Mecislao 
Re di Polonia , e del fangue di lei difeefe una genealogia di Princi. 
pi , eziandio di finta vita . Finalmente altresì ella dopo magnifiche 
opere a gloria di Dioconfecrò il granteforo delle fue giojealla men- 
tovata Chiefa di Braviller , e prefe il facro velo menando una sì re- 
ligiofa vita , che meritò d'efier afVólata nel Catalogo de' Beati . Da 
quefia memorabil ifioria chiaramente fi vede , quanto meritamente il 
maritaggio d'Elfrido , e Matilde fofie chiamato il Ceppo della fami- 
glia fanta , di cui fi può ben dire quel dell' Appollulo , Genm ele- 
ìium , Gens f/rnHa ; e quell' altro : Filii Saniiorum , O" Oemejlici 
Dei , I. Petr. a. 9. 

P. Détniel PMpebróchius S»c, Jef, ex Gelenio it. Mai», Viti» S. Ere»- 
fridi , tS* td/uhildìs , p. 48. 
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PervigiUnt, qx»fi r»tieaempro anìmxius vejirìs redditieri . Hebr.1j.17* 

La follecita Vigilanza che debbono avere i Pallori delle Anime. 

A Ffinchè i Collodi delle anime feorgano la vigilante follecitudine, 
eh 'elfi debbono avere delle pecorelle alla lor cura dal Principe de’ 
Paltori Gesù Grillo commefle ,_come parla S. Pietro: i. P«r.j. Ed af- 
finchè riconofeano r gravi pericoli , a cui fi fottopongono i Prelì- 
denti all’ altrui falute , qualora cadono in qualche difetto fpettante 
al profitto delle anime , farà bene proporre loro un grand’ elenipla- 
re . San Maurilio , glorlofiflìmo Vefeovo d' Auxerre , celebrava un 
giorno il Divin Sacrifizio y quando una Matrona andò alla^ Chiefa 
eon un fuo Figliuolo infermo , aifinchè il Santo gli delle il Sacr^* 
mento della Crelima, e lo arricchifl'c di maggior grazia per l’altra vi- 
ta , a cui temeva che Dio lo chiamalTe . Il Vefeovo , immerfo In 
alu divozione, trattennefi più lungamente del confuetonei facri Mllle- 
tj- Intanto il Fanciullo, forprefo da mortai parolìfmo, fpitò l’anima, 

con 
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Krgravc nminarìco della Madre . Mi quando compiuto II Sacritì- 
7.I0, il Santo vide il defonto , cd udì le querele , ed I gemiti della 
fconfolata Madre, che dicea d’averlo ivi recato per ricevere II Sacra- 
mento della Confermaz’one , non fi può dire che gravi ffimo cordoglio 
egli ne concepifle , attribuendo a colpa di fua trafcuraggine la mo^re 
del Fanciullo , fenza il cercato Sagramento: Perchè , come aftèrma il 
Magno Gregorio : Bonarum mentium eft , ibi culpam Mgnofeere ,, ubi 
tulp» non efl . Perciò , dopo dcloroii gemiti di penitenza , determ Ino 
di darli a maggiori digiuni, ed alprezze, per pagare a Dio quel fal- 
lo, che gli parca d'aver commello.^ 

Nè contento di tanto, credendoli già indegno della cura pjftorale, 
fi c«nligliò di doverla abbandonare . Ufei dunque fegretamente dalla 
Città , portando feco fenza fuo avvedimento , ma per difpofizione 
Divina, le chiavi del Sacrario della Chiefa, ove /lavano ripolic mol- 
te Reliquie de' Santi . Giunco al lido , prima dell’ Imbarco , fcrilTe 
impreffo fopra d’ una gran pietra a gran caratteri il fuo nome , e’I 
giorno. In cui fi metteva in mare. Entrato in nave veleggiò profpe- 
ramente gran tratto , quando s’avvide d’aver feco le mentovate chia- 
vi, le quali prendendo con atto d’ammirazione in mano , gli cadde- 
ro Inavvedutamente dalla fponda del vafcello in Mare . A quell’ Im- 
proTVifo accidente li coifermo nel parere , che foflè voler di Dio , 
eh’ egli lì aflentalle dalla fua Metropoli . Onde con nuova rifoluzlo- 
ne difse i nifi has cUvts iterum viJere meruero , pstriam , urbemqu$ 
rneum non revifam , qu^m effUgio . Sino che cotefle chiari non ritor- 
neranno nelle mie mani non ritornerò io alla mia Chiefa . Scefo 
poi a terra In pajfe Itranlero , cambiò abito , per hon efi'er rlcono- 
fcluto • Indi s’olTerfe, e s’accordò con un Principe di quella Provin- 
cia per Ortolano, profell'ando d’ava perizia di coltivar giardini . E 
veramente nufeì così bene in quel meftlero , che parca facelTc per 
condizione di natura , ciò che facea per efercizio di virtù ; dando 
Iddio fpeclal fecondità all’ erbe , ed ài frutti, a cui metterà mano, 
ficchè divenne gratllTimo al fuo Padrone. 

Intanto II Clero, c il Popolo d’Auxerrc, trovatili privi del fuo fan- 
te, e caro pallore , come orfani fenza Padre , llavano in gran trava- 
i,Iio. Tanto più che Iddio con alcune vlfioni , ed altri indie], gliam- 
inoniva di ricercare il luo S. Vefcoyo , acciocché folle feudo, e riparo 
ad una Imminente calamità . Perciò raunatlfi a configllo i Prliulpali 
della Città, eleO'ero quattro Cittadini de’più atti a tale Inchidla , e 
gli fpedirono per ogni parte, con ordine che non ritornali'ero fenza il 
bramato Pallore. Sutte anni ne andaron in cerca per varie Provincie, 
fenza mai poterne Icoprire velllgio . Onde perduta le fpcranza di po- 
ter foddisfar al delìdcrio della lor Patria, Iconfolati facean ritorno : 
Quando giunti ad un porto della Brettagna s’abbatterono a calo , nw 
per ordinazione Divina in quella gran pietra, ove dicemmo ellcre fiate 
Icritte quelle jaarole: &^ivt pafib MautìUo Vefeovo d'Auxtrre. Confo- 
iati , ed al|egrl per tale indicio, concepirono nuova fperanza, ed im- 
barcati fi tragittarono all’ altra parte del Mare. Nel qual tragitto la 
Provvidenza di Dio operò una llrana maraviglia a lor maggior con- 
folazlone i e fu , che un gran pefee balzò Inafpcttatamente dal mare 
dentro la nave . Stupici^di tanta novità , 1 aperlero, e Ivenirarono 
per farne vivanda . Quand’ccco, che vi trovarono neH'intcriorc le chiavi, 
^ T omo II. , K che 
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thc cadute erano in mare dalle mani del Santo. Miratele con attentio* 
ne , le riconobbero per quelle (lefl'e del Sacrario della lor Chida • 
Onde la confolay.ione fi cambiò in affanno, temendo fortemente} che 
altresì Maurilio per qualche borafca non fofle caduto j e fommcrrofi 
in mare 

Cominciarono però a confultar feco di rivolgerli alla Patria colle 
foie chiavi, come con argomenti della perdita del Santo . Stando in 
qucfla perplelfità , fi miìero ad orare, ed ebbero dal Ciclo quella ri*- 
vclazione : Kolite metuere : Cttptum maturate iter ; Proculduiio ve- 
Jirurn invtnìetii defiderittm : Profcguite pure fenla timore la vofiri 
inchieda: Sicuramente verrete a capo del vodro defiderio. Avvalorati 
da tal cognizione, profegulrono il viaggio, ed approdarono al lido. 
TJfciti di nave furono guidati, dalia fcorta invifibilc d' un Angiolo 
alla Cafa del Principe , ove rifiedeva il Sant' Ortolano . Nel primo 
ingreflb udirono chiamare Maurilio , che recade dell' erbe ; e poi l«f 
videro venire con verdure in mano per fervigio del Aio Padrone . Il 
mirarlo , e’I riconofcerlo fu lo deflb , avvegnac'chè fofle in quel vile 
abito, e umile portamento. Se gli gettarono fubito ai piedi ^ dicen- 
dogli chi fodero , ed a che venuti ) poi indantemente fupplicandolo^ 
che ornai fi content.ifle di ritornare con clTi loro al fuo Vefeovàdo , 
per confolazione , e falute di quelle anime raccomandate da Dio ai- 
la Aia cura. 

Turboflì Maurilio a queda comparfa , e richieda . Ma , febben gli 
facean gran moda al cuore le preghiere di quei Mcdaggi , pure non 
fi laido vincere. Anzi rif^ofe loro , che avea con voto protedato di 
non riveder più la fna Chiefa, fino che Iddio non gli avefle redu'’;!- 
te le chiavi del Sacrario, che gli eran cadute in mare . Allora elfi , 
trattele fiiorl , gliele ofterfefo ; rendendogli contezza del pefee , che 
di Aia poda Paltò nella nave colle chiavi nelle vifeere : adìncbè con 
quel prodigio t’accertaffe , la volontà di Dio efsere , eh’ cgli_ fiicefl'e 
ritorno alla Aia Chiefa, ove avea protedato, quando le chiavi fofse- 
ro ritornate alle Aie mani. Mentre così difeorrevano, fi fpariè fubito 
la fama delTavvenimento , c delle nobili prerogative di Maurilio, naf- 
.code fotto abito di giardinlero: ficchè giuniè all'orecchio del Princi- 
pe , il quale corfe a riverire quel gloriofo Prelato , che prima avea 
vilipefo qual umile Ortolano . Altresì il popolo corle con mille be- 
nedizioni a baciar quelle facre mani, che s'eranò impiegate in sì ab- 
bietti minider/ . Ma il Santo confufo per tanti odequj , quantùnque 
modo dal miracolo delle chiavi , c fpinto dalle preghiere de'Aioi in- 
chinafse al ritorno ; pure non volle rifolvcrfi , finocchè non fi fofse 
configliato con Dio, c non avefle meglio feorto il divin beneplacito. 
Kitirodì dunque la notte feguente in orazione , dopo cui , forprefo 
da dolce fonno, vide, ed udì un’ Angelo che gli dieta : Suff;* Mm- 
riliy 6* fepulorum te requirentìum exequere votum: Lievati, Maurilio, 
ed adempì il defiderio del tuo popolo.. Ecco che Iddio per le tue o- 
razioni ha cudodita la tua Greggia, c renderà vivo il fanciullo, per 
cui tanto piangedi , e partidi dalla tua Chiefa.^ 

Dcdaiofi con queda rivelazione , fubito la mattina s'accinfc al viag- 
gio, prendendo comiato dal Principe, già Aio Padrone; onde di mal 
cuore gli diede congedo per le ottime qualità di lui . Accompagnato 
da Éiude acclamaziooi del popolo s’imbarcò , e con profpero viaggio 
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litinfe ad Aùxerre. Ove chi potrà mai fplegarc j con che «luhbili rii 
tutta là Città fofse accolto , cd introdotto nella fua Cbieia ) Ptima 
dogni altra funzione , confidato nella promessa fattagli dall' Angiolo, 
fi portò al fepolcro del già defonto Fanciullo: e genufiefso comandò , 
che fofse levata la lapide fepolcrale ; Indi con lagrime i e preghiere 
fupplicò Dio , che ademplfse la fuà Divina parola colla rifurregione 
del putto . Cosi ad urto ^ftefso ttìrrtpo fi levò il Santo Vcfcòvo dall' 
orazione, e’I riforto fanciullo dal fepolcro. Diedegli Tenta dimora il 
Sacramertto della Crefima, nominandolo Rinato, a perpetua memoria 
d’efser nato due Volte : la prima , dall’ utero fterile della Madre per 
le oratiorti di Maurilio: la feconda , dalle ceneri del fcpolcro per 1 ' 
impetrazione del medefimo . Pofcia ben iftruitolo nelle lettere , c 
Helle virtù diedell gli Ordirti ÈcclefiallicI . Finalmente creollo Sacer- 
dote : nel quii Dlvin Mìniftero fiori coti tanta perfezione * che me.» 
ritò di iuccedere nel Vefeovado à San Maurilio, e d’imitarlo in òpi&- 
tare irifigni miracoli ; _ ; < ; , 

Da quefió 'mirabii efempio inipàrino i Sacri Pallori la cura che 
debbono aver delle anime a loro commefle . Che gran rimorfo di co^ 
Teienza debbono aver al ci|ore , qual’orà fon trafeurati nel lor mlni- 
ftero / Se S. Maurilio ebbe tanto fcrupolo d’ aver mancato nel Sagra- 
mento della Crefìma , non cosi necefìario alla falute , per attendete ' 
con prolifsi divozione al Divin Sacrifizio: (^uale ne doverebbon avee 
quei Parochi , che fon negligenti nell' ammirtiftrare i Sacramenti del 
Battefinio, e della Penitenza s tanto eficnziali alla falute , e per im- 

f iiegarfi in faccende temporali ? Confiderino fpeflb , che quanto il 
or mirtiftero è tutto Divino , tanto è ancora Angelieis hu>neris for-. 
Utidunelum : elle fé mai venifsero a perdere Un' Anima per lor colpa, 
fi farebbon rei della perdita d'un teforo , comprato a prezzo del Di* 
vin Sangue : e che faranno giudicati con eflremo rigore quelli , che 
fopraftanno alla cura altrui : Ùttrifftmutn judicium his , qtù frtfunt , 
pst . Sap. C. i?. 

P. Petrus RibadehtifM S. ex Surlo 1 }. Septertsbrls , Vita S. Mauri-^ 
ili , pug. 241» 
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La Carità Verfo del Poveri , e Peccatori favorita 
. prodigiofaiTicntc dal Cielo. ■ 

rf'^Uanfo bene fi vide avverato quel Proverbio, Faenttaiur Dominò t 
\.^qui mifcfetur P/ueferìs ^ Prov. 19. 17. nella Vita di S. Giovanni 
di Dìo f Egli dopo aver militato nell’ Èfcrcito di Carlo X. modo 
da tfpirazione Divina fi confacrò alla milizia del Re del Cielo. Prin* 
tlpalmcnfe dedicò tutta la fua vita a fovvenire i Poveri , e gl’ Infer- 
mi in Uno Spedale di Granata: nella qual cUra gli occorfero mirabili 
avvenimenti . Soleva II Servo di Dio, quii’ ora avea qualche bifogno 
pel Tuo Spedale, ricorrere ad Una nòbile , e pia Donna , Giovanna 
dei Fufteri , la quale cori gran caiità gli dava per limofina or qual“ 
che fomrna di denari , or vettovaglia; ed una volta, che non ebbe àb 
fro alla 'lario , gli diede una cetta iiiifura di Tale. Avea quella Donna Un 
figliuolo a lei carillìmo, il quale vago del meli lece del l’armi , erapsTsaro 
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in Italia nell’Armata di Carlo V. Ma prello pentito di quell'impajo, 
cd annoiato de’dil’aftri della milizia , rinunzio Tarmi per ritornarealla 
patria, e confolar la Madre. Mefldfi dunque in viaggio s’ incamminò 
verfo Spagna in abito di Pellegrino per accattare il vitto : giacché li 
trovava fprovveduto di danari . Nè gli mancò mai provvilìone : perchè l 
riceveva dalla carità dei Fedeli , che in denari , che in vivande, quanto 
gli bifognava . Giunto alla Patria fu accolto con adèttuoliflìme carezze 
dalla Madre; a cui una fera, come fi fuole , fi mife a raccontare gii 
Penti tollerati nella guerra, e fpecialmentc i difaftri patiti nel viag- 
gio: foggiungendo , che però era i'empre flato provveduto da perfone pie 
d'opportune limoline , ora in denari, ora in vitto, e che una volta 
eragli finoflata data certa mifuradi fale. A tal menzione dclfale, U 
Madre fi ricordò di quella mifura, che ella avea data a S- Giovanni 
'di Dio; Onde cominciò a diftintamentc interrogare il Figliuolo , ccw j 

me, e quando avelie ricevute tali , e tante limofinc . E latto il rif. I 

contro , trovò che per appunto , quando ella dava al Servo di Dio 
danaro, il fuo Figliuolo riceveva danaro , quando donava pane, egli 
coglieva pane, c quando diede la mifura di fa!e , altrettanta egli ne 
avea ricevuta. Perlocchè piena di maraviglia, fpaifc la fama di que- 
llo miiabll fuccelVo per tutta Granat.i, e mollè i Cittadini , e, pauci- 
palmente T Arcivefeovo Don Pietro Guerrcro a mandare larghlHìinc 
limoline al Santo pel fuo Spedale. 

Quello avvenne plutcollo in perfona altrui • ma il fcgueiite nello 
flcfso Giovanni . Seppe egli , clT era giunto in Città Don Enriquez 
de Ribei a Marche fe dlTririlTa, gran Lìmoliniere. Ito dunque dp lui a 
chieder limofina per li poveri del fuo Spedale , trovòehc flava in giuoco 
con altri Grandi di Spagna; tuttavia gli fece la richiefla.Il Marchefi; 
rifpofe: Fratcl mio, liete capitato in malpunto : Penfatevoi, fe mentre 
flò in giuoco per guadagnar ad altrui, io voglia dar il mio. Ciò dicendo, 
mifi: mano al danaro, c gli diede ventldue fendi d’oro, rlmandando- 
ìo allegramente In pace. Partitoli Servo di Dio, avendo il Marchefè 
jntefo, eh« tiucgil, come che povero , era inficme gran limolinicre , 
fi rifolvè di farne graziofa pruova . Si leva dal tavoliere, e ben involto 
in un terraiuolo, corre nel bnjo della fera a prevenir Giov.innI nella 
ftrada , avanti ch’entralTe nello Spedale; c cosi feonofeiuto da lui, fc 
gli prefenta , dicendo-! Fratei Giovanni, io fon un poyero Cavaliere, 
venuto qua da lungi per una lite : ove patifeo gran penuria per fo- 
flentarc if grado di mia perfona , avendo' dato fondo alle mie facolta 
nei Tribunali . Vi prego per Tamor di Dio a darmi q talché buqn fovve^ 
nimèntp , acciocché io non fia ridotto dalja necelfità a ti'afgredir la Div ina 
Legge. Il fant'uomo, udito quel amor di D/ff,fubito s’intenerì a 
ccuiipaflìone , e meJa mano nella tafea , ttall'e fuori tutti intieri quei 
ventiduc feudi d’oro, c liberalmente li diede al Marchefe ! H quale , 
rcndutegll le dovute grazie, fèpieflo ritorno al giuoco, moflraiido ai 
Giuocatori i medelìmi danari ricci uri dalla carità di Giovanni ; cd ecci- 
tando in eliì un’alta maraviglia, che un mendico avelie dato ad un fole 
ciò che farebbe baflaco a molti poveri , di cui era provilìonlero. La matti- 
na il Marchefe fpedi per temi>o un Paggio ad avvifar Giov.inni , che lo a£- 
pettafse In cafa , perchè voleva elier a vifirar lo Spedale . Il clic fece, ac- 
coltolo alla porta il medefiiMoServodi plo, a cui didènel primo .'ncontro; 
Oquanto vi compatifep della difgrazia oc coi favi jci il'era.' Ho lUtt^o ch^ 
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ffete dato trt un -ladro, eh; vi ha rapiti i danari pcr iftrada . Mon i 
vero, rifpafe quegli: nlun furto mi è (lato fatto . Nluno, replicò il 
Marchefe? Come dunque fono (late portata a me quelle ventidue dop- 
pie, rapitevi di mano ? c dopo varj giuochcvoli motti gli reftituì i 
danari colla g'unta di cinquant’ altre doppie lampanti, e coli’ od'erta 
di quanto (lava nei Tuoi tefori * Nè fu offerta di parole,- perchè furo- 
no fuperate dagli effetti. Cosi faceano, per così dire, a gara Giovan- 
ni di dare per Dio, e Dio in retribuire a Giovanni . 

Nè folo impiegava le fue limoline a beneficio dei Poveri , ma anche 
la fua (le(fa perfona prendendo nel le braccia gl’infermi, e recandoli fo- 
pra le fue fpalle allo Spedale, Nel che fu parimente jrlolto rimunerato 
da Dio. Pa(fava da Gibilterra a Granata, quando s’abbattè in un Fan» 
ciullo d’ammirabile afpetto, ma con ruvida , e lacera vede ìndoflo, 
che a piè fcal/.i camminava fopra’l terreno gelato • Intencritofi acom- 
paffione di vedere quei teneri piedi ta.nt’offcfi dal gelo delle firade fe 
pii accodò, e di(fe amorevolmente: Salite, vi prego, benedetto^ Fan- 
ciullo, fopra le mie fpalle, che io, fenza ranti vollri patimenti, vi 
porterò in falvo . Così dicendo s’inginocchiò, e piego gli omeri e*l 
capo- a ricevere quel gradito pefo: Il quale non rifiutò la grarli; ma 
lalltovi fopra , abbracciò colle mani il collo di lui . Indi meffofi Giovanni 
in cammino, fi fentì molto aggravare da quel corpo fanciullefco, fo- 
P"a quanto non avrebbe mai creduto. Perchè quel Dio, che area pro- 
re dato : O'ut mrtm leve. Afarr.n.'jo. edere il filo pefo leggiero , lofi* 
a lui gravldlmo per modo che vi penava fotto, e fpargea per la fronte 
Copiom fu dorè , il quale dalla mano del Fanciullo gli era foavemente 
rafeiugato: fino che dopo lungo tratto di via , giunfead una fonte , ovtf 
chiefe licenza dal Pargoletto di deporlo, per alleggerire la conceputa 
fbtf con un forfo d’acqua. Così piegata la fonte, acconciamente lo 
depofe fott’ un albero fopra unerbajo. Or mentre s’ incammina alla fon- 
te, ode chiamarli, Gìov^ti»! , Giovjtnn! t e rivolgendo gli occhj , vede 
il Fanciullo circondato di luce celede, che teneva in mano un Pomo 
granato, dentro cui flava fitta una rlfplendeiite Croce , e fente rlpc- 
rerfi : Giovienn' ^ in Granitra 0^ la tua Crrce . Ciò detto, gli difparve 
dagli occhi. All’ora egli s’avvide, che quegli era Crido Gesù , che (I 
chiama nei facri Cantici Fragmcn mali Punici •. C^^.4. j. e plaiife ama- 
ramente di non averlo prima rieonofeiuto. Affrettò, fecondo II coman- 
do avutone, i pa(Tì verfo Granata . S'animò ad una gran pazienta, 
congletturando dal grave incarco che avea provato in portare il Pargo- 
letto Gesù, i penolì tr.ivagli , gl'intollerabili pefì che gli redavano a 
patire in portare , e provvedere i poveri Infermi nello Spedale. 

Grande fu la carità di S.Giovann! nell’opere di Mifcricordia corpo- 
tali ; ma maggiore in quelle della, fpirituale. Suo dudio, ed indudria 
principale era ridurre le Femmine di mondo a penitenza. Nel che gli 
.avvennero maravigliofi incontri .' Ne regiftrerò un folo. Un Cittadino 
di Granata dovette partire per paefi lontani , e trattenerli lungo tempo, 
Lafclò a cafa la moglie giovane, quanto vaga di fembiante, alttertan- 
to bramofa d’effer veduta, ed amata ; efleudo veriffìmo che Rara e{i 
cotKordia formi i atqite putliciiii. Coflei , vedendoli vagheggiata d.i un-- 
Giovlnaflro , ^cominciò ad intenderli con efl'o lui d’amore. In fine, 
entrolle quegli una notte furtiv.-imente in cafa. La Donna concepì, ed 
filo tempodiè allalucc uo bambino, ch’ella medefima di nafeodo allevò 
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In Ipacafa. Dopo alcuni anni ncornò airimprovvlfo il Marito a Gra- 
nata , e trovata la M. jjlic con quel pargoletto in braccio, fortemente 
fofpcttò della fedeltà di lei : perchè fatto il conto fopra gli anni del- 
la faa afleiiza, conobbe non poter e(]'er fuo . Ma la Donna febben for- 
prela dnll'Impcnfata venuta, non fi perde d’animo . Ed al Marito che 
con fevero fopraciglio la interrogò di chi folle, rifpole con una pron- 
ta menzogna, cheta un Orfanelip, confcgnatolc da GJovanni di Dio, 
aliìnchè lo allevafle per carità, c con qualche mercede. Non s’aquietò 
a tal rifpofia «I Marito, ma covando ancor nel cuor il fofpetto, vol- 
le andar In cerca di Giovanni , per chiarirli de! vero: rifoluto, fe la 
coglieva in bugia, di vendicarli colla morte di lei . N? cardo molta 
«ad incontrare il ^rvo di Dio, ij quale già dal Cielo avea avuto re- 
vclazio.ne del feguito , e del pericolo in cui flava 1’ infelice Donna , 
Onde fu egli il primo a prevvenire il Marito con tali parole : yi/yw- 
co , io ben fo ^ che vi farà j'pietccìutp il trovare in cafa voftra quel fo~ 
ver Orfanello . Ma la carità il tutto foffre , H tutto crede . Onde dee 
muovere anche voi a compajjtone , ficcarne ha mr(f.i voflra Moglie ad al- 
levarlo , e non fenza qualche mercede . Con tuttotib , fc v* riefee d'ag- 
gravio, confegnatemelo , che io lo dar'o ad altri da educare, Prevvenuto 
da quelle parole il Cittadino, che ben fapea, non elìer Giovanni con- 
fapevole del di(^corfo_ intervenuto tra fe , e la Moglie , toflo fi jettò 
genuflcHo ai piedi di lui : confefsò il fofpetto^ conceputonc , e la ri- 
fo'iizione prefa d' ucciderla , fe la trovava bugiarda • ,La credette più 
che veritiera, e chiefe perdono del finillro giudicio. Finalmente pre- 
gò il Santo , che gli lafcialle pure m cafa quel Fanciullo; perchè Io 
yolea educare come Figliuolo ; nè altra mercede richiederne , fe non 
le orazioni di lui apprefio Dio , acciocché gli ufifse mifericordia . 
Coti Giovanni falvò l’onore, e la vita alla rea V,femmlna : Ma ammo- 
nilla feriamcntc in fecreto: NoU amplius peccare, ne deterius tibi ali- 
quid continoat -.Jean. 1. i;}* e la ridulfe ad efemplar penitenza. 

Finalmente, piùdegno di maraviglia parrà il vedere, che una fola ri- 
prcniìonedi lui cag.onafie laconverfionedi t.ili femmine. Avta il famo- 
fo Poeta topez de Vega compofta una Sacra Comedia fopra la Vita di Sin 
Giov.anni4i Dìo, laqualc rapprefentavafi in un pubhl ico teatro di ego, 
via* Pacca la perfona del Santo un certo Cviftofaro , ottimo recitan- 
te , veftito d'una tonaca d’vhaglo , fcalzo il piè , pallido in volto , 
con unCrocIfìflo in mano . Qneftl nell’atto principale della Comedia , 
facendola parte del ScrvodiDio, quando predicavaal le Meretrici , dif- 
fe con grand'ardore; or riprcndcndoqueU’ infame mefliero, che rapiva a 
perdizione tante anime; or moftrando l’Inferno aperto, e nel più profon- 
do lefemminelimpudiche a pagai- la pena della Iqro fceleraggine ; or ef- 
ponendo l'effigie del Crocififlb , che flava colle braccia dirtele in Croce per 
accoglierle a penitenza . Trovavafi a queflaO>inedia un branco di tali fein- 
tnine tiratevi dalla curiofità ; una dellequali mirando quellafccna, ed 
udendo quei rimproveri contra l'impudicizia, fu tocca da tal contri- 
z'«ne della fua malvagia vita, che ufcitadal palchetto, corfe in mezzo 
del teatro. Quivi gittofli ginocchioni innanzi a quanti v'erano Spettatori, 
ed in alta voce, dirottamente plar-gendo, cominciò amanifeftare le fue 
fceleratezzc, chiedendo mifericordia, e Confezione. A tal v|fta folle, 
voffi una gran commozione di tutti i circoflanti , i quali rivolgendo , 
gli occhj dalla fieeoa apparente a quefla catafltofe d’una pùbblica peccatrice 
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}n una pubblica^ penitente , grandemente fi compunfero . Alcune Ma- 
trone di gran pietà fi moflero ad invitarla alla lor cafa; ove profe«uì 
unaefemplariflima penitenza, ottenutale fenza dubbio da S. Glovannfdi 
Dio, che anche dal Cielo, ove Charitas numquam txcidit^ i.Cer. ij. 
8. fegulta ad efler Avvocato fpeciale di fomiglianti peccatrici. 

P. Godefridus Henfebenius Soe. Jeftt tx FrAncifeo de Cejiro 8. Murtii 
Vit» S.JoMnìs di Dm, pAg, 8i}. 8jj. 

MARAVIGLIA IX L 

Providtntts bwA non tttntu cord Deo,ftd etUm cetAm iominìbus. Rom. U . 17, 

- L* Innocenza interna non balla fenza TEdificazione eflerna . 

Q Uel grand’ Appollolo d* Irlanda S. Patrizio allevò nella fantitd 
, quattro fuoi Nipoti, tutti arrolati nel Catalogo de'Santi di quel 
Regno. Tra gli altri rlfplendetteS. Mele per la grazia dei miracoli , pro- 
inoiTo al Vefeorado del medefimo S. Patrìzio . Ma egli di tal Dignità 
altro non volle godere , che l'aggravio, e la follecitudine della greg- 
gia a lui comnidla: Perocché vivea all'Appoftolica , privo di ricchcz-. 
za, e fecondo l’ Appollolo, LAborAbAt opetAnd» m*nibm fuit , per ac- 
quifiarfi il vitto „• fino ad arare , e coltivar di propria inano un plc- 
ciol podere nei rlftrettldelle tenute Ecclefiaftiche . Anziavea nella fua 
Cafa sì tenue fupclletile, che non ballava a’Domeftici: Onde S.Lupita 
fua Zia, e Sorella di S. Patrizio, Donna di virtuofillìma vita , che ab‘- 
taya con effo lui, era coftretta a fervirfi a vicenda della medefima edi- 
trice. Così feleva il S.Vefcovo dalla fera a mezzanotte coricarli fopra 
un povero Letto, e poi rizzandoli eflb a fare orazione, la S. Ver-ine 
fi collocava a ripofarenel medefimo Letto , fenza fofpettodl nula Wi- 
ficazione, perchè dalla fua innocenza mifiirava Taltrui . Il che diede 
occafione ad una grave calunnia . Imperocché , avendo un non so chi 
maliziofo veduta Lupita nel Letticelo del Vefeovo ancorché fola,ca- 
dè in forte fofpezìone, ch’ella tenefle trojipa domeftichezza con lui • 
Che tale è la natura del fefpetto, vedcr_ nel l'azioni altrui quel colol 
re, ch’cflb ha negli^ occhj. Onde fenza riguardo al timor di Dio cd 
alla riputazione dei fuoi fervi , fparfe il veleno del fimftro giudicio 
di modocché comincio a fparlarfene come di mala pratica. * 

Arrivonne la fama agli orecchi di S. Patrizio, thè forte fe ne ram- 
maricò, e fi mife prontamente in cammino, per chiarirli dello fpar- 
fo fofpetto, e far loro la dovuta correz.ione. Appena giunto appiciro 
al Vefeovo Mele , cominciava farne la fevera perquifizione ; quando 
cgU , che (lava appunto arando , non volle con parole protellare la 
fua innocenza , ma col vomere fendendo la terra, fece featurire dall* 
arido folco alcuni bei pefei Salomoni, e prelili ne fèprefeote a S. Pa- 
trizio, come dicendo : Mirate, s’era polfibile , che un ineefiuofò fa- 
ceffe tali opere. A sì flrano prodigio reftò più perfuafo il Santo dell" 
Immacolata Innocenza del Nipote . Contuttocio volle anche poi tarfi 
dalla Sorella Lupita, la qiiafo gm confapevole della venuta di lui con 
qualche fofpetto prefonc, gli andò Incontro con un’altro non minor mi- 
racolo: Pofciacchcprefi , e nafeofii molti caiboni fiammanti nel grein. 
biale»gli feoperfe avanti di lui, fenza minima lefionedel pannolino 
come fe follerò frcfche refe. Alla cui veduta il Santo depofe afi'attoogni 
ombra di fofpezioue , riconofeendo a si evidenti fegnì l'illibata lor vita. 
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Cosi tutti ripieni di confola/.Ione^fi mlfero a tavola a godere dei 
pefei miracolofi . Quando S. Patrizio fece loro un faggio avvilo: KIpote 
mio Mete, dille, ar» in Terra, e pefra in Aqu»'. e non ìftàre con mi- 
racoli a provar la tua innocenza fe injam- , toìgendo ogni ombra difean- 
da:o,^ non ifpargi a tutti b:\cn odore della tua virtù . Indi rivolto alla 
Vergine ibggiunfc ; E tu. Sorella mìa LuPìta, fappi , che non bajla te- 
mr nafeofti $ carboni accefi dentro tifi tuo grembiale fenza lefione , in 
fruova dell’immacolata tua'vita ; fe altresì non lafei comparire al di 
fetori la luce della tua purità , per comune edificazione , come preferivo 
il Salvatore : Sic luceat lux vcftra coram hominibus , Ut videant opera 
vejlra bona. Matth. j. i6. Pjnalmente ordinò altrove fi ergefl'e un ro- 
mitaggio per la Sorella con altre Vergini : nè volle che meno d’ ura 
gran montagna folle Interpolla tra quello, e l’albergo del Vefeovo col 
Chierici j' ficchè tra loro magnum Chaos frmatum ejfet , ut nomo pof- 
fet hìnc inde tranfmeare . Lue. i6. 26. Tanto era gelofo quel fantjHi- 
mo Prelato, che in ogni cofa fi ferball'e l’edificazione ; oflcrvando e- 
fattamente il precetto dell’Appoftolo, che nell’EpiftoIa a’CorintI tan- 
te volte ordina, che I difeorfi , le orazioni , le penitenze, e le ope- 
re, Omnia ad adificationem fant . I. Cor. 14. 26. 

f. Joann. Bollandus S. J. ex Joelino Monache 6. Febr. De SS. Mele , 
Fratribus, pag. 799. 

MARAVIGLIA LXII. ‘ 

' Charitas operlt multitudinem ptccatorum. I. Petr. 3. 8. 

Parricidio emendato con opere di Cariti. 

Q Ucl Dio , che per mezzo d’un Cervo convertì il glorlofo Marti- 
re S. Eullachio, altresì per mezzo d' un Cervo fe la correzione 
a iian Giuliano , nobile Confeflbre di Crifto . Dllettavall fopramodo 
della caccia , ed un giorno perfeguitava a tutta corfa un Cervo s II 
quale rivolgendoli Indietro dille con voce umana : Tu me fequeris , 
qui Tatris , & Matris tua occifor eris . AI che rellò attonito Giulia- 
no , e ritornato a cafa prefe partito di fuggirfène In paci! remoti , 
per non venir mai all’ orribil parricidio . Andato dunque^ molto lun- 
gi dalla Patria , s’arrolò foldato d’un gran Principe i ed in breve fe- 
ce tali prodezze in guerra, che jl medellmo Principe in rimunerazio- 
ne gli diede una nobil Signora In moglie , e per dote un ragguarde- 
vol Cartello. 

In tanto i Genitori di lui dolenti d’aver perduto II Figliuolo , fi 
rifolvettero d’andarne In cerca per vari paeli ; e dopo aver lungamente 
ir’rato, alla fine capitarono al mentovato Cartello, In tempo che Giu- 
liano era alTente In altre parti. Chiefero un poco d’albergo dalla Ca- 
rtellana, che cortelcniente gli ammife , ed interrogò, chi foflero , c 
donde vcnilfero . Elfi fofpirando rifpofero , che eran Genitori d’ un 
carllfimo Figliuolo per nome Giuliano , il quale prefa la fuga , non 
fapean perchè dalla cafa paterna , gli aveva abbandonati , che anda- 
van pellegrinando alla ventura di litrovarlo . E profegulrono a darle 
altri raggu.igli . Il che udendo la Donna s’avvide che quelli erano il 
Padre, e la Madre del fuo Marito Giuliano ; malfimamente che da lui ave- 
va più volte Intefo raccontarli come, e perchè aveva egli lafclatoln ab- 
bandono la Patria , ed I Parenti, Onde gli accolfe con grand ’amorevolez- 
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j!a ,li trattò lautamtnte a cena; e poi li mlfe a ripofare quella notte nclIH' 
fua medefima camera, ami nel fuo medefimo letto. La mattina pcC 
tempo la Signora u(cì di cafa per andarfene allaChiefa ad udir Mefia/ 
quando per mala forte ritornò di buon mattino a cafa Giuliano, e di- 
rittamente fi portò nella fua camera; ove reggendo, così mezzo al bu- 
io, nel fuo letto un uomo, e non ravvifando chi foffe, fofpettò che la 
Moglie gli avelie perduto il rilj>etto: ficchèmofl'o da trentino fdegno 
mife fubitomano al pugnale , e ficcollo con arrabbiata violenza nel pet-< 
to dell’uno, e deU*NaItra , facendogli palTare dal fonno alla qaorte. 

Indi infuriato ufcì di cafa, ed incontrò per via la Moglie, che ri- * 
tornando dalla Chiefa, dìffle torto al Marito; Buona nuova, buona nuo-< 
va; Clic buona nuova? replicò ^li. Chi fono coloro, che giacciono- 
nèl nortro medefimo letto ? Sono , foggìunfe ella , i yortri Genitori , che 
venuti in cerca di voi, fono rtati da me riconofeiuti , e accolti con ogni 
mia portìbile amorevolezza, emefii a ripofareper lartanchezza del viag- 
gio nel nortro gabinetto. Allora Giuliano s’ inorridì, e raccapriccio» 
ed efclamò; Oimè barbaro! che orribile parricidio ho mai commefTol 
Oh terra, perchè non t’ apri in Voragini, per ingoiare, e fèppellire 
querto moftro, che ha uccifi i fuoi amantirtìmi Parenti! Pur troppo (à 
è avverata la predizione del Cervo. Fuggii per non Incorrere tal mis- 
fatto,- ma non mi è valuta la fuga per ifchivarlo. Che mi rerta dun- 
que a fare fc non una penitenza pari al mio delitto? Addio Sorella 
(così vi chiamo, perchè non vi vorrei più per moglie) prendo da voi. 
Congedo per andarmene a fare una vita oUremodo penitente, fino che 
Iddio fi compiaccia di farmi fapcre laremiflione di tanta fceleraggine« 
RIfpofe la Aloglle: Tolgami Iddio, Fratei cariflimo, die io ri lafci 
andar folo. Sono fiata con voi conforte nell' allegrezza, voglio altresì 
elTer partecipe^ dei travàgli Ancor io ho cuore da poter menare la vi- 
ta In afflizioni, e penitenze. Cosi dicendo, determinarono di partire 
d’accordo, abbandonandogli agj domefticl, e prendendo folamente fo- 
co tanto di ricchezze, chebafiafle a fondare un pi ccolò Spedale alla ri- 
va d’uti precipitofo fiume, per tragittare, ed accogliere i poveri Pd-: 
Icgrini , che ivi continuamente ptffavano con pericolo della vita. 

c^ulvi non fi può in brieve dire, quali, equant’opere d'infigne ca- 
rità pratlcafTe Giuliano verfo degli rtranierl , In penitenza dell’ofFefa 
fatta ai fuoi Parenti. Certamente usò talifinezzedi mifericordia , che. 
meritò di ricervene da Dio la rimunerazione di continue grazie; fi- 
nocchè'una notte nel cuore de! verno, ripofando egli fianco dalle fa- 
tiche, udì di là dal fiume una voce lamentevole, elagrimolà, che di-. 
cea: Deh, Giuliano, per Carità venite a trafportarmi infalvo; che Io. 
qui muojo di freddo. A tali gemiti' fubito fi rizzò, e fi trasferì all’al- 
tra riva,- ovetrovò un povero infermo, interìzzito, che a poco a po- 
co mancava. Lo_ ricevè nelle braccia.- lo traportò nella barchetta allo 
Sedale: lo rimife in miglior vigore con delicati rifiorì: e lo collo- 
co a ripofo nel fuo medefimo Letto. Qiiando l’Infermo, che fembra- 
va LebSrofo, cominciò a cambiare fenfibilmente le maccnie della pal- 
lidezza In fplendori dl_ luce , e comparve luminofo come un fole. A 
poco a^ poco fi lollevò in aria, e volando verfo del Ciclo dilTc a chla- 
re voci , _fuliane , Dominut me mtfit ad te ad infijtuandtm , qmd tuam pae- 
tùtentiam aeeeptavit : Ambo pofl modicum in Domino quiefeetis . Giulia- 
no, fon’ineflaggcro veouto dal Cielo a farti fapcre, che la tuaPenitea-^ 
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%a è flati tccettata da Dio . i’rello tu , e tua Confbrte rlpofarete nel 
' Signore . Era quello un Angelo inviato ad efercitare 1’ ultima carità 
del fede! Penitente acciocché , ficcome nel ftio proprio Letto avca 
commefl'o il parricidio) cosi nel medelìmo Letto compiile l’opere del-- 
la mifericordiat Come difse 1' Angelo, cosi avvenne. Con fellciflima 
morte pafsarono ameodue alla Patria del Cielo, rimanendo glorioÀ in 
terra. E S. Giuliano, a perpetua memoria delle mentovate imprefe, fi 
dipiisTe con una Navicella in mano, cd un Cervo al fianco; e porta 
^ il iopranoroe i’ Albergatore de’ Pellegrini . Eccovi la gran virtù della 
Penitenza, chepurifÌM perfettamente le anime da qualfilfia graviflimo 
delitto,' come proteflò Iddio pel Profeta. Si fmrint peccata vejirat ut 
tveimuea^ tytafi nix dealbadmntwr ^ Ifaia I. l8. 

Jf, BoUandus S. J. ex S. Antenie» ig. Januarii , Vita S.JnlioM 
Hefpitateris , pa£. 974. 

MARAVIGLIA LUI. 

Ea food Cafiitatem ataaverit , Idee mawtt Dòmini eenfertavit te . 

Judith. i{. II. ■ 

La Virginità cuflodita con prodigi. 

I Ddia , che con mirabile dirpofizione comparte a|fuoi Santi il dono 
di varie grazie, ha conceduto a S. Brigida Vergine Scozzefe quello 
di cuflodire la Verginità delle Donzelle ch’a lei ricorrono .• Quella Ver- 
gine nata diDuttaco, Signor Principale di Scozia, forti una bellezza sì 
maraviglioià, e lìngolarmente una si vaga leggiadria d’ occhio , che ra- 
piva il cuore di chiuncjue la mirava . Onde appena ebbe pafsati due lullri 
d’età, che non pochi Baroni del Regno la dimandarono perlfpofa. E’I 
Padre di lei fece illanza, che fcieglicfse per Marito uno dei molti che la 
chiedevano ,* perchè egli alle richicllc di taoti non potea più relìllere . 
Ma Brigida, avendo altra vocazione, e bramando di confecrare a Gesù 
Grillo perpetua Verginità rifiutava ogni partito di nozze . Anzi fapcn- 
do, che la bellezza dei fuoi occhj era quella che lefacea guerra, fi pofe 
in orazione, e con grandi aflètti, e lagrime fupplicòDio, che yolefse 
renderla deforme , di maniera , che niuno avefse più a perfillere in pre- 
tenderla per ifpofa . Udilla il Signore, eprello uno degli occhj le crcpò, 
efirilblvèin acqua. Così perde la beltà del volto con maggior godimen- 
to, che le altre Donzelle cercano di coltivarla: ed infieme colla v,a- 
ghezza perde l' affetto degli Amanti, fiechè niuno e'obepiù cuore di ri- 
cercarla. Perciò anche il Padre, vedendola così diflbrmata , condìfeefe 
aH’iflanze di lei, e le die buona licenza d’entrare in un Monillero, 
e dedicarli al Divino Spolb. Ottenuto Brigida il fuo intento, andò 
fubito, accompagnata da altre nobili Donzelle, a metterlo in efecu- 
zione . Quando nel ricevere il facro Velo per riiano del Santo Vefeo- 
vo Macchile, lì vide fccndere dal Cielo fopra il capo di lei una gran 
luce che abbellì fopra modo la fua faccia, eie rendè l’occhio perduto, 
più bello, e luminnfo di prima . Così Iddio rimuneracor fiedelillimu 
d' ogni virtù , ft vantaggiofa rlcompenfa a chi , per non perdere la 
bellezza dell'anima, avea veduto perder quella del corpo. 

Né ciò fol canto: ma le diede anche grazia di cuflodit ia gioja della 
Verginità in altre Donzelle. Una principale Pul cella avea confecrata la 
fui purità eoa voto al Cc Ielle Spofo. Ma il Padre, gran Signore, le 
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facM ront'nui, e forzofa iftanza, che prendefie Marito; « jià a mal 
grado di Jel, avca difpofte le nozze. Nel giorno dello Sporaìizio , ef- 
ic«do già apparecchiato il convitto, e’I feflino nuzziale, la Donzel- 
la fegretamente fe ne fuggì dalla Cafa paterna, c fi ricoverò, come in 
facrato, nclChioftro di S. Brigida. Accortoli il Padre della fuga, fe- 
guicQ la Figliuola con molta gente a cavallo, per trarla a viva forza 
dal Moniftero . Videi! in ifpìxito la Santa venire a briglia fciolta, e 
facendo toflo incontro a loro il fegno della Croce , gii arredò per 
modo, che rimafero immobili gli uomini, ed i cavalli, come fefof- 
fcro di ftucco . Attonito il Padre a quei prodigiofo arredo , vi rico- 
nobbe la mano onnipotente di Dio, c pentito della fua temerità, ri- 
voltò il cammino, lafciando la Figliuola libera a perreverare nel fan- 
te proponimento di Verginità. 

Effetto di grazia miracolofa fu quello : atto d' eroica virtù farà 
quell' altro. Stava nel Monidero un’ Allieva di S. Brigida per nome 
Darludaca, Giovane di gentil prefenza, fortemente niolcfiata da pen- 
fieri fenfuali , a cui avea data occafione con fifsar troppo glt occhi 
in un Giovane . 

Vide , « ir»mh ; e per U 'via degli ficchi , 

Sctfe il 'veleno al cor, che uccife l'alma. 

Onde cominciando ad intenderli d'amore con cfso lui, ne ammette- 
va delle vlfite: con che crebbe la fiamma dell* alfè/.ione , madìmamen- 
te che il Demonio non mancavadi foffia vi der(rocon varj incentivi j 
ficchè r incauva Donzella di fin prefso a cad*re. Tauro importa il cu- 
Itodlre ben le porte de'fenfi, per le quali entra la morte nell'anima; 
Vitiis neftrisper 0C14I0S viafit . Quindi. Dee. Li. E farebbe caduta , fe non 
che la Santa , faputoneper Divina rivelazione, fece per lei elficaci orazIo- 
ni a Dio. Iinpepocchc Darludaca , dando una fera a ripofo nella mede- 
fima cella di Brigida , fu afsalita da impuri tautafmi per tal modo, cheli 
rizzò di letto , ed andava a difcorzerc coll’ Amante. Qiiando fu arreda- 
ta dal fanto rimordi Dio : e abbattutali in buon punto avvedete certi car- 
boni , c brace accefe in un focolare , c^rfe a riporvi dentro amendue i pie- 
di ; E tanto ve li tenne, che con un fuoco eftinfe l'altro, fuperandocoll’ 
arfura del corpo Tardore della concupifeenza . Indi fatto ritorno alla Cel- 
la, udì dirli da Brigjda, fatta già da Dio confapevole di quell' eroica 
azione : Perchè quefla notte hai combattuto 'valor osamente , e'I fuoco dtl~ 
la concufifccttza non ha finito d’ arderti , per l' avvenire ne farai fempre 
libera, » non cadrai nel fuoco dell' Inferno . Tanto dille, e tanto avvenne; 
Perocché mai più quella non provò fantafmo , non che dimoio di fen- 
fo. Anzi per le preci de! ‘‘i Santa, accompagnate dal fegno della Croce, 
rimafe immantinente guarita dell' arfura de’ piedi, di modo che nep- 
pure vi appariva fegno di cicatrice, Profeguì poi una vita innocentif- 
fima, terminata con una sì fanta morte , che in Scozia fi celebra in 
un medefimo giorno la feda di S. Brigida, e di S. Darludaca. 

Mirabile avvenimento; ma non men degno di memoria è qued' al- 
tro. Un Cavaliere Scozzefe, podi gli occhi in una Giovane di minor 
condizione , ma'di rara bellezza , force fe ne invaghì . Edattaccatoconef- 
fa le! fami I lardi feorfo, conobbe ch’era Donna di codantidìma onedà, da ' 
non lafciarfi efpugnare a qùalfidia prezzo. Onde prefe un alluto partito , 
TCr modrare In lei confidenza. Le confegnò, come in depofito, e cu- 
ilodia-) un prezfefo gioiello, accettato dalla femplicctta fenza badare alla 
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nulizu dello fcaltro amante: Il quale poi furtivamente fe lo rìpìgiii* 
dallo fcrlgnoy ove ella l'avea riporto. Con ciò pretende! dì coftringe- 
re la Giovane ad andargli per ancella in cafa, per ricompenfare coi fèr-' 
vigi domeftici II perduto gioiello; fecondo quell’ aflloma ; &uÌHon hx. 
htt in are, Itutt in carpare : e avutala in cafa , penfava che non potreb- 
be refiftere ai fuoi tentativi, c che non fallirebbe , che torto o tardi 
non acconfentifl'e alle fue voglie. Perciòdunque non differì molto a ri- 
chiedere la rertituzione del_ gioiello, cui cercando, e ricercando la po. 
vera Donzella, non potè giammai rinvenire . Onde attonita di tal per- 
dita era fin pieffo alla difperazione ; tanto più che il Cavaliere inrtava 
per via di, ragione, e col mezzo della forza a pretenderlo. Nè valfero- 
feufe, nèprieghi; perch’egli flette fenapre fermo fu querta precenfione . 
O trovi il gioiello, o venga a fervire. In cori pericolofo frangente , in 
cui ben ella allor s’avvide, ove miraff'ero le impudiche voglie del Gio- 
vinaftro, non feppe miglior partito prendere, che ricorrere a S. Brigi- 
da, come a comune rifugio dei tribolati. E narratale diftintamente la 
difgrazia avvenuta, per cui coireva rifehio di perder la fua oneftà , fe' 
metteva piede nella cafa di quel Cavaliere appaffìonato, la pregò di 
configlio, e molto più delle fue orazioni. La Santa, fattole cuore i 
confidare in Dio, alzò fubito gli occhi si Cielo, e co.a affettuofi prie- 
ghl fupplicò Dio a mettervi iafuamano . Non avea ancor finite lepre- 
ghiere; (quando ecco alla porta unforertiero, nun mai più veduto, con 
un donativo di vivande in mano ad offerirlo al Monirtero, Accettollo, 
e nel fpartirlo, trovoffiin mezzo d’erto il gioiello perduto, che la Divi- 
na Provvidenza aveva in talguifa rimandato. Reftituillo alla Donzella , 
attonita per lo rtupore, dicendole: Rendere et azie alla DivinaProvvi- 
denza. Riportate il fua siojello al Cavaliere , e fattegli fapere che ceffi amai 
di maleflarvi : Depenna le impure vo»lie , je nanvual prefia provare fopra di 
si l’ ira vendicatrice di Dio. Prefelo dunque la Giovane, e tutt’ allegra 
corfe a reftituirlo al Gentiluomo in prelenza di molti tertimoni , che 
in udire lo Arano ritrovamento rtupirono, come a miracolo. Ma più 
rimafe forprefo da maraviglia il Giovinaftro, che non fi faziava di ri- 
mirare il gioiello riporto da lui in luogo tale, che non poteva umana* . 
mente ritrovarli. Et taclus dolore cordis intrinfecus y fi trasferì imman- 
tinente ai piedi di Brigida : Confefsò con amare lagrime il fuo malva- 
gio dilegno; Ne chiefe da lei la Penitenza: e migliorò la fua vita. 
Così con quel gioiello, con cui pensò di perder l’altrui pudicizia, 
racquirtò lui alla cartità , e alla làlute ; avverandoli in elfo quel detto 
del Profeta: §fui pradaris, nonne ipft pradaberìs r Ifaia jj. i. 

Ma che maraviglia, ch’ella curte^irte la pL*ità nelle Vergini, feneU 
le rterte creature irragionevoli parve che infondefl'e in un certo modo ca- 
ffi affètti? Narrali nella vita di lei, che un Falcone andò ad abitare fo- 
pra la Torre della fua Chìefa: onde fi chiamava il Falcone di Brigida, 
ed era In rifpetto, e quali dilli, In venerazione apprelTo dei Paefaui, 
intorno ai quali volava dimerticamente . Or fu .ofTervaco che quello Uccel- 
lo fcacciava con minacele le Falconerte dalla medefima torre, e ivi fi te- 
nea lungi da ogni commercio d’erte; come fe forte conlàpevole del ri- 
fpetto dovuto alla purità di quel facro luogo, In oltre, avvertirono i 
Bofcajuoli, ed i Cacciatori , che folo in certi tempi dell’anno .in cui fc* 
gllonogli Uccelli apdar in amore, coffumavad’al lontanarli dalla Torre , e 
portarli nei bofebi circonvicini in cerca delle Falconefle . a propagare an- 
cia' 
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ch’egli la fpccle. Tndi facca predo ritorno al confueto porto, e vi dl- 
ntcìiava con incredibile onellà, vi faceva attorno feftofi giri. MirAbil* 
dicìui conchiufe lo Storico, & Ecclefiaflicis , qui intr» EccUfiurum fe- 
ft» Dìvinis depHtantur oficils^fignum prtferens honejtatìs. 

, P.Joi BoUandUs S.J. t . Februnrii , Vita S. Brìgidt Virgiais , p*g.^6, (y feq. 

MARAVIGLIA LXIV. 

Ipfs coateret caput tuum, GeneL 3 . 

Li Vergine confonde, ed abbatte II demonio infidIatord'unfuoDIvoto l 

C HI vive folto la Protezione della Regina del Cielo , non ha ehe 
temere dalle infìdie del Principe delle tenebre. Ella è feudo ficu- 
ridimo, non folo per difendere i fuoi Servi dalle faette dei Nemici in. 
fernali , ma anche per rivolgerle contri i medefìmi avverfarj, e’fare 
che Sagitta parvulorum fadlt fintplag* eerum: Come con idra- 

no avvenimento accadde nell’ ordine Cift.’rclenfe ad un Monaco olTequioJ 
ftriino alla Divina Madre . Elfendo egli Sagredano fè dipingere nella 
Cliiefa vari miderj Verginali. Tra gli altri pregò un eccellente Pitto- 
re ad effigiare un’Immagine della Vergine la più vaga, egraziofa che 
mai fapeffe; affinchè Invaghifle all’ amor di lei ogni occhio chela rnl- 
rall'e! fotto ai piedi della quale volle altre^ìche tìguraflc il modro In- 
fernale il pili, deforme, e fpaventofo, che concepir fi potefl'e : accioc- 
ché colla fola veduta moveflTe ad orrore , cd abbominazione i riguar- 
danti . Quedo fegno d’. ofl'equiofo affetto quanto gradi alla Madre di 
Dio, tanto difpiacque al demonio; il quale arrabbiato fopramodo cen- 
tra il Sagredano, una notte ch’egli andava a fuonar mattutino, fegli 
prefentò In quel medefimo terribii femblante , in cui era dato dipin- 
to; e con volto infocato, e gedi minacciofi, difife fremendo^ Perchè, 
maligno fchernitOire , m’hai tu fatto dipingere In queda deforme mo- 
driiolìtà fotto ai piedi di colei , che hai voluta effigiata col fiore di 
tutte le bellezze? E ben t'intendo. Pretendi di mettermi in abbomi- 
jiazlonc a tutti. Me la pagherai, fe todo non fai cancellare, e poi co. 
lorlre In forma più decorofa quel brutto ceffo, che Indegnamente mi 
apponedi . Ti recherà tal confufione , che ti pentirai, fe ben tardi, d’ 
averla prefa col Principe dell’Inferno. Ma il Monaco, benché atterri- 
to al primo incontro, te animo, e coraggiofaménte rifpofe: Non bra- 
var tanto, o modro infernale, che Io ben conofeo la tua viltà. Solo 
mi fpiace, che non abbia faputo figurarti in maggior deformità degna 
di te , ed in maggior vaghezza la Regina del Cielo . Del refio, mi 
rido delle tue minacele, che ben fapri difendermi , e fchlacciartl. il 
fapo quella Signora , la quale ficcome è Fulchra , & decora , cosi è 
anche TerrihiUs ut caftrorum acies ordinata. A tal rifpoda difparvc il 
demonio cou terribili fchlamazzi . 

Cofiumava il buon Sagredano, qualora veniva qualche Feda folenne, 
mafpmamente della Vergine , andareda una Monaca, Sagedrana d’un’ al- 
tro MonlderopurCldcrcienfe poco didante , a farfi predare certi ornamen- 
ti di Chiefa, permeglio adornare gli Altari: Onde paffava tra loro buo- 
na corrlfpondenza , non folo perla fcamblevol prefianzadelfacri fregi, 
ma molto, più perche erano amendue d’accòrdo in fcrvire con divoti of- 
fequj le _M.tdte di Dio i quindi prefe occafione 1’ aduto demonio di 
gabbare il Monaco fuo nemico, c fargli un graviflimo feorno. Una fe- 
ra 
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fa dunqilé prefe T abito, e’I fembiance della medefìma Monaca Sag e- 
ftana , e portoci all' altro Moniftero del Servo della Vergine : /laute 
che all'ora non v’era tanta claufura. q^icchiò all* ufcio dellaSagrellia , 
e fichiefto chi fofle, rifjwfe, che la Sagre/lana dell’ altro Convento, 
venuta per trattar feco di negozio importante • Ammefla cominciò a 
difcorrere di cofe Indiflerenti , (ino che pian piano difcefe i dire," Oh 
quanto mi tedia Io flar Tempre rinchiufa In un Chioftro, fenza poter 
mai divertirmi un poco a veder le co/è del mondo / Io, a dirvi fe- 
Crctamente il mio de/lderic , mi Tento ITpIrata a fave un pellegrinag- 
gio a qualche divota ChIcTa. Ma perchè mi rincteTce andar fola, Tort 
venuta ad incitarvi, e fuppllcarvi, a farmi compagnia. Nè v' è clic 
temere, che Zìa per mancarci la prowì/ìone nel viaggio.* Perocché in 
quell’invoglio, che mi vedete Tolto l’aTcella, ho raccolti alquanti ar- 
genti della mia Sagreftia . Fate cuore*. Non mi tiegate quella grazia » 
Venite meco, che llaremo allegramente . Ma prima vorrei che altresì 
Voi prendefte alcune argenterie della vollra . Non biTogna aver tanto 
timore. Abblam fervito lungamente i Monlllerj.* polCam ben pigliarci 
Una ricreazione. Così dicendo la fìnta Monaca, o il demonio trasfor- 
mato , con Tuggellioni interne vieppiù illigava il timorofo cuore di 
lui: Che più ! A tale batteria l’incauto RelIgioTo s'arrendè . Prefe 
anch’ egli non pochi arnefi preziolì , e naTcollìli in Un Tacco, Te ntf 
caricò . Così amendue d' accordo con Tecrcta fuga ulcendo del Moni- 
ftero , li mifero in cammino. . , . 

Non s’ erano ancor molto iAnoltrati nel viaggio; quando la limul.'l, 
ta Monaca diede un ToTpiro, e dilTc : O povcia me, che mi fon di- 
menticata di pigliar meco un vafo il più preziofo degli altri , che 
molto ci fervirebbe per le fpcfcdd pellegrinaggio. Non fon contenta, 
fe non corro ?a prenderlo , non v’ ha molta dillanZa dal Moniflero , 
Compagno mio , afpettami qui, che In quattro paflTi fon di ritorno i 
Credette il fempliciotto la furberia, e sì ritirò fotto un albero ad af. 
pettarla . Intanto il demonio Ij portò fubito al Moniflero di lui , ed 
entrato nel dormitorio comincio ad alta Voce a gridare. Al ladro, al 
ladro; Levatevi Monaci: Correte dietro al Sagreìlano che fugge , por- 
tando via gli arnefi più preZiofi della Sagreflia. A tal remore corferP 
follo l’Abbate, il Cellerario, ed altri, e veduta la Sagreflia priva de- 
gli argenti migliori, e la porta del Moniflero aperta, ufeirono fretto- 
lofi in cerca del fuggitivo. Dopo Un breve girare, lo trovarono fotto 
l'albore In ripofo, col Tacco degli argenti involati al fianco. Che gli 
dicelTero, come gli rimproveraffcrola fuga, e ’l ladroneccio, fenza eh’ 
egli prefo col furto in mano , fi potelfe feu/are, lafcio a voi il pen* 
farlo. Lo fecero prigione, e ben legato lo riconduflero il Moniflero, 
cacciandolo in angufla carcere coi piedi Mei ceppi, fino che alla mat- 
tina meglio dcliberaflero del cafligo. Ciò efeguito, lì ritirarono nelle 
lor Celle; avendo prima l’Abbate data commiflionc ad un altro Mo- 
naco, che In vece del Sagreìlano fonafl'e a Tuo tempo il Mattutino.^ 
Ma l'infelice prigióne, /landò nei ceppi pieno 4'alta confiilìone , fu 
volgea nell’animo la fuadifgrazia , elagrimando con cuor contrito fo- 
pra il fuo delitto, afpettava l’ora di pagarne Ì1 fio. Abbandonato pe- 
rò d’ogni umano foccOrfo, con rifpcttole preghiere ricorfe allaMadr^ 
delle milèrleordie : O Maria, dllTe, fpcranza dei mlferl , rifugio dot 
peccatori, cunlolazione degli afflitti, foccorretcìni . ConfclTo ben io 
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tór ii ftiìa gravlfltml colpa , d’efler indegno dellt^voflra pietà •• Mi 
la voftra mlferlcordia è maggiore d’ogni mia miferia . Soccorretemi s 
che io, con cuore compunto, ed umiliato* prometto maggior fedeltà 
al voftro fcrvitio . Coti orava , quando il Nemico dfil Genere Umano 
fe gli die a vedere nella carcere con <}uel medefimo moffruofo fem« 
biante , in cui era dipinto , e cominciò a fargli beffe * dicendo : Ob 
I V» adtjfo^ Ladrone ^ » prenieftel» eoi demonio . Sei pur ineétpputo nellé 
rete . ìton tei dijft io * che /* MVrefii pagat* tur » , « (tgururmi i» eoà 
trutta forma } Or rodi le catene * e fcappami dalle mani fe pieoi . A cui 
tifpofe il povero Monaco; Pur tfo^o mi hai f edotto ^ o Spirito tradito^ 
re . Ma più mi preme la culpa del mio delitto * che la pena che ho in*, 
coffa . Contuttociò ardifeo anche di fperare nella Madre delle mifericor- 
diey che debba liberarmi. Soggiunfe allora il demonio: Co» ragione vi 
fperi y perocché ella col fuo reai Imperio y a cui ubbidifeoy e trema tutté 
t Inferno y mi ha comandato , che io ti f dolga da cotefie catene ,* e dì 
che più mi cuoce y 'che io mi debba mettere in tuo luògo fr ai coppi fotta 
la tua fembianza , e con tjuefia tonaca fomigliante^ alla tua y^ che mecé 
porto. Detto fatto : fubito s’accinfe a fciorgli dai piedi i ritegni , e 
riporlo in libertà fuori di carcere, in cui vece fottentrò il miferabi- 
le Spirito con eftrema fua confufione * 

Rimeflb il Sagreftano in libertà , i primi fuoi palli furono verfo 1 * 
Immagine della Vergine a rendere affettuofe grazie alla fua Liberatri^ 
ce. Indi venuta l'oradcl Mattutino * fi mlfe a Tuonare il fegno . Il 
che udito'dall’altro Monaco, a cui dall’Abbate n' era fiata commefla 
la cura in vece del carcerato , corfe a vedere chi fuonaffe , e ritrovò 
il Sagrefiano fereno in fronte che non diè pur fi^no del feguito. At- 
tonito, a tal vifta fi fé fegni di Croce per maraviglU, e andò pronta<i 
mente a dar contezza all’Abbate* ed agli altri , che il prigione* noni 
fapea come era ufeito di carcere . Vi vanno fubito per chiarirli del 
Vero, j e veggono che il Monaco (lava ancora nei ceppi. Ritornano al- 
la Chiefa * c parimente ritrovano il Sagrefiano intento al fuo Mini- 
fiero. Allora l’Abbate credette, e protefiò ai Tuoi Monaci, che quel- 
la notte erano fiati gabbati da illufioni diaboliche < Poi prefb il vafo 
dell' acqua Santa doli’ afpergolo ne afperfe il Sagrefiano , che divota- 
mentc la ricevè a ginocchia piegate , fegnandofi . Finalmente difccfe 
Cogli altri .illa carcere ; ove vedendo pure II Mònaco col capuccione 
tirato fu gli occhi per la vergogrta , lo fpruzzò parimente d' acqua 
benedetta; Ed all’ora il demonio die a divedere chi folTe . Perocché 
meflb un’orribile fcblamazzo, e gittata una puz?!a- pefti lente , difpar- 
Ve come baleno dagli oc.chj. Sic, conchiude lo Storico* difeordia fe.* 
minator maleficus Fratres, cum Cujfode pacificavit invitus. Il Sagrefia- 
no uòi ripigliò Una fàntifiima vita tutto intefo a divoti olTequj verfo 
la fua Protettrice ; fino che ridotto in punto di morte, riferì chia- 
ramente II feguito avvenimento all’ Abbate , con grand’ ammirazione 
di tutto il Monifiero . _ChI in leggere quefia Storia non fi animerà a 
fervirc la Regina del Cielo, che con sì belle invenzioni fa protegge- 
re I fuoi fervi , (J* Uberat eoi de manu anguflia , Ó* a labiit opera»* 
ùum mendacium ? Eccl. 5 1. j. 

P. Hewricus Gfangermanus illujlratus a P. Anonimo Soc. Jefu in m*g* 
fpec. Difi. 9. ex lao. in Mariali Jf. Virg. 
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' MARAVIGLIA LXV. 

^rgUMn ttf & ftatu*m centra ftuiem tuam . Pfalm. 49. ri. 

Ingegnofe correzioni a due ImperadorI . 

U Na faggia riprcnfione fatta a luogo, e tempo, emenda, e non of- 
fende : Ma dee far/i con graziola maniera , fpecialmentc coi Prin- 
cipi grandi, che fono di gufto sì dilicato , che fdegnano i cibi foavi, 
Tion che gli am^rl medicamenti, fe non fc li veggono porgere ben con- 
diti. Così fece quel fapientiflìmo Vefeovo di Cogni S. Anfilochio col- 
1 Imperadore Teudolìo, il quale procedeva con troppa benignità, per 
non dire fiacchezza, contra gli Ariani, che sfacciatamente negavano la 
Diviniti, e'ia debita venerazione ai Figliuolo di Dio. Dillìmiilava il 
Jor' errore fenza venire a fevere minaccie, e permettevi le lor convea* 
ticole fen^a veruna pena. Onde dava qualche fofpctto deila fua Fede; 
Per modo che i zelanti Cattolici temeano , che s’intendedc con Eunomio 
,fautoredegli Eretici . Difpiaceva al Santi Vefeovi quella foverchia indul- 
genza dell' Imperadore , che riputavano molto pregiudiclale al bene di 
Stnta<jhiefa . Ma niuno ofava fargli la dovuta ammonizione; fino che 
■S. Anfilochio ne prefe Paflunto. Andato a Collantinopoli fi portò In 
<Ìorte , e chiefe udienza appunto in tem)>o che Teodofio flava inficme 
con Arcadio fuo Figliuolo, creato di frefeo Imperadore. 

, Ammeflo dunque nella- Sala Imperiale fè profonde, ed oH'equiofe rive- 
renze a Teodofio, fenza minimo fegnod’ollequio ad Arcadio. Solamente 
«nelTagliuna mano fui capo, con quella libertà ch'avrebbe fatto ad un gar- 
zone iiiecanico , gli difl'e: Dioti guardi, mioFiglio. Ciò reggendo il Pa- 
dre fi perfuafe da prima , che il Vefeovo per poca conofeenza avefle tra-a- 
feiatodì fare il dovuto, e confueto complimento al Figliuolo. Onde gli 
fe fegno, ed avvifo che fi accoflalTe a lare altresì ad Arcadio le debite ono- 
ranze. Ma rifpofe Anfilochio , che ballava roflcquloche avea mollrato a 
lui, fenza farne altro al Figlio. Della qual rifpollaofl'elbTcodofionemo- 
flrò grave fdegno, e riputando propria l’ ingiuria fatta al Figliuolo , fè 
cenno alle guardie, che gli levallèro dinanzi quel Vecchio incivile. Ciò 
appunto afpettava il faggio Vefeovo , il quale, parendogli d’aver la pai la 
al balzo, replicò: Sire, fe voi conragione tanto vi fdegnate , che io non 
abbia fatto all' Iniperador voftro Figliuolo un ojf>. quio pari a quello chr ho 
rendute a vojlra Matfià , che pero con tanto ri fentimento m: fcacciate fubi- 
todavoii apprendete dunque quindi qual debba efferc il di fpt. itero, F indU 
gnaziene del Celefte Padre verfo colore, che riputano d' onorar: il pto 
Jìivin Figliuolo, corn effo ì riverito: anzi o'traggiofamcnte lo di f pregia- 
no , corno fanno gli Arriani , che gli negano la Divinità : la quale voi , 
come fuo Luogotenente in Terra, gli dovete con ogni ardore mantenere . 

Ammirò Teodofio il fatto ingegnofo , e le faggle parole de! Santo 
Prelato: L’abbracciò caramente, e gli rendette grazie d’una ammoni- 
zione sì gludiciofa. A richiefta di lui fè rigorofa Legge, pena la fua 
dlfgrazia, che tutti i Vafl'alH dell’Imperio dovelìero , c in pubblico, 
ed in privato, riconofeere, ed adorare il Divli? Figliuolo, come ve- 
ro, e proprio Dio, uguale in ogni perfezione all’ Eterno Padre. 

Ingernofa fu q-aefla correzione deliìanto Vefeovo all’ Imperador Teo- 
dolio. Ma non men faggia, fe ben più ardita, fu quella d'un Santo Ab- 
bate all’ Imperador CollantinoCopronimo. Quefto Principe Iconomaco, 
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e rabbiofo diftruggitor delle facre Immagini , ne avea fatte corrtmipa- 
re, lacerare, ed ardere gran numero, fpecìalmente quelle del Salvator 
del Mondo; dicendo a piena bocca , ch'era fpecie d’idolatria, dare 
alle figure tmella venerazione , che fi _dovea_ folamente al Figurato : 
Perocché , lupcrbo ch‘era, fenza minima tintura di feienza , vol;?a 
fare coi fuol Cortigiani del faccente Teologafiro. Seppe, che In tut- 
ta r Alia era in grande filma d’uomo fanto, e dotto, Stefano Mona- 
co: Onde s’invogliò di tirarloalla fna fetta, ^r autenticarla col cre- 
dito di tanto uomo. Spedi dunque Mefsaggieri a cercarlo, e conduc- 
lo in Corte. Ove giunto, al'a prefenza dell’ Imperadore , e dei Cor* 
tiglani j cominciò cou ragioni Teologiche , tradizioni Appoftollche, 
e fecrete Storie a perfuadere il culto delle facre Immagini , e inoltra- 
re l’oltraggio che fi Iacea al Figurato col difpregiarle . Ma veggendo 
che Coftantino , jlfinut ad Jir am ^ ed i Cortigiani, come fiipitl 
infenfati, non arrivavano ^ capire la forM delle fbttili ragioni, firi- 
volfe ad una pruova più fenlibile , ammirabile bensì , ma non forfè 
Imitabile, fenza fpecial ifpirazione dello Spirito Santo: Mifedunque 
mano ad una bella moneta d’ argento , fattali imprefiare da un Amico, 
In cui era fcolpita un’ effigie : e poi dimandò , come già Crifio nel 
Vangelo ; Cujus eft ìm.-igo hae , < 5 * ruperferiptio a Dìtunt et , Ctfaris ; 
Matth. 11. IO. Gli fu rifpofto, che del medefimo Impenator Collanti- 
no. All’ora il Santo mofso da particolar zelo buttatala a terra , la cal- 
pefirò col piede . Alla qual villa diede nelle fmanie Tlmperadore. 
Gridarono, vendetta, vendetta, i Cortigiani : Che da un Monaco fi 
perdeva il rifpetto, e fi facea oltraggio al loro Signore. Quando Ste- 
fano mcfsofi in grave contegno, e rivolto a Cofianeino , difsc; 0/« , 
di che difperate, o fmperadere , conira ogni vofira ragione ì Se non fifa 
difpregio al Re del Cielo con oltraggiare la fua Immagine , qome voi di^ 
te i molto meno fi fa ingiuria a un Re della terra , eoi ealpefirare la 
fitta effigie . Che fé pur voi lo riputate ad oltraggio , eonfejfiate dunque , 
che altresì fi difipregia il Salvator del Monde , col vilipendere con tan~ 
te onte V Imagine di lui. A quella mirabii pruova refiò forprefo il 
Copronimo , e borbottando feto fiefso , non fapea come firigarfi : Per- 
chè il più fdegiiarfi era un confelsar da nulla le fue ragioni; l’acche- 
tarli , era un proteflarfi convinto dalla ragione altrui . Cosi un fol 
fatto terminò tutte le difpute di parole; fe benc l’ empio lujperadore 
non fu degno d’ arrenderli alla verità conofcluta . 

Ecco con che graziofa maniera fi hanno a fare le correzioni ai Gran- 
di: altrimenti fempre più offendono, che giovino: Perchè la fuperbia 
del cuore umano è sì grande, che appena li trova chi voglia uditela 
riprenfione , fenza dare all’ armi. Difse però S. Agoftino ; ^tis fa- 
cile inventata qui velie reprehendii Et uhi eli ille Sapiens, de quo di. 
Hum eft: Argus Sapientem, diligit to'* Epift. 87. Prov. 9. 8. 

P, Stephanut Menochius Soe. ^efiu ex Theodoreto Hift. Eecl. hb. 
cap. ad. O* Laurent ius Surius a 8. Nevernk. Vita S, Stephani Junioris , 
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Efurientes ìmpleyit èonis . Lue. 1. $j. 

Defidcrìo dell’ Euia rifila foddisfaitto con Miracoli. 

S iccome il Salvator del Mondo brama ardentemente di comunicarli 
nel convitto Eucarifilco ai fuoì Fedeli. D fiderio dffider.tvi hoc Po- 
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ffh:^ msnducAre vobifcum . Luctix. così favorifce coB gratic fegna. 
latiflìme quelli che fon famelici di quc(ìo| pane Cclefte : Perchè P^nìs 
ifte efuritm tfuérit hcminis interioris ; come parla S. Agoftino , ecidimcv 
lira la fegucnte Storia. Stava in un' Ifola d' Irlanda, per nome Inifcat, 
S- Sennno Abbate con a'qiianti fuoi Monaci, menando fantiflima vita, 
tanto unito col Ciclo, quanto era feparato dal la Terra. Vivca parimene, 
tr in altra parte della medelìma Irlanda alla riva del gran fiume Senyn, 
in un piccolo romitaggio, S. Brigida, gran Serva di Dio, laquoJe ip 
quel deferto trovava tutte le fue dcli/Ie: eccetto che fi dolca di noii 
pcterfi pafccre del pane Eucarifiico, di cui pativa gran fame: Vrmse- 
rjt dolor h^c efea privarli Hom. do. come difle I! Boccadoro. Quefia 
per confolarc il fuo defiderio fi mife a lavorar di fua mano una bella 
Pianetta, per mandarla aS. Senano, acciocché fé ne fcrvilfc al facro 
Altare nella confecrazione del Divino Sagramento. Compiuta l’opera, 
non fapea come trafmettcrla al S. Abbate , per mancamento di naviglio, 
edi portatore, che nafsafse a quell’ Ifola. Onde fi configliò di fidarfi 
della Divina provvidenza: c compofia una certa di vimini, vi ripofe 
dentro la pianeta ben curtodita in un'invoglio. Indi fcritta unabrie- 
ve lettera, con cui fupplicava il Santo a mandarle Ì1 Divin Sagramen. 
to, la foprappofe ben ferma alcertello; cui meflbnel fiume, ma bene- 
detto prima coHègno della Croce, raccomandò alla condotta di Dio. 
Cofa maravigliofal fubito quello Arano burchiello fenza guida, da 
fua porta , s’incamminò via pel fiume , fino che giunco ad un gran 
tratto di mare, dirittamente lo trafeorfe, ed andò a fcr.Tiarfi al lido 
contiguo alla Chiefa dell’Abbate Sonano : Il quale pJr^Divina rive- 
lazione intefo l’arrivo di quella prodigiofa certa, ordinò al fuo Dia- 
cono , che prontamente fcendelfe al Mare a riceverla , c recarla alle 
' fue mani . 

Andato il Mertagglero ritrovò il ceftcllo galleggiante fopra l'acqua, 
e lo trasfcrìall' Abbate , che letta la lettera §radl molto il donativo della 
pianeta, e fifentì morto dafpccial Ifpirazione dello Spirito Santo a ri- 
mandare a Brigida per grata rimunerazione la fapa Eucarlrtla : perocché 
in quei tempi non vi era ancor il divieto dei facri Canoni. Riporta dun- 
que la vencrabii Ortia In una decentirtima piflìde, la collocò nel mede- 
fimo ccrtcllo, con attorno alcuni fregi . Pofeia raccomandandolo alla Di- 
vina Provvidenza lorlmlfe in acqua, e colla benedizione gli fé cenno 
di ritornare al romitaggio di Brigida. Così fenza dimora (ìroorteafior 
di acqua pel mare, come giìSpiritus Do/tiioMsferebaturfupera^uas: Gtn. 
1. e via a galla rientrando nel medefimo fiume , con felice corfo approdò 
al ron.itoriodeila Santa Vergine, la quale rtandone inafpettatlva , cof- 
fe al lido a riceverlo. Aperto Ilcertello vi trovò lafacra pi ffide con den- 
tro il Divin Sagramento. Allora non fi può dire , che fella ella ne facefle, 
con qual riverenza l’ adoraflè , che lagrime di giubbilo fpargerte, c con 
che affetto ne pafcefse II cuore lungamente avido di quel ^ane degli Angio- 
li. Così Iddio, glufta la promefli della Regina del Cielo nel fuo Can- 
tico , Efurientes implevh bonìs • 

Prodiglofo avvenimento/ ma forfè piu mirabile parrà querto altro. 
S. Carniera Vergine divotiffima, menava parimente vita Angelica In un 
romitorio dell’ Irlanda Auftrale. A quefta vergine rapita In ertali, men- 
tre una notte (lava in contemplazione , parve di veder molte Chlefed’Ir- 
Iaiida«rdcrcdi luminofo &oco, e mandar fino al Ciclo vive fiamme; c 
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traile altre laCluefa del Monifteto di S.Senatto avvintpaté di myggiot 
ardore, ed ergere verfo le (Ielle una più diritta colonna dì Fuoco ; Sinn» 
boli chiarlffimi di quel bio Sagramentato che iti cfserifiedeVa ,« (I chia- 
ma nelle Sacre Carte: D:us Kofierignii ardens, A tale villa fi deftò nell*" 
à'nlrtlo di lei Un ardente defiderlo di pafcer(i> ed accenderli di quello 
fuoco Eucarillicoi e rpeclalmente di portarli a terminar fua vitanell'l- 
foIettadiSiSenano j ore aveva olTervato che la fi*nrmia andava più dirit- 
tamente, ed in maggior copia vcrfo II Cielo: fegno chetivi maggior, 
mente ardeva Tamor Divino. Perciò prefe rifolu^ione di metterli iti 
cammino a quella volta, ancotchenan lajjefse la llrada j nè trovuFse gul- 
dache la conduccfse , ma folo confidafse in quel Dio, che è Vis,yirù 
/4r, per guidare 1 fuol Fedeli. Nè andò fallita la fua conh- 

denàa, perchè fu'oito fe le diè a Vedere quella medelima fiamma, che 
di giorno, e di note" le fervi di feorta per condurU al bramato ter- 
mine; come glàagl’ Il'raelltl la celebre Colonna di fuoco per condur- 
li alla Terra Promefsa > Dopo lungo camtiiino arrivò al màre) fopr.a 
cui rapita in ifpirito cominciò a camminare a piedi afeiutti > quali 
in terra ferma, lino che giUnfe vicino all'lfola» 

Intanto il Santo Abbate , che (lava in orailone , la vide coll* occhio del- 
la mente accollar al lido, e eolio le fccfe incontro ad arredarla . Dopourt 
corcefe faluro da lungi ; Fermati, difse ad alta voce, e non più appref. 
fartlaquedo lido tu che Donru fel , come che Vergine à Dìo confecra- 
ta . Se brami un .luogo folltarlo, per menar tua vita lungi dai tumulti 
dei Secolo, diverti piuctodo a quell' altra riva, ove troverai un romi- 
taggio rutto acconcio ai tuoi deliderj. Ma Cannerà ferma full' acqua , ap. 
poggiata al fuo badone ) rifpofe francamente: Godè Iddio mi chiama, e 
codi vo' finire mia vita , perelfcr partecipe delle vodre orazioni * Nòno, 
replicò l' Abbate , rìgido ofservatore della Monadica difcipllna ; qui noti 
è lecito a femmina di veniré: ed'endo vietato dalla regola alle Donne 
por piede in qued’ Il'ola , ove abitano foli Monaci, fequedrati da ognt 
commercio Umano . Ma la Vergine ripigliò a dire Tue ragioni : Che Iddio 
avea prefa carne umana non folo per falutc degli Uomini , ma anche 
delle femmine : Che Gesù Grido avea pur ammellè le Maddalene , e le Sa- 
maritane , avvegnaché peccatrici . Altresi i Difcepoli del Salvatore noti 
aver rifiutate /e vllìte , il conforziodi Donne , che ricorfero aloro , pef 
eder idruite nella feienza della falute. In fineconchìufe , che altro noti 
ricercava, chè'di ricever la Sacra Eucatldlà, di cui avea gran brama, 
e d* ottenere quattro palmidi terra, nell'ultima rivadclmare, ovepo.* 
farli in vita, ed clTer feppellita dopo morte. Al che replicò il Santo, 
che non era podìbile aver nè ricovero , nè fcpolcro Ih quella riva , 
ch'era tutta meda fofsopra dall' onde impecuofe, quando il mare infu- 
riava .■ Ma Cannerà foggiunfe : Che di ciò hon temeva , e che Confi- 
dava nella Divina Provvidenza , che ivi il fuo corpo avrebbe godu- 
to lìcuro ripofo, dlfefo dalla mano omnipotentediquel Dio, emven» 
ti & mute obediunt t hd»tth. 8. i/t 
All'ora r Abbate , veggendo la Vergine dare con sì <!ontinuato miraco- 
lo immobile fovra l' acque , conobbe, edtfr voler di Dio, che fodc am- 
meda; e fenz' altra replica li contentò che ella s'appredade; c feendede 
interra . Ove appena giunta richiefe a grand' idanza il Divin Sagramento; 

11 quale fu recato dal Santo , e ricevuto da lei con inefplicabile coufola- 
zioue , pari al gran deciderlo che ne arca . Or mentre genudelfa fui tifo fa- 
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C?va at fljo Dio Sagranaentato afi'ettuof» ringraziamenti , fènza legno Jf 
dolore, per forza d' amore , rendè l’ Immacolata anima al Creatore . Co» 
*ì U henlgnlffima clemenza di Dio fi compiacque di foddisfare ai contra- 
ri deftderj , e dell'Abbate, e della Vergine , con fare da un canto, 
che ella ivi approdaflè, vi ricevefl'e 1* Eucarifiìa , evitrovalTe luogo di 
rlpofoi, e dall’altro, che Donna vivente non aibergall'e in quell’ Ilolaj 
ricovero folamente dei Monaci t I quali concorfero con Saliru , e Canti- 
eia feppellire quel Verginale Dcpolito . Ed appunto gli diedero fepoltu- 
ra nell’ ertrema riva del mare, come ella avea richiedo . Ove Iddio con 
perenne miracolo operò, che la riva del fepolcio di le! (come ella ave» 
fperato , c predetto.) non folle mai battuta, e fconvoJta dall’ onde . Im« 

S )croccbè appena ivi giunte a baciare, per così dire, quella felice riva» 
ubico ritornavano indietro } avverandoli ivi meglio che altrove quel 
comando dell’ AltllTtmo, fatto al mare: Vfque htic vtnies , C3* ««« fro^ 
ftdes atnplius & ctinfrìnges tumtntes fitùlus tuos . Jch jS, H. 

Da quelli due mirabili avvenimenti ben chiaro fi vede, quanto gra- 
ti fianòaDio gli ardenti defider) della Sacra EucarKtia, mentre con sì 
initacolofc grazie fono fecondati dalla Divina Provvidenza . In fomma 
èveriflì.nw l’avvifo di S. Agoflino Defiàtrmi» capMC efieierisy tu im~ 
tlearìs . 4 . in Epifl. S. f»»»- 

f. Godeftiibus Htnfchenius S. Jtj. i.Mr.rtìì Vita S. Senanl Ahi. pag. TpSi 
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Pofuit ìynmaculatam viam tne»n>\ (> prtcinxic me virtute. IJ- ìi» 
L’ Innocenza Verginale onorata con grazie maravigllofc . ^ 

S E tragli uomini vi fu mai purità Angelica , feuza dubbio fi vid» 
nella Serafica Vergine 1» B. Colera la qual più tolto non feppe i 
piaceri del fenfo , di quello che gli abborrltìb. Era dotata di una va- 
ghezza dì volto si eccellente, che rapiva in ammirazione, non chei» 
amore ^ ma accompagnata da una tanta modellla , che neppure fi- 
oca di avere quella lingolar beltà, fino che una volta , abbattutali a 
^fo in uno fpecchio, ravvisò la bellezza del fuo volto, e ne prefie 
tal difplacere, che fubito fi pofe in orazione a fuppllcar Dio, chele- 
toglielTé quella fpeclofità di fembìante. E ne fu fi ben cfaudita , cho 
in un tratto le mancò II color della porpora, che rendea più vivo , e 
leggiadro il candore della faccia.- Onde rimafe aliai pallida , ma di 
una pallidezza sì venerabile, che ifpirava affetto alla purità in quelli 
che la miravano, o feco trattavano. Anzi talora con un fuo fguardo 
toglieva dai cuori le tentazioni impudiche j come leggefi della Reginà 
delle Vergini, la Madre di Dior Tanta erat Virgbiis graiia., ut iis ^uos 
invlftret y interritati! infigne etnferret , Amiróf. iii. t.dtVirg, Tragli al- 
tri Santi amava Colera fpecialmente , e riveriva quelli , che aveana 
confcrvata perpetua Verginità; e fingolarmentc era II fuo Diletto T Ap- 
pofiolo S. Giovanni : Su^niam fpteialis prtrogatiya Caftitatis ampHori 
iUeUion! fecerat d!s»um . Brev. fe(t. S.J». Ed il Santo, amante dei 
Vergini, favorì Coleta con iftraordinarie grazie. Egli fu , che le reca 
dal Paradifo un preziofiUtmo anello a nome del Re del Cielo, eSpo- 
fo delle Vergini, Grillo Gesù; c di fua mano, qual Paraninfo celcll* 
glielo pofe in dito, facendo un Verginale fpofalizio di lei col Salva- 
tore del Mondo . Quello anello ella mirava con gran diletto, ccullodi- 
va con fomma folleciPudlnc , e con darlo in mano di pcifone afflitte , 
o tentate, le riempiva d’ allegrezza, o le liberava dalle tentaziom. 


fubt Santi t Ivf 

OrrltoHWnJó alla purità: Era Vergine tanto aletta alla mondet* 
tA, che ramavi fino nelle creature irragionevoli, egodca delle torto-» 
re, aritielllni, edagnelli, aiiinialu7,zi mondiflimi . Fulleuna volta prc-» 
fentata nel Mmiiderouna Lodola ancor novella tratta fuori de! nido . Là 
gradi fommamente , come iimbolo della purità , c della gratitudine dovuta 
«Dio, credendola nominata Lodola pefla Lode che dà continuamente 
al medetimo Dio con Tuoi armoniolì canti.. Nutrilla con dolce efea, e 
fe la tenne famigliarmcnte in cella . Ónde 1’ uccellino fc le addvmefticò In 
modo, che non partiva dal lato di lei, eia feguitava ovunque andafl'e. 
Quando ella porgeva lefue preghiere , e lodi a Dio anche egli fedelmente 
r accompagnava , feiogliendo la lingua in foaviiTimi canti, come benedi- 
cendo Dio, elcidando la Divina l’rowiden/a . Qjiando fedevaamenfà 
a prender la povera fua refezione, alttesìegli le afl-.lfeva , pigliando gen- 
tilmente col roAro i briccioli e talvolta ftendeudolo nel medefìmopia* 
to^ lu fomma parea fuo convittore, e partecipe dì tutte le fue opere, 
e divozioni. 

Un’altra volta le fuofierto iin[ AgnelÌ!no bianctì come Un hocco di ne- 
ve; che in brieve le divenne familiarilTimo , la feguitava, efaceaciòchd 
vedea farli da lei. Principalmente in alcune azioni parea che avefleal- 
cuna cofa del prodlgiofo. Imperocché entrando dietro a Colcta nel Co- 
ro, fìmettea con gran modeftia nel mezzo ad udire cantar le Suore.. Mà 
quando nella celebrazione del Divin Sacrifizio fi dovea alzar la lacro- 
fantaOrtia, fubito l'Agnello piegava riverentemente Icginocchiainfe- 
gno di venerazione , c rimaneva cosi gcnufleflb , fin che compiute fi foP. 
fero amendue l’ elevazioni , dopo le quali ritornava ad una modeftiffìma 
politura. Il che avea tanto più del mirabile, quanto che ciò faceva per 
proprio iftinto, fenz’ elVer fiato da umana indullrià Iftruito : fenr.a dubbio 
per elTerci itiaeftio dell’ ofiequio dovuto alia Venerabil Eucariftia, co- 
me tefilfica S. Bonaventura: Flexis eurvalratrtr pppìitihus , tamquam fi 
Yt'verens pecus de trYeVetentia indeveeos atguetet , Chriftoque dtvbies oA 
facram reverentiam invhnfet . Sé Frane. Cé 8. 

Più commendabile forfè, e più profittevole farà il feguentc avveni- 
mento . Entrò nel Monifiero, e nella cella della Vergine, non fi si 
donde, ma fole fi crede inviato dalla Divina Provvidenza, un Armel- 
linopiù candido, e bello d’ un giglio. Rallegrava colla fua amabii pre- 
fènza di quando irt quando la ferva di Dio, particolarmente al matti- 
no, ed alla fera, mentre fiav.i più intenta alle fue orazioni. I^ofcia fi 
fottmeva omelie fiondi del giardino, or nei nafcondigli della Chicli. 
Le Monache, che fpeflo lo vedeano venire, ed andare, s’invogliarono 
di raggiungerlo, c toccarlo , per vaghezza di lufingare quei bel fimbolo 
di purità . Ma , per ogn’ indufiria , che ufalfero , non fu mai vero , che 
porelTero arrivare a fargli un tocco, neppur con un dito; Perocché e- 
gli era tanto guardingo, e rifpettofo, che lubito fuggiva a nafeonderfii 
Una volta s'accordò la ftella Goleta con altre Suore di fargli un agguato 
per coglierlo, e gli corfero dietro pel giardino ^ forprcnderlo. Ma 1* 
Armeltino all’ improvrifo difpari lorodagli occhi. Onde nmafero del u- 
fc , c ben perfuafe , che purità Celefte non dee ne pur elfcr tocca da mano 
tetrena. Saggio documento alle Vergini confecrate a Dio , le quali deb- 
bono efiere così gelofe del lor candor verginale , che fuggano ogni con.t 
tatto, come un contaggio della lor illibata mondezza, e ftar più che 
fia poflibi le Imxgi dal commercio del Mondo, Come divinaraenre infegn^ 

Li %■ ber- 
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S. Bfrnardo ad una Vergine : O anima fama j fagt pullìtum « fage (ft 
ipfos domejlicos-. Secede ab amicis , Qf intimisi Sola tflof ut Soli omnb- 
um ferves telpfam , quam ex omnibus tibì tUgifii . In Cant, Ser, 40. 

Nè folamente le creature irragionevoli , ma eziandio le infcnfibili 
tert'fi .irono l'immacolata innocenza di quefta Vergine. Diamone un 
folfigs;/). Nacque all’ imj5rovvifu avanti alla cella di lei una belliflì- 
m.a p iota di pomi granati , cioè di quelli , di cui il Divino Spofo 
prctellò nei facri Cantici di fommamente dilettarfi, ed a cui aflbmj.. 
gliò la fua Ctlefte fpofa; Sirut rortex mali Puniti i 6.6. e delle azio- 
ni di lei diflc; 'Emijjìnnts tu* Paradifus malorum funìcorum . Cant. 4. 
ij. I bori di quella pianta erano di vaghlflìmo colore , e fpirazana 
pna foavilììma fragranza , e per fignificare il fiore della Verginità di 
lei, e l’odore delle fue virtd . I frutti poi erano granelli vivamente 
candidi, e vermigli, tutti raccolti, ed uniti dentro una dorata cor- 
teccia; per dinotacele molte Vergini candide per la purità » vermiglie 
per r amore Divino, ch’ella dovea raccorre , ed unire nel Chiortr» 
fotto la Regola di S. Chiara. Ma ciò eh' era più maravigllofo jnqueft.a 
pianta, non avea le radici fitte in terra, ma fi moveva da le, (iiia^fe- 
riva or in uno, or in un’altro luogo: per dare ad intendere, che la 
B. Colera era affatto fiaccata dalla terra, follevata coi fuol affetti al Cie- 
lo, e che doveva andare in varie Provincie a fondar Monafierj dell» 
Serafica Religione; ficcomc quel mifteriofo arbufcello traportava quà, 
e li i fuol fiori , ed I fuol frutti ; Fruétus ejus ad falwern gentium , 

P, Codefridus fjenjchiniiis S.Jefu ex Stephano Jutiaco6, Pdartii ■, Vim 
S. Colei*, pag. jji, 

MARAVIGLIA tXVIII. 

Verba fapientis grafia : (St labia infipientis pracipitabunt tum, Eccl. lo. 

Suppliche imprudenti efaudite a danno dei Tupplicanti, 

Q uanto ben dlceffe il Salvatore ai due Dlfcepoli Giacomo, eGio» 
vanni, Sefeitis quid petatis , Matt. io. ij. fi feorge da varie Sttv 
rie, nelle quali fi legge, che Icor.izioni efaudite fono fiate perniciofe 
ai inedefimi chieditori. Eccone una in pruova. Intorno all’anno dS’o. 
fu in Irlanda una gran carefiia , non tanto per la fierilità della terni, « 
quanto per la troppa multitudinc dei popoli; Onde fu di meftieri af- 
ftgoareagli Agricoltori un certo fpazio di terra incolta, acciocché la 
faceflero fruttare. Ma neppure riufeì fufficiente alla gran copia della 
gente. Perciò I due Re, che all’ora dominavano in Irlanda, Dermi- 
zio, e Biamaco, convocarono a configlio I Principali del Regno, Ec- 
clefiaftlci, e Laici, per confultare del rimedio. Il parere della mag- 
gior parte fu , che fi faceffero digiuni , ed orazioni a Dio , affin- 
chè mandafl'e qualche contaglone , che con mortalità dlminuill'c la 
troppa frequenza della plebe . Ecco quam vana confilia hontinum, ÌÓ* 
incerta providentia . Ma ciò non fi volle metter in efecuzionc , fenza 
intendere II configlio di due fantifiìml Abbati, Geraldo, e Pechino, 
efie allora erano in alta venerazione per fama di miracoli. Del primo 
iwliravalì , che col gittare un faflolino fopra uno fcoglio che era , per 
così dire , Petra ojfenfionis ai Pefeatori , lo frangelìe , e nduceffe in 

{ lezzi • E del fecondo dieeafì , che col mettere il fuo bafiune in un 
ago, c comandargli , che andafie atrasforare la riva d’ un colie oppofio , 
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VJ&ceffc come un casale, cui fcorfe l'acqua fino al fuo Moniflero 
che n’ era In bifogno ; Dirupit petrsm , & fiuxerunt «<fw4 . Pf/tlm. 104. 3 i . 

Or quelli due celeberrimi Santi richiedi del lor confìglio fopna del 
sì, odel nò, del doverli fard orazione per impetrar la pedi lenza a di- 
minuzione della gran plebe, non furono tri loro concordi nel fenti- 
mento. S. Geraldo diceva, non efler giuda, nè ragionevole peti-i 
zlone; Piuttodo doverli pregar Dio, che moItlplicalTe la meflc^ e la 
vettovaglia: Codume di Dio eller fcmpre dato nelle penurie provve- 
dere con miracolofa abbondanza; Come fece già nel Deferto al popo- 
lo d’Ifraele colla coplofa pioggia della Manna; come fece Grido nel- 
la folltudine alle turbe fameliche colla moltiplicazione dei pani. Al 
contrario S. Pechino , ^come uomo di gran fempllcità , aderiva, do- 
verli In ciò feguitare il confìglio dei due Re , e dei principali conli- 
glierl ; Poterli con ragione chieder da Dio un' infermità , che diml- 
ndilTe la plebe, ben difpoda alla morte antiveduta: Il Ile Davide a- 
vcr piuttodo dimandata la pedilenza che la fame del fuo popolo; Fm~ 
mijitque Domims peJiileiiriAm in Ifrael : mortui funt ex populo fe- 

ptUMtintx milita 'virerum . a. Ref. 14- !<• 

Qic più ? Prcvalfe il parere di S._ Pechino, per efler conforme al 
fentimento della parte principale - SI digiunò . Si fece orazione per 
impetrare la pedilenza da Dio; Il guale , per mezzo d' un Angiolo, 
rivelò ad uno di quei Santi Monaci, che non gli erano a grado quel- 
le preghiere. Che più volentieri avrebbe mandata l'abbondanza, che 
la contaglone, fe le fofle dato richedo. Ma che in pena di quella im- 
prudente dimanda, averebbe fatto che moriflero, non tanto la povera 
plebe, quanto i due Re, ed i principali del Regno, Configlieri deir- 
la poco caritativa richieda. Come dille, così fece . Gittò in tutto II 
paefe un morbo contagiofo , che prima forprefe , e tolfe di vita i Re 
Dermizio, e Blamaco. Dietro uccife i primari del Regno, e pofeia 
un gran numero d' altre perfone riguardevoli , con lagrlmevole drage 
di tutta la Provincia . Nè andò efente da quella mortalità il Sinto 
Abbate Pechino, per aver predato il luw confenfo a quella dimanda, 
cui pentito di buon cuore aveva ottenuta plenaria remilfione. 

Non così San Geraldo, di cui aveva parimente predetto 1 ' Angiolo 
che egli era uomo fecondo il cuor di Dio, e che era dato rettiflìmo 
ri fuo confìglio di non doverli porgere al Cielo quella fuppUca, in 
premio di che farebbe rimafo libero da quella comune drage ; come 
avvenne. Imperocché non folo egli redò intatto dal comun morbo, 
:na ne potè altresì liberar molti altri . Perche eflendo andato nel pae' 
fe di Corand, vi trovò gran multltudlne comprefla dalla coptaglone : 
Onde Errano Duca di qudja Provincia', coi fuoi Figliuoli , ed altra 
comitiva di popolo, andò incontro al Servo di Dio, umilmente fup- 
pllcandolo, che mentre tanto porca colla Aia impetrazione apprelfo 
Dio, li ll^ralfe da quel malore . H Santo cortefemente gli rifpofe ; 
Voi coi 'voftri Figliuoli copritevi fotte della mia tonaca Monacale , t ri» 
coverete la grazia . Il che appena il Duca ebbe fatto , che fubito ac- 
corfero altri del popolo a tirare la inedelìma vede del Padre Abbate 
per valerfene : la quale, fe ben lunga, e larga, non elTendo fufficlen- 
te al bifogno, crebbe per virtù Divina , e li (Ufe di modo, che fu 
Ailficlente a coprirne, o almeno a toccarne gran quantità. E di fatto 
quanti furono un poco velati , o tocchi da quella facra tonaca , tutti 
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guarirono , o fi prcfervarono dal malcj Siccliè della vede di S. Gerard 
do fi potè quali dire ciò che di quella del Salvatore : Ro^abant eu>»j , 
ut vii jwibrìam Veflimcnti ejus tungtrir.t . £'/ qmcutnqUe tetigerunt , f»l~ 
vi facli funt . Miuth. 14. 56, 

Or eccovi quanto fia di ineftlcri andar cauti nelle nofire^ orazioni. 
Talvolta fi chiede ciò che ci farà di pregiudizio . Nelle dimande dei 
beni temporali bifogna aver gran riferbo: Rimetterci al beneplacitodi 
Dio, che ben difeerne quello, che ci farà di falute. Ifoli beni eter- 
ni fi debbon chiedere francamente, fecondo l’avvifo di Agoftino: 
vero Chrifiieitms efl , non ifl» temporali^ fetore debet ^ Jed totutn pettdus 
Orationis fut ad petendam aternam Beatititdintm debet impendefe . Scrnt. 
a. de Verbis Dom. 

P. Godefridus Henfebenius S. Jef. ij. Martii , Vita S. Gerald! Abb, 
pag. 289. ^ P-Jo. Botlandus io. Jan. Vita S. Pechini • 

MARAVIGLIA LXIX. 

JDabo faeem in finibus vtftris : Auftram mala: Btftias . Levit-, i6. 6 , 

Ammirabile Protezione delle Fiere più voraci. 

O UelI* antico proverbio. Homo hominì Input , che l'uomo fovente j 
fi porta da lupo centra un altro uomo , fi può cambiare in me- . 
giio detto. Lupus homini homo; che II lupo tal’ ora divien umano ver- 
fo dell’uomo per infegnarli l’umanità. Così fi vede nella vita del 
B. Torello da Poppi in Tofeana: il quale fi dipinge Cort ai piedi un 
Lupo, che genuflelTo glieli lambifce i per lignificare il dominio, eh’ 1 

egli avea fopra dei Lupi licantropi , cioè divoratori di carne umana . I 

Stava II Servo di Dio nel fuo romitaggio menando aufterllfima vita, 
quando operò la prima maraviglia fopra le fiere. Una povera Madre 
di Poppi, avea un fol bambino di tre anni, che colloco fopra l’erba 
in ripofo, fin a tanto ch'ella lavalTe certi pannicelli alla riva d’un 
fiume. Quando’ fopravvenne all’ improvvlfo un vorace Lupo, che affer- 
rando Il pargoletto nel collo, c rovefclatofelo fui dorfo, via rapida- 
mente Io portava a divorare. La Madre avvedutafetìe alzò la voce fi- 
no alle ftelle, gridando, al Lupo. Al romore accorfe il popolo della 
terra con armi alla mano. Ma indarno; perchè già la fiera, affrettan- 
do i palli , era per rimbofearfi . Se non che per buona forte andò a 
paffare avanti la célia del B. Torello.- Il quale veggendo il Lupo con 
quella povera creatura trà le zanne, fi mofl'e a compaflione, e coman- 
dò alla fiera in nome di Gesù Chriflo , che fubito veniffe a deporre 
ai fuoi piedi quella preda. Al qual imperio ubbidindo il Lupo, tut- 
to umile, e manfueto s'accollò, e pacificamente mife _ Il fanciullo ai 
piè del Santo uomo. Indi flava colla cervice balfa, erifpettofa, quali 
chiedendo perdono. Allor.t il Beato gli ordinò da parte di Dio, che 
nè elio, nè altri dei funi compagni, ófafsero mai più In avveniredi- 
voiare, nè offendere perfona di Poppi . Al che inchinando la beffia 
JI nuovo la tella, diè legno d’acconlentire, e fi ritrafse per allora nel , 
befeo , ma bramofa di ritornare fpefso a vlfitare il S. Romito , da 1 
cui ricevea buoni alimenti . Intanto fopravvenne la madre addolora- t 

fa , e piangente, per ricuperare almeno l’ofsa , e le fpoglle del fuo | 

bambino, per fcppelllrle: Quando fi fentì chiamare dal Beato, c di- | 

, re : Doma , rajeiugate le lagrime , t deponete F aj'anne : Eccovi il vo. 

fi’’* 


Digitized t ■ 


hte' /«« $»nt! t 

jfftf PìgliutilÌH» fono , « fulvo. E tale veramente Ct* » perchè non tól# 
egli r avea rìcupeiato dalla bocca del Lupo ma colla fua orazioni 
lo avea guarito dal le dentate , e ferite, che gii ne avea patite. 

Che poi il Lupo ritornalfe frequentemente d^ Servo di I>Io, fi ve- 
de d:l feguente avvenimento . Carlo Conte di Poppi , e divotiflìmp 
del Jb. Torello ,^nel Martedì ultimo di Carnovale, avanti le facre Ce- 
neri. gli mandò per un fuo Icudlero un cesello di vivande in limofi- 
na per rifiorarlo. In oltre, ritornando il meflaggio , fu rimandato ft 
lu” da alcune pie Donne con altra provifione di carne : Onde il mc- 
defmo portatore nel confcgnargllela gli difle con ferrilo : f/tdre centi' 
farete mai a fpedire tante vivande di carne quefla fera , avanti i di-t ^ 
gitni quarefimali ? Al che rifpofe : Tratti mie , nen dubitate , perehi 
pcjìo verrà dal bofee a ritrovarmi un mie compagne buon maugiatere ^ 
foe non fi fazJa di poco ^ e darebbe fpedizàene a più d* qltrtttante , Stu- 
pì Il Mefl'aggiero di tal rifpofia, e facendo finta di partire, fi ritirò, s 
li afeofe dietro a una fiepe , per ifpiare con curiofità chi folle quel 
compagnone di si buona bocca: Quando, full' annottarli, fentì picchia- 
re alla porta del romitorio , e tofio ufeendo dell* agguato , vide che 
un gran lupo pcrcoteva col mufo 1’ ufeio , e dava femmeflì urli « Pee 
li quali il Romito aperfe, e ammife. la fiera a cul fubito prefentò 
' la maggior parte delle vivande , che furono in quattro bocconi divo- 
rate , fenza faziare l’ ingorda fame della befiia , che fpeiTo alzava il 
rnufo a vedere, fe r^era altro. Pofeia cominciò col capo, e colla c<^ 
da a careggiare il Servo dì Dio, gittarfeli umilmente ai piedi , lambirgli^ 
eli colla lingua , come fe fofie un cagnuolo da vezzi . Allora il Tanto uomo 
'.Fratti lupe , era che fei ben pafeiute ^ fiterna al bejTco ^ e finti beat 
ciò che io ti comando; Ti comando da parte di Gesù Crifie ^ che per V av- 
venire nè tu nè altri dei tuoi compagni ofiatt mai^più nuocere a ptrfona 
ii Toppi , nè del fuo territorio , almeno per le fpaxje £ interne , in cui s'udi- 
rà il fuono della campana della Badia. Ciò udito il lupo piegò umil- 
mente la tefia in fegno d’ubbidienza , prefo commiato finmife di buon 
palio nella fetva. Tanto vide, ed udì il mentovatofeudiero , e pieno d' 
alta maraviglia della Santità del Romito, ne riferiva i veduti prodigi . 

Altri fomiglianti avvenimenti, per le circofianzie , fi potrebbono con- 
tare . Ma ballerà accennare , che avvifato dal Cielo dell' ora felice del- 
la fua morte , s’ inginocchiò in mezzo della fua cella , e levati^ gli, 
occhi, e le mani in alto, fece quella orazione : Cleroenttllimo Dio , 
umilmente vi fupplico a concedere al voftro Servo quella grazia , che 
niun lupo polla recar nocumento alla geflte di Poppi per tutto I» fpa- 
ziu, ove s’udirà la campana della fua Chiefa. Alle quali preghiere ^i-^ 
fpofe r Angiolo ivi prefente : §^idquid in tua oratione petijii , exaudi- 
vit Omnipetens Ciò udendo, e fegultando le fueorazioni il B. Torcila^ 
placidamente fpirò. A quello felice tranlìto fonò da fe, fenza efler toc-*^^ 
ca la campana ,_e trafie il popolo, «d i Sacerdoti a dargli onorevole (è- 
poltura. Ma prima di feppellirlo, occorlèun altro prodigio. Venne d*' 
improvvifo un gran lupo a tutta corfa , cd alla prefenza dei circofiad- 
ti depofe avanti il feretro come fe la facrificafie al fUo Benefattore , 
una, per così dire, vittima, che poco anZi avea altrove rapita da una 
mandra di pecore ; indi con ifiupore di tutti , fenza nocumento dà , 
fiuno, rapidamente corfe a rinfelvarfi. 

Or è tempo di vedere , come s’adempiefie Tofazione di lui . Quattro gìo- 
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*^ani di Poppi eran» andati nei concai d’Arezzo a mieter le Biade in 
compagnia d’altri mietitori^ di Lucignano. Stando effi nel nierigsio in 
ripofo, ecco venire un furiofo lupo che avventandoli centra i Luclgna- 
nefi li ferì col morh, lafciando intatti quei quattro di Poppi , che ila. 
vano in mezzo degli altri, anzi adorandoli, e lambendoli piacevolmen- 
te: A queAa maravigliofa parzialità rimali attoniti gli altri, necerca- 
tono la cagione, ed udirono rifponderli , che i paefani di Poppi an- 
davano illeli dai morii de’lupi , perchè erano guardati, edifelì dal loro 
gran Protettore il B. Torello. Avvenne quello nei Mafchi ; Il feguente 
•ccorfe In una Femmina del medelimo Poppi ; la quale andata cor al- 
tre Donne fbrelliere a fpigolare, s’abbattè in un feroce lupo . Ratea, 
priccioin a tal incontro. Ma la fiera, miratala bene, e lìutatala , al. 
tro non le fece che logorarle l’orlo delle verte . Non così ad un'altra 
E)onna foreftlera, a cui intimorita rapì di feno un bambino, eviatrà 
le zanne Io portava a sbranare ; ft non che la Poppiefe gridò ; Crude'. 
hifiÌA , io ri com/tndo in nome del S, Torello , che lafei illefn eotcftet 
eroetturm. Detto, fatto; immantinente la depofe fenza lellone. 

Finalmente , era il Servo di Dio così gelofo , che i fuoi paefani li 
fidaflcro della fua protezione contra tali fiere, che rìprefe agramente un 
dovane , che ne moftrò diffidenza . Imperocché andando quelli a Sani- 
miniato, condufle feco due fuoi Fratellini. Ma perchè feorrevano allo- 
ta. la compagna Lupi aflfamati , li raccomandò alla tutela del Beato . 
Con tuttotio avendone pure qualche timore , li faceva inlìeme accom- 
pagnare , e curtodire da buona guardia . Sino che comparltogli il S. 
Romito, gli rimproverò quella poca fidanza t Modici j^dei tjuire duli- 
tuftiì Mtuth. 14. Non fai, che i figliuoli raccomandati alla mlacufto- 
dia, fono protetti dalla mano Onni^ente di Dio? Per tal riprenlio. 
tte egji depofe ogni timore , e lafciava andar foli i fuoi fratelli pC' 
campi, e colli, fenza ombra di fofpetto . Nè fu vana la fua fiducia, 
perchè qualora erano Incontrati dai Lupi ; erano da loro lambiti , c 
vezzeggiati. Anzi i medefimi fanciulli fcherzavano con tali fiere , co. 
me domeflici agnelli . Onde di erti fi potea dire ciò che del giovinet- 
to Davidde. Cum Leonibus lufit , etmefì cum /iptis . Eccl. 47. J. Tanta 
era la virtù, che Iddio concedè a q^uefto nuovo Adamo il B. Torello, 
d’aver poterti, e fignoria fopra le nere più crudeli , che 1' ubbidiva- 
no a cenni . 

f, Godtfridm Henfchenius S. J. 16. Adurtii , f'ies JS. Torelli^ p. 400? 

MARAVIGLIA. LXX. 

Zrmit duo !» leHo uno\ Vtms o^umerur , ul/er reìin^netur. 

Lue* 17. J4. 

* • l' Giudici di Dio nella Prcdeftinazione , e nella Riprovazione. 

/^Uanto fiano i Giudici dj Dio un ^ifse imperfcrurabllc , Judici» 
\ f jyti ahyfus muU», Pf- J<. ?■ fi vide nella Vita di S. Vulfranno 
VeKOVo di Sans, allorché andò a predicare il Vangelo nella Frllìa ancor 
Idolatra. Giunto alla Corte del Duca , o Ila Re Radbodo , cominciò 
colla luce Evangelica a diflipar Je tenebre della Gentilità , dlmoflran- 
do co* evidenti ra|;ionL, gl'idoli altro non efsere , cheflatue morte , rap- 
prefentantl uomini federati: Il folo Dio delCrIftlanI doverli adorare 
Creator del Cido, e della Terra, che mandò l’Unigenito fuo Figliuolo 

a preii- 
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a prender farne mortale, per redimere il Genere umano : Tener efso ap- 
parecchiata nel Cielo una gloria immenfa per quelli che ofTervalTero la Aia 
Legge, fuppllcj eterni a coloro, che la trafgredill'ero. E profeguì ad cf- 
porre diftintamente ì mifterj della Religiotì Criftlana, e confermarli con 
manìfefti miracoli. A quello dire fi arrendè il giovancPrincipe, Figli- 
uolo di Rddbodo , ed illuminato dalla Divina grazia , c ben inftruito 
dei Celefti mifterj, chiefe, ed ottenne dal S. Vefeovo il Battefimo . Do- 
po il quale Iddio fi compiacque di rimunerar prontamente la gran fe- 
de di lui: Imperocché di lì a poco, eflendoegliancorveftito della can- 
dida vefte dei novellamente battezzati, in fegno dell’innocente candop 
deir anima, che avea ricevuto dal facro fonte con una feliciftima mor- 
te f^u chiamato a godere il Regno eterno del Cielo, in vece del tranfi- 
torlo della terra , a cui dovea fuccedere . Cosi Confummatus i» brevi 
exfltvit temfor» mnlt»'. JPlacita enim erat Veorenim» illius \ Prepter hoc 
proper/rvit educete illum de medio iniijuitMum , Sap. 4. 4I. 

Non cosi il Padre , il quale, febben veggendo i miracoli di S. Vul- 
franno , fe' inoltra di convertirli alia Fede Criftlana ; pure pcrreverò nell' 
Idolatria. Conciò lia che eflendo andato al Fonte battefimale per rice- 
vere' il fante Lavacro, dimandò allo llelTo Vefeovo, coftrmgendolo an- 
che a dire con giuramento il vero ; Ove fofté il maggior numero dei 
ile, e dei Principi Frifonij fe in quel Celefte Regno, che gli promet- 
teva con dargli il Battefimo, o in quell'inferno, di cui gli avea par- 
lato? Al che il Santo’ Deh, inclito Principe, gli dille , non ti ingnn^ 
n.ire • Non fi dee far riHeJJtone ni tuoi Antenati i perchè Iddio non hari^ 
gunrdo n dignità terrene, l Re , e Principi tuoi anttcejfrri fono n loro mal 
(ofto nell' Inftrno , perchè moriren» fencn Battefimo , cui fa meflieri di 
ricevere per andar nel Regno dei Cieli . Alla qual rifpolla arreftatofi ii 
Re ritraile il piede, che già pollo avea prclfo al fonte Battsfimalc in 
atto di Ibttoporre il capo all'acqua falutare, affermando, che non gli 
dava il cuore di Ilare fenza li fuol Principi FrIfonI, per rilèdere con 
altra plebe nel Regno Celefte. Ma Vulfranno fogglunfe : Ah Sire, che 

10 ti Vtggo ingannato dal comnn Nemico , che feduce il Genere umano . 
Sappi , che fe non crederai , e non riceverai l' acqua Battefimale nel no-~ 
me della Divina Trinità , farai pre/lo punito con eterni fupplicj . Ciò 
udendo Kadbodo , fpedì un Mefl'aggieto in cerca di S. Villibordo Ve- 
feovo di Maftric, Appoftolo aneli’ effo allora di Frifia, per vedere, fe 
la dottrin.T di Vulflanno concordava con quella di lui , cd intendere 

11 fuo configlio, fe lo perfuadeva a renderli Crilllano . Ma perchè, co, 
me (là Icritto nella Sapienza, In maleyolam antmam nenintroihit.Sap, 
|. 4. ed egli volea folamente tentare i Santi Prelati, non meritò d’ot- 
tenere ciò che fintamente cercava . Villibordo , ricevendo il Mcflàgglo 
del Re, fece quella rifpolla : Se il volito Principe uon fa conto della 
predicazione del mio Santo fratello Vullranno , come mai egli ubbidirà 
ai mio configllo; Già in quella notte 1 ’ ho mirato in vilione cinto d’ 
lina catena di fuoco: Per lo che è mani fello , lui per la fua malizia effer 
già incorfo nella dannazione fempiterna. Con tutto ciò , per non mancare 
alle Àie patti , dirizzò prontamente i palli verfoil Palazzo dello fventura>- 
to Re; quando in mezzo il cammino gli fu fatto fapere chcglàer.-rrBi- 
provvifaineiite morto fenza il lavacro della falute . Onde attonito de* 
giudici di Dio, dando la volta, fe ne ritornò al fuo albergo. 

Ma qui non è da tacerli U ftrananiankra, eoo cui Tinfelicc Principe 
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fu ingannato , e tìinolfo dal Battelimo con prertigj diabolici 4 Era egli 
caduto in malattia, quando in Tonno l’Angelo delle tenebre, che ta« 
Iota, per permiflìone di Dio, fi trasforma in Angiolo di luce , gli au* 
pari con in tefta un diadema tutto temperato di gemme , ed^ndolFo 
una verte telTuta d’ apparente oro . Stupì il Re in vederlo , nè fenaa 
raccapriccio II rlmirA; udendoli da lui cosi favellare i Dimmi, ti prie- 
go, tu che fei II più valoroCo uomo del Mondo, chi è colui che vuol 
ingannarti a partire dalla Religione dei Principi tuoi Predecefliprl , « 
dal culto degli antichi Dei ? Deh non far ciò , ma pcrfevera < come 
fatto hai fin ora , nella loro venerazione , c n’ andrai a Tuo tempo a 
foggiornarc in un Palagio d’oro, che io fra poco ti donerò. Mapericcer- 
farti della mia verace promefla, e della falfa fede dei Crirtiam , chia- 
ma a te il Vefeovo Vulfranno, e dimandagli , dove lia la inazione d' 
eterna chiarezza, la quale ti promette nel Ciclo, fe riceverai il Batte- 
fimo. Nè potendolati mollrare ; fi mandino meliaggieri d’amendue le 

E arti j ed io forò il condotticrc, e farò loro vedere un bellirtìmo Pa- 
izzo d’immenfo fpicndore, che non molto rtante , lo fono per darti. 
Allora deflatofi Radbodo, raccontò il tutto per ordine al Santo Vefeo- 
vo fopravvenuto : Il quale dolorofamente piangendo, foggiunfe: Cotello 
è un inganno del Demonio, antico menzognere. Non gli prertarfede: 
ma prendi il mio configllo: Credi in Gesù Crirto ; Affrettati apigliir 
il Santo Battemmo: e falva, fenza indugio, l’anima tua; che prerto an- 
drai a vedere, e provare la beata magione, che io ti ho predicata. 

Querte , e più altre cofe dicea l'uomo di Dio, ^ando l’ infedele Re 
replicò, che avrebbe adempiuti i comandamenti di lui, ovenoniì forte 
fflortrata quella preziofa abitazione oft'.-rtagli nel Tonno da quel Promet- 
titore a nome dei Tuoi Dei. Veggendo dunque il Sacerdote dlCriilul’ 
oftinazione di lui, affinchè i Gentili nonjfoflcro abbagliati da fomlglian- 
tì finzioni, mandò di prefente un fuo Diacono con certo Frlfone , no- 
mato Ingomaro , dove voleva, ed abitava il Re: Li quali , come fi fu- 
rono un poco allontanati dallaCittà, s'imbatterono in uno di faccia tor- 
va , che difle loro: Raddoppiate I parti, efeguitemi, che io vi condur- 
lò a vedere il Palazzo d'incomparabii bellezza , apparecchiato a Radbo- 
do dai Tuoi Dei . Seguitarcelo elfi per luoghi incogniti , fino che arri- 
varono ad una rtrada lartricata di marmi, e poi di pietre preziolèj in 
rapo della quale rtava un Palazzo d’ammirabiì fontuolìtà , in cui entra- 
rono, e videro nella gran fala un trono d’incredibìl bellezza , fregia- 
to tutto di gioie trafparenti. Allora prefe a dire il condottierealli due 
nietfaggi : Ecc« la magione, e il trano, che gli Dei di Radbodo pro- 
metton di dargli . Quivi flupito oltremodo il Diacono di ciò che iniia- 
va , dice: Se cottHt grsa tofe fané f»tf e dell' Onnipotente Dio j durine pcr- 
fetunmentei ma fe dal diavolo ^ fparifeano fenza dimora. E facendofi il 
Legno della Croce, la |uida, ch’era il demonio in forma umana, iocon- 
tinente fparì loro dagli occhi , e il palagio incantato fi vide Tubiti 
convcrtito in fetido loto. Onde il Diacono, ed il Frifone fi trovaro- 
no immerfi in luoghi palodofi tra rterpi, e bronchi, dai quali appena 
poterono ritrarre i piedi, per far ritorno alla Città. Ove dopo lungo 
cammino , e gran fatica , giunti , trovarono , che il Re Radbodo era 
miferabllmente morto fenza Battefimo . Riferirono tutte te illufioiil , 
«he patite aveano dal Demonio, al Santo Vefeovo , che le predicò al - 
^polo con gran urtore. Ingomaro^ tertimouto di veduta, credette in 
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Ges5 Crifto, ricevè II Santo lavacro , e feguitò ij B. Vulfranno al Mo- 
niflero di Fontanelle, ove vifl'e in gran perf«ionRcligiofa . />«, con- 
chiude la Storni) indmias convtrfionis y qims pHt»verat adipifei prédiUut 
Dttx , minime vttluit impetrMft qui» non er»t tx ovibus Chrifti , nequ» 
»d vitam prtordinutus éternum. 

Chi in leggere quelli Urani avvenimenti non tremerà dei Gludizj dì 
Dio? Elegge il Figliuolo, riprova il Viàre . J»cob dilexity Ef»u autem 
odio habuit . Eh che la converlione delle anime. Non eft volentis , 
que currtntis yfed miferentis Dii j il quale novit qui pcrm»ne»nt »d ceronam , 
qui adflammum: Novit in anafu» triticumy nevit qui (Se paieam : No- 
•vit fetetemy novit & nizonia: come parla Sant’Agoftino della Divina 
Predeitinaaione . Noi altro non polliamo fare, che fupplicare umilmen- 
te Dio, che ci dia lume di cooperare alla fua Grazia ; Emitte luetm 
tu»m y d' veritnttm tuum ; Ipf» me deduxerunt in Montem fmnHum tuum . 
f Tr, II. in Jonn. 

P. Godefridus Henfchenius S. J. tx Jon» Monuehoy ic. Munii y Vit»S. 
Tulfruni Epife, Senonenfis , p»g. I45* 

MARAVIGLIA LXXI. 

§)ul cito credit , levis efi corde . Eccl. 9. 4. 

’ • Troppa credulità cagione di gran rovina ^ 

C Hi prello giudica, prefto fi pente del fuo glndicio ma tal'oratrepb. 

po tardi per dar rimedio al ma! gludiraro. lldebarde nobiliflima 
Dama fu maritata a Paolo Gente Palatino di Carintia . Rifedeano nel- 
la forte Rocca di Profniza, fituata fopra un fublimc monte, lòtto cui 
Scorreva il fiume Drava, e d'ogni intorno vi aveva ampie felve ripie- 
ne di fclvaggine, ed attillime alia caccia: Di cui tanto fi dilettava il 
Conte, quanto la Contefl'a^ trovava tutte le fue delizie negli efercizj fpi- 
rituall dell’orazione, a cui era mclinatiflìma . Or ayvenhe che il Pa- 
latino, ellendo andato per alcuni giorni alla caccia dei Cervi, una mat- 
tina per tempiflimo fe ne ritornava: quando nei prati vicini al Calvel- 
lo s'abbattè in una fante di cala per nome Lupa, la (juale era grave- 
mente fdegnata contro della Padrona, per non foqualldifgufti che pre- 
tendeva d’avere da lei ricevuti. Mentre dunque colle! llava mungendo 
una vacca della gregge, fu interrogata dal Conte: Se la Signora fi era 
ancor levata , e che facefle . Rlfpolè la temeraria con un certo motto 
mallzlofo, che mife In gran gelofia il Palatino : e veggendolo forpre- 
fo , e tutto turbato, vieppiù ve lo confermò la maligna con fogglugnc- 
re : Polfa io con quella belha reftar qui fenza poterne mai più partire, 
s’ ella non fa peggio di quel eh’ io mi fpleghi . 

Allora il Conte altamente ferito di gelvlia montò nelle furie, efpro- 
rando il cavallo afecfe improvvlfamcnte nella Rocca; ove non trovan- 
do la Conceda, intefe che flava ritirata nell’appartamento fuperlore: 

Vi corfe lubito anfando, e picchiato due, e tre volte rufeu) non fi Lenti 
j-ifpondere; o folle perchè Ildegarde non fi era ancor rizzata di letto, o 
perchè flava allerta nelle Lue orazioni. Ma il Palatino , a cui lo sde- 
gno faceva Interpretare^ ogpi cofa In male , accrebbe perciò vieppiù II 
lofpctto, e s’ Iraitiaginò di averla colta in compagnia di qualche Drudo,, 
cui volefie intanto trafugare. Onde cominciò a dare gagliardi urti nel- 
la porta , c chiamò in ajuto altri del Caflello , acciocché la Infran- 
féflero , o fganghetaGero , Entrato , Lenza badare ad altro , fi avventò 

furio- 
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^uriofamente eoiìtri la Moglie , prendendola per le tretcé , ftrafcinart* 
dola per terra , e calpeftandola co’ piedi . Nè valfcro le pretelle , che 
facea della fua Innocenia, nè ì prieghi , nè le lagrime che fpargeaper 
muoverlo a pieti : perchè egli rifcaldatolì femore più nella collera , 
prefe di pefo l’ infelice traile braccia, ed accoftatofì alla fineftra , gii 
a rompicollo precipitolla dalla Rocca per un' altiflliiia pendice (opra 
afprl macigni. Accorfe in tal frangente la Donzella Dorotea in aiuto 
della Padrona, efclamando, e chiamando in tellimonio dell* innocente 
fedelfà di lei il Cielo , e la Terra . Mi il Conce rivoltoli a sfuriare 
•anche contro di effa, e afferratala la rovefclò altresfnel medelìmo pre- 
cipizio, dicendo: Sequere aduìterum Un» ì Va ancor tu alla malora: e 
fe folli mezzana della colpa, lii anche partecipe della pena. 

catte quelle prodezze , fi allacciò alla fineflra penfando di vederle 
sfracellate, ed in pezzi. Ma ecco maraviglie ! V'cde amendue cadute rit- 
te in piè, come fe aveffero fatto di fua polla un l'aito. Credette a pri- 
ma villa di travedere per illufione d’ocenj; ma (ìHando più attentamen- 
te lo fguardo, feorge che veramente fenz’aver ricevuto danno_ veruno 
da si rovinofa caduta , palTegglavano fopra que ‘dirupi come in piano 
giardino, c s'incamminavano verfo la Chiefa di S. Lorenzo, non lun- 
gi dal fiume DrSva. Imperocché Iddio, difenfore della lor innocenza, 
avea comandato agli Angioli , che le portalTero in palma di mano a 
falvamento i fecondo quella promell'a, I» m»mkus fn>rt»bunt te ^ ne for-^ 
te offend»s ad lapidem pedem tuum. Pf.etg.ti, Allora fi avvide il Con- 
te della fua temeraria credenza, e della grave caiunnia importa aH'irt- 
tegrltà della Conforte da quella ribalda Lupa. Corfe fubito portato dal 
furore^al prato, per prender fevera vendetta deH’atcufatTice : Ma trovò 
che g7i Iddio aveà punita quell’infame appunto colla pena ch’ella fi era 
malaugurata, di rimaner ivi immobile. Imperocché frovolla^il Cava- 
liere cambiata con prodigiofa metamorfofi in una llatua di pietra , ne 
fole erta, ma altresì la vacca, il catino, e ‘1 latte , che tutti per lungo 
tempo fi videro trasformati in macigni, a maraviglia, e terrore de’ri- 
guardanti. In tal guifa il Palatino di rutto cuore compunto riconobbe 
chiaramente l'illibata innocenza della fua Ildegarde . La quale poi pro^ 
feguì un’ammirabii vita tutta telTuta di religiofe virtù , edillurtrata di 
molti miracoli, eziandìo dopo morte: tra'quill celebre è quello , che 
ogni anno fi vedea nel luogo , in cui fu precipitata , ove nel medefimO 
giorno germogliavan fuori da quella rupe rofe, gigli , come tertimoni 
dell’ innocenza a torto perfeguitata, e con prodigio di fefa : lignificando 
quelli l’immacolato candore di lei, c quella dichiarandola copie Mar- 
tire della Cartità . 

P. J’t'. Sollandus Soc. fefu f, Februimii , Ph» S, Agatha Hildegati^ 
dts, pag. 7x1, 
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D»x; Virglnitatis me» tu ts , Jeremioc 4< 

Miracolofa cuflodia della Verginità < 

S B niuna Vergine può con ragione dire al Salvator de! Mondo , Dtut 
Vìrginittuis me» tu et : eh’ egli fia guida ,^e curtode della purità 
Verginale, fenza dubbio ciò conviene maraviglipfamente a Santa Ca- 
terina di Svezia, Figliuola di Ulfoac, e di Brigida, nobillrtimi Prln- 
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■ tipi di Nercli. Sin da Bambina nelle fafcle porgeva con bella grazia 
le labbra a fucchlare il latte delle nutrici pudiche i ma (è qualche im- 
pudica le oft'erira le poppe, fubito (ì {torceva, rivoltava la faccia \ 6 
gemendo (trlngea le labora, per non mandare nel ^etto verginale ftilla 
di latte immondo, ed agguila de’puriflimi Nazarei , iatmuiftiion w>n 
tnanducaret tx uttro Matris /ìm . Crefcluta allieta da nezze , Ulfbnc 
cercò di fpofarla con Egardo chiaridìmo Principe ; Ma la Dòpzella » 
che già aveva in cuore di conftrvar perpetua Verginità, fè refil^nza« 
/inocchè {i raccomandò alla Regina del Cielo , fupplicandola , cne fe 
doveva ubbidire al Padre , facedie , che nel Matrimonio potede fèrhare 
illibato il fuo Giglio; {iccome ella fu Vergine , e Spola dì San Giu- 
feppe. Piena di tale fperanza predò il confenfo allo SpofalizIo> Nè^ 
vana la Tua fiducia : Perocché la prima fera che fii iudeme col Mart^ 
to, Teppe dire tante lodi della Verginità, virtù Angelica, prezioddì** 
n^a perla, teforo di Paradifo, che il buon Egardo fe ne invaghì, e d 
oderfe prontidimo a confervarlo. Ne fecero voto amendue d’ accordo f. 
e fi pofèro in orazione a pregar la Divina clemenza , che ecepii 
»pHs bonum ■, ipfe perficiat f ufque in dUm Cbrijii Jefui Phil. I. 6, 

Non è mio penderò di referire qui le belle azioni di queda Vergi- 
ne, ma dolo la maravlgllofa difefa, che Iddio fece della Verginità di 
lei • Stava in Roma colla lua Madre Brigida alla venerazione di que' 
Santuari > quando le arrivò la dolorofa novella della morte del fuo 
Marito Egardo. Perciò i principali Cavalieri Romani, già rapiti dal- 
la dngolar bellezza di Caterina , ch’era ancora nel più bel doredifua 
età, la chiefero In Ifpofa. Ma eda codantiflima nel proponimento di 
Verginità , rifiutò opni partito di nozze , e fupplicò Dio a darle pcs 
cudode del fuo verginal candore il fortidimo Martire & Sebadiano j cho 
con mirabili prodigi la difefe *,Tra gli altri che la chiedevano , li 
principale era un Conte gran Signore , che dopo aver ufate gran pre- 
ghiere, ^e maggiori oderte per ottenerla, ma Tempre indarno, fi rivol- 
fe alle infidie. Saputo che Caterina doveva una Eeda con altre Matrox 
ne ufeir di Roma alla Chiefa di S. Sebadiano, fi pofe In aguato den- 
tro un bofehetto con alquanti fuoi bravi, ove veggendola padàre , ft 
cenno a' Soldati , che andadero prontamente a rapirla . UfcitI dall' 
aguato corrono airimprefa: Quando ecco venire loro incontro improv- 
vìfamente un Cervo, cui mentre fi danno coloro a perfeguitare a tut- 
ta corfa , Caterina ebbe agio di fcamparc dalle lor mani , e ricoverar- 
li in ficuro dentro della Città. Onde potea ragionevolmente dire col- 
la Spufa de’ Sacri Cantici al fuo diletto Salvatore, che per mezzo del 
Cervo r avea cudodita : Simiìis tfi DileSus mtus Capre» , hinnuloqut 
Cervorum. Cani. t. 9 . 

Quedo accidente, liccome rendè più cantala Vergine a non ufcirefeo- 
la buona cudodia, e fenza fpecial ifpirazionc di Dio , così fece il Cava- 
liere piu fcaltrito per arrivare al fuo lutent*. Tenne fegrete fpié per faperff, 
fella altre volte dovede andare a qualche Divozione; ed Intefe, che 
nel giorno del gloriofìdlmo Martire S* LorenZo avea colla Madre Brigida 
concertato di andare fecrctaraente alla Chiefa di lui, ma abuonifdma 
ora nell’alba, per ifchivare ogn’Incontro, e là frequenza del Popolo per 
ìdrada. Perciò di notte tempo egli fi mlfe in una vigna nafeodo ad af- 
pettarne il pa^agglo per forprcnderla . Stette ivi gran tempo con gente ar- 
mata, a cui non avea ancpfp fitopcito il malvagio fiiodifcgno. Sinoo- 
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ehè dolcndofì I compagni di tanta dimora, e parendo anche a Tu! , che 
fofl'c troppo lunga quella notte , diffe con impazienrj : Oimè , come 
«arda oggi a fpuntar l'Aurora! A_ cui rifpofero. Che dite. Signore ? 
fc è già gran giorno , e fiam vicini al meriggio . Allora egli fi ac- 
corfe, Exctcavit tllMm maìiti» ejus . Sap. i. ai. Che Iddio lo arca 
privato della luce degli occhj , affinchè più non ofafTe far trame a 
quella Signora , che flava fiotto 1 ' ali della Divina protezione. De- 
mandò , fie era pafiata Caterina di Svezia , ed intefio , che di buon 
mattino con Brigida fiua Madre fi era portata vcrfio la Chiefa di S. 
Lorenzo, là fi fè condurre a mano , andando taflone : Palpmns in meri, 
die , Jieut palmare felet cteus in tembrit . Deut. i8. 29. Ivi fi fece pre» 
fentare avanti alle due Serve di Dio , ritirate in dlfiparte . Ove con 
gran pentimento del fuo errore, poflofì ginocchioni, confefsò con alta 
contrizione le fue malvagie macchine: Ne chiefie umilmente perdono: 
Proteflò che in avvenire farebbe loro fedeliffimo ciiftodc, e protettore: 
Le fiupplicò, che facefl'ero pet lui orazione a S. Loienzo, il quale già 
fer fignum Crucis càces illumimnvit . Brev. in Teft. acciocché fi compla- 
cefle di rendergli la luce degli occhi . Le Sante non lolo gli perdona- 
rono di buon cuore , ma con calde orazioni gli ottennero la reflìtu- 
zione della vifta. Onde egli tutto giubbilante le fervi lino a cafa con 
gran riverenza. Indi pieno di gran maraviglia andò a riferire inCon- 
cifloro ad Urbano VI. e a' Cardinali la bella ferie de* miracoli av- 
venuti . ’ 

Nè fiolo in Roma, ma altresì fuori di effa, incontrò, e pati la puri- 
tà di Caterina peggiori intoppi : affinchè lei Vergini imparino il riti- 
ramento, ed a non mettere il loro teforo nelle pubbliche flrade, fen- 
^za fipecial ifipirazione di Dio : Deprtdari enim dejìdfrat , qui thefaurum 
fssklice portai . Hemìl. 11. in Evang. coma attelfa S. Gregorio . Per 
rivelazione avutane da Dio , andarono una volta le due Sante ad Afi- 
fifi, per riverire la Chiefa , e il Sepolcro de! Serafico Padre S. Fran- 
cefico. Nel mezzo del viaggio, non poterono un di arrivar dove fipe- 
ravano, per eflere fiate fiorprefie dalla notte. Onde lì ritirarono in un 
Oflello per ripararli dalla neve , che dirottamente cadea . Appena po. 
itele a federe, ecco fopraggiungere con grande ftrepìto unamafinada di 
Aflaffini , che fiutando tutto l'albergo, pofiero gli occhi lafcivi in fac- 
cia alla puriffima Vergine, e nè concepirono impure fiamme. Ella in- 
erridi, tremò, fivenne , come alla comparfia di tanti bafìlifichi. Si ri- 
volle con tutto il cuore a Dio , fiupplicandolo , che fi compiacelTe dì 
liberarla da quell' Imminente pericolo. E ne fuliibltoefiaudita. Peroc- 
ché, mentre coloro con motti impudici s’incitano alla preda, odefì in- 
torno aU’Ofpizio un gran rumore d’ armi , e di armati, che gridano 
fortemente : Pigli» , prendi , alle Porche core(li feellerati Ladror,i . A' 
quali clamori, creduti della Corte della Giuflìzia, que furfanti oltre- 
nodo atterriti, fi diedero alla^ fuga , chi per una , e chi per un* al- 
tra parte , volando via in un iflante ; perchè pedìOus timor addidit alas . 
Cosi quegli Avoltoj d’ Inferno laficiarono lenza offefa quella innocen- 
te Colomba, che già teneano negli artigli. Onde Caterina , trovatali 
libera per quel fantaflico romor d'armi, eccitato lenza dubbio da ina- 
no Celefie, s’inginocchiò a renderne aflFettuofie grazie a Dio , e dire 
di tutto cuore: Cenfitebar tibi Domirse^ cellaudab» te, quoniam adjtcm 
itr , frotetlor faHus es mihi , C5* liberafii terpus meum a perditione , 


tft’ f.'MÌ Sant!, i«i. 

4 mgienttbiss pr.'.paratts ad ejiam y & de mambas quirentiiein anlmam 
ntenm. Ecclej, 51. _ 

1-inalmente, fe II dirpreglo delle pompe, e la modeftia delle vedi è 
legno, e cuftodia dell' innocenza Verginale, come infegnò S. Girolamo 
ad Eultochio; anche in mancencr quella modeftia ella fu Inligne, e Id- 
dio in proteggerla maravigliqfo. Sin quando era Spofa novella in Sve- 
zia ufava una vefle_ pditiva fenz’ adornamenti ; e propone di ferbar 
f.-mpre un modeftiflimo vefrire , per una certa rilìone avutane . Era 
un dì andata con Goda , Moglie del Principe Cario fuo Fratello , a 
villtar b miracolofa Madonna di Calmari ma in diverfa foggia j- ella 
con umiltà di vedi, e l’altra con fuperbiadi addobbi. Stavano amen^ 
due avanti 1 ' Altare della Vergine , quando Guda fu forprefa da leg- 
jjlcr fonno , in cui le^ parve di vedere, che la Madre di Dio guardaf- 
fe lei con occhj torvi , e fdcgnati , e miraflc Caterina con volto ri- 
dente, ed amorofo . Onde attoniu per quella diyerlltà di fguardi, fi 
le animo a ricercar dalla Regina del Cielo la cagione , per cui fode 
mirata da lei con occhio cosi fevero . Al che iKpofe: Perchè tu non 
i.ttiti Caterina in rigettar da te le vane pompe del fecole . Cuopriti di 
piti umili y e modejle vefli , fe vuoi tu anche effer riguardata da me con 
volto piacevole. Allora dellatalì dal fpnno, c depodi I pom^fi velli- 
menti, fi conformò al modedillìmo abito di Caterina . Ciò che dif- 
placque molto al fuperbo genio di Carlo , il quale poi folca f[>eflro 
con beffe coti motteggiar la Sorella: Non' contenta di effer tu pìnzeche^ 
ra , e beghina , hai injegnato a beghinare alla mia Mrgtie . 

Ma vediam’ora, come quella umiltà di veftire folle protetta , e pre- 
miata da Dio. Fu un giorno invitata Caterina da certe Dame Roma- 
ne ad un giorno di ricreazione fuori di Roma,- ov’ entrate fotto una 
pergola carica di bei grappoli d’ uva , pregarono la Santa , come di 
datura più alu delle altrcy a llendere il braccio a coglierne. ElTa dap- 
prima fi feusòper modtftiai perchè, avendo braccia più nude, che po. 
veramente vellite, le tciiea coperte lotto del marno. Pure condifirefe, 
ed alzando le mani a coglier l’uva apparvero le maniche di lei fatte 
di porpora, fregiate di preziofi ricami. Onde quelle Dame graziofa- 
. mente te dilTero ; Come va Caterina , che voi fate tanto della povera , 
e portate maniche di tanto valore} Un’altra volta, edendo la Vergine 
caduta gravemente malata, un Baron Romano per nome Lodovico, che 
profeffava ad araendue le Sante gran divozione , difl'e alla Madre Bri- 
gida , eh’ egli volea villtar la fua Figliuola inferma . Non .acconlèntì 
la Madre, giudicando non elfcr decoro di mòdellia fargli veder la Fi- 
glia coricata lopra un povero pagllariccio, e coperta di una tenue, e 
lacera coltre. Contuttociò poi alle r^licate illanze lo ammife; E I(L 
dio, che cuopre i Gigli di sì preziofe velli, che Nec Salomon in om- 
ni gloria fua eoopertus tfl y ficut unum ex iflis . Matt.6. 29. fece appa- 
rire l’inferma Vergine in magnifico Letto con coperte di finiUimo o- 
Jlro, e cortinaggi ricamati d’ oro . Laonde 11 Come, In ufeire di quel- 
la Cafa, dllfe a’fuoi Cortigiani. Cotefte buone Signore van mendican- 
do in preftito denari per vivere : Meglio farebbero a vender quella fup. 
pellettile troppo preziofay e da Regina. Ma non fapeva egli, che quel- 
la era upa g azia del fuo Spofo celelle , e che Caterina potea dire 
con Sant’ Agnefe ; Induit me Dominus cyclade aure texta , & immen- 
Jis 'onorùUbus ornavit me . Brev. in Fejic . 
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M A R A V I G L i A LXAIII. 

^Induite vos ortnaturam De! , ut poffìtis ftan adverfus tnfidias Dlahdì 

Ad Epnef. 6/ 11, 

Glorlofiffiina vittoria delle Inlidie Diaboliche. 

S Ono tante le Infidic del comiin Nemico , che è dlfficilifllmo poter 
relìfter a tutte >■ Multa funt irjìdudol/jì . Ecclef.ii. ji. Ma le prin- 
cipali (ì riducono alla frode, non alla forra: Perchè rare volte fi ac- 
coftà a tentare i froPte feoperta . Cuopre fpeflbia tentazione fotto lar- 
va di virtù. Porge l’efca avvelenata fotto il dolce di oneftopiaccre, e 
con pretefto di ragionevol apparenza, tira le anime alla perdizione. 
Eccone una memorabii prnova. Fremendo nell’Armenia la perfecuzio. 
ne contro de’Criftiani, Giulia noblliflima Vedova con due fuol Figli- 
uoli , Giovanni, e TemiHIa, fi ritirò fuorj di una Città di Arhicnia 
in una cafa villereccia: ove con gran follecitudine gli allevava, ed i- 
flruiva nella Legge di Dio, Giovanni giunto all’età di tredici anni fo- 
lea di buon mattino andare allaChiefa ad offerire aDIo le fue divote 
preghiere. Ivi un giorno incontrò in un buon Pellegrino, che faluta- 
tolo cortefemente , e lodata la divozione di lui, gli diflè : Giovane 
pio f fe brami fettrartì da’ pericoli della perfecuzione , e fervir di buon 
cuore a Dio, abbandona le vanità del fecola ritirati in un eremo a vi- 
vere unicamente alla vita Beata : Ivi Iddio ti parlerà giocondamente al 
cuore, giufla la fua promeffa alf anima fedele: Ducam eam in folituìi- 
nem, & loe^uar ad cor ejut . Ófee 2. 14. Piacque oltremodo quefto c<.n. 
figlio a Giovanni : Ma non volle porlo in efecuzionc , fe ‘prima non 
ne chiedeva la licenza, e la bdnedizionc dalla Madre: la quale, an- 
corché le pardfe di cavarfi un occhio dalla fronte con privarfi di uno 
de’ fuoi Figliuoli, puro alla fine, molfa da fpccial ifpirazione, colle 
lagrime agli occhj , cedette, e lo bencdifle. 

Ufclto dalla cafa materna, dopo lungo canamino, entrò in una foll- 
tudine, condotto dal fuo Angelo, che gli additò una cifterna vuota, o. 
un gran pozzo, in fito deferto. Riguardovvi dentro il buon Giovane, e 
fifenti fuggerlre al cuore, che quella doveva efl'erlafua abitazione. On- 
de rivolti gli occhj, e le mani al Cielo, .cosi orò : Signore, che guarda- 
ne il giovinetto Giufeppe in una cifterna , epoida eflà lo liberafle, cu- 
fiodite ancor me in quello Poz/zo . Alla voftra Provvidenza mi raccoman- 
do, che nutrite, e proteggete quelli , che fperano in voi. Pofeia arma- 
tolì col fegno della Croce , vi fi mile dentro, non fo fe per propria indn- 
flria, o con ajuto Angelico. Stette ivi molti giorni fcnz.a cibo, tutto in- 
tefo a fante meditazioni : Qpando Iddio fpedi un Angiolo conuncefiello 
di cibi al romitaggio di Farmute Anacoreta Egiziano , cui avea già vilitato 
Giovanni nel cammino per quel Deferto. Dille dun^e l’Angiolo al Ro- 
mito : Togli quella vivanda , recala al Servo di Dio Giovanni , chefia in 
quel Pozzo da molti giorni digiuno. Illri’.ifcilo , e confortalo a perfeve- 
rare nel Divino fervizio: Perchè non gli mancheranno terribili pruove 
a fmuover la fuacoftanya : Va Farmute, gli offerifee il cibo a nome di 
Dio, lo conforta a perfeverare : glifcuapre I ftratagemmi , e le infidle 
del comun Nemico, e Io lafcia ben animato alla pctfcvcranza . 

Ai^pe- 


— ij'i' fuol S.inti . ^ 

Appena Faivnute era ritornato al fuo romitaggio, che II Dcmon io, 
Indivlofo di tanta virtù in quel Giovinetto , fi trasformò jn iin Servi- 
dore di fua Cadi , e andò con ima lettera in mano a piechiarc alla 
porta del medcfiino Rorivto. Ammeffo , li gittò ginocchione a’ piedi di 
lui, e piangendo, e fofpirando difie; Servo di Dio, fe hai vifeere di 
mifericordia vcrfo de’ tribolati , iovengodate a chieder corjfiglio, ed 
ajuto in un gravKfimo difaftro. Moflone a pietà 1' Eremita, che non 
conofceva chi foflecolui, gli fc animo a fcoprire la fua difgrazia . Ed 
egli to!lo cominciò.- Io fon Servidore di una nobll Matrona per nome 
Giulia, che ha due Figliuoli ben educati in ogni fòrte di virtù . Il 
primogenito è fuggito dalla cafa materna, e guidato certamente dama- 
lo fpirito, fi è andato a perdere, non fapplaino dove. La Madre in- 
confolabilc, come donna di gran pietà, ufa ogni mezzo per rinvenir- 
lo. Dovunque ella fa, che vira qualche buon Servo di Dio, manda a 
raccoinand.rrli alle lue orazioni, afhnchè le impetrila grazia. Un paf- 
faggiere le ha lignificato di aver veduto, il Figliuolo andar per quello dlfrr- 
to. Onde ha inviato me a fpiare, fenepolTo aver contezza , ed a recar- 
gli quella lettera . Deh, fe tu ne fapelfi qualche novella , ti prego per quel 
Dio a cui fervi, a darmene notizia . Farai un’ opera degna della tua Pie- 
tà . Confolerai tin’afflittillima Madre. Porgerai foccorfo ad ima Figlia 
derelitta, fua Sorella, che Ha in gran pericolo. Rafciugheral le lagri- 
me di un’intera famiglia, che ne vive in coiwinui cordogli. Lafeio 
penfare a te, fe polTa effc’re fpirito buono quelW di un Figliuolo, che 
abbandona la M.idre, la Sorella, e la famiglia in fante calamità. 

A tali parole fi molle a compaflione Farmute , e fò fermare II Servi- 
dore quella fera nel Romitaggio , con Ifperanza di mollrargli nel di lè- 
giiente il ramingo Giovanni . Tutta la notte quel demonio trasfigurato 
non fè altro., che fuggeriro allaimente, ed al cuore del buon Ifom ito va- 
ni peftfieri , ed affetti impuri: sì ch'egli cominciava, ed Interrompe- 
va le confuetc or.azioni , lenza mai finirle. Al primo fpuntardell’Al- 
ba ritorna il maligno Servidore a replicer le fue illanze . Onde blfo- 
gnò condurlo al pozzo, ove rifedeva il ricercato giovane . Giuntivi, 
il primo ad affacciarli al medelìmo Pozzo fu Farmute, che cominciò a 
dire: Giovanni, non fon opere grate a Dio quelle che fi fanno contra 
la volontà de’ Genitori . L’ubbidienza a loro dee tenere il primo luo- 
go traile virtù. Come dunque hai fiotuto lafciar tua Madre in tant’af- . 
flizione per la tua partenza? Come abbandonar la Sorella ancor fanciul- 
la agl’ infidiatori , fenza cullode? Non fai le gravi parole dell’ Appo- 
solo , S/ tfuif jHort$m , ó* maxime dotnejlicorum , curam nen habet , fi-, 

. dem nevavif : e/i infidtU deteriori i. Timoth.e,. 8. Deh, fe non ti 

curi di te, abbi almen cura dell’ afflittilfintia Madre, della pericolante 
’ Sorella, e della fconfolata famiglia. Ritorna a confolate, ed a benof- 
care i poveri colle tue ricchezze. Ecco qui un Servidore di tua caia 
con lettere di tua .Madre a pregarti del ritorno. Ma II Santo Giovane-, 
più faggio del vecchio Romito , s’avvide fubito delle frodi del demo, 
nio trasformato in Servidore, e rifpofe; che dici, o Farmute? I')opo 
tant’anni di vita folitaria non hai ancor apprefe le fraudi del coriuni 
Nemico? Badavano i vanipenfieri, e le fozze- immaginazioni , che co- 
dul tl mife In cuore la «otte pafl'ata, a divertirti dall’ orazione ,- prr 
farti conofeere, ch’egli era un demonio. Prendi lo feudo della Fede, 
fegnati colla S. Croce , e rltoraa al^uo Romitorio a far penitenza dell’ 
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errore comlTiefTo'. A qtic^c rìprcnlioni , e molto più al vedere, elio at 
Santo erali rivelato il feguito in quella notte , il povero Anacoreta 
aperfe meglio gli occlij, s' accorfe d' clVcrc (lato deluCo; tutto confu- 
fo , e contrito chiefe perdono a Giovanni d’ averlo voluto ledurre.- e 
raccomandandoli con umili preghiere alle orazioni di lui , fi ritirò 
tielU Aia fpclonca a maggior penitenza. 

Ma il demonio, (ebbene fcorn.ito in quello primo aflalto-, nong'nò 
però Tarmi. Non difl'eri molto il maligno a ritornare in poca dillan- 
za dal medefimo pozzo, cfimulandolì la Madre di Giovanni, qucrelof- 
lì con lugubri voci : O figlio,' fc tu l'apelfi quanti llenti io abbia patiti 
nel partorirti, ed allevarti, certamente avrelti compaflìone di me-, lo 
ti ho nadrito col mio latte, educato col meglio delle mie foAanzc, 
fperando che tudovelfi elTere il Aiftegno , e contorto della mia vecchia- 
>j ; ed ora mi truovo in abbandono. A chi potrò mai ricorrere, fe.’l 
mio niedefimo figliuolo mi ha volte le fpallci Quefta tua non è pleti 
vcrAj Dio j è fierezza verA» la Madre ; E qui un altro demonio fin- 
gendoli la Sorella Temillia ivi prefente , ripigliò; O me povera pcr-.^ 
durai Dove potrò trovar ricovero. A; il mio Fratello mi lalcia in ab- 
b rodono ? Dovrò mettermi nelle mani di qualche Ibaniero , clic mi 
faccia oltraggio ? Deh mal conligliato Fratello , fe non ti cale della 
mia vita, cagliati almeno del mio, e del tuo onore. Piovvcdi prima 
•alla mia riputazione,^^ poi v.i a feppellirti ove ti piace; altrimenti 
e te lì attribuirà ogni mio feorno. Tali qiicrele ella dicea ; Quando 
altri demoni iti fembianza di Servidori donieftici , ripigliarono con 
gran mormorio di gemiti : Mlferabili noi fervi feiiza Padrone ! O 
naie fpefa la nolira fervitù 1 Speravamo gran donativi , c fi troviamo 
lenza mercede . Deh , caro Padrone , efei aimcn per tanto , che tu 
{occorra alla nodra povertà con quelle ricchezze , che lafci andare a 
nule. Quefte non fono già le promell'e che ci facefii, quando tl fer-, 
vivammo con tanto all'etto . Se non vieni a provvederci , noi ce ne 
morremo di Aenti , e tu farai reo della nolira morte. 

Intanto il coftantiiTìmo Giovane , non badando mai a tali gemiti ^ 
td a tante querele , pr.ifeguiva le Aie orazioni, c chiudeva gli orecchi; 
Sìcut afpìdis furJt , (>l>tur^r,tis aura fuas , qn* no» exa-^dit -jocsm 
incantantium , Pf. 57. 6. Onde la Madre j o per dir vero, . il demonio 
che fingeva la Madre, fcarmigliata^ contrafatta , e piangente s’afFac-. 
ciò al Pozzo , e tratto fuori un profondo fofpiro, dilTc : A me noti 
rifpondl Figlio Ingrato? Una buona parola di confolazione non ti poC 
fo cavar di bócca }■ Dunque mi vuoi lafclar paiclrc più afflitta , che 
non venni? No, no, non farà vero: Mi vò precipitare in quello poz- 
zo. Datemi, o Servidori, la {pinta. Andrò, Aio mal grado, ad .ab- 
bracciarlo*. Seguitemi ancor voi , che ne Io caveremo a viva forza . 
Dopo tali fchiamazzi , reggendo che non facea breccia nel cuore ini- 
penetrabile del Giovinetto , deporta la forma feminile, lì cambiò in 
prribililfimo Dragone, e giù li lanciò nel Pozzo a cingere, c abbrac- 
ciare Giovanni colla tortuofa rivolta di fe fteflo, ed eftcnderc le v<^ 
taci Aie fauci contra la faccia di lui. Ma neppure co» quelle terribi- 
li minacele lo potè divertire dalla Aia profonda orazione i Sino che 
il Servo di Dio, qiiafi dellatolì dalla Aia meditazione, fi fè berte del 
Drago Infctnale , e gli comandò in nome di Crirto, che mai più. In 
avvenire non ofaTc comparire in iuogo. Onde confufp U demgi- 
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filo, (chernitò proteftò, che non mai farebbe coitipirfo , ove veJclItf 

l' iiTìniagine , o udifle il noiric di- fui,. ^ 

"Vifie poi con fomma tranquillità , fempre provveduto dal Cielo, in 
quel Pozzo. Onde fu cognominato Oioy anni del Pozzo . Qpando , com- 
piuti dieci anni di quella rigidiflìma vita , comparve un Ang olo a Cri- 
fio, fanto Anacoreta, che viveva in un eremo alquanto diftante , e 
datogli avvifo della morte vicina del Servo di Dio, Io condufle o tras- 
ferì' nel medefìmo pozzo: Ove, abbrac.cIatiT* Inlìenie con gran cariti, 
dilTe Giovanni aCrifio: Oh quanta cortfolazione ri -evo della tua venu- 
ta.' Iddio ti ha qui mandato, acciocché tu fappla la fene della mia 
. vita, tu mi chiudagli occhj , e poi rivolga quella gran piètra, che 
fià ivi fuori, fopra la bocca di quello Pozzo, affinchè, ficcome mi ha 
firrviro di caro albergo in vit*jj; così mi ferva di fedcl fepoltura In 
morte. Cosi detto, cogli occhj fidi InCielo, pafsò a’ gaudj beati : Al- 
lora Il Romito baciate umilmente le mani al Santo defonto, e fatte- 
gli divote efequie, lo ricoperfe col fuo povero mantello, e pofcla fe- 
condo l'ordine avutone, traile, c rivolfe fopra del Pozzo la lapide,' ac- 
canto della quale germogliò fubito , e crebbe una gran palma, caiica 
di fiutti , che ftendes le fue frondi fopra la fepoltura , 'come 3 coro- 
nare quel'Trionfattore de’ demoni, e celebrare le gloriofe vittorie di 
lui_, e dimoftrare al Mondo , w palma fior ehi t . /*/. I 9 . ij. 

P.Godefrìdus Henfebenias S.J^. io. Martii ^ VitaS.J-o: InPateo ^ pag.Sll» 

MARAVIGLIA LXXIV. 

Cttrìtas benigna efi : omnia fufert, omnia fperat. I. Corinth. IJ. 7* 

Le cortefic della Carità convertono la anime a Dio. 

' ' ' .1 

S ^piamenae fu chiamata dal Fil ifofo morale la genti czza dellaCl- 

rxti , piag'nes animóram calamita degli animi: Perocché, ficcortis 
quella t’rra a fe con occulta lìinpatia il ferro, così quella raplfce , con 
ammiràbile virtù i cuori anche più ferigni . Molte prudve di quella ve- * 

rità ci porge la vita di S. Car’taco Abbate, c poi Vefeovo in Irlanda. 

Quefto fimtilfimo Uomo 'facea di molti mir.acoli in quell’ Ifola, per ti- 
rare alla Fede, e Pietà Criftian.i que’ popoli . Ne giunfe Ja fama a Fi- 
fiinone famofo Mago, nemico giurato del nome CriHiano , e per confe- 
guenza del S. Predicator del Vangelo. Onde lì rifo vè d’ aitdarlo a tro- 
vare per farne la pruova , e metterlo in diferedito. Arrivatò al romitag- 
gio dell’ Abbate , fu accolto Icon gran cortella , ove il Mago mirando, 
rimpetto alla cella di lui, una pianta di pomo , arida, e lecca, perchè era 
di verno, dille fuggtilivamente : Padre ^ in teflimoKianz.* delta vofira 
Tede , fate che tjUeJt’ arbori fecce rinverdisca , * metta fuori le fue frOndi , 

Il Santo, fe ben s’avvide della malizia del tentatore, pure per aute^i- 
^ticare la virtù di Grillo, bencdilTe col- fegno della Croce la pianta, 
che fubito divenne verde, e fronzuta. Non pago di ciò il Mago rcpll- 
oò : Paté altresì nel nome del vofiro Dio, che 1‘ arbore produca i fuoi fio.> 
ri. Rinovò il Santo la benedizione. E la pianta fi vide torto carica di 
bcHìIfimi fiori . Confufo di tante maraviglie il Fattucchieroebbe ardii'di 
foggiungere.- Poco giovano i fiori, fe non pojfa godere i frutti, 
verrei ancor provare. Né Cartaco fu lento a, conipiacernelo ; perocché , 
benedicendo la terza volta l’Albore, lo fé fruttare, e produrre vaghif-. 
fiini Pomi, che alta fine riufeirono più d.iki del mele • Allora II Mago’, 
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flagli, con c in ln;^ravig!ia de’ risuardanti , che riconobbero , e ma- 
gni ficai ano b.o nel fuo Servo, Con tali miracoli di benigniirima ca- 
rità, come con tanti rinfrd'chl d’acq-ia^ falutare , Iddio iuafSava, cd 
accrelccva le piantarclle di quei Popoli nella fede Criftiana , come 
inftgna il Pontefice S. Gregorio-, l't ad Fìdtm crefciret mulritudo cre^ 
ihntium, mtr acuii s f aerar nutrlcnda: ^ia (> nos cum arbujla pianta- 
t»us, tamdiu eis acy.tar» infundimus , quoufq'it; fa i» terra jam coaluifft 
videamus . Hom. 19. i» Evanj. _ i-:'! . . < 

P, Godefridus Hcnj'chenius S. J. 14. Maji , Vita S.CarthacL,: p. q.jS. 

MARAVIGLIA LXXV. ' ; ' 

I ^ 

Heu tnihi ì ^aia IncoLituf rneus prolongatus efl . Pfalm. Ilo. ‘ 
Prórogazionc di Vita» molclìa a chi brama la morte.’ ' 

• ' ' r 

E ’Defiderio aflai comune de' .Santi quel dell’, Apposolo, Cupio diffoi. 

àe fjje dun Chnfto’ il bramar d’ufcir prqllo di vira, olia per 
foctrarfi da' pericoli, che fempre ci fovr;iftano, d'ollènder Dio, o fìa 
per prello veder l’amata oggetto, il niedclimo DIo. -E pi^riovente Id- 
dio prolunga la vita a’ fuo! Servi, o per dar loro agio Ài .purifacarfi da 
ij’ialche difetto, o per conceder loro tempo d’accumular mcriri per la 
vita beata. L’Abbate Motreo , Collega del Velcovo S. Patrizio, uden- 
do leggere nel Sacro Gcrrelì, che avanti il Dilu/io que’Sant? l’adri vi- 
veano fino all’era di novecento anni, e che dopo il medelimo Diluvio 
menavano la vita per trecento anni, diftìcilménte s’ induceva a dargli 
])iena fede. Pareagli come impofiìbile, che il corpo umano,, compoflo 
di fracido loto., tefl'uto di fragili vene, c foggetto,a tanti accidenti 
mortali, potelie viver tanti fccoli . l’atri/.io s’ingegnò con varie ra~ 
gioni dì renderlo ben perfuafo di quelLi verità : Che tutte le paror 
dellaDivina Scrittura li debbono egualmente credere , provenendo tur 
te dall’ infiillibilc Sapieir/a : Che alla fovrana Onnipotenza tanto cr^ 
facile il confervar lunghilfimo tempo riromo, quanto il crearlo in un 
illante.- Che apprclfo Dio tanto fon mille anni , quanto un fol gior- 
no, come difl'e il Profeta Reale : Mille anni ante ocu.’os ejus tanqttam 
dies hefterna. Pfal.^ 9 . ,^. Contuttoclò l’Abb.ite moftraudo di rimane- 
re ancora in perpleintà: Allora il Santo Vofeovo foggiunfe : Perche ti 
inoftn incredul) alla Sacra Scrittuia , farai pruova imte ftefib della 
verità. Palferai le centinaia di anni con una vita sì lunga , che gra- 
vofo a te Hello fofpirerai la morte , c non la troverai .• De/tid rabit 
mori,, & mort fugict . Apnc.g. 6 . Nè ti farà conceduto, fe non tardi 
tardiffimo l’entrar nella Gloria del tuo Signore. Quanto dlfse il San- 
to, tanto s’ avverò . V'ifse Motteo molto più di cent’ anni , in una 
vita ftentaca , decrepito, cadente , fenza vigor nelle membra, fenza 
luce negli occhi, noiofo agli altri, penofo a fe lìefso. Tanto più che 
aveva una continua hi ama, per non dire un’ ardente Impazienza , di 
rompere i lacci del mifcrabil corpo, per volarlèue alla libertà de’ fi- 
gliuoli di Dio. Flnaliucntc , dopo una lunghiHìma penitenza della fua 
dubbierà, mancandogli adatto gli fpirlti vitali , fvanì , 'come ombra 
fenza corpo , fottracta la luce : flcnus dierum deficiens mortuus eli . 
Gen. 1^. 8. appunto come uno di que’ Padri della Genefi , e pafsò a 
godere la beata Lcernita. _ 

Qyefta grau proroga di vTta fu in pchadi difatto; Ma lafegucnte In 
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aumento di meriti , avvenuta in unMonifterodi S.VIvvaleo, dIAe(x>Ì 

10 anch’egli alcun temp'> del medefimo S. Patrizio. Reggeva S. 

Abbate con perfetta dii'ciplina un buon numero di Monaci, trai quali 
non pochi erano già mol.o avanzati ncii' età: B pure niuno moriva, 
ancorché iiioltl chlcdcfsfro a Dio la morte, C 5 * cuperent (’ijfolvi. , 
éjjc cufn Chriftn , Tal che (i vede, che non fono le penitenze, ed ; di- 
giuni i che accorciano la vita, ma che più tofto la prolungano , feconfc 
do il Provci bio, Sobrietà! languiva efl : E quanto ha verace la Divina 
promefja all' uomo giulio: Longiiudine dierum replebo eum . l'fal.^a. 
Or, eftendofì trasferito il Monaco in altra parte, ove fi fperava d’ot- 
tener più facilmente la grazia della morte , flava un giorno In orazione 

11 Santo, quando gli comparve un Angiolo, c rivelogli, che predo 
egli, ed I fuol Monaci morrebbono; ma con un ordine, e difpcfiz-cne 
affatto mirabile, come fegul : Imperocché fra poco cominciò a morire 
con gran confolazione il più vecchio: Dietro aqueflo inbrlcve trapafso 
l’altro, chegli era proflìmo di vecchiaia : Eviadimano in manocon or- 
dine flabilc andavan rendendo l’anima al Creatore fucceflìvamente l’uno 
dopol’altro | più avanzati nell’età , e niUno minor d'anni precedeva mai 
il maggiore, per modo che ciafeuno fapeva , quando gli dovefse toccare 
la morte : onde al fuo tempo fi apparecchiava a quel gran pafsaggio , 
e ricevea le raccomandazioni, e congratulazioni dagli altri, la quii 
ordinata fucccflìone perfeverò longo tratto, fino che Iddio difpofe al- 
tramente, interrompendola colla morte d’ alcuni più giovani . E ciò 
con alto configlio della fua Provvidenza; affinché i minori d’età non 
sMntlepIdifsero nel Divin ferviglo , c nel vigilante^ apparecchio alla 
morte , fuHa fperanza che dovefsero efser preceduti da maggiori . e 
chejrimauefsc alla Gioventù ancor lungo tempo da vivere. Con 

ma faplenza rimane Tempre a tutti incerta l’ora della morte, accioc- 
ché viviamo In continua afpettazione di lei : C^me fagglaiiier.ee avver- 
tì S. Ilario : Parato! igitur effe noi convenir , quia diei ignoraiio interi, 
tarn foiicitudinem fufptnfa expeciationis exagitat. Com, in Matt. 

P, Oodefridut Henfchenius S. J', J . Martii , l'it^ S. Vvivaloei Abb». 
tifi P‘’S' ^50. 17 - Martii t Vita S. Patricii , pag. 540. 

MARAVIGLIA LXXVL 
Omnc, quod tibi applicitum fuerit , aecipe , ó' in dolore fuftiae . Eccl.z.4. 

Ammirabile Caflanza ne’ patimenti . 

A Nchè nel la Legge Vangellca , e ciò eh’ è più maravigllofo , nelfefso 
più debole, fictrovato il fuo Giobbe, un cuore d’invittiffima tol- 
leranza . Tale fu quella gcnerofa Eroina di pazienza , la Beata Fina , cele- 
bre Vergine di Tofeana , nata di nobili parenti , ma ridotta ad eflrema po- 
vettà. Sorti il nomedi Fina: perché dovea pofsedere una gran finezu d’ 
ogni virtù , principalmente d’una eroica fofl'crcnza. Nel più bello di fua 
età. Iddio fi compiacque di perfezionarla con graviflime malattie, flante 
che Virtus in infirmitate perficitur . a. Ccr.11.9. Le mandò dunque per tut- 
to il corpo ima contrazione di nervi sì veemente , e tormentofa , che non 
lì potea neppur muovere nel ietto, fenza fentirne fpafimo mortale. Ma 
qual era il fuo letto? Non già qualche molle, e delicata coltrice, ma 
una nuda tavola di ruvido legno , fopra cui per mortificazione giaceva , 
non a ripofare , ma a tormentarfi . Dopo lungo tempo di quella infermit.i , 
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creliefo tanto ! (!olor! ite! fianco finlftro del corpo, clic fu coftretfa 
a giacere per lo fpa?.io di cinque anrli fcmpre immobile fui lato de- 
liro, fen/.a che giammai perfona la potefle rivolgere, e farle cambiar 
ifìto , per non recarle dolorofa mo.rte » Laonde per Io continuo umoc 
putridor , che fcaturiva dalle piaghe aperteli nel corpo infetto , la 
ftdfa tavola s’ infettò , e putrefece : Anzi la carne fte'’a de! fianco 
deliro fi corruppe, e imputridì , attaccandoli al medefimo legno , per 
modo, che non fi porca pii'i frellere . In oltre , cominciò a nafcere 
nelle carni patrefatte un bulicame di vermi , che le rodean fino le 
vifcere . Di più i Sorci , che llavano in quella cameretta mal mura* 
ta, allettati d«a quel putrido umore , correano fpeflb , malfimamente 
di notte j.addoiro alla Serva di Dio : e non già come i cani di La- 
zzaro che lambebant ulcera ejus r ma con acuti denti roficchiavano le 
carni , fe ne pafcevano , e talvolta fi nafcondevano nell’apertura 
delle medefime piaghe . Nè ella in tutte le membra attratta potea 
muover le mani: nè vi avea per lo più affiliente perfona che l’ajutaf- 
fe a difcacclarli . Ond’ era collietta a tollerar quel martirio , fino 
f che venilfe qualcuno a mettere in fuga que’ voraci Sorci t e liberarla 
da quello Urano tormento. 

Qual pazienza avrebbe mai potuto refifiere a tanti cr%;ciati ? Qual 
cuore non avrebbe ceduto alla, veemenza di tali martori? B purequeft* 
Amazone diParadIfo, nonfolo vi llette coflantc, ma allegra. Mai in 
tanti anni non fu veduto il fuo pallido volto intorbidato da nuvola 
ditrillezza, nra Tempre. fcreno. Mai non fu udito ufcir dalla fua bocca 
nn oimè, un fofpiro di lamento: ma fempre benedizioni, ringrazia- 
menti, e lodi a Dio. I vermini che larodevan dallato deliro, ed i do- 
lori chela tormentavano dal finillro , parca chefoflero le fue delizie» 
Alle perfone, che l’èfortavano a pregar Dio, che la liberalTe da tan- 
ti tormenti del corpo , rifpondeva : Pregate voi Dio , che mi liberi 
dai mali dell’ anima . Quando da perfone milèricordiofe, eonfapevoli 
deir ellrema lua mlferia , eranle mandate buone limoline, fofpirava , 
c piangeva d’eflèr così liberalmente provveduta . Ed accettato folo 
quel poco che l'era necefsario per una tenue refezione di quel giorno, 
mandava il rello a rflflribulre ai Poveri , dicendo , che il regno dei 
Cieli fi compra colla povertà , e coi patimenti . 

Ifi-ofeguì lungamente in quello dolorofiffimo fiato , fino che , fui 
principio del mefe di Marzo, Il gran Pontefice S. Gregorio, a cui avea 
fingolar divozione , come a lei fomigllante in patire gravi infermi- 
tà , e Ilare immobile in un letto per la Podagra, le comparve dicen- 
do Parata eflo , Filta , quia in die Solemnitatis mea ad noflrum et 
ventura lonfortium , cum Sponfo tuo perenni ter in gloria permanfura a 
Sta ben difpofia o Figlia ; perchè nel giorno della mia Fella vcrrar 
nel conforzio dei Beati , a ricever dal tuo Celefie Spofo la corona 
della fua lunga pazienza . A quella vlfione, e promellà fe le ricmpìè 
l’anima di gio/a . Ma il corpo fu fubito aggravato da più veementi 
dolori. Onde fentendofi venir meno, chiefe, e ricevè con teneriffimi 
affetti i Divini Sagràmentl . Affilleva a Fina una pietofa Donna per 
nome Beldia, la quale, olfervando che 1' inferma fientava a refplra- 
re , per aver la tefia troppo piegata , corfe con una mano a folle- 
varia un paco , e tenerla cosi rialzata , affinchè avelTe più facile il 
refpiro . Ma le cofiò cara quella carità ; perchè le male tjualiti del 
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capo . Iiifermo fi tnsfufero nella mano folteatrlce , di modo die rima- 
ie contratta , ed aflìderata , che non fi potea più muovere . Onde la 
Moribonda ricade col capo falla tavola, e rimale* priva d’ogni follie* 
yo . Sicché tofio entrò nell' agonia , ma agonia facile , c foave, in 
inezzo della quale cantava affettuofe lodi a Pio ,* come un Cigno vi* 
cino alla raprw • Nè prima finì di lodar Dio che di vivere, renden- 
do con dolciillmo rcfpiro Tlmmacolato fpirito al Creatore- 
I Allo fpirare di quella benedetta anima fonarono da fua polli , fcnzh elTer 
tocche, le campane delia Chiefa . Onde concorfcgran Popoloallacafadì 
Fina, e vide un nuovo prodigio . Imperocché volendoli daplepcrfone le- 
yare quel Sacro corpo dalla tavola, in cui era per canto tempo giaciuto, 
non fi potè : perchè erafi , per la continua putrefazione , unito , e coni* 
incorporato col medeiimo legno . Nènial potè rimuoverli , fenza lafciat la 
f>el[e, e bearne del lato deliro auaccate a quella tavola : La quale, con 
inaudita maraviglia, compaive fparfa , c tican^ta di bianchilliini 

fiori , come le quei vermi fi follerò cambiati in tante viole , chefpiravano 
un foavilliineo<loredi Fa: ad ilio. Altresì quella parte delira del corpo Ver- 
ginale, più lacera , e fcarnata, in cui li vedeano le corrolioni , ed Inca- 
vature dei Sorci , rimale tutta fiorita , che fpargeva d’ogn’intorno una ce- 
lefliale fragr^aa . Così volle Iddio, die quella Terra Vergine , ch’era Ha- 
ta tanto battuta , , caratacoi. tormenti , germogliane, eproducefle Fiori d’ 
eterna benedizione , ììcchè Fina poteflc con ragione dire del fuo Spofo 
Celelle : In ifj'o J'fcravit cor preum, & refi orni t caro mca. V fai. 17. 7. . 

portato poi il facro Depolito*alb ChIefa per fcppdlii lo , crebbe tanto 
il concorfo della gente , che non li potè per due giorni dargli fepol- 
- tura.' a fine di dar loddisfozione alla pietà di tanti, xhe andavano a ri- 
ycrirlo. Ed all’ora avvenne quel memorabile miracolo: Che dando gi- 
nocchione vicinoal canaletto la fopiaincntovata Beidia, già fedele aifi* 
ftente alla malattia della Vetrine , c tenendo ancor inaridita , e come mor- 
ta la mano, con cui follenne il capo di lei moribonda , la fupplicava con 
umilipreghicce, che.larifanafl'e daquel male, per lei contratto . Olian- 
doli cadavere di Fina, come fe fbife ancor viva, ìlcfc dulia bara II brac- 
cio, e prefe alla prefeiua del popolo la mano attratta della fuafbllenitri- 
<:e, e ben due, < tre volte la Itrirife amichevoLwcnte . Dal quale con- 
tatto rimafe perfettamente lana, in modo che potò fubito rialzarla verfo 
il. Cielo, e renderne a Dio afFcttuofillìmi ringraziamenti. Flnalnientc 
diedefi alfacro corpo onorevole fepoltura, la quale rimafe inaltavens- 
razione apprelloquei popoli. Ed ogni anno, nel giorno del felicifiimo 
tranfito di lei , andavano quei Paefani a quel fepolcru , fpargciuiulo di fio- 
ri primaticci, che chiamavano le viole della Beata Fina; in memoria 
di quelli , che fi eran veduti fiorire da quella tavola miraculofa . 

In quello fpecchio d’invitta pazienza dovrebbon tilTare gli occhj quell' 
anime delicate , che ad ogni minimo tocco d'infermità li rifentono , 
fi difperano; che vorrebbon fola'mentc le rofe , fenza mai toccate una 
fpina . Era pur ella compolla di carne come noi : ma avea ben altro 
fpirito che mon abbiam noi . Aveva un cuore di diamante , che più 
fi fortificava , quanto più era peicolfo dalla Divina mano a cui fi 
potrebbe aggiungere quel motto deH’Appollolo , Cum infirmar y fune po- 
tem fum . a. Cor. xi. io. 

F. Godtfridus Henfchenius Soc. J. ex Jean, 4 S, Geminiano li. ilar- 
tii Vitm B. lint Virg. pag. i$6. 

M A- 


Dig-’izod by 



Iti 


Kc’ fuoi SaMÌ . 

maraviglia L X X V I I.. 

Libtrajli corpus mtum a perditiotu . Ecclef. ji, j. 

La Verginità vincitrice delle lufinghe, e delle minacele. 

O Quanto bene S. Ofitta potè dire a Dio quella pretella dcH’Ani- 
ma Giufia, apprdlo l’EccIefiaftico ; UhrA/lt corpus meum a per~ 
dir ione, a laqueo lingut iniqui ì d‘ mantbus quttentium animar» r»eam\ 
Quella Vergine nata dai Re Èrltevaldo .c Viilteberga In Inghilterra , lìn 
dalla fanciullev.va fu confegnata a S, Editta forella del Re Alfrido c 
Badeflà d’un Monifìero , acciocché la educafl’e nei buoni coftumi . Av- 
venne un giorno che Editta , avendo letti alcuni^ documenti di Spiri- 
'to, voJJe comunicarli a S. Modovena principaliflima Signora , e pa- 
rimente Badefla d’un’altro Moniftero , (ìtuato poco da lungi . Chiamò 
dunque Qlitta, c datole in mano il libro, ordinolle, che Io portalTe 
a Modovena. Ma ella, nelpaflare fopra il ponte d’un tiume , che feor- 
reva tra li due Monillcrj , fu fòrprefa da Ima bufera di vento sì ini- 
peruofo, che la rovefeiò neH'acq’je , e la fommerfe al fondo. Indi a 
tre giorni. Modovena ,• llando in orazione , fu avvifata da un’ Angelo, 
che fubito fe ne andalle al hume, per ivi reinediare ad un’accidente . 
Andovvi-, e vi trovò parimente Editta che la richiefe, che fo/lè d’Olitta 
inviata a lei , e non piu ritornata al Monillero . E faputo, chea lei non 
era. andata, fofpettarono di qualche diraft:.>, e per Divina Ifpirazionc 
jntefero, che s’era fommerfa nelliume. Onde pollelì amendue in ora- 
zione, fupplicarono Dio , che fi compiaceflè di trarla dall’ acque , e 
uedituirla loro . Finito d’orare , Modovena ad alla voce tre volte la 
chiamò ; Ojttta Ofitta , nel nome della Santifftma Trinità , epeì da 
qaejlo fiume. Quando ella, ergendo il capo fuori dell’ acque, rii'pofe tri- 
plicatamente, Eccomi, Eccomi, Eccomi', e ne ufcì col libro in manp illc- 
io, fenzaneppure elièrc inumidito da giocciola d’acqua: Onde tutte tre 
renderono aft'etcuofiflune grazie all’ Individua Trinità. Ecco fe con ra- 
gione potè dire la S. Vergine a Dio: Libtrajli corpus meum a perditiene. 
Nè con minor ragione può altresì dire: Liberafti corpus meum a la- 
qiteo linqm iniqua . Imperocché, dopo ciTer vivuta alquanti anni con 
una virtuofiflima vita nel Chiollro , c d’ aver propoito di mantener 
femprc illibata la fua Virginità , fu richiamata dal Re fuo Padre In 
Corte . Era già matura da nozze , quando da Sigero Re .dei Saflbni 
Orientali , invaghito dell’ eftrema bellezza di lei , fu richieda per 
Ifpofa . Non fi può dire , che preghiere , e promeflc ufalle quel Re 
per allettarla a corrifpondenza d’ amore. Ma ella dette fempre falda 
contro ogni partito di nozze, protedando che non avrebbe mai amato 
altri , che lo Spofo Celede , a cui già avea confacrato tutto il fuo 
cuore . Con tuttoclò Laqueo linaui iniqta , che Iniquamente promifè 
fenza fuo confenfoS, fu dal Genitori allacciata allo Spofalizio: e fu- 
rori celebrate le nozze con folenne allegrezza i dando ella fola afflit- 
ta , pregando con lagrime , e fofpirl Dio , che le confervaflè la pre- 
ziofa gioia della Verginic.i . Intanto con varj ingegnofi pietedi , che 
le fuggeriva l’amor di Dio , andava dilTerendo l'adempimento del ma- 
ritaggio i finocchè il .Re fpofo mia volu la chiamò nella fua camera 
nuzziale, per terminare le nozae : cofa tanto da lui defiderata , .tanto 
da clfa abborrita . Quando ecco , al! improvvifo fi levò pel palazzo 
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( che per avventura era vicino ad una forefta ) un gran remore per Cagione 
di un Cervo di ftraordinaria grandezza, ch’era comparfn alla porta. Il 
che intendendo il Re , che vaghiamo era della caccia, lafciando Olìtta 
fola , ed intatta , ufcì a vedere il Cervo , e vedutolo a fuggire „ fi diè a fc- 
guitarlo co' fuoi Cacciatori a fpron battuto per I bol'chi . Cosi la Vergine 
forti da queir imminente pericolo con grandi rirgraziamentl a Dio. 

Ma per non ridurli più a fomiglianti cimenti , fèrhlamar fubito-due 
Vefeovi, Eccio, e Vedovino, li quali rendette confapevoli del fuover» 
ginal proponimento, gli feongiurò per Dio, che gli rccidellèro i ca- 
pegli , e dandogli '1 velo, c l’abito religiofo, la confecralTero Monaca. 
Adempiuta la facra funzione, ritornò il Re dalla caccia, e correndo 
a rivedere la fua Spofa , la trovò in orazione, vdiita colla tonaca, e 
velo monachile; ed Intcfe che avea fatto voto di Verginità, c prefo’ 
Crifto per ifpofo. Onde, febbene attonito per tal novità, pure ponen- 
do freno alla veemente palfion d’amore, con m.ignanima rifoluzione le 
diflè; ed in dirlo 1' affetto ebbe più volte a ronipergii il filo del dil- 
■ corfot Ecee meis te nuptiis'iam defiinatam , Spen/ì Celedis Domini 
fu ad» eemplexibus ; Ecco ch’elfendo già voi dcftlnata alle mie nozze, 
pure vi cedo a Gesù Crifto Spofo Celefte . Indi comandò , che torto 
fe le fabbricane un magnifico Monillero, dove egli medefimo la con- 
dufle , accompagnata da molte nobili Donzelle , che , fotto la dire<^ 
zlone di lei , vollero menare in terra una vita Celefle. 

Finalmente , la liberò anche Iddio De m»nibi*s qutrentium animnm 
c]hs. Un’annata navale dei Dani , gente feroce , e barbara , approdò 
ai lidi d’Inghilterra, e mife in defolazione quella Provincia. L’Am- 
miraglio, giunto al Monirtero di S. Ofitta , ammirò la rara bellezza 
di lei , e ne intefe le regie prerogative . Onde invagliitone cominciò 

S rima con vezzi , ed offerte , poi con minacele , ed oltraggi a tentar 
’indurla a rinegar la fede di Crlfto , ed a confentirc alle fue brame. 
Ma trovandola più cortame , e foda del Diamante in mantener la fe- 
de data al Divio fuo Spofo, con un manrovefeiodi fpada la decollò, 
e le pofe in capo, fopra la Corona di Vergine, anche quella di Mar- 
tire. Avvennequivi un prodigio ammirabile,- che, cadendo il capo in 
terra, il tronco corpo, ritto in piedi, s’inchinò a prender colle ma, 
ni la recifa terta dal fuolo, e dirittamence fe n’andò con erto fino al- 
la Chiefa dei Santi Apporto! i Pietro , e Paolo ,• per Io fpazio quali 
di tre ftadj: (ytc-, trovata chiufa la porta , colla delira inlanguinara 
la picchiò , e v’imprcflc un fegno perenne del fuo fangue . Pofeia , 
deporto il capo fui liminare , anche elfa decentemente fi coricò , ad, 
afpetcare la nobil fepolcura, che le fu data in una preziofa arca, con 
gran venerazione dei popoli , pec la moltitudine dei miracoli da'lel 
operati . 

Ammirabile bensì in quert'lfioria parrà la corta nzad’Ofitca in antì- 
porre un velo di Monaca ad un Diadema di Regina.- Ma non minore 
dee parer la pietà del Re Sigero in preferire il culto di Dio ai fuoi 
ardentillìmi afiètti : Certamente amendue faranno fcmpregloriofi ; Q^ieU 
la d'aver perduto il capo, per non violar la fede data al fuo Ce Ielle 
fpofo : Quelli d’ aver martirizzato il cuore , per ferbare^ illibata la 
Verginità d'una fua dilettiflìma Spofa : Non enim ( come dice S. Am- 
. brofio ) ideo lamUbilis Virginitns , quin in MnrtyribHs referitnr , fei 
quii» Mnrtyres fseit. Ijb.i. de Vir£. 
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P. J^ttrus RibadtMÌr» Stc. Jef. ex Surio 7. OUobrts , Vit» 5 . 
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Due tos ud aijuas , & ibi prebab» illos . Jfudlc. 7. 4. 

La Fiducia, e la Perfìdia comprovate per mezzo d’iin.i Fonte miracolofa . 

L 'Apposolo S. Paolo' difle , -che il Fuoco della tribolazione pruova, 
e perfeziona H vero oro delle virtù, c fcuopre, e palefa il falfo 
dei vizj; Altrettanto pcterfi dire dell’ Acqua ci farà vedere il feguen- 
tc avvenimento: S. Gengulfo , nobilillìmo Cavaliere di Borgogna, re- 
lìedeva nella Corte di Pipino Re di Francia , al quale era carimmo 
pel fuo valor militare, ma più carolai Re del Cielo per l’ eccellenti 
lue virtù . Pipino , pel grand’afiètto che portava a Gengulfo Io facea 
fpello dormire nella tua camera Reale. Or una notte avvenne, che , 
coricatlfì amendue a ripofare , la lucerna cftiiita , che flava vicina al 
letto del Santo Cavaliere, (u da repentino lume accefa. Onde il Re, 
deilatofi con gran maraviglia , fi rizzò , ed andò a fpegnarla di fua 
mano . Ritornato d letto , la vede di nuovo accefa di più chiara lu- 
ce . Sorprefo però da maggior ammirazione , non fapeva a che attri- 
buire quel prodigio. Nuovamente li leva , e ritorna ad eflinguerla . 
Ma appena rlmellofi In letto , ftando coll’occhio attentifTimo verfo la 
uiedefìina lucerna , la mira di bel nuovo illuminata di rplendidifllmi 
rag")- All’ora s’accorfe ch’era opera del Cielo, a tefllfìcare con quell’ 
ammlrabil luce la gran fantità del fuo Cortigiano . Perciò ne conce- 
pì sì alca venerazione , che gli dille : »o» /oa dir/ao d’ e Iftr fervila 

da voi : ma piai lofio voi da me doveic ricever fervili* . Meglio ajuie^ 
reie il Regno col patrocinio delle vofire orazioni , che col valor delle 
vofire armi . 

Ottenuta dunque buona licenza dal Re, fece ritorno in Borgogna alla 
Patria. Nel qual viaggio gli occorfe una maraviglia degna di memo- - 
ria. Un giorno fui meriggio, palTando per un’amena campagna, vide 
una beliiflìma fonte circondata di verdeggiante gramigna. Invitato dall’ 
amenità del fitofeefe di cavallo coi compagni , per prendere un poco di 
refezione. MelloG a federe fu l’erbajo, alla riva del fonte, firifforava, 
c bevea di quella llmpidiìlìma acqua : Quando vide venire un Campa- 
gnuolo, padrone di quel podere , e lo convitò a prender Ceco un pò di 
rinfrefeo. Intanto che li merenda, il Santo Cavaliere loda aliai quella 
tonte, e dice a colui , fe la volea vendere. Quegli, burlandoli nel fuo 
cuore della femplicità dell.i richlella , rifponde disi, ma che nepreten.1 
de buon pasamento. E di prefente ne dimandò certa quantità di danari, 
dopo aver fatti feco fieli o quelli conti : fl fonte nè più ne meno refterà nel 
mio podere, non potendufi trasferire altrove e frattanto io mi goderò IL 
prezzo della vendita. Ma non fapea Pignorante' Contadino, che Iddio 
ha conceduto ai fuoi Santi la podcflà di traportare altrove non folo 
le fonti, maanche I Monti , fecondo lapromeffa diCrIflo: ^icumque 
dixerit huic monii : 2 'ollere , mietere in mare: Q>' non htfit averie in 
corde fuoyfiet. Mare. il. iz. Che più ; Il Santo fè sborfare prontamente 
la fomma pattuitaad venditore della fontana., e rifloratoG alquanto, lì ri- 
mife incammino. Giunto alla Patria, non fuaccoltq di troppo buon’ 
occhio dalla Moglie,. la quale, fe ben pari a lui di "nobiltà, cramol- 
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*0 difFerentc di coduml. A lei , dopo altri racconti del. viaggio, ven» 
ne a contare la compera del fonte. Ella, eh' era fcaltrita , e maledi- 
ca , non *folo^ fi fe beffe di tal mercato , ma andò fpargendo per le ' 
orecchie altrui la fcemplaggìne del M.irIto, ch'era giunta fino a com- 
prare , a danari contanti , una fonte molto lontana . Onde lo mi (e 
apprefl'o di molti In derilione , conforme a quello di Giobbe ; D.r/\. 
detur Jufti Jìmplicit.ts .. Cep. al. 4. 

Ma il Santo , confapevole in fe lìeffo della virtù divina , tollerava 
Il tutto par.ientemente : Sinocchèufcì un giorno per diporto a vifitare 
certa fua pofl'elTione vicina; ove, veduto un ameno lìto , vi piantò il 
baffone che teneva in mano, e lafciatolo ivi ben fitto in terra, fe ri- 
torno a cala . La mattina feguente ; dopo fatta la fua orazione , coman- 
dò ad un fervidore, che prontamente andaffe al podere poco di feofto , ov’ 
cgHavea piantato il baffone, e che levatolo da terra , recaffe dell’ ac- 
qua, che fubito featurirebbe . Va II MeUagg o, ed appena rimoflb il 
baffone, vedefpiccare una fonte crlffallina ; che vilitata poi dal Santo 
Cavaliere , e dal compagni del viaggio , diè chiaramente a conofeere 
colla frefeura, e col fapore , ch’era quella ftefl'a c’avea comperata. Il 
che fi rendè più manifefto , quando s’ intefe , che nello fteffo punto 
era mancata l’acqua , ed inacidita la fonte del podere del Campagnuo- 
lo venditore j il quale non potè pjù attignere goccia d’acqua da quel 
luogo; ma riferiva con alta maraviglia il prodigio feguito . Così Id- 
dio fi compiacque di rinovare , a favor del fuo Servo , il miracolo 
dell’ acque, che fe già feorrere per le vlfcere della terra, e featurri- ■ 
re dall’arido faffoad abbeverare II popolò d’Ifraele . Qaella fonte chia- 
moflì pofeia di S. Gengulfo . _Nè folo fu fempre perenne , ma anche 
falutare a varie forti d'infermità con grazie miracolofe . 

Trallequali non è datacerfi ciò che avvenne contro la perfida, e ma- 
ledica Mo»! le del Santo. Coftei s'intcndea d’amore con un Chierico , eia 
cofa pafso tant’ oltre, che ruppe la fede coniugale. Nè il mal affetto 
flette costnafeofto, che non trapel lalie , effendo come il mal odore, che 
non fi può mai celare: Onde arrivò a notizia dimoiti, eziandio del Ma- 
rito, il quale, come uomo guerriero , che fuol tenere fulla punta della 
fpivlal’onor Tuo , erafpfnto a farne grave rifentimento ; fe non che il ti- 
mor dIDiogli eflinfe nel cuore lo fdegno, e lo moffe a rimetterne la ven- 
detta a quel Signore , chedif'c, Mihi vindUlum ^ egn retrìbuum ; dicit 
Domiws ‘ R0m.1t.19. Unglornoperò che tutti ì Servidori erano fuori di 
cafa, invitò la Moglie ad andar feco a diporto per le fue poffeffioni conti- 
gue, ovemeffìfia federe vicino alla fonte, comincio Gengulfo pian piano 
a Introdurre difeorfo della mala fama] che correa di lei: Mormorarli, eh’ 
ella .avefse contaminata la fua nobiltà con macchia d’impudicìzia: Latre- 
fea troppo familiare con quel Chierico darne forte fofpctto : Star elfo in 
forfè, fe la credefse colpevole, o Innocente. Interruppe fubito jl dlf- 
corfo la femmina , con chiamare In teftimonio della fua integrità il Cie- 
lo, eia Terra* Effere una mera calunniadei malevoli: Voler ella porta, 
re la ,fua pudicizia coniugale al fepolcro. All’or il Santo fogglunfe .* 
Piaccia al Cielo, che così lia. Rimettiamo il giudlcIoaDIo, 
tur renet < 5 * card» . Ecco quìuna fonte , nètroppocaldaper gli ardori del 
Sole, nè troppo fredda per la rigidezza del verno. Immergete una ma. 
no a cavar quel candido fatsol Ino che ffa Ivi nel fondo. Nel che fare 
confido In Dio, che 6 fiirào<»a la verità. Scio prenderete fenza lelìone 

de !- 


LJigiiizca by Coo<;5Il‘ . 


f 


Ne' Jt4o: SMnti. iff 

Jclla mano, farà fogno della voftra innocenti; ma fene riceverete of- 
fefa, farà indicio di colpa . Appena ebbe ciò udito la femmina, clic, 
credendola una d'elle follte fcemplaggini del Marito, lì nuda il brac-i 
ciò, e tutto rimmerge nella fonte , fino ad aggrappar la bianca pietruz» 
z;i. Ma nel ritrarre la mano, (o vendetta del Cielo/) la pelle, e la 
carne del -braccio, (in dove era arrivata l’acqua, cominciò a divcller- 
fi, e giù per tutto il gomito a fcorticarfi , lino a rivolgerli, e perde, 
re la niedelìmi pelle, c le vene delle dita , lafclando tutto fpolpata 
il braccio. All’ora la temeraria, piena di confulionc , non ardi più di 
negare II misfatto; Mail Santo, pago d’averla convinta, ed efbrtatala 
a falutar penitenza , la lafclò a goder quella poireflìone , ritirandoli 
egli in un’altro podere a menar fantilTima vita. 

Ecco come Iddio lì valfe della medelirna fonte a tcftificare la fanta 
fiducia di Gengullo, e l’impudica perfidia della Moglie . Come gii 
quella fonte miracolofa riferita nei Numeri r che comprovò la frdedi 
Mose, e l’infedeltà degl’Ifraeliti . Hu efl Aqm» eontradi/Hontf, ttbijur-. 
£»ei funt Fi Ut Ifruel , ó» Deminus fanUtfiettus ejt in eh. Nnm. i. ij. 
Ora qui non fi faprebUe facilmente decidere, fe fia fiato maggior mi- 
racolo, il fuoco, per altro si tormentofo ,• fiato più volte maneggiat» 

■ fenza danno da Donne carte , in tefilmonlan/j della lor pudicizia ; 
oppure , che l’acqua , per altro si innocente abbia fatto tanto nocu- 
mento a qtiefia impudica, a manifefiazlonc della fua djfoneftà. * 

P. Godefridus Henfchenius S. J. 1 8. Mnii , Vìi a S. Gengulfi p. Ò44* 

MARA.VIGL.IA LXXIX. 

Orante! dixerunt : Domine , oftende quem elegeris , Aftor r. iq. 

Maravigliofa Elezione alle Dignità Ecclefiafiiche . 

G li Onori , e ìe Dipità fono come l’ombra , che fiegue chi la 
fugge, e fogge chi la fiegue, eflendo veriflimo l’Oracolo Vange- 
lica: fe humiliat exaitahirur , qui fe exaltat humiliabitur . Lue» 

iS. 14. Eccone una mirabll pruova . Confiantino Imperadore mandò 
Porfirio Prefetto ad Orleans, per comporre , e racchettàre i tumulti, 
c le contefe de’Cittadini , ch’eran venuti all’arme, per l’elezione del 
nuovo Vefeovo. Arrivato il Prefetto , come uomo religlofi'flìmo , con- 
vocò alquanti Vefeovi di Francia, e di lor commiffione ordinò al Po- 
polo un digiuno comune , e pubbliche orazioni nella Metropoli per tre 
giorni, acciocché Iddio 'fi compiaceffe d’ ifpirare loro il foggetto mi- 
gliore a quella gran Dignità . Erano feorfi già due dì della ordinata 
od'ervanza , quando giunfeln Orleans Evorzìo Suddiacono della Chlefa 
Romana, In abito di Pellegrino, che dirittamente fi portò alla Ghie- 
fa , in cui^ vide con gran fua contentezza tutto il Popolo porto indi- 
vota orazione. Ufcito poi di Chlefa , -mirava ove potefle trovare un 
poco di albergo; quando dal l’Oftlario , ‘amante dei Pellegrini, fu in- 
vitato a fua Cafa . Acceftò di buon grado l’invito , e ri fu accolto 
con biionifiima carità . Alla mattina per tempo Volea partire, dicen- 
do , ch'era venuto- fin da Roma in cerca di due fuoi fratelli , fatti 
prigioni di guerra dal l'Efercito Francefe . Ma l’Ofiiarlo Io pregò atrat- 
tenerfi , per vedere in quel dì una bella Imprefa , l' elezione del nuo- 
vo Vefeovo. 

C^sì rientrato In Chlefa II Clero col Popolo a rinnovatele loro preci. 

Ero- 
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Evorzio con*Oftiario fi pofe anch egJi gcnuflcflTo ad ora^e prefTo alia porta ; 
Qiiando nel meglio delle orizipnl , ecco venir , dal Cielo per una Hueftra 
una fpendidifTima Colomba , che dando molti voli pel facro Tempio , col 
me fe ricercaffe alcuno, alla fine tutta feftcggiantc andòapofarfi foprail 
capo d'EvorzIo , cheilava nell’ultimo luogo . Ma egli, fciolgendo le ma- 
ni , che tenea giunte avanti al petto, la dlfcacciò da fe , come grazia a 
lui non dovuta. Edefla, quali adempiuta l’opera, per cui era venuta, 
con repentino volo ufcì dalla medeflma fineftra . A queftofpettacolo /ìri- 
volfe indietro II Popolo verloEvorziojed alcuni con lieta voce diircro: Ec- 
co chi elegge il Cielo; SpiritMs Satulus defeendit eorprrali fp eie, Jicut Co- 
lumia, inipfum, li. Maaltri, nonfapendo, fe la Colomba fi fof- 

iepofatafui capo del Pellegrino , o dell’Oftiarlo , nemifero indubbio i 
Vefeovi , e’I Clero: onde fi ebbe per faggio conlìglio ritornare alle orazio- 
ni, pregando : Ofiend* nobis Domine quetnelegtris. ^ci.i.zq. E Iddio di 
«uovo gli elàudi r rimandando la medefima Colomba, che volando più 
volte attorno per la Chiefa , andò nuovamente afermarfi in teila d’Evorzio» 
il quale parimente la ributtò dafe, acciocché andafie ad altri; ma ella, 
lènz’altia ricerca , ufcì dirittamente di Chiefa. Allora i Vefeovi attoniti 
^r tal prodigio, lo chiamarono predò alI’Altar maggiore , e dopo aver 
jntefo ch’era Suddiacono della Chiefa Romana , venuto per carità in cerca 
de'fuoi Fratelli , giudicarono , chefoffe mandato dalla Divina Provviden- 
za per loroVefeovo. Contuttociò, perche I Partigiani di due altri, che 
ambivano quella Dignità , efclamarono, che lapofa della Colomba era 
fiata cafuale, determinarono di chiamar anche i due Pretenfori . Pofeia, 
fiando tutti e tre avanti all’Altare, replicarono coh più fervore le pre- 
ghiere a Dio. Nè tardò la Colomba a comparire la terza volt.i , c portarli 
Ipeditamente verfo la porta , ove folca dapprima ìlare Evorzio . Ma , non 
trovatolo nel (ito confueto, cominciò a girare con baffo volo per Chie- 
fa . Nel che avvenne un’altra maraviglia: che quando pafl'ava fopra I' 
uno, o l’altro dei due ambiziofi Pretendenti , alzava il volo, come per 
difeofiarfi , e rifiutarli . Alla fine , di bel nuovo , con un feflofo plau- 
fod'ali , calò a metter pie fermo fbpra il medefimo Evorzio . Allora fi tol- 
fe ogni ambiguità, e fi conobbe, efler dettino del Cielo, eh’ egli fofl'e 
aflunto alla dignità Epifcopale . Onde con liete acclamazioni gridò il Cle- 
ro, e il popolo : Benediclus qui venie in nomine Domini . Fu dunque 
colle conluete cerimonie ordinato Sacerdote , e poi Vefeovo , e pollo a 
federe nel facro Trono di quella nobiliflima Città. 

Non è qui mio difegno di riferire con che fapienza, c fantità go- 
yernatte poi Evorzio quella Chiefa DileSus Deus & hominibus . Sul 
tanto efporò la mirabil prudenza, con culli fe eleggere il Succeflore. 
Una mattina , dopo cantato il Mattutino in Coro , ebbe rivelazione 
da Dio, che nella Domenica feguente Io volea chiamare alla patria 
beata del Cielo . Lietlllìmo per si felice nuova, convocò II Clero , e 
il popolo, e ne diede loro contezza , efortandoli con paterni ricordi 
a non eccitare più le rifl'e , e le contefe pattate nell’elezione del nuo- 
vo Fattore , ma farlo con concorde pace , fecondo il lume di Dio : 
Che fe bramafsero il fuo configlio , egli niuno ttimava più degno dì 
tal dignità, eheAniano, fantillìmo Abbate , le cui virtù erano a tut- 
ti notlffime . Eralì quello nobll Perfonaggiò ritirato dalle grandezze 
della Città ad un romitaggio a viver folo a Dio , lungi dagli onori 
del Mondo, e dato a una perfi^ttillìma umiltà.. 
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Ma I Cittailnl non acconlentirono a’ faggi configli fiiitolor i’a- 
dre ma cominciarono a dividerli in due fazioni. Parte del Clero, e del 
popolo ne voleva uno, e parte flava per un altro, fecondo che li porti- 
val’aflFetto, o T interelle : Eia cofa pafsò tane’ oltre, che quaii arrivò 
alle antiche riffe . Ne giunlè la trilla novella a S. Evoizio , che richiamò 
In Chiela il Clero e ’l popolo, ecolle lagrime agliocchj diffe: 7 imnr, 
qiéemtimdam, evenit mlhi , é" , accidit . JpL i. zs.lnten- 

do, con mio gran rammarico, che già fono inforte tra voi delle riffe 
perlanuova elezione. Io vi ho propollo Aniano, come il più fant’ uo- 
mo che io conofea: ma voi , molli da altri men degni riguardi , vi fiete 
divifiindue fazioni, deputando chi 1 ’ uno, echi Tal frode’ due Preten- 
fori. Io nonefcludo ninno, ma vi configlio a rimetter concordemente la 
decifione al Cielo. lacclafi così. Si ferivano tutti tre I nomi fopra tre 
cartucce , e fi nongano domattina fopra 1' altare , nel tempo che fi celebre- 
ranno I Divini Sacrifizi . Indi venga un bambino Innocente, che ne trag- 
ga uno a fune da un bofl'olo delTaltare : perchèconfido nella Divina Prov- 
videnza, che ci manifrllcrà ilfuo beneplacito. In oltre ripongaufi a fi- 
nlftra dell’altare il libro de’ Profeti , ed a delira il volume de’yangeli,' 
che poi lì aprano a cafo . Perocché fpero che lo Spirito Santo ci compro- 
rerà meglio la fua elezione. Piacque a tutti il configlio. Si fcriffero I tre 
nomi In tre bollettini. Si difpofero i llbn nell' altare. Vi fi celebrarono 
piuMeffe, accompagnate da divote preghiere del Clero, e del popolo, 
per impetrare lacelefle affrllenza. Quando accollatofi il pargoletto, tr.vf- 
fe fuori una cartuccia, ed Infieme profetando dille: Aliano y Aniano e. 
Ifggg il citi» al Vej'cpvado. E veramente II nome di Aniano flava fcrit- 
to nel bollettino fortito: ficchè a quella voce del fanciullo fi potè giu- 
flamente dire: Ex ore infanthtm C" laihntium perfecifti tandem . PftL 
8. }. Pofeia fi aprì a cafo II libro de’ i’rofcti a vedere, fe ne veniva la 
comprovazione,- ed appunto prefentò loro innanzi quel vei lètto del Sal- 
mo: Beatiti ipiem tlegifitéf alfumpjifli Domine: ihhabitabit in taherna- 
eulo tu» • Pfal- 6o. 5. Finalmente per invelligarne la confermazione fi 
venne anche ad aprire aforte il V'olu ne de’ Vangeli, il quale parimen- 
te mlfe fubito avanti gli occhj , super Line Petram tdificabo EcclepMn 
tneam. Matth. i<>. 18. . , - « 

Allora certificati del voler Divino da si manifeftì indie), con taufle 
acclamazioni , noraluarono concordemente Aniano . Ed appena Evorzio, 
con unai beata morte , ebbe raidota a Dio l’ anima, che corlero, _e 
Clero, e Popolo al romitaggio di Aniano ad annunciargli la prodi- 
giofa, e concorde elezione . Il Santo, fon^refo da tal nuova, difiè: 
Jofen fuggito dalla Pania per fuggirt i* Dignità: mio malgrah, mi ven- 
gono a trovare fino nel mio romitaggio. Eh che'lVefcovado non è pefopn 
un povero Monaco. Eprofegulva ad addurre feufe. Ma i Cittadini , fen/.a 
volerlo udire, lo conduffero come in trionfo, nel Trono Eplfcopa'e , 
da cui rifplendettc con raaravigllofe virtù . Da quelle due mirabili 
elezioni , col rifiuto degli altri ambizlofi , ben (ì feorge con quanta 
ragione diceffe di Dio la Madre dell’Incarnata Sapienza nel fuo Canti- 
to : Depofuit potentes de fede , & exaltavh humiles efurientes imple- 
vit bonis , & diviies dimifit inane! . Lue. i. Chi vuol falire per 
veri gradi alle dignità , e udirli dire dal _Re della gloria : Amice a- 
feende fiiperius , Lue. Ì4. dee prima efeguire il ricordo del medefi r o 
Signore : Recumbe in ntviffimo loce . 

Tor,:o II. N P. P.v^- 
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>. Paulus S.jrrJ Sóc. Jefu , & LmtrentiHs Sur, 7. SeptetrA. VitM S. 
t,vortii Ppifc. pag. 98. 

MARAVIGLIA LXXX. 

Dtdit illis viri ut em , & pcteflatem fuper omni» DunenÌM , 'Lue* 9. I. 

Vittoriofo Dominio fopra i Principi deile tenebre. 

O H cjuanti incolpano a torto il Demonio di quelle malvagità, in 
CUI incorrono per ior malizia/ A quanti falli accufatori potrebbe 
egli dare in faccia colla mentirà unofchiaffo, come già Io diede aquel 
Monaco , che avendo cotto l'uovo al lume della lucerna , colto poi ^ 
dal fuo Abbate col furto in mano, pretefe di gettar addolTo alla ma- 
liziofa fuggelKon del Dcminio , do ch’era mero -artifizio della fua 
fcaltrita gola / Eh che ogni uomo a fe fleflo è Demonio; come dice j 
S. Giacomo.* Vaufquifjue itntmur a coneupifeentìu fua abflraclus 0>ille- 
(ìus , Cap. I. 14. Del refto non fono tante le furberie , e le violenze 
del comim Nemico, che non fi polTano facilmente fcoprlre, e vince- 
re da' un cuor fedele, e gcnerofo. Il Demonio è come II Coccodrillo: 
fugge chi lo perfeguita , e pcrfegulta chi lo fugge. Veggafi ciò nelle 
Storie di que’ Santi Monaci di Egitto. 

Appelle fantiflimo Monaco, come perito dell’ arte ferraja , folea 
dopo le fue lunghe orazioni , trattenerli in_ una fucina a lavorar ferri 
iKi Io Monllfcro . Una fera , ftando egli intcnto al fuo lavoro, il 
Demonio, Invidiofo di tanta umiltà, prefe il fembiante di una va- 
ghiflima Donna, e fotto pretefto di recargli certo ferro da pulire, fe 
gli mlfe Innanzi con faccia amorevole, e vezzi Jufingh ieri • Il Santo, 
che torto fi avvide chi forte colei, f<mza far motto di nulla, pian pia- 
no fi accorto alla fornace, ove ftavanol ferri ad infocarli, c tratta fuo- 
ri dal fuoco , con mano ignuda , una gran piartra rovente , fubito l’ ap- 
plicò tutta al volto di quella sfacciata; laìcio penfare a voi con che 
combuftlone, e sfregio, degni appunto di quella faccia. A quello col- 
po inalpettato il Demonio travertito die meglio a conofeere chi forte , 
con fremere, urlare, fare fmanle, e darli a precipitofa fuga , per te- 
ma che non gli facelTe un’altra fimil carezza; E ciò con tanto romo- 
re', che tutti i Monaci fi rizzarono, e corfero a ricercarne la cagione 
da Appelle, Il quale poi, in premio di si generofa imprefa, ottenne 
da Dio la grazia di poter fempre maneggiar con mano ignuda , fenza 
lefione , i ferri roventi, come fe forteto fiori. Grande indicio di mag- 
gior virtù ' onde ancor qui fi può ben dire; Scire pìget, pojl tuie de„ 
cut , quid ficerit ante . 

§luam vidi, fatis eft hane mihi neffe manum , Mart. lib, 8. tp. }o. 
Certamente quell’ illurtre fattto fembra l’ originale , onde l’Angelico 
S. Tomaio prefe la copia di lugare le merltrici col tizzone di fuoco. 

Più mirabile a moftrar la debolezza del comun Nemico farà il fe- 
guente avvenimento. Giuliano Aportata, empio Imperadore, s’inten- 
deva to’Demonj , e comandava loro a bacchetta ; perchè ancor egli 
ferviva loro in ogni fcelleraggine, e fuppllva a que’ inisfatti , a’quall 
elfi non poreano arrivare; come diflc faggiamente il Nazianzeno • . 7 «. , 

lianut fupplementum diaboli . Orat. in Jul. Or un di chiamò a fe un 
Demonio , volendofene Icrvire come di corriere, ed ordinogll , che 
per le porte, a tutta fretta , andalTe dall’Oriente verfo l’Occafo, a 
recare Uu’ ainbafciata , di cui molto gli premtva laprefla rlfpofta. Ub- 

bidi 
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bldìqtiegti prontamente. Eccolo in frcttolofo cammino , aggulfadi to!» 
gore, finocbè arriva a pafTar vicino al romitaggio di Publio , Sanf;j 
Romito. Allora fi fente improvvifamcnte arrcftaredauna remora invifi- 
blle , lenza poterli Innoltrare coti niun moto. Tenta, e ritenta a tutta 
foraa di portarli ojtre,- ma fempre indarrto : perijchè timane Immobile 
come lino fcogl io , Attonito per quello non mai più provato arrello , aU 
la line fi avvide, die II Monaco llava In orazione: Ed appunto pregava 
'pd popolo di Dio, contra cui machinava forfè Giuliano con quéll’am- 
bafccria. Fermollì ivi in quella Immobiliti per dicci giorni continui, 
mirando fe il Romito delilleva dall'orazione, che gl* impediva il palTag- 
gio . Ma veggendo che giorno e notte la continuava , rivoUé indietro 1 
palli, e ritornò all’ Imperadore Apollata: il quale lo accolfe con fcvtri 
1-Ìmbrotti , rinfacciandogli agramente quella sì lunga tardanza. Ma il 
Demonio rifpofe: Signore, non vi lamentate tanto della dimora, ma 
piuttollo dell’opera impeffetta] perchè nel più bejlo del cammlnofo- 
tio fiato ritenuto per dieci giorni , ecollrettoa far ritorno. Come, eda 
chi^ Interrogò Giuliano. A cui foggiunfe : Da un Romitcllo , che eolie 
fue orazioni mi rendè nfiatt» immobile. Ah infingardo , dappoco, repli- 
cò l’Apofiata; lafclartl vincere da un Monachetto! ParA ben io contro 
di lui la tua vendetta. Ma non fu vero chelapotellè fare,’ perchè chi 
coir orazione valfe ad impedire il cammino al Demonio, potè anche 
colla medefima jmpetrare un fulmine dal Cielo a troncar il corfodcl» 
la vita all'empio Apollata, ch'era un altro peggior Demonio. 

Non folp uomini Religiofi, ma anche timide Verginelle fuperarona 
generolamcnte il Demonio, ebbero cuore di fcacciarlo co’ calci , dirpu*- 
largii in faccia , di llringerlo co' capellri , e metterlo al giogo qual bued' 
aratro. i6. Santa Giuliana, Vergine di poca età, legò con una ca- 
tena il Demonio venuto a tentarla , c così 'legato lo conducca fecoperle 
pubbliche llrade agli fcherni del popolo, e con Un folo Tuo guardolo 
facca tremare . Fremea l' infernal mofiro , dicendo : Oh mi» perduta poJfan~ 
z,a ! Sen pure io ^uel principal Mini (irò di Lucifera, che già con frodi, e 
'violenz.e ingannai , ed abbattei i ìiabucchi , i Salomoni , $ gli Erodi } 
Ed ora mi vegga la ftrappazzio , e la beffe di una Crifiìana Fanciulla . 

Tantoèvero che il Demonio , dappoiché fu difarmato daCrillo, non 
ha più gran forza per abbattere fc nou chi vuol efler da lui abbattuto , 
Egli è bensì Cane arrabbiato, nia che pUÒ abbaiare, non mordere chi 
non vuol cfl'erc morduto; come infegna Agoftino : Latrare potefi , mord*^ 
rt non pottft nifi voUntemt E’ Volpe alluta, ma che, non può far preda 
fé non di chi non iftà In veglia contra la fue frodi; che però ci avverte 
S. Bernardo: Dolofat Vulpet omni viglldntia obfervari eportet . In Canti 
64. E’Drago vclenofo, fatto da Dio , non per nuocere a noi, ma 
per efler da noi vinto, e fchernlto ; come oflèrva II Rcal SalmIflaJ 
prato iflt , quem formafti ad illudendttm ei . Pfal. lOJ. 

P. Utribtrtus Rojttveidus S, jf. ex Ruffino /. r. p. 471. ^'^lib. 6, f. 6^o. 

maraviglia LXXXI. 

Sapiens in hoc feculo flultus fiati »t fit fapiens . I. Cor. J. i8. 

Santa Pazzia glorificata come fomma Sapienza . 

L -’AirordlDio quando itivcfic fortemente un buon cuore. Io porta a 
tali cccefli , che fembrano agli occhjdel Mondo pazzie: Amor fan^ 
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f}a infanU tji -, Q»f. J. dice S. Bernardo , parlando della nata- 

1-4 del Divino Amare. Gli Amanti di Dio hanno fatto talora delle a> 
?ioni che pareano irragionevoli , fe non fodero date regolate da cele- 
fie fapicnia che non mifura il bello della virtù colla horma del giu- 
dicio umano. Tali furonoquelle d’Kidora fantiflìma Vergine, chevif- 
feinTabenna fulla riva del Nilo in un Moniftero di trecento altre Ver- 
gini conibcrate a Dio. Qpefta nel più bel bore di fua età dedicatali 
ai Chioftro, come che fodc adorna di gran fapienza, fi moftrò priva 
di fenno, e fcimunita, affine di elTere fchernita, evilipefa dall’altre 
per amore di Crìfto. Ed ottenne cosi bene il fuo intento f permetten- 
dolo Iddio per efercitar la virtù di lei ) che divenne il berfaglio de* 
motti , e delle rifa, le beffe, e ’ltraftullo dì non poche. Serviva con- 
tinuamente in cucina qual guattera. nè altri ringraziamene’ riceveva, 
che riprenfionl . Non fedea mai a menfa colle altre ma in un ango- 
lo mangiava gli avanzi più minuti della tavola. Faticava per molte, 
' perchè fcrviva a tutte, e più volentieri a quelle, da cui riceveva ol- 
traggi, e percoffe. Andava co’ piedi ignudi, e colle vcftl logore, fem- 
pre impiegata ne* più vili minillerj: ficchè era detta la Spoglia dica- 
fa. In fomma, per divina permifliune era trattata peaglo che Cane; 
ma ella , «liglior che Agnella, Sopportava con manfuetudine, e faeni- 
tà ogni aggravio, fenza mai dire parola di rifcntimrnto. Gluftamen- 
tepoteadire coll’ Appoftolo : Nos flutti propter Chriflum . Vfque inhanc 
hor(tm & efurimu < , a- fltimtts , O* coluphis cttlimur , (y laboramus ope. 
ra»t*s manìbus neflris i multdiciviur , O' benedicimus : perfecutionem pa- 
timur , Ó' fuftinemus : tamquam purgammtu hu]us mundi facti fumus o~ 
mnium periPfem». I. Cer. 4. ^ . 

Viveva allora in Poriiritc Protcno, Abbate famofiffimo per Sapien- 
za, e Entità, onor del Deferto, e Idea di perfezione a’ Monaci d’E- 
gitto. A quello fant’ uomo apparve nella contemplazione l’Angelo, c 
cosili diffei Non hai di che tenerti caro, e riputarti molto perfetto, 
per tanti anni, che meni vita rellgiofa In quello deferto, tutto dato 
a’ digiuni, ed orazioni. Va nel Moniftero di Tabenna, e vi vedrai una 
Donzella Religiofa , che tiene un Diadema in capo, e ti avanza nel- 
le virtù: Imperocché fchernita, e vilipefa dalle altre qual vilefchia- 
va, tutto fjpporta con eroica pazienza fenza mai quereladì di niuna 1 
nè per quallilìa difaftro diverte mal il fuo cuore da Dio; E tu ftan- 
dotene qui folltario , mandi bene fpefso i tuoi penfierl a girare per 
le Città del Mondo . Udita quella, novella l’ Abbate corfe con veloci 
palli verfo Tabenna. Giuntovi, fu accoltoalla porta del Moniftero da 
quelle Vergini con gran dimollrazloni di ollequio, come un Angiolo 
(cefo dal Cielo , fecondo la gloriofa fama di fantità, ciie correa di 
lui. Pregò la Badella che volclfe convocare tutte le Monache a capito- 
lo,- come fe foffe venuto a far una predica. Dato il fegno, concorfero 
prontamente a vedere un uomo di tanta riputazione; il qiulc riguar- 
dando intorno, nè vedendo I contrafegni di chi cercava, dille: Manca 
alcuna, che non fia qui? Tutte liamo in Capitolo, rilpofcro. Ma egli 
replicò.* Non può cllere, perchè io non trovo quella che l’Angiolo di 
Dio mi ha lignificata. Allora d i fiero , che chi mancava era folo un.i 
feema, guattera della cucina. Altresì quella fi faccia venire, fo,cg unfe 
r Abbate. Si manda dunque per Ifidor.-i , la quale, o per iimilu di 
ftimarfene indegna,- o per timore 41 efier ricoiofcjuta dal Santo, tecc 
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^ella reftia a totnpdrìre , (ìnocchè , al primo comando dsll* ubbidienza y 
' £ arrendè, ed andorvi. 

AT comparire di lei, Proterlo toflo la riconobbe dal Dladeina {igni* 
ficatogll dall’ Angiolo , eh’ ella portava In capo. Or qual credete , fof- 
fe quel Diadema? Forfè qualche pompofo velo^cntilinentc incrèfpato • 
come ufano talvolta certe Rellgiofe, ad Invidia del Mondo donnefeo 
delle fecolari ? Appunto era uno Jtrofinaccio di canape, che la met- 
teva In derilione appreflb le altre , ma in venerazione agli Angioli. 
Allora II vencrabll Vecchio fi gittò ginocchlone Innanzi alci, dicen- 
dole i Pregovi , Reverenda Madre , che della voftra benedlzloiic vo- 
gliate degnarmi, e raccomandarmi a Dio nelle voftre orazioni . Inor- 
ridì a quella richieda la Vergine ^ c colla faccia proìlrata a terra Io 
ìupplicò ch’egli volclTe benedir lei, fc pur non la filmava indegna di 
tanta grazia. Le Monache attonite a quello Ipetracolo difl'ero j Plano, 
Padie Abbate, voi prendete abbaglio; Colici è una fclocca, _c feimu- 
nlta. Lefclocche, e fcimunite, foggiunfc quegli , lletci per dire, che 
liete voi , che non conofeete la celelte fapienza di lei . In verità vi 
dico, che dall' Angiolo mi è fiata canonizzata per la più faggla, e Tan- 
ta , non folo di voi altre, ma di molti Monaci d’Egitto . Piaccia a ' 
Dio , che quale nel giorno del Gludicioella farà trovata, tali polliamo 
comparire, cvoi, ed io. Aduna tale protefia d’un tanto uomo, con- 
fiife le Monache , pardarono llidora con altri occhi . I difpregl fi cambia- 
rono in ollequj : Si pentirono d’ averle ufati vari ftrapazzi per ignoran- 
Zidellc lue virtù: Ed alcune andarono ad accufarfi apprefib al Santo Ab» 
bare del loro eccelli. Chi dille d‘ aver votato un cattino d’acqua da al- 
to l'opra di lei. Chi d’averle gittata fenape nelle nari per farla altera- 
re. Una confefsò d’averla ricevuta più volte con brul'chi rimbrotti. 
L’altra d’averle dati dei pizzichi , e delle urtate. Nò dee parer mara- 
viglia, che in quel Chiollro sì numerofo fi ritrovallero di quelle che 
paiTaffero tant’ oltre, mairmiamcntecon una {limata Icioccai perchè an- 
che nel Cielo fi trovarono Angioli prevaricatori. 11 Santo Abbate, fat- 
ta loro la dovuta correzione, efortol le a tenerla in avvenire in gran ve- 
nerazione. Ma alla Serva di Dio ritifcirono molto più gravofi gli oflequi, 
che cominciò a ricevere da tutte, che nom gli erano fiati gli oltraggigià 
ricevuti. Onde prefe partito , nonfofe per conlìglio del Santo Anaco- 
reta, o per ifpirazione dello Spirito Santo, di ricoverarli ccdla fuga in 
un romitaggio rimoto, e fecreto, a viver unicamente a Dio nel refio 
di Aia vita, che terminò con una beata morte. 

So che da molti fi vorrebbe piuttofto la fapienza dell* Abbate Piote» 
tcrio, filmato 1’ oracolo del Deferto , che la fiolcczza dclla^ Vergine Ili- . 
do|^, riputata la favola del Monìllero. Ma io per me mi contentare! 
delia Tanta pazzia della Vergine. Eh che bifogna confcHarCj che StuL 
tiri» ftujus Mundi fdf tenti» eft »pud Deum . La vera fapienza de* Santi ' 
inlcgnataci dal Divin Maefiro , fccfo dal Cielo In terra per addottri- 
narci, lì è quella che ci predica S. Gregorio! NulUs inìuriis contume* 
li»s reddtrtf prò m»ledicentibus or»re , pojfeff» relinquere i paUpert»terH 
querere y ptremienti »lter»m m»xill»tn prthere t i.to.Ct |6. /»c. ix, 

P. Herihertus Rofuvtidut S, ear t»H»dio de Vit» Pntrum lìhrjb» ^ 
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MARAVIGLIA LXXXIf. 

' Tretiofa in ctnffedu Domini mori SanHorum tjui . Pfal. Ilf. if. 

La Morte dei Gluflj, è un anticipato raggio «iella Beatitudine. 

L a vita della gloriolìlfitna Vergine S. Chiara c_ tanto celebrata dì 
tutte le lingue, che non ha meftiere d’ efpo/ìiione . La morte nò, 
che non è così celebre , almeno in alcune circollanze memorabili , che 
non polla meglio efporlì agli occhi del mondo, per invaghirci del fe- 
liciflìmo tranlito dell’ anime Giulie, e farci efclamarc i MorÌAtur Ani’, 
ma mea rnorte Juflarum : & fiant novijfimA mea homm fimìHa , New, 
aj. IO. Sorprefa Chiara dagli ultimi paro^fini di febbre fé ne ^ara 
nella fua povera cella, lopra un ruvido pagliariccìo , veftita d‘ una to- 
naca d’arbaglo, ricoperta di vile fchiavina, afpettando l’ora feliced* 
andarfene alla defiata prefenaa del l'uo Celelle Spofo. Quando una fa., 
era Vergine dell’Ordine Benedittino nel Monillero di S. Paolo ebbe 
una mirabil vifione. Le parve d’ elfer portata in ifpirito nella cella di 
Chiara, ove lavedclfe giacere In un pre?.io(lìfimo letto, ricojiertod’una 
coltre d’ imparcggiabil bclleaza • Stavano inforno al letto le Figlie òriii- 
tuali di lei colle lagrime agli occhi , c coi gemiti falle labbra, fup- 
plicando per la vita della lor dilettjBìma Madre. A quelle rivolta una 
Signora di fovraumana Maellà, che flava accanto dell’ Inferma , dille 
con volto amorofo; Figlie , non piangete i .che la voflra Madre non 
morrà fin a tanro che non venga il Signore coi Tuoi Difccpoll. 

Dall’evento fi comprovò la vifione. Imperocché Chiara, fe ben pa- 
tifle fovente mortali dcliquj , pure non rendè mai l' immacolato fuo 
Spirito, fino che fu giunto in Alfifi il Sipore coi Difcepoli, cioè il 
Vicario di Crifto Innocenzio IV. col Collegio dei Cardinali: Il qual 
pontefice, intefa la grave malattia dejla Sante Vergine, ficompiacque 
d’andare in perfona col facro Collegio a vifitarla. Entrato nel povc-, 
ro Moniflero va dirittamente alla cella di Chiara, c le porge la ma« 
no Appoftollca a baciare. Ma ella attonita di tanta degnazione ritrae 
umilmente il vifo, c fupplica di potergli baciare il facro piede. On- 
de il benigniffimo Pontefice, per conlolarla , fattoli recare unaltofca- 
bello, vi fovrapofe il piede, acciocché la languente Serva di Dio vi 
potefle lenza pena imprimere il bacio . Dopo il quale fuppllcò Su» 
Sintità a darle Tafloluzione dei fuoi peccati, l’Indulgenza Plenaria, 
c la rac«:omandazIoDe deH’anima . Il Papa h«nlgnamente la compiac- 
que di quelle plilfime dimande . E prima di darle l’aflbìuzione , t i- 
volto ai Cardinali diffe; Piacejfe a Dio , cht io no» a’vtffi bifogno dì 
ttiA^ior perdono , quAnd» mi troverà nell' eftrerno punto , in cui fi trev* 
quefla SAnt' Anima. Or ditemi un poco, qual Regina, ^ual ImpeA- 
drice del mondo ebbe mai una tal grazia d’clfere alfiflita nella fua 
morte dal Vicario di Criflo, da un Vicedio in terra , con una Coro- 
na di facri Principi di Chiefa Santa ? Creilo inaudito favore era ri^ 
ferbato a quella umililfima Verginella, che, con tanta generofità avea 
fpregiatc tutte le grandezze del fecolo: Sì sì eh’ ebbe ragione di giub- 
bilarne nel cuore, ed invitare pofeia tutte le fuc Suore a benedirne 
Dio, dicendo; Magnificat anima me» Dominttm., C5* exultavit Spiritus 
tnem in De» falutari mto : Q^ia refpexh humilitatem ancitÌA /la . Ma 
ritorniamo alla moribonda . Il Cardinale d'OftIa la comunicò . Il 
cuore di lei fu per morire 4' eccelliva gloja in ricevere il dilettilfim® 
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/uo Spo^o, G-iflo Gesù. Ma fu predo fbrptef» da gravi dolori. Onde 
F. Reginaldo gran Servo di Dio, veggendola_pàtIr deliquio, accodoUì 
ad animarla a fofFcrire di buon cuore queglT ultimi .adaltl del male:. 
A cui ella con volto allegro rifpofe. O quante io fon obbìì^att al S»L 
vatore ! mentre dappoi che per metxJt del fuo gran Servo irancefco hr 
puftato un foce il dolce amare deli» fu» Samìjfma V afflane ^ non ho mai 
in tutta la mia vita provata pena , che, mi dcjfs pena , nè male che 
mi f oc effe male, Perché ogni dolere è facilmente fopfort abile ad un cuo- 
re che ama 'Die. Ed in vero In tanti anni di pcnoliflìme infermità mai 
non le fcappò di bocca una papla , nè un oimè d’impazienza : ma 
folamentc fanti affetti, divori ringraziamenti, c facete infocate d’a- 
more ufeivan da quel cuore, clic altro non refpirava, che pesu,-. al- 
tro non proferiva, che j4l Cielo, Al Cielo. Non cosi furono' collanti 
e generofe le fue Figlie Ijiiritua/i , che, facendo- tutte ‘itenuflcire coro* 
na intorno al letto di lei , lì Hiuggevano in amare lagrime,, e geme, 
vano con languide voci, di perdere una tanto diletta Madre, che amava- 
no più della lor vita. Alle quali rivolta Chiara; Figlie , dlffe , deh 
non intorbidate il giorno delle mie allegrtzxje colle vofire lagrime, efof- 
piti. Lafciatcmi andare con piena gioja alle nox,ze del mio Celcjìe Spofo. 
Rimanete in pace , e vi fia fofra tutto raccomandata la povertà, di ta 
vi lafcio eredi. 

Intanto fopravvenne F. Giunipero. , upmo tutto pieno di Dio, cé’ 
era chiamato Chrifti Jefu , l’Arcicro di Gesù Crlllo: Perchè 

le parole di lui, infiammate d'amor Divino, ferivano i cuori, come 
faettc ardenti . Egli con jwhc jiaiole della gloria beata la confi>!ò 
maggiormente, e la riempie di giubbilo celcfiialc . Uggendofi poi il 
facro Tello della Palfione , ch’era II Libro della vita a quella Santa 
Vergine, le apparve il Salvatore del Mondo ad ipyltarla ju Paradlfo 
a goder la corona d’eterna gloria in compagnia delle fue Spofe Ver- 
ginali: Veni dileda mea, coronaheris . Quello invito fu ver.imente un 
toccare la corda, che più le aggradiva. Si difpofe fubItoÌ.T,A-guirlo e 
cominciò a parlare feto ftelTa:^ Va pure,, anima mia, lìcurà,, che buo- 
na guida ti 'mena in quello viaggio. V.i,, che ti confluce chr^i creò, 
ti cullodì , c ti amò con un tencriflimo affetto, come fuol k» Madre 
un fno dolcillìmo Figliuolo. i, , 

In quello mentre ecco un Coro di Vergini dlfcc^e da! Ciclo, che 
da molti furon vedute. Erano tutte veliite dì bianco nfplcnd m^i cp- 
me fior di gigli, ed incoronate d'oro millo di gioje . Tra eiie fe ne 
vedeva una, che fembrava la lom ImperadrIce , con maellà reale e 
con In capo un Diadema di lucidiflìme gemme, che vibravano d’ ogni 
intorno fplendori ; La quale mirò con un vifo lietilliaio la moribon- 
da: Due di quelle Vergini fi fpiccarono dal lor Coro , e vennero a 
dillcndere un preziofillìmo nwnto 'fopra II letto, coinè fe voldlerori- 
cofirlre II verginal corpo di lei per darlo alla fepoltiira. Finalmente la 
Reina del Cielo accollatali a Chiara , ed luchioando/ì fui volto di lei 
con tenerezza di fingolar affetto abbnccIoJla, e le diede il bacio di pa.! 
ce, che fu l'ultima citazione a compar I>c in Paradilb. Dopo quelli ca- 
ri abbracciamenti. Chiara, putendo dire meglio che U Spofa dei S.i- 
cri Cantici , Leva ejui fi^ capite meo , CF' dextra ilUus amplexabitur 
me Cant. z. 6. con dolcillimo refpiro rei^è rimmacolata fùa anima 
nelle mani di Dio> c nelle braccia della Madre di Dio. Così quella 
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gran Vergine cambiò^ li cilicio, e l’arbaggio colla flola dell* immorta- 
lità, la povertà coH’eterna ricchezza , la brieve penitenza con quel- 
la Beatitudine , che non avrà giammai nne . Or ditemi In vofira fe- 
de , non gii’dicate voi , che una morte tale dovrebbe efler comperata 
Con una tal vita? Ma voi non potete già fperare una fimil morte i 
perchè merlate una troppo diverfa vita . Volete , che l’anima voftra 
moriatur Morte Juflorumì udite S. Agoftino : Vivat prius animAtu» Vit.t 
Juftorum . 

P. Petrus Ribadeneiru S.J^. Laur.Surius Vita S Cl, li. Augufti , f. 641. 
MARAVIGLIA L XXX III- 
Daho tirhorem vteum in corde eorum^ ut nen recedant a me. Jer. 31. 40. 
Ammirabile Conver/ìone di due Cavalieri . 

S iccome il valorofo Sanfone , incontratoli in un fiero Leone, che mi- 
nacciava flrage, in vece di danno, ne traffe un foaviflìmo mele: 
De Forti egrejfs efl dulcedo'. Judic. 1^. Cosi due nobili Milanefi, Ai- 
mo, e Veremondo, deli’antichilCma Cafa Corla , avvenutili in due 
ferocidìmi Cinghiali, In cambio della morte, riceverono la vera fa- 
*Iute. Erano quelli due Cavalieri ufcitialla caccia nei contorni di MI. 
lano, in una gran felva frequentata da felvagine , ed Innoltratlfi nei 
bofchi dietro ad una fiera, aveano lafciata molto da lungi la comiti- 
va dei Servidori ; quando videro fpiccarli da una collina , e fcenderc 
precipitolàmente due Cinghiali di fmifurata grandezza , che davano 
fjjaventoli grugijitl, e minattiavano llrage. Atterriti a queAo Impro- 
vlfo incontro non fapeano, che partito prendere . Invertirli , era di 
troppo pericolo; fuggirfene , non era Ifcuro lo fcampo. Con tuttociò 
eleffero per men' pèricolofo il rivolger le fpalle , e metterli a tutto 
corfo In fuga . Ma che prò ? fe le fiere più veloci di piede affrettaro- 
no anch’^elTe i palli, e già lì avvicinavano alla preda. Videro perbuo- 
-na forte in cima d’un colle una Cappella dedicata al glorlofo Marti- 
re S Vittore; e là come a lìcuro porco da sì terribil borafca , ratti 
ratti ftl irono , fegultatl con feria dalle medefitne . Stavano in faccia 
della Chiefuola due belle piante d’alloro aliai grolle, e fublimi. Ad 
effe furono ifpirati d’ aggrapparli , e rampicarfi fopra , _e metterli in 
falvo; giacche nella Capclla chiufa non poterono^ aver ricovero. _Ajv 
pena erano faliti , che glunfero i due Cinghiali fremendo, e digri- 
gnandò:' ora sfuriavano centra le piante, tentando di fmuoverle con 
urti ‘^or alzavano Io fpaventevol mufo contia i fuggitivi , mortrando 
lorb gli arrabblati denti. 

Ma di ciò poco temevano i Cavalieri. Allora sì che fentirono un 
‘gran batticuore, e corfe loro perle venellfangue freddo quandovide- 
ro le infuriate belile, colle zampe, ecol grifo feoprire II terreno; e coi 
denti, e cogli unghioni rtrappare le radici delle medelime piante , per 
farle cadere a terra. Onde credendoli perduti, come-privi d’ogni u- 
mano foccorfo, li rlvolfero al Divino ajuto . Clafcuno fenza faper I’ 
uno dell’altro , effendo fopra diverfe piante , nello rtell'o momen- 
to follevarono gli occhi , e la mente al Cielo ,) ed offerfero voto 
a Dio, alla Vergine, ed a S. Vittore , fe li campartelo da quell* 
evidente pericolo dt morte , d’ ergere ivi colle ampie loro ric- 
chezze una Chiefa , cd un Monirtero in onore del medelìmo .Mar- 
tire , 
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tire , ore fi clicefl'ero perpetue lodi alla Divina Clemen7J. > ed alla 
Madre delle Mifericordie . Cofa maravigliofa ! Appena ebbero conce- 
puto il Voto, che gli efaudi quel Dio che Mifit Àngelum fuum , Qr 
conclufit f>TA Ltonum , nt weerent Danieli . Dan. 6. ai. Imperocché fu- 
bito quei Cinghiali, depolia la fierezza, fi ammanfarono come piace- 
voli Agnellini. Ed in vece di fcavar la terra , c le^ radici dei lauri , 
cominciarono con vezzi a lufingarne i tronchi . Indi abballando il ca- 
po, quali in fegno di riverenza, e rivolgendo I piedi, come fe chie- 
defléro congedo, fi partirono, e rinfelvarono. 

Allora i due Cavalieri, veduta la miracolofa mutazione delle fiere, 
fcefero tutti_allegri dalle piante , e dopo efierfi abbracciati infìeme , 
come riforti da morte a vita coifero_ varie frondi di quegli allori c 
fattane una ghirlanda, fe la pofero In capo, per entrare così coronaci 
con fella nella Cappella a renderne afFettuofe grazie a Dio ed al 
Santo Marcire, e confermare il voto conceputo per sì maravigtiofa li- 
berazione: Nè vollero differirne l’efccuzlone. Subito ritornati in Mi- 
lano, raccolfero le Icr facoltà di denari, e poderi, per impiegarle nel- 
la magnifica erezione del Sacro Edificio : Sino che ridotto a perfezio- 
ne , e dotatolo di copiofe rendite , confegnarono II Monlftcro alla 
Religione di S. Benedetto; e fu ben pretto riempiuto di facre Vergi- 
ni della Principal Nobiltà di Lombardia , che fiorirono nella più per- 
fetta offervanza. 

Ma non contenti d’aver dedicate a Dio le lor ricchezze , vollero 
parimente confecrargli fe fteflì . Perciò rinunciate le grandezze del fe- 
colo, fi ritirarono d’ accordo a canto alla medefima Chiefa di S. Vit- 
tore , a menar una vita più ammirabile , che imitabile . Si vettirono 
di ruvida tonaca con Lotto afpro ciliccio : ElelTero per albergo una 
fpelonca : ove un mucchio di ttrame ferviva loro di letto , un fafeio 
di farmentl per guanciale, una ttuoia per coltre. Ma degna di fpecial 
memoria è la mortificazione nel vitto , fpecialmente in Perfonaggi 
prima allevati tra delizie . Perocché digiunavan tre giorni della fet- 
timana a pane, ed acqua, e s’ attenevano da ogni forte di frutti , di 
cui abbonda quel contorno , e d’ >efquifito fapore . Certamente a glu- 
fìo ttimatorc della mortificazione , non parve minor attinenza quetta 
dei due nottri Romiti , che quella degli Anacoreti della Tebalde . 
faccianne la comparazione d’un fol atto. £t>/. x. Jan. Ivi effendopre- 
Tentati a San Maccario alcuni bei grappoli di faporitittìma uva , 
egli dopo averne l>en Irene accefo 1’ appetito , la recò intatta ad un' 
altro Monaco , che bramava guttarne : Ma quetti parimente mor- 
tificando la fua brama , ne fe’ dono ad un altro Anacoreta della 
cella vicina : Il quale altresì come la ricevette , così la prefentò ad 
un altro che pur n’ era avido . Che più ì L’ uva pafsò di mano in 
mano per tutti quel romitaggi della Tebaide , Lenza che neppur uno 
dei Monaci ne aflàggiatte granello; Per modo che dopo elfer andata in 
giro, ritornò ad eifer offerta al medefimo Maccario, che lìbavh eam D^ 
mino. i. Parai, il. i8. Ma qui varie forti di delicati frutti préfentatì con- 
tinuamente agli occhi di quetti due Romiti da quelle piante fruttifère , 
e oflTcrri alle lor mani da paefani cortefi , mai non poterò rompere il 
lor cottante proponimento d'aftenerfene ; Sicché contenti di folo pa- 
ne , ed acqua nei mentovati giorni , ne videro affatto digiuni per 
lungo decorfo d’ anni . Giudicate ora voj , fc Ila maggior _mara- . 
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figlia trovar una volta la ficffa mortlficaxione In tanta moltltujlne 
Monaci t oppure veder fempre la ftella aftinenza nei due medefiini Ro- 
fnitij per si lungo fpazio di vita, ed In tante occafioni di romperla* 
Òr per conchiuder la Storia: Quell a_ fpclonca , ore viflero , c quéi 
due lauri , fopra cui camparono dai Cinghiali , rimafero in alta vene- 
razione; ed anche ultimamente fi vedeano dei germogli nati delle me- 
defime radici , e tronchi , le frondi dei quali fi coglievano come reli- 
quie» Onde i due Santi Cardinali Carlo , e Federico Borromel volle- 
ro riverire quei Santuari, orare in quella fpelonca, riconofeere, e be- 
nedire quelle reliquie d’ allori , da cui cominciò la fantità di queftì 
due gran perfonaggi, che furono come due fertiliffimi Arbori, Piata- 
ti in domo Domini ^ i» ntriis Domus Dei nojlri flerebunt . Pf. 91. 14. 

P. Jp*n. Bollandus S. J. ex Emmanuel Laudenfi IJ. Februarii , Vita 
SS. Caymonis, O' Veremundi , pag. fof. 

MARAVIGLIA LXXXIV. 

Sedebìt SoUtarÌHSt & taeebìt: quia levavi t fe fuperfe.Jn. Thren.}.a8. 

Collant ifllmo Amore del Ritiramento . 

P Er invaghire un buon cuore del Ritiramento , ed accendere in liti 
la brama di gcd“re la Solitudine della fua camera , bada leggere 
quell’ ammirabll Epitrola di S. Bernardo De Eccone quat- 
tro parole, con cui paragona lo dare In cella , collo Ilare in Ciclo ; 
Cella , tJ* C'viem cognationem habent Nominis , Jìc c5* Pietatit . Coelum 
dicitur a telando} fed quod eelatur in Caelis , hoc O* in Cellis j nempo 
vacare Dee dp frui Dee. In Cellis traBantur Cocleftia. A Cellis afeen- 
ditur in Ccelum (pc. Siccome v’ha confonanza nelle parole tra Ciclo , 
c Cella, così v’’’è corrifpondenzj di virtù . Il Cielo così fi nomina , 
perchè ne cella ciò che contiene; così la Cella nafeonde 1’ opere che 
in efla fi fanno: cioè l’attendere a Dio, c il goder di Dio. Nella Cel- 
la fi trattano cofe Celeftlali . Dalla Cella è felice il paflagglo al Cie- 
lo. Ma non è qui mio penfiero d’entrar nelle lodi del Ritiramento , 
ma folo di riferire la mlrabil coflanza d’un Solitario. 

Natanaele, fantiflìrao Anacoreta d’Egitto , nel fiore dei fuoì anni , 
veggendo gl’ inciampi , e pericoli di cadere in offefa di Dio , che ad ogni 
p^o s’incontrano nella Città, prefe pnfigllo d’ufcirne. Cercounere* 
mo affai rimoto, ore non fodero altri che elio, il fuo Angiolo cufto- 
dc , c Dio . Quivi erfe un plccol^romitagglo , o povera cella lenza 
molto lavoro: dentro cui cominciò una fanta vlta^ tutto dato alle ora- 
»Ioni, ai digiuni , e ad altre penitenze . Nè aveva altra confolazione 
che rimirar il Cielo : Inclufus nnius Celle anguftiis tota Celi arnplìtH~ 
dine fruebatur . Ma il Demonio, non potendo foftèrire tanta virtù in un 
Romitello, giurò d’ufare ogni trama, e frode per trarnelo fuori , ri- 
metterlo nel publlco della Città. Entrò invifibilc nella cella di lui , e 
gli mife nel cuore uria gran noja , e grave tedio di tanta ritiratezza, 
rapprefentandogli , che quella era ona prigione , in cui pretto farebbe 
morto con poco , o nlun profitto , e mento . Ove per Io contrario nel 
commercio degli uomini a quanti potrebbe giovare col buon efempio ? 
M^uovatolo collante, mutò aa»o l* attuto Spirito , e gli fuggerì alla 

' men- 
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mente, che almeno R cleggcfl'e un rornitorlo piu vicino alla Città, ove 
poteffe efl'er provveduto di limofina per viver della pietà dei Fedeli « 
lenza la fatica di tanto cammino. Che più.' Il buon Romito , come 
ancor inelperto dell' aftuzic del Demonio , che da principio dimanda 
poco, per tirare poi al molto , fi lafciò gabbare . Sicché , aliai ito da 
nuova triftezxa, e maggior abominio di tanta ritiratez/.a prefe parti- 
to d'ufcire un poco fuori, e portarli a qualche romitaggio non tanto 
dlftante dalla Città. E di fatto li preparò un’ altra fella, ove ricove- 
ratoli, fi diede di nuovo ai confueti cl'erclz] d'orazioni, c penitenze* 

Eravi appena perfeverato quattro meli, quando l’ infernal Nemico , 
veggendo d’ aver fatto breccia col primo attacco , volle rinovare la 
batteria. Prefe forma di foldato, vefiito tutto da capo apiedidicuo- 
jo, « con una sferza in mano, andò una fera a menare fchiamazzl , e 
percuotere con Iftrepito la porta del Romito . II quale , levatoli dall' 
orazione, dimandò: Chi va là ? Chi è quelli che ofa fare tal infulto 
alla mia cella? A cui rlfpofe il finto foldaco: Io fon quegli che già ti 
tralTi fuori del primo romitorio: ed ora vengo rifoluto di cavarti , o 
per amore, o per forza, anche da quello , e rimenarti alla tua Città, 
Ciò udito, s’avvide chi folTe colui , e fenza più afcoltarlq , ritornò 
all'orazione: nella quale confiderò , come dalle fraudolenti fuggeftio- 
ni del Demonio s’ era lafciato trarre dall’ antica llanza . Ripentito 
pianfe con amare lagrime 1' errore , e prefe ferma rifoluzione di far 
prello ritorno al primo albergo, per confondere il Nemico, cmedicar- 
fi, come fi dice, del fuo medefimo pelo. Eccolo dunque alla mattina 
in cammino, con fodo proponimento, e voto di non metter mài più 
piede fluori di quella cella, per quanti lnfulti,e frodi folle perufargli 
il feduttorc. Ed in effetto entratovi , vi llctte cofiantamente per tren- 
ta fette anni continui, fenza mai ufc’irnc. Nel quale fpazio lungo fa- 
rebbe il riferire gli llratagemml che ritrovò II maligno Spirito per ca- 
var!® fuori, ora con fraudi, ora con violenze. Ma non fu vero , che 
giammai gli rlufcifle il mal difegno : Perchè dal Santo , renduto fcal- 
tro, ed iftrulto dal primo errore a non più errare , fu fempre rinian- 

datò in dietro confufo, e feornato. 

Ne regiftrero qui un pajo per (aggio degli altri , Eranfi congregati 
fette Vefeovi , uomini di celebre fantità , per fare trà loro un Conci- 
lio. A quelli fuggeri l’aftuto Demonio un gran delìderlq di fare una 
vifita a Natanaelc, per trarlo con quell’ artificio fuori di cella, E Id- 
dio il permife, o più toflo vi concorfe , per pruova della collanza del 
fuo fervo. Vanno dunque al Romitaggio , che_ non era molto dillan- 
te e fono accolti con umiliflìme dImollra7.Ioni d’affettuofo offequio « 
Si 'mettono inficme ad orare, c tenere difeorfi di fpirito : do^ i qua- 
li i Prelati molto contenti, raccomandandoli alle orazioni di lui , fc 
uè partono. Ma egli, per non roùipere il fuo proponimento , non ar- 
difee d’ accompagnarli neppure un paffo fuori di fua cella , come pare 
portaffe la civiltà. Onde i Cortigiani gli rinfacciarono : O Moruuo , 
con so foco riffettOy fenz.» aÌHn accomfagacttnento, Ufeiate partirò i 
nerandi Vefeovi , fhe fon riveriti dai Principi , e dai Re ? pfon vogììam 
già credere , che qttefta fia fuperhia , ma ignoranza . Si vede bene che Jie» 
te allevato nelle rt^ichtzze dei bofthi ; che fapett le creanze delle 
Città. Al che rifpofe umilmente il buon Romito: Io riverifeo con ogni 
fomrneJftoM non foto i Santi Vefeovi ^ mm ehi che fta iti Cloro : Sò i‘of. 

fé quia 
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fcquio loro dovuto. Mi riconofeo indonno di haclar tu terr» , ove elfi po- 
funo i piedi i m» »oa ofo accompa^nurli fuori di mi* Cella per degni ri- 
guurdi. S* il mio proponimento quel Dìo , che vede i fecreti del cuore . 

Oelufo perciò il demonio ai non averlo potuto Imnover di cella 
neppur con quel maliziofo ordigno , ne fè fmanie da dirperato . Non 
gettò però l’armi: Ma volle provarli, lè non avendolo potuto vincere 
coll’ obbligo di creanza , almeno lo potell'e muovere a titolo di cari- 
ti Una fera dunque li trasformò in un Adnajo : degno meftiere del 
Principe della fupcibia," fe bene avrebbe fatto meglio a cambiarli nel- 
la beli ia . C >sì tra ’l confine dei giorno , e della notte 11 mifc qual 
vii garzone, a cacciare un giuniento carico di due fporte, per la ftra- 
da contigua al romitorio del Servo di Dio . Q.ianJo artih'ciofamente 
ft cader il fomaro fotto il pefo in una folfa ; c poi con alca, e flebi- 
le voce li mife a gridare; O Padre fanto, o fervo di Dio Natanaele, 
abbiate pietà di me: Vi prego per amore di Dio d’ un poco d’ aiuto.* 
Venite a porgere una mano per rilevare quefto giumento caduto iit 
una fofla : che io da me folo , giovanetto fenza forza , non fon da 
tanto. A quelli doloroli lamenti il Romito aoerfe la fineftrella , e vi 
fi alFacciò, dicendo: Chi fei tu , che ajuto dimandi da me ? Rifpofe 
quegli : Sono il fervente dell’ Anacoreta tuo amico . Io era andato a 
provveder di pane i perchè egli dimani afpetta al fuo romitaggio al- 
quanti Monaci, che debbon fare cariti Inlieme , e dopo una confe- 
renza fpiritualc . Ma il fomaro , clic porta la provvifione , mi è cjuf 
raduto fotto il carico in una folla . Da me folo non pollò rialzarlo . 
Venite predo per carità ad aiutarmi : altrimente io farò collretto a 
fermarmi qui quella notte alla diferezione del lupi , e delle leonze , 
che feorrono per quelli bofehi ; e voi farete reo della mia morte . 
Natanaele flette alquanto fopra penfiero , agitato da due contrari af- 
fetti. Un cuore gli dicea d’ ufeire , e 1’ altro di rimanere : L’ ob- 
bligo della cariti lo moveva a foccorrere il fupplicante i ma il pro- 
ponimento della ritiratezza lo fermava dal non efporlì a nuovo in- 
ganno. Alla line, date due occhiate al Ciclo raccomandandoli a Dio, 
fi fentì ifpirato a dare quella rifpofla : Se tu fei il Demonio venuto 
di nuovo u gaùùarmi , hen ti ftù rimunerti coflt , compugno de’ lupi : 
Ma fe tu fei veramente il fante dell' amico Anacoreta , non temere , che 
io farò oraz.ione a Dio , acciocché ti dia forza di rilevar il giumento , » 
e profeguirs il tuo viaggio , Ciò detto , chiufe la finellra , e fi mife 
ad orare . All’ ora II Demonio j vedutoli riufeir male anche quello 
fraudolente llratagemma , fece le maggiori difperazioiii del Mondo . 
Cominciò a urlare, e ruggire come un branco di fiere felvagge . Indi 
gridando , Vicifli Natanael : vicijl! , con preelpitofa fuga andò a 
cacciarli in una mandra di porci non molro diflance. Va pure» o feor- 
nata beflia, in coteflo porcile, degno appunto di te. 

1 nunCf Cf vires f fraudo fquo extolle nocendi ! 

In queflo fpecchio di collante ritiratezza dovrebbon rimirarfi colo- 
ro, che non fanno mai flar ritirati un mezzo giorno , per attendere 
a fè ) ed a Dio i ma fempre vanno in giro per le Piazze , e per le 
cafe , cercando il commerzio e *1 tumulto delie creature . Saggia a 

J uefto propollto è la riflelfione di facro Interprete fopra il verfetta 
e} Salmo; Sicut paffer folitarius in teSo . Tf. iq. 8. Oflcrva egli che 
Bua folo r Uomo Giulio , ou aiKbe 1’ Iniquo vien raflòmJgIiato al 
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Tafferot Ma con quffta dlfFcreny.a, che H Giuflo è paragonato col Zaf- 
ferò folitario: Tranfmigra in mmtcm ficut pajj^er . I f. 10. e 1 iniquo 
col paflero cafarccclo , e piarza,uolo : S.cut Jajfer qnoubet -vadens . 
Prua; x6. 1. quello ftà folo ritirato ne monti , ed ha una foavita di 
canto impareggiabile. Quello flà in mezzo de e cafe, e, delle piazze , 
cd ha un garrir di voce alTar molefto . Que b vien ricercato , per 
metterlo nelle Sale de’ Principi per delizia : Quello 1 accia dalle ca- 
l'c per r importunità. T.fto, conchiude , /nut Fajjer J alitar, ns , J* in, 

Rafuveidus Soc. Jefa tx Palladio , Vit. Patrum lib. *. 
.fag. 718. O* 943- 

maraviglia lxxxv. 

VtritAtem requiret Dcmlnus : (y retriiuet abundanttr faciemibut 
Superbi am . Pf. 30. 14- 

Le Calunnie verfo de’ Giufli ricadute fopra i Calunniatori. 

N On fenza ragione le Calunnie appofte ai Giufti da’ Mal vaggl furo- 
no alTomigliate alle fiamme, che 1 perfidi Caldei lanciarono 
contro a’ Garzoni Babilonefi : le quali , lafciando illefi gl innocenti 
Giovanetti, li rivolfero a divampare gli einpj Mimllri. Mirabil pruo- 
va ne abbiamo nella Vita di S.. Goarc , il .quale , rinimciate le gran- 
dtzze del fecolo , fi ricovero in un Ofpizio campeftre nella Dioeel. 
Trevirefe a menar vita fanta . Traile altre .fue^efim.e virtà fi diede 
all’ Ofpitaliti , accogliendo con liberal milcricord.a 1 Pcl.cgrmi 
Ma . come la pietà è fempre perfcguitata dall invidia , e Pimtollo il 
corpo farebbe fenz’ ombra , che la TÌrtii fenza calunnia;,- il Demonio' 
due Cortigiani Albuino, ed Adelmo ad.rnvidiare m belle, azio. 
ni‘% calunniare il fervo di Dlo.appreflo Rullico Arcivcfcovo di Tre- 
virì, come fofle un Ippocrita, ritiratoli dal pubblico della Città 
darfi nel leercto della lolitudme a’piaceri : Che fotto pretello d Ofpi- 
filiti facea' lauti conviti, attendendo alle crapule : Non eller decoro 
della Diocctl , che vi dimoralTe un uomo fortemente fofpctto di ma^ 
eia Più non vi volle a metter in furia il Vefeovo., uomo più di 
Mondo, che di Chiefa , che mifurava le azioni, altrui colle fue fen- 
fualità. Diè fubito ordine a’ medehmi accufatori , che andaliero a Goa- 
r- , c lo citalicro a comparire alla foa prefenza . . 

Non furon lenti al mal uffizio . Giunti al Santo cd accolti con 
crrln cortefia; difiero con fronte fimulata , che 1 Vefeovo lo attendeva 
Ila Corte KÌfpofe egli : Cerne mai un tanto Prelato tiene memoria d 
'Lfuo vili ■Timo fervo ; Eccomi pronto ai comandi di fua Sigrmia.U 
mattina feguente diè ordine, che fiapprefiafleroaiMeflaggier-ilcinigli^ 

• vivande che ivi fi trovaflero. Ma efli rifiutarono con difprezzodi 
metterfi a tavola cosi per tempo. Solam.ente dimandarono , ed otlenne- 
^ alcuni rinfrefehi da portar feco , e .rilforaffi per iftrada . I^ fenz. 
? rttar> che il Santo ofierifce a D<o il Divin Sacrifizio, fimiferofoli 
in cammino i ma, non aveano ancor fatto gran viaggio .quando per 
Wvina difpofizione furono forprefi da ardeiite fete, e r.ibbiofa fame ; 
0.V1 "di ertirono ad una fonte vicina per rmfrefcarfi ; ma la videro fuori 
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iel confufto, inaridita, come una pomice. M fcr« mano altata/ci, é 
pure fènza faper come, la trovarono vuota della provvilìone ricevuta. 
Attoniti per quella maraviglia riconobbero il calligo della lor malva., 
(ità. Per cui anche languidi , e tramortiti , caddero fopra un crbajo 
afpettando la morte fenza rimedio. 

In tanto fopravvenne il Servo di Dio, cui vcggendo, cominciarono 
a dire con voce tremante : O Padre Santo , fe^orreteci per . che 

moriamo di fame. Egli non avendo rilloro da porger loro , rivoli? gli 
occhi ai Cielo fuppllcando la SantiUìma Trlnirà di qualche prowlfio- 
ne. Quando ecco venire dal bofco tre Cerve, le quali fermate da lui, 
e munte, ne porfe ai languenti il latte, con cui rilìorati rinvennero. 
Pofcla invitati al rinfrefeo della fonte, prima difeccnta , trovaronoclie 
feorreva di copiofìflìma acqua. Altresì nella tafea venne loro alle ma- 
ni la perduta provvilìone ._ Onde a tante prove conobbero chiaramente 
il calligo della loro iniquità, poi la mercede del lor pentimento. 

Quindi rimellì in cammiivo arrivarono, di compagnia alla corte del 
Vefeovo .-ove avvenne un altro non minor prodigio. Era l'ora del meriggio , 

5 |uando Havano chiufe nell’anticamera le Impolle delle finellre, per una 
elTura delle quali penetrava un lagglo di Sole. Il Santo che viaggiato 
avea con indotfo un pefante mantello, volendofene alquanto fcaricare, 
lo mlfe attraverfo del medclimo raggio, credendoli forfè in quelbujo , 
che folle qualche follegno fitto nella parete . Cafo prodlgioio ! Quel 
raggio, come fc foffe una foda fpranga, follennc in aria il grave tabar- 
ro, con maraviglia di tutti i Cortigiani , che gridarono , Miracolo . 
Così Iddio con quel raggio di Sole volle chiarire, e manifellare l’in- 
nocenza del fuo Servo. Perciò entrati prima i due MelTaggi del Vefeo- 
vo con tutt’altri penlieri , ed affetti da quelli, con cui ciano partiti^ 
cambiarono le calunnie in lodi della Santiti di Ooare , e riferirono t 
miracoli delle Cerve comparfe ad allattarli, c del raggio Solare foffe- 
nltore del mantello, che rendea più chiara del Sole l'integriti diluì . 
Contuttociò Ruffico mal Impreflìonato contri il Santo lo ricevette di 
mal aria, con parole oltraggiofe, e conforme al nome che portava, at- 
tribuendo quelle azzioni non a virtù Divina , ma ad arte magica , t; 
forte ftringcndolo a dire che vita folfc la fua , e dove aveffie imparate 
quelle fattucchierie, eh’ efercitava . 

II Santo con occhi balli, ed umili parole cercava di difender la fua 
innocenza; ma Indarno: Che ’l Vefeovo fempre più Infierito , lochia- 
mo maliardo, e fattucchiero. Quando la Divina Provvidenza difpofé, 
che in quel punto entrò un Chierico per nome Leobigio con un bam- 
bino di tre giorni in braccio, che li era trovato efpoìlo alla porta del- 
la Chiefa, acciocché folle fitto allattare dalla confueta carità. Ciòveg- 
gendo Ruffico dilTe con difpetto a Goare. Ora 'vedremo fe tu feì Mago^ 
tome io credo, o Ser'vo di Dio, come ti vanti. D\ a noi di qua! Geni., 
tori Jia figliuolo, coteflo bambolo} A tale riehieffa , c comando li con- 
trlftò II Santo,' per parergli da una parte eran prefunzione dimandare 
a Dio, che gli rivelalìe i Genitori di quella creatura; e dall’altra , che 
fenza farlo, correlle a rifililo la fua innocenza, e la fede de'circoftan- 
ti . Tuttavia rivoltoli a Dio Io fupplicò a favorirlo In quel frangente , 
con aver cura del fuo buon nome. Indi confidato In lui , e molTo da 
fpecìale Inftinto, dimandò al Chierico, di quanti giorni foffe quel bam- 
bino j ed intefo, di tre: Adunque dille franca mente. Te igitur , Sin.. 


Ke* ttuì SMMÌt , , , . 

S» TrìnitMs t invece y due te inf»ms in nomine^ TrìnìtAtlt Mdjur», ut tuèt 
Genìtores neminntim , (y 'dare iefignet : Io invoco la Santiilìma Trini- 
tà, c nel nome della medefìma , io ti feongiuro , o Pargoletto, cheta 
manifefti per li nomi propri tuo Padre, e tua Madre. All’ora il Fan- 
ciullo nefe la fua manina rerfo il Vefeovo, e con chiara voce , come 
fé (lato fofTe di molti anni , difle , §ÌHeflo è mie Padre , Ruflico Vefee- 
ve, e mia Madre fi chiama Flavia. 

A quello prodigio riniafe il Vefeovo tutto confufo , e feornato alla 
prefenv^ de’ circoflanti . Poi facendo riflelTione alla fua malvagia vita 5 
c picchiandogli al cuore la Divina Grazia , dilTe .* Benum mihi , De- 
mirte , quia humiliafli mt , ut difeam juflifieationes tuas . Pf. 18.71. e fi 
rifolvè ad una feria emendazione. Altresì il Santo , fe ben potea con 
ragione dire del fuo pcrfecutore: Veniat illi laqueus quem ignorat , 
capilo y quam abfcondit y apprehendat eum y Pf.jq.8. pure reflò attonito 
d’avere fenza colpa feoperto il delitto del fuo Prelato , c fi offèrfe a 
farne feco la Penitenza. Finalmente, tutta la Corte, anzi tutto il Po- 
polo fi rallegrò, che per la lingua d’un infante fofle dichiarata 1’ in- 
nocenza di Goare, e l’impurità diRuflico, e nc rendette grazie a Dio , 
dicendogli.' Ex ore infantium , &> laéientium perfecifli laudtm propttr 
inimices tuoi : ut deftruas inimicum , & ultorem . Pf. 8. j. 

P. Petrus Ribadeneira S.J. exValdemberto. Diacono 6. Julii te. 
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. Ego Deminus odio habens rapinam in holocaufielCiix^i. 

Prodigio/! caflighi fopra i Rapitori de’ Beni Ecclefialllci . 

Q uanto abbomìni il Cielo la rapina de’ Beni o 0 erti a Dio, fi veda 
nella legge fcritta colla tcrribil morte del Re Antioco, che ave- 
va ufurpate le ricchezze del Sacro Tempio di Gerufalcmme. Ma meglio 
fi feorge nell.1 Legge Vangelica da molti gravifiìmi cafiighi, dati a vio- 
latori de’ beni Eccle/iaftici . Nella fola vita di S. Servazio Vefeovo di 
Maftric fe ne veggono (frani avvenimenti contra coloro , che danneggia* 
rono la Chiefa, ed il Sepolcro di lui, rifpettato fino dagli fiefilElemcn* 
ti. Imperocché la fepoltura del Santo, cfpofta per alcuni anni a Cielo 
aperto, fu riverita fin dalla neve, la quale cadendo d’ogni intorno ia 
copia, giammai non ebbe ardire di toccare, nè pur con un fiocco , quel- 
la lapide fepolcrale ed era una continua maraviglia veder la neve fol^pefa 
in aria fare come un baldachino , e padiglione fopra quel facro avello r 
parimente la Chiefa di lui fu ril^pettata dal fuoco. Imperocché avvam- 
pando con alto incendio d’ogn’intorno le cafe circonvicine , le fiamme 
giungevano bensì fino a baciare le mura del Tempio; ma fubito fi ri- 
volgevano indietro, come per riverenza: e fi follevavano bensì fopra il 
pinacolo, ma Solamente per farvi attorno luminofa corona. _ 

Ma quella riverenza, ch’ebbe dagli clementi , non potè gii trovare 
dagli uomini, puniti però con cfemplar ca/ligo : Eccone due o tre ca- 
fi in prova. Nel Regno di Godefrido Re de i Normani , prefero i Da- 
ni a viva forza la Città di Maftric. Avidi di fare un ricco lx>ttino, 
corfero alla Chiefa di S. Servazio, ove fapeano effere una preziofa fu- 
pellcttile; ma trovata la porta ben chiufa , ed impenetrabile, comin- 
ciarono per ogni parte a darvi la fcalata, e falirvi, fino a prendere , ed 
afte rra re colle mani i travicelli, c le laftre del tetto. All'ora foprav- 
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renne una bufera reemente di vento Impetuofo, che lovefclòa ferrale 
fcale. Onde i miferi predatori, con iftrano prodigio, recarono appefi 
colle mani, e pendenti del corpo, non fi può dire con che batticore , 
temendo ad ogni iftante di dover precipitare a rompicollo . JNè valea 
loro chiedere con voci lugubri ajuto ; perchè gli altri foldati accorfi 
al miferabile fpettacolo non ofavano falire a porger loro foccorfo , per 
tema di non incorrer fomigliante difgrazia . Onde fi farebbono tutti 
fenza dubbio perduti, fe non che, pentiti dell’ Intentata rapina , ri- 
corfero alla pietà di S. Servazlo, pregandolo del perdono. All’ ora il 
S. fc ne molle a compalfione, ed Ifpirò a‘ riguardanti il modo di fov- 
v'enlrli , c calargli abbalTo fenza lefione ; ma sbigottiti fecero voti di 
mai piu non metter mano a’ beni delle Chiefe, edi rifpettarle conogni 

riverenza. -i- i , 

Non badò quello formidabile c.ifo a conciliar la dovuta venerazione 

a quel facro Tempio. Gifelberto Duca di Lorena, con fua Moglie Ger- 
bera, Sorella dell’Imperadore Ottone I. vlfitò una volta il teforo , eia 
fu^llettile della medelìroa Chiefa : Ove la Duchelfa , veduto un prezio- 
foVe vaghlflimo drappo di feta , telluto a fioriti lavori , forte fe ne in- 
vaghì e con bel pretefto fe lo ufurpò . Anzi , fenza riguardo che folle cola 
eonfecrata a S. Servazlo, fe ne valfe per adornare , ed arricchire una fila 
pompofa velie. Nella Feda poi del raedefimo Santo , mellofi in dolio quel 
manto, ed addobbatafi col mondo donnefeo , fi porto con un gran corteg- 
gio alla Chiefa di lui per aflìllere alla Mefla folenne. Dopo brieve orazio- 
ne , fedutafi nel fuo trono , a poco a poco fu forprefa da leggier fonnt) r 
in mezzo del quale ftorccndofi , e dimenando le braccia, grido_ ad al- 
ta voce : Farce, farce ancìllt tut. Domine Servati. A que’ getti, ed a 
quelle voci accorfe II Duca Gifelberto , che flava in un altro foglio , 
ed interrogò che fignificaflero quelle fmanie , eque’gridi. Rifpofe, che 
nei fonno fopravvenutole avea veduto il S. Vefe. Servazio, fedente m 
uo maellofo trono avanti l’altare, corteggiato a delira, ed a fmillrada 
venerabili Perfonaggi ; e che volendo ella accollarli ad adorarlo ginoc- 
chioni, un uomo terribile , e fdegnato l’ avea picfa per li capelli , e 
ributta» indietro, percuotendola con una verga , minacciandola di v^ 
lerle ttrappare di dotto la vette , ed efporla colle fpalle ignude alfa 
frulla delle sferzate , ed alle irrlfionl del popolo , in pena del facro 
drappo che li aveva ufurpato per adornar la mcdelima velie .-E Io 
avrebbe pur troppo efegulto, fe etta , con quelle umili, ecompalhone- 
voll preghiere non ricorreva alla pietà di S. Servazio , che llendendo 
la pletofa fua mano ne impedì l’efecuzione, e comando che h.loprale- 
deffe al caftigo. A tal racconto rimafe attonito il Duca colpopo.o, ed 
ordinò, che fi dovette rellituir la robba al teforo del Santo - Anzi 1 
accompagnò con prezlofiflìmi doni, che diede pubblicamente a! a Chic- 
fa, per ricompenfare l’ingiuria fatta al S. Vefeovo. Tale tu il cattigo 
di chi mife mano, I» thefauris Domus Domini: verumtamen, ejuiaht*- 
militati funt aver fa eft ab eh ira Domini : z. Parai. II. iz. 

Più curiofo parrà il feguente avvenimento. Una frotp di Fanciulli 
ufciti una fera di porto entrarono occultamente m una vigna deU Chic- 
fa del Santo, per predar l'uva. S’accingono fubito all opera : Chi trac 
fuori il coltello per recidere i grappoli . Chi fislleva le buccia a fpic- 
carli dal tralcio: Quelli tiene in mano il candirò per riceverli; Qie- 
gll comincia ad aflàggiarne gli acmi; Ed altri in altre giiife attendo^no 
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al furto. Quando airimprovviro li veggono comparire dinanzi un V^e- 
nerabil Perlonagglo , che mandava d’ogn' intorno raggj, e dire: Olà 
con che licenza ardite voi faccheggiare la mia Vigna ì casi predo v' 
avvezzate a’furti ? Che grave caftigo darei alla voftra ioToIenza , fe 
non avelli compalltone alia vodra tenera età ! Ma perchè impariate a 
portar più rifpctto a[ beni della Chiefa , refterete qui imnit^ili nella 
Ihfla pofiturà , in cui ora vi trovate , lino che i vollri Parenti venga- 
no a vedervi , ed apprendano a tener in maggior freno la voftra teme- 
rità . Ciò detto , difpari la vilione : Ed i &nciulli rimaièro , come 
tanti fimulacri , appunto m quel fìto , e con que’ gefti , in cui erano 
flati riprelì. La mattina i Parenti, anfìofi per la perdita de'figliuoli, 
ne vanno qua c là in cerca , ed alla fine li trovano nella Vigna in 
' quel miferabile flato . Gli atteggiamenti del corpo » e delle mani in 
recidere i grafpi , in empierne i pai^ri , e nelle altre azioni , ben 
fubito dimoflrarono , Lenza ch’eflì potellèro tieppur dire parola , la ta- 
gione diqueirinfortunio. Onde i Padri, mirandoli in quella politura 
immobili, reflarono anch’eflì eftatici per la maraviglia, e per l'orrore,’ 
nè fapeano che configlio prendere in tal accidente . In fine, fi rivol- 
lero con umili preghiere airintcrcelfione di S Servazio, la cui vigna 
era danneggiata. Sinocchè verfo la fèra i fanciulli cominciarono a ri- 
fentlrfi , e a muoverli , e venire incontro a’ lor Genitori a raccontar 
diftintamente la vilione del S. Vefeovo , la minaccia ‘intimata loro 
e’I caftigo , con cui gli avea così arredati- col furto in mano . Final! 
mente , prefa l’uno la mano dell'altro, a due a due in proceffirme , 
traile acclamazioni del popolo , s’ Inviarono alla Chiefa del Santo a 
render divoti ringraziamenti al loro liberatore. 

Ecco come i Santi Genogelofi del rifpctto, e della riverenza dovu- 
ta a’ioro Tempi . Se in nlun cafo fi fono moftrati fcvcri , e vendica- 
tivi, certamente è flato contra coloro, che hanno ardito di violare 1' 
immunità delle lor Chiefe , e de’ lor facri beni . Veri imitatori del 
Re de’Santi, che co’ flagelli alla mano punì i violatori del facro Tem- 
pio, e dlflc apertamente: Zelus Domus t$u comeih mt.JoM». i. 17, 
P. Godefridus Henftherù»: Sor. Jef 14. M»Ii : Vitts S, Strvstii Etdf- 
eofì , fag. Zio. - ” 
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Predizioni delle cofe future , argomenti delle Verità Criftlane . 

T Ralle pruove più certe della vera Religione, non v’ba;fcaza dub- 
bio la più efficace j che la predizione delle cofe avvenire, maffima- 
mente di j[ucilc che dipendono dall’arbitrio umano , incognite non folo 
agli Spiriti dell’ Inferno, ma eziandio agli Angioli del Cielo. Plenr 
ne fono le Sape Storie, Eccone un pajo delle più memorabili , una del 
Pontificato fplrltuale , l’altra del Regno teinpoiale . L'plezionI di Nicolò 
V. c Pio IL due veramente fantiffimi Pontefici , furono predette da vari 
Servi di Dio. Tommafo da Sarzana, Nunzio d’Eugenio IV..a Federi- 
co III. Imperadore, andando in Germania , falla cima dell’Alpi , in- 
contrò Enea Plccolominl, inviato dal medefimo Federico per fuo Am- 
bafcladore in Italia . Alloggiarono amenduc in un'Oftello fgpra’l cigli® 
Tenta IL j' m. 
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d’un Monte > e come uomini di gran fapienza, e maggior pietà, ten- 
nero infieme Oggi, e pii ’difcortì , in tanto che s’apprcftafle la menfa 
la quale già aveva ordinata il Piccolomini all’ofte , ma aflai fcarfa , 
e con troppa parlìmonia di vivande , non lo per qual cagione. Sedu- 
ti a tavola , Tommafo vcgsendo quella miferia di vitto , fi rivolfc 
con atto di maraviglia ad Enea , dicendo : Olà , Signore mi» , t/intd 
ffilcrceri» di cibo 4 due Perfenusgi , che debbono portare il Triregno del. 
Mondo f è tenere le Chiavi del Cielo. 

Quello motto per allora non fu ricevuto, che per una grazia preferi- 
fl per ricreazione: maprefto fi conobbe per una Profezia ifpirata dallo 
Spirito Santo. Imperocché non Ifcorfe gran tempo, che amendue otten- 
nero la Porpora Cardinalizia. Pofeia Tommafo conunivcrfal plaulo di 
Santa Chiela fu eletto al Sommo Pontificato col nome di Nicolo V.dopo 
altri prelagi della fua àllunzio^ : Come egli fiefl'o ebbe a dire dell' 
impcradore Federico d’averne pnma avuta notizia infogno dall’antecef- 
fore Pontefice . Ecco le fue parole : Ego no£le , poflquam Eugenii mori 
accidit y dcrmient vidi Eugenium pallio , c>» tunica , qua feipfum exu'. 
rat , me veftìre , 0> Mitra Pontificia , quam fibi demerat , caput meum 
ormare , manuqeee apprehenfum ad hane Sedem ducer» . Dieentem otiant 
mihi amdire viiebar } Sede hic : Ego ad S. Petrum ìbo . Dì poi altresì 
Enea con elezione concorde fu coronato col Triregno Pontificale col 
nome di Pio II. Della cui all'unzione precedettero parimenti altri fc- 
gnl ; Imperocché alla Madre di lui Vittoria Piccolomlni parve di par- 
torire il Figliuolo con in capo una Mitra Pontificia. In oltre, ricre. 
indolì egli di fette anni con altri fanciulli fuo! pari, quelli Inuncert# 
giuoco con femplicità puerile, ma con prefagiodel flituro, lo elelfcro 
Papa ; gli milero in capo una Mìtretea di carta bifcolore ; dalla pic- 
cola delira di lui fecero dar benedizioni Papali : e s’accollarono a b.i- 
ciargli con riverenza il piede : Ecco come Iddio dei Pontefici di San- 
ta Chiefa fa tal ora precorrer le predizioni, c gli aufpicj. 

Non meno mirabile fembrerà la predizione d'alcuni Principi fecolà- 
ri. Ida piilIìmaDama di Bologna in Francia . Signora di preclare vir- 
tà, llava un dì ricreandoli c*n trefuoi Figliuoli, squali pertraftullo l 7 
ricoprirono, e nalcofero forco il grembiale, o Ibpravelle della Madre. 
Quando Eullachio Maritod’Ida, ritornando improvvifamencedalla cac- 
cia, inrerrogolla^ che cofatenelTe celata fotto la fopravelle? Ella, te- 
nutolo alquanto in fofpenfionci con un graziofo forrifo, e franche pa- 
role rifpofe : fotto flaano ripofti tre gran Principi , un Duca , un 

Re , ed un Conte . A, quella inalpetcata rifpolla , ed allo fet^riment» 
de'fanciulli llupì anch’Eullachio , non elTendovi all’or minimo Indizio 
di tali grandezze per li fuoi Figliuoli. Ma poi dall’evento fi conobbe 
vera la Profezia. Imperocché il primo nomato Godifredo Buglione fu 
adunco al Ducato di Lorena; il fecondo per nome falduln* fu Re di 
Cerufalemme ; c’I terzo chiamato Eullacnio divenne Conte di Bolo- 
gna. Dell’cccellenti virtù di quelli tre Principi non accade far men- 
zione, edendo più chiare della luce le gloriofìfiime imprefe , che Fe- 
cero nella conquida di Terra Santa’, tanto celebrate da quel nuovo 
Virgilio nella Gerufalemme liberata . Bada qui aver dlmollrato , che 
Iddio nella fua Chiefa dona a i fuoi Servi, ed alle lue Serve lo Spi- 
rito delle Predizioni : Come già avea promedo : Super Servot meos , 
(IffHfer Ancillas meas effitnéam de ffiritu mee , € 5 * Prophetabunt . Joel.\ .19* 
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Lettm di Gesùdrirto ad un’Anima fua Diletta» efortatoria alpitlfe* 

B Ellà corri fpondcnta d affetti pafsò tra’l cuore di Gesù Ctlflo , H 
quello della B. Camilla VarannI, già PrincjpelTa di. Camerino » e 
poi Suor Battiffa, Monaca di S. Chiara. Effa ffn da fanciulla eonfacrè , 
con atto generofo il Tuo cuore a Gesù, riponendolo nella Piaga del Sa. 
ero Coffato , affinchè lo facefse partecipe della fua Paffìone . Ed egli 
comparfele tutto grazie fè vedere fcritte a caratteri d’ oro in mezzo 
del fuo cilore Divino quelle care parole! £g) diligo ti, CAmillu. PaA 
farono tant’oltre quelli affetti, che fi fcrifsero fcamblevolmente lette- 
le amorofe^ ma d’un amor ctocitìfso. Imperocché Camilla he compo- 
Ic una beliifflma de’colori interni del cuore di Geiù : E Gesù dettò 
■ lei una come rlfpoBa efortatoria all' imitatióne dcTuoI patimenti^» 
il contenuto di cui eccolo qui rillretto a cònfolazione deiraoime tra. 
boiate: perchè fono veramente Vetba viu oteffis* 


Dilett» mi4, 

» Perchè fai che Iddio nd|a tua vocazione ti hafeopetto» ch^ avrai 
^ a patire molte Croci: però ti vo'dare alcuni ricordi, che in metzo 
n delle tue pene ti faranno di gran conforto. Ricordati, che quando 
», ti rifolvelti a far il bene t’ofterllll altresì à patire il male. TI propo- 
M nelll per ifpecchio me Crocififso . Bifogna dunque conformarti alla 
», mia Croce, conficcatavi con tre chiodi di^ Povertà , diCallità, e d* 
tt Ubbidienza. Fortifica il cuore con premeditare ogni mattina le pene, 
che ti fovrallano quel giorrto , c rafsegnati al DIvin volere , penfan.* 
do, che SpofoCrocIfilso vuole Spofa Crocififsa. E fela frùgil tua na. 
tura fi refentiri a bete II Calice della Pafllonc . non ti perder d’animo, 

1, ma confiderà, che ancor io rrli rifentil , quando dilli, Pster , trunfeot 
,, « ms CaUx site . Bifogna però fempre aggiungervi il Fi ut Voluntut 
„ tUiss e riconofeere, che Iddio non tl può far maggior bene, che col far-» 

„ ti patir volontieri gran male. All’ora il Pad rei cele He ti tratta da 
» Figlia diletta, quando ti rende fimlle ai fuoDivin Figliuolo. Safpi 
„ adunque, che non ti mancheranno oltraggi ^ ed ingiurie. Mafe vuoi 
„ convertirli in favori , egrazie, prendi qucftì cinque documenti Pri» 

„ ino, quando altri ti offenderà , dei piuttofto dolerti dcll’offefa di Dio, 

„ che della tua ingiuria. Secondo, pregherai cordialmente Dio , che 
I, condoni lacolpà a tuoi offenfori, difendo meco , Pater, dimétte il- 
„ //r, non enim feiunt quid faeiunt . Terzo, perfuaditi , cnefeipìùob- 
„ bligna a chi ti fa del male, che a chi ti fa del bene: perchè que» 

,, gli ti rende più pura, e più graziofa agii occhj di Dio . Quarto, ripen- 
], fa con quanta carità io no amata te , quando tu mi offèndevi , e rendevi 
I, l’amor dovuto a me, a’tuoi nemici . Quinto, riconofei , che ogni tuo , 
„ travaglio ti proviene dalla mia benefica mano : cheti affliggo, perchè 
i, t’ amo. E veramente dei credere, che maggior legno d’amore io ci 
Il dimoffro , quando ti donoparte''del mio Calice, e della mia Croce: 

H che quando già colle mie mani ti abbracciai , e ti (Irlnfial mlocuof# 

O à „ ronx 
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^ come diletta figliuola, donandoti un faggio delle mieCele/H confo. 

„ lazioni, fino a farti efclamare. No» più, Sig»are , mh più. Le tri- 
,, bolazioni fono maggiori grazie , che le contentezze. Gran benefizio 
,, fa Iddio ad un’anima col non lafciarla peccare ; Maggiore, col muo. 

„ verla a far del bene . Maffimo , con farla patire volentieri del ma- 
,, le. Adunque rafl'cgnati tutta nelle mani del tuo Dio a patir dibuoq 
„ cuore, e riconofci chiaramente, che quella efor razione non procede 
„ fe non da finiflìmo amore i perchè lo Spofalizio d’un’anima fedele 
„ con un Dio Crocififlb non fi ha da fare, fe non fopra la Croce in 
,, amor dolorofo , e in dolor amante • ,, Sin qui la lettera : a cui 
fogglungc lo Storico! H*c eonfolatorì» foB» tfl B.Varanit a Dt» tofiut 
(onfelationis , qui confolatur nts i» omtù trilmlafione noflr». 

P. Daniel fapebrochius Soc, Jefu Jl. Mali , Vit, B. Baptifta Varatu 
ab ipfomet fcripta, pag. 478. 

MARAVIGLIA LXXjXIX. 

SpeBoeulum f»Hi fuimts Mundo, cJ* Angelis, ó» hominibus. f. Cor. 4.9, 
Difpreglo generofo dt’ rifpetti Mondani. 

S iccome r Appoflolo difle , f spienti» hujut Mundi fiultìtìa ejl apu 4 
Deum , i.Cor.i.19. così poteaparlmente dire » chela faggia ftoltez- 
za per Crifto, è la vera fapienza avanti Dio. Nè altrimente Tintefc 
quel Serafico Uomo, il Santo Felice Capuccino, il quale con iftrane 
umiliazioni fi diede al difpreglo del Mondo. Era una volta ufeito di Ro. 
ma ad un giardino a coglier refe per medicamenti deH’Infcrmaria . Fra- 
te Aleflìo fuoCompagno ne avea formato un bel mazzolino da mettere . 
avanti ad un’ altare . Nel ritorno , veggendofi venire incontro gran con» 
corfo di popolo, difle al Santo, Fra Felice, vi balla l'animo di portar 
quello mazzetto di rofe fopra l'orecchio, e farvi vedere con quella fiorita ' 
divifa dal popolo Romano ? Indi , non appettata rifpolla , lo ripofe , e ac. 
conciò aU’orecchio del Servo di Dio, che fenzamollrar ombra di rlfpet- 
to umano, profeguì il fuo cammino a Porta Pia. Ove il Compagno fog- 
giunfe ; Dunque per mezzo Roma volete procedere con una sì ridicola 
comparfa? Al che rifpofe Felice.* ^id ad me? Che m’importa ? Edera 
pronto a girfene in tal guipi lino al Convento 1 fe non glielo levava via 
il Compagno, ammirato di quella generofa mortificazione. 

Per la medefima umiltà non fi chiamava già Frate Capuccino , ma 
r Afino del Con vento. Onde quando per Roma, fatta la cerca del pa- 
ne , ritornava con le bifacche piene ; e s’abbatteva per illrada in qual, 
che calca di popolo, dicea.* Largo , largo, date luogo a quello Somaro, 
che porta la provvifione a’Servi di Dio. Ed una volta eflendo caduto fot- 
te il pefo nella pubblica via, fenz’aver forza di rilevarli da fe folo, ri- 
volto al Compagno poco dillante, difle forridendo.- Olà, Frate mio, 
non accorrete con percoflcj e puntate a far rialzar quello giumento / 
Così rumilifllrao Uomo dicea col Real Profeta : V? Jumenutm faStus 
film apud te . Tfal. 71. 7}. Ma potea anche foggiungere in ringrazia- 
mento a Dio: Et cum gloria fufcepljli me . Ibid. v. 14. Perchè le fu? 
timiliazioni gli ritornavano a maggior gloria appreflb de’ Romani. 

Nel fuo trattar co’ proflìmi era nemico d’ogni adulazione , e ceri, 
monia lufinghiera, anzi'ufava una certa fcmplicità, e rozzezza. On- 
de difeorrendo con Prelati , Cavalieri , e Dame , folca tal' ora , in 

vece 
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ytce di Voftra Signoria, dire del Tu, noti che del Voi , per fard ri- 
putati un zotico , ed incivile E non è gii eh’ egli foDfe privo di 
graziofo Ingegno come fi ride In pjù occafioni . Come quando una' 
volta andato a riverì re Bernardino Bifcia , Avvocato, Giudice prima- 
. rio di Roma, e gran benefattore della fua Religione, dando con elfo 
lui in difeorfi fpirituali, fopravvenne un Serv Idore di certo Abbate eh* 
area nelle mani diluì uba lite « egli recò per prefente un grado vitello, 
con una Lettera di cortefia. La quale mentre 1‘ Avvocato dava leggen. 
do, il vitello diede un forte muggito. All’ora forridendo il B. Felice 
difle graziofamente : Sigaer Bernmriin» , f»pet* che die» il vitello toh 
eoee/l» fu» voce ì Vi r»ccom»nd* , e preg» di d»r l» fentenxjt in f»vof^ * "j 
del donatore . M» nvvertite bene ^ che l» fentewi» dee ejfer rivednt» d»'' ' 
maggior Tribunale nel Divin Giudizio ^ che fero il dono non fatti» tra» 
beccare l» bilancimi della Giujlizi» a vojlr» condannazione , Ma febbene 
colla fopraddetta Tua rudicitd cercava metterli in concetto di vile , e ruvi- 
do ,* tuttavia a’medefimi Perfonaggi , eziandio a'Cardinali di S. Chiefaj 
quella ruvida femplicitàera più gradita d’ogni oflèquio , e conciliava a,lut 
maggior venerazione, perchè fapeano da che buono Tpirito procedeva . 

Ma degno di maraviglia è ciò che gli avvenne con S. Filippo Neri. Era- 
no due anime fatte almedelimo genio di difpre^iare il Mondo e amendue 
delìderofiffimi del Martirio; Onde, quando $ incontravano per Roma; 
ecco il (aiuto che fi davano . Uno dicea : F. Felice , fojfa io vederti ab- 
bruciate vivo. Rifpondeva l’altro i Pojfa anch'io vederti lapidate. Una 
volta abbattendoli Infieme a’Banchi , luogo frequentifltmo^ di Roma, s’ab- 
bracciarono Erettamente . Indi S. Felice dimandò aS. Filippo, feaveafe- 
te, rirpondendoelTodl sì , traflfe fuori il Fiafcodel vino, e glielo porfe a 
bere. Quegli toEo fe l’applicò alla bocca alla prelènza del popolo, ilqua- 
le in vece di moverli arifo, e beffe di loro, come effi bramavano, gridò 
ad alta voce : Vn Santo dà a bere all’altro Santo . Filippo , dopo aver 
bevuto a fuo bell’agio, fi tralTe di teffa il capello, e lo fovrapofe al capo da 
F. Felice , dicendo j Prendi queffo riparo dal ^le , e vi cosi attorno per 
■ Roma. Rifpofeegll: Benvolentieri il porterò; ma le mi farà tolto, il 
danno farà tuo. Cosi cominciò a camminare perla Città ^'gridandogli 
addietro i fanciulli , Capuccino col Capello ^ linocchà arrivato a S. Loren- 
zo inDamafo, il &nto ripigliò il fuocapello, e fi partiroilo amendue 
contenti di quelle loro umiliazioni. Or iè è vero^ com’è verillimoil ' 

fentimento di S. Frapccfco di Salos , che quanto piu uno lì mette fotto 
ì piedi il Mondo , tanto più s'innalza al Cielo / ognun vede a che 
fublimc grado di fantità arrivalTe S. Felice ti gran difpregiatore del 
Mondo. Oeh da sì fante pazzie impariamo il conlìglio di S. Gregorio. 

Sì vtraciter fafientes effe appetimut , relinquamut noxiam fapientiam , 
difeamut laudabiltm fatmtatem . tib.i/. mor, eaf.xp, 

P. Daniel Papebrochius Soc, Jefu ex Mattbia Salodienfi » jlo: 
prifla Ptrufino l8. Mali Vita S, Felicita pag. ao4« 

MARAVIGLIA XC. 

Revelabit ahfcondita ejut f ^ telare no/i foterit . Jet. 49* 

Dialogo tra penfieri d’una Monaca, e le parole d’un Predicatore. 

U N celebre Predicatore di Spagna Iblèa dire , che I fuol Udlior i 
vcniv.imo alla predica, come tanti Trincianti aduna menfa. Al- 
' ./ O I fhen. 
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fhon. Rodrlq. Imperoccliè , riccojne l’uflìzio del trinciante Ha tutto i» 
tagliare , e dlftribuire ad altri , fcnza prender niente per fe, così gli 
Afcolcir.ti applicano quello , e quel punto della predica ad altri , c 
dicono : Oh come bene quello calza II tale / O come quell’ altro I 
va a ferir dritto la tale.' ed intanto nulla prendouoper feUclfi. Nòne 
pel convitodella parola di Dio niuno deeellcr Trinrlante, ma tutti Con- 
vitati: Nt we y7/ , cmnet Ccnvivn Come fu una Monaca Siciliana 

f pcr nome Maria la quale lingolarmcnK applicò a fe le parole d’unze«. 
ante Predicatore « Beco come feguì il cafp veramente mirabile , 

Il p.idre Luigi Lanuza della Compagnia di Gesù , chiamato coniu.* 
gemente in Sicilia il Santo, delle cui virtù Hanno i proce/Ti nella Sa« , 
era Ruota; dovendo predicare ad un MoniHero, ebbe dal Ciclo rivo- 
Iasione , che una Monaca teneva amicizia troppo domellica con uq 
Giovane fécolare . Prefe dunque per tema della predica il riprender 

3 'jcIIc anime rei iglofc , che attacandofi ad amori ilitcin, violano la fe- 
e data allo SpofoCelefte . Nel che accade uno flupendo Dialogo tra 1» 
Monaca, ed il Predicatore; Imperocché riprendendo il Padre la brut- 
tezza di tali affetti profani , la Suora dicea tacitamente nel Aio cuore 
Pare che parli meco, e di me. Alche egli, come fe le vedeffei feo- 
tlmentl fecreti : Sì, difle, che parlo con voi , che avete sì Indegna amici» 
^ia, di cui dovrefte ornai pentirvi • Me ne pento, diceva ella nel Aio in- 
terno, e di vero dolore piango la mia colpa .. Ed il Predicatore , come 
fe anco fcorgefl'c queflo pentimento , ripigliò: Nonbafla dire, mi pen- 
to fe non Allabillfce remendazione dellerrore . Ancor quefto promet- 
to* foggiunfe col penlìero la Religlofa , e fcrnramente lo propongo , 
Ma’fe farai chiamata alla porta, replicò II Padre , che farai ? Farò 
della Lorda, diffe nel fuo cuore Maria ; nè andrò a chi farò chianu- 
ta . O qui fta tutto il punto, conchiufe il Predicatore, QueAo,bifo- 
gnà bene ftabilire : altrimenti i propoAti menton , e fanno come certi 
ftmi, che mettoii erba , e noi nel più bello fvanlfcono . A tanto ar- 
rivarono le propoAe , e rifpofte nella predica , fenza effer intefe ip 
particolare dalle altre Monache • n • i • l. 

Ma la fragli Donna, che quella era , alla prima chiamata eh ebbe, 
non feppc refiftere , e vi corfe . Onde il Padre awifatone in ifpirito, 
titomò nella feconda predica colla mcdeAma Wl’arte a riprenderla di 
nuovo, che avefle fallita a Dio laproineffa. DI che ella convinta dal- 
la propria cofeienza , rinovò nel fuo cuore II pentimento , e’I propo- 
Ato di prima; ma il Predicatore, come fe nuovamente le fcopriffe 1' 
Interno, ripigliò x Tanto A fece neU’altra predica, ma/enza effetto , 

BI fogna romper Tamicizla , c turare affatto le orecchie a’ Abili del 
Serpente. Il che proponendo quella con maggior fentln^ento , c fermez- 
?.a di volontà ; A Ani la feconda predica . Ma O v*rium mmmhiU 
femper femin»! Virgil. La. Monaca poco dopo chiamata, corrifpofe fa- 
cilmente , e ritorno a trattar coU’Amico come prima. Nè pure ciò fi» 
al Padre celato, il quale , per metter Hne a quella trefea , ottenne 
da Dio un efficace rimedio , per mezzo d’un ambafeiata, a quel che 
parve, Celefte . Conciofiacofachc la Monaca chiamata alla grata daun^ 
Donna, da lei non mai conofcluta, fentifsi dire quelle precife paro- 
le ; U P. mi mandtt » voi, e vi fa direi Cose avete mariten^ 

$0 )a parola tante volte data tè Dio} E ciò detto partiffi, e difparve, 
AJlor sì che la ftazia 4i Dio le JOfcp bene il cuore, c fattala «g,. 
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trare ferlamcnte ÌQ fe fieffa , la ttabllì di noa rifpondere mai più a 
qualunque chiamata j non che di non farfi più vedere nel parlatorio. 

Del che raoflrofli anche confa^vole il P. Perocché nella terza 

predica, che poi fece alSMonlftero , incominciò con tali parole: Sia, 
riti^rAt.:at» H Signore , che finalmente fi è pofio in opera , quanto te Dìo 
fi promrfe. Indi conchjufe, con fermarla meglio nel bene istraprefo, 
c'*n queft’ultimo ricordo, Solamente da lei penetrato : S'pojà di Cri/lo 
non partir più dal piè della Croce : (ed appunto allora ella fi trovava 
fotto un .Crocififlb pendente dalla parete) altrimente il Dragone ti pi- , i 
gUerÀ : e fe un’altra volta farai prefa , non potrai più liherarti dallo 
fu* unghie. Rimafero quelle parole fcolpite , corne^ un diamante , nel 
cuote di quella Religiofa ben ravveduta valevoli a manéenerla uni- 
camente fifla nell’ amore del fuo Celelte Spofo . Solca poi ‘dire del 
Padre Luigi ciò che la Samaritana proferì di Grillo» allorché le feo- 
perfe tutti i fuol fegreti .• Videte hominem , qui dixit mihi omnia » 
^ecumtjue feci , Jean. 4. 19: . 

,P. Hithael Fratietta S. J. in Vita Y. K Aloyfii Lanuz* S.fil.' l.i.e. 6 . 

•MARAVIGLIÀ XCI. 

I • ' • J I 

diligentes me dilìgo . Pror. I. 17. , . . \ 

-Scambievoli aSettI tri la Regina del Cielo , ed I fuoi Dlvotì. 

P iene fono leflorie di Spagna degli fcambleroli alfetti pafTati trai* 
fovrana Regina del Paradifo, e’I Santo Re diCafliglia Ferdinan” 
do III. Ne accennerò foltanto due meno faputi , e forfè più degni d* 
faperfi. Quando il Santo Re apdò al celebre alTed io di Siviglia per li*’ 
berarla dalla tirannia dei Mori, fi pofe fui nudo petto da un lato un* 
divota elEgle di Nollra Signora, e dall’altro una Croce fornita d’acu" 
te punte di ferro, rivolte a fargli dolorolè trafitte . In oltre, fe in- 
alberare fopra dei fuoi ftendardi rimmatlnc di quella Vergine, che fi 
chiama Terribilis ut cafirorum acies ordinata. Cant. 6 ..f. DI più, co- 
flumò condurre nel mezzo dell’efercito fopra magnifico cocchio la 115 - 
tua di lei, e .riporla dentro del fuo padiglione Reale» innanzi 3 cui 
umilmente genufleffo facea divotiffime orazioni . 

Una mattina prima di dare gli ultimi itlT^ti alla Città , orava con 
tenerilfimo affetto avanti alla medefima effìgie, qUando rapito in ellafi,> 
e portato da «Uro di fpirito ufei fuori del fuo padiglione, lènz’ efier- 
veduto da'fuoi foldati . Girò gran pezzo intorno alle mura della Città»* 
fino che giunto alla Porta Cordovefe la vide non sò fe per miracolo, 
o per qualche foitita de’ Nemici, niezza aperta . Entrowi generofa- 
mente, e nell’entrarvirgll cadde fenz’avvederfene la fpada. Pafsò In- 
vifibile per mezzo dei Mori, e direttamente andò alia Mofehea in un 
lato di cui era ancor una immagine della gloriofiflìma Vergine, che per 
antica tradizione fi diceva effervi fiata dipinta da mano Angelica. lvi‘ 
con divotllTìmo offeqiiiola fupplicò a concedergli grazia di poter con- 
vertire quella profana Mefchita in un facroTempio dedicato alla gloria ‘ 
di lei. Indi pienod’alta, e ficura fperanza della vittoria rivolle i palli» 

, verìb la medelìnia porta per ufclriw . Ed allora s’avvide che gli man- ‘ 
cava al fianco la fpada, con cui difenderli , fe folle all'alito. Se bene " 
non avea meftlere didifsfa, protetto dallamana iavifiblle della Regina 
del Ciclo. Ritornato alfuopùlighoae vi trovò riportata, nonfeppe ~ 
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thi, la perdata fpada . Animò i Capitani airaflalto, manifcftando lo- 
ro la grande fperanza dcll'efpugnazione , che ne area ricevuta dalia 
Madre di Dio. 

Che più ? Con gcncrofo cuore affai Irono la Città, e fecero tali pro- 
dezze d’pmi , chela coftrinfero, avvcgnacchè pochi combattcffero coa- 
tta iiiolci, ad arrenderli . Allora il Santo Re riconofcendo la vittoria dal- 
la Sovrana Itnperadrice , a lei volle attribuire il trionfo . Fe dunque 
adornare un fut^rbiffimo carro trionfale, e collocarvi fopra la mento- 
vata Effigie, chiamata poi la Vergine del Re con attorno glorioSffimi fre- 
gi . Fu condotta tra felfolì applauli deU'Efercito vittorlofo alla Mrta di Si- 
viglia ove da Axataf Principe Moro genulleflb fu prelcntata a Ferdinando 
la chiave della Città formata d’argento, ed impreffa di quelli caratteri » 
Dio opriti , el Re entrerà ,• a cui anche diffc , Altri che un Re Santo 
non potè» con fi poen foldntefc» efptHnttre un» Città difefa d» t»nt» 
guarnigione. Ma il piiilìmo Re, prela la chiave , con maggior umil- 
tà la prefentò alla Regina degli Angioli, come a trionfàtrice de' Ne- 
mici r Intanto la M^hita era purificata dalle profanità Morefche , 
confecrata da Giviterio Arcivefcovo di Toledo in un facro Tempio ; 
Ove finalmente foprz preziofilfimo altare fu depofla la ftatua Vergina- 
le con quella ifcrizione fulla facciata: Magne Matti Virgini fofpiti ; e 
poi folennizzata colla maggior fella , e ^ompa che mai yedeffe quei 
Regno, favorito perciò 'dalT adorata effigie con infigni miracoli. 

Nè folo la Madre di Dio favori con grazie^ miracolofe il Santo Re 
in vita, ma anco dopo morte. Eccone una mirabil pruova . Ardeva la 
guerra tra Giovanni Re di Calliglia, e Ferdinando Re di Portogallo, 
quando un Capitan di nave , nativo di Siviglia , recò a Portoglieli 
danni forfè maggiori, che non portava la ragion di guerra . Ma alla 
fine incorfe egli nelle mani nemiche, e fu prefo prigione. Pervendi- 
carfidei danni ricevuti lo feppellirono in un fondo di Torre dentroof- 
curiffima carcere con rifoluzione di lafciarloivi lungamente penate di 
fame , e di fete. In tanto ne giunfe la trilla novella in Siviglia agli 
orecchi della Moglie del Capitano , che oltre modo addolorata di tale 
difavventura non Teppe altro miglior configlio prender , che ricorrere 
alla Capella Reale; in cui folca già far le fue orazioni alla Vergine 
il Santo Re Ferdinando, e dove aveva ordinato, coll’ ultime parole, 
che morendo profrrì , d'effer feppellito a piè dell' effigie Verginale : 
Ad pedet Marie collocate miferrimum tneum cadaver . Ivi dunque la 
divota Donna tutta dolente, più colle lagrime che colle parole porfe 
affettuofiffime preghiere al Santo, fupplicandolo che impetiaffe <klla 
Madre delle mifericordie , tanto^ a fui favorevole , la liberazione 
del Marito da tanta feiagura. Aggiunfe un voto di offerire all'altare 
di lui , ivi genufleffa avanti alla nnedefima Vergine , ogni mattina per 
un mele un cereo accefo in offequio dell' una , e dell' altro e di più 
pane, e vino da dillribuire alla porta della Chiefa a’ poveri . 

Prodigio maravigliofo ! La prima mattina che la Donna prelèntò H 
cereo col pane , e vino all' altare , il medefimo cereo accefo fi vidè 
comparire neH’ofcura carcere di Lisbona , e fpargervi chrarifCow-tii- 
cc: parimente il pane e 'I vino effer pollo a piedi del prigloniero mari- 
to, che già mezzo morto di firme, e di fete con quelli pienamente fi ri- 
ftorò. óò che accadde la prima mattina , avvenne fempre le fuffegnen- 
tì . Perocché quante volte la pia Donna Tacca le oblazioni , altrec- 
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tante fi vedeano comparire nella niedefima carcere le medefime o0èr« 
te . Sinocchè il cuftode della Torre nell' ottavo giorno dì quelle ap- 
parizioni, offervata quella luce del cereo 'miracolofo , ed accortoli dal-* 
la buona ciera del prigioniero, che non gli mancava buona provifione* 
da riftorarfi , voli’ efaminarlo , e metterlo alla tortun per ifeoprire- 
da chi folle sì ben provveduto. Ma non fu mefiiere di tanto, perché 
egli fulle pi Ime confefsò Ingenuamente , ciò provenire da mano invl- 
fiblle, fenza opera umana. Di che certificatoli a- pruova il Carceriere 
coric a darne contezza al Re di Portogallo, che attonito per tal_ ma- 
raviglia lì le condurre il prigioniero avanti; ed interrogatolo diligen-' 
temente, udì rifponderli , eflcr verillimo il prodigio , ma non fapef 
donde proveniflc , fe non forfè da qualche grazia Celefie impetratagli, 
da fttoi Parenti fin da Siviglia. 

Allora il Re, ancorché lo giudicaflie reo di grave pena , pure fàtJ- 
tali dar licura promelTa, e fede l ficurtd del ritorno, fotto parola giu- . 
rata di confegnarli. Io rimife in liberti; affinchè andaflie a Siviglia ad 
Indagare la cagione di tal prodigio. Intanto era precorfà a quella Cit- 
tà voce della morte data al Capitano; ma non però la divota DonnJ< 
aveva interrotte le confuete oblazioni fino al ventèlimo girmo : nel qua* 
le ritornando dalla Chiefa a cafa vi trovò fimo, e falvo il Marito, ve^ 
nutovi con maravigliofa celerità . Gli abbracciamenti che fi diedero, e 
le lagrime d' allegrezza che li fparfero, non fi polTono fpiegare. Con- 
ferendo poi inlieme dei prodigi avvenuti del cereo, e del pane, e del 
vino', intefe dalla Moglie , quelli elTer grazie miracolofe, impetrate < 
per mezzo di San Ferdinando dalla Vergine , a cagione delle medeli- • 
rne olferte ^ fiitte da lei al loro altare . Ciò udito , e ringraziata la 
Confo'rte, il Capitano non volle venir meno di fiu parola . Ritorni 
a Lisbona tutto pieno di fiducia nei medelimi Tuoi Protettori , a dac 
ragguaglio Jal Re della vera cagione di quelle grazie prodigiofe . B 
' Ferdinando di Portogallo volle fubito concedere il perdono , e la li- 
bertà a colui , al ^uale Ferdinando di CalHglia aveva impetraci dalla 
Regina del Cielo si ammirabili favori . Tanto bene in quello gran 
Re , piò gloriofo per la virtù della Vergiw , che per la Signoria del 
Regno , s' adempiè quella promelTa di lei : Strvm mms tì ru, i» tt 
ileriabtr . If. 49. j. . 

•X Daniel fapehroehius S.J. tx Rodtrict Telttnx» JO. Vita S* 
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MARAVIGLIA XCIL ; 

Avitriti 4 j tdtLrum fervitus. Bphef. V 

L’ Avarizia rende 1 ’ uomo fchiavo del demonio» 

C HI vuol fapere quanto varj fieno I minifieri, che il Principe del- 
le tenebre impone a Tuoi MInifiri, legga la prodigio^ vita di S. 
Andrea Salò : ove vedrà efliervi un demonio della SupNerbia» un altro 
della Libidine, quelli dell’ Accidia, quegli dell’ Invidia. Elporrò qui 
foltanto il demonio dell’ Avarizia , che tiranneggiò bruttamente un 
Monaco Sacerdote . Correa per tutto Cofiantinopoli un’ inclita fam» 
di lui ; perchè era dedito all’ orazione, al digiuno, e ad ogni forte 
di perfezion religiofa . Un fol vizio infisKara tante virtù, perocché 
fi lafciava force predominare 'dàllo Spirito deli' artiizia : Onde qua- ~ 
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M* ^ ^ VmxvìgVn di Dt 0 

fl>r* i Citta4!*i « che da lui molti fi confcflayano, gli daran daaarl 
dn limofiiu cfli li nafi-jiidevra in un rijMftiglIo, fenza darne minima 

g recai poveri raccomandatigli, e poi ne giubilava, quando fi vedea cre- 
rre 11 mucchio della pecunia ; come fefacefle quella religiofa vita, non 
tbeféùtrixjirt thefMfrtm in C»U , ma per tcforeggiare tbcjHMrwn in ttrrn. ' 
Avvenne un di che paflTando il B. Andrea vicina ad unaChida, vi- 
de il Monaco in una terribil fembianza . Aveva egli intorno al collo 
una ftranilfima collana: e di che forma ? d’un formidahil lerpente , 
ch'ergeva (òpra ileapodi lui tre fpaventevcli tefie, Uca (come fcor- 
!fe il Santo difcernitore degli fpiriti) era dell' Avarizia , l'altra dell' 
Inumaniti, e la terza dell' Infania ; a fignificare la grande finitezza 
dèi Monaco, che con avarìzia, e fenza milcricordia guardava quei da, 
nari, fenza mai fervirfi nè pur d’un quattrino, come fe li volefiè por- 
tar feep netfepolcro per l’ altra vita. Accofiofiì Andrea per mirar plùl 
da vicino quell’ orrido fpettacolo : (^ando il Monaco, Ibfpettan^o 
che venifle per chiedergli Hmofina, diide: Vratel mio, andato in pace. 
Vi facci» Iddio »lnovc l» cariti . Allora alzando il Santo gli occhj,; 
ride , ìorleflè fetitta nell’aria fopra il capo di colui a gran caratteri* 
quefia fentenza , Avariti» domon , omnium malerum radix . Nè quj 
«ette il maggior prodigio. Piegando Andrea a finlftra gli occhj, mi- 
jA due Giovani di diverfifiìme fembianze , uno candido, come giglio, 
l’altro nero qual carbone , che ficcano tra loro una gran quefiione , 
contendendo ciafeuno, che a lui appartenefl'e quel Monaco . Dicea 11 
nero garzone ch’era un demonio : Mio è coftui perchè opera fecon- 
do le mie fuggefiioni, con avarizia, e fenza mifericordia . Nò, rif- 
|K>ndca il Giovane candido , ch'era P Angiolo , non può efier tuo^ 

? crchè egli- atltende aU’orazione, al digiuno, all’ umiltà, al filenzlo. 

ri tali centefe foggiunfe il demonio: Che accade contendere? Veg- 
fiamo che dica lo fieflo Dio. Non dice gii ; Viaìti avari, O immi-. 
ftricerdet ; ma bensì Venitt miforicordes , pojpdete Regnum : Replicò 1* 
Angiolo! Altresì dice 11 Si^jnore: -Bva/i mitei: Beati qui lugent: Bea- 
ti qui fitiuut JuJhtiam . Và bcM, ripigliò il maligno Spirito: ma il 
mio Monaco trema io udire ciò che ivi fiegue : Beati mìfericordes , 
amniam ipji mifericerdiam tonfequentur : come anco quel l’ altra protefia 
oi Crifio ; Mifericordiam vele, non facrìfiemm : Perchè ben si che 
quefia virrà non fa per lui, tenace del denaro, «rigido ai poveri . Al-*' 
fora Io Spirito dì luco conchiuiè : Orsù , poiché fi vede che la nofira 
contefa non avrà mai capo , compromettiamei a] Divin Glifdlce : rimet- 
tiamo la decifiqne della lite al Gludicio di Crifio. Oh quello nò, re. 

f licò il demonio, che non voglio ammetter l’apellazione a Crifio, eh* 
Giudice, e Parte troppo appa^onata dell’ uomo, e troppo inchine- 
vole ad ufar clemenza. Che dici, o Detrattore, replicò 1* Angiolo? 
Crifio è ngnalmente giuflo che ml^ricordibfo. Non fai che juflìtiam 
dilexitf ty aquitatem vidit vultus ejus , e che reddet unicuiquo fieurr- 
dam of^a ojusf Come dunque potrà mai dare fentenza ingiufia? 

In fine convennero di rimetter la. caufa al Tribunale di Crifio.- in-. 

- nanzi a cni comparvero fubito amendue a perorare , c promuovere eia» 
felino le fue ragioni fopra il protefo Monaco. Quando, finita U ten- 
zone, fi udì proferire dal Cielo ad alta voce la fentenzg. C>ale cr^ 
dete voi? Sentite, e tremate, o Sacerdoti. Eccola, Ego ApoJloJis nuit 
ita fracepi', AecifUt Sfiritum SoviSÌMt»: ftorum rtmìforith peccata y u- 
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n>ìttUMur tls. Nè mai Io iiflì loro : Occìpite Mttrum pr* Spìrhu Sa$- 
re , rune dimi trite hominibut pecettt», Cofjai ha ricevuti denarj dai 
penitenti , ed in vece di cotnpartirli ai poveri , li ha riferbati per 
fe : Adunque , ® Angiolo mio, nihìl tlki jurit in Monachum iftum 
Perchè deÙquit in uno , fuRns eft omnium reut , Allora il Celefte 
Spirito con capo chino lo cedette al maligno; e fconfolato, dopo£ac« 
(a profonda riverenza , fe ne partì . 

Stava prefente in ìfpirito il B. Andrea tutto attonito a quel tre- 
mendo giudizio: quando prefe coniglio d’afpettare il Monaco in un 
luogo appartato, perfargli l'ammonizione. Se ne avvide il Demonio, 
r corfe a querelarli col Servo di Dio: Che fai qui ad afpettare il mio 
Monaco^ Non fai che gii mi è (lato confegnato dall’ eterno Giudice^ 
Non mi fiaftornar la mia preda; altrimenti guai a te. Non rifpofe il 
Santo; nè li molTe. Sinocchè palfando il Monaco, lo prefe per lama- 
no, dicendo d'aver un fegreto di gran rilievo da fcoprirgli. Comin- 
ciò dunque con voce tremante : E perchè, efl'endo tu Servo di Dio, 
ti fei fatto fchlavo del Demonio, dandoti in preda allo fpirlto dell' 
avarizia , che ti tien legato con tante catene , quanti fono i denari 
che tieni nafeofti centra ragione ? Quella è la profeflion di Monaco, 
che faceUi^ Rinunciare ai beni della terra, c poi ufurparti a tuo dan- 
no i denari dei limolÌBÌeri , jn vece di diftribuirli ai poveri? Che ti 
giovano i digiuni , e le orazioni , fe le defraudi con coteda tua tena. 
cità ? Deh apri gli occhj a vedere l' orribii Serpente che ti circonda 
Il collo con tre tede, d’avarizia, d’Impietà', e di dolcezza. Oh co- 
me temeredi , fe tu aveffi intefa, come l'intelì io, la fentenza fulmi- 
nata contro di te dal Sovrano Giudice, che ti diè nelle mani del co- 
mun Nemico, dicendo; Mifericories Re^num meum confequentur ; Tflum 
ntttem trudidi tu manut Inimici! 

In udire I rimproveri di colè a tutti fccretillìmc , il Monaco aperfe 
meglio gli «cchj , e vide il nero limonio, deforme, eminacciofo, che 
a poco a poco fi frodava per timore del Santo . Onde cominciò ad 
efclamare; Pur troppo io veggo il deformiflimo Satana che mi minac- 
cia. Deh per pietà, fervo di Dio, foccorrimi. Dimmi che debba io 
fare per liberarmi dalle fue zanne . ^Allora il Beato Andrea prefe a 
dire ; Se vuoi che fi truttengu il fttrort del mofiro infernule y fproprÌMti 
de* mal ufurpati denari , comportili liberalmente ai Roveri : Contentati 
della povertà Monaftica . §ìuefto fia il fondamento dell' altìo. tre virtù , 
hafclo penfarc a voi , fe^ Montico promife di farlo di buon cuore . 
£d appena 1' ebbe propodo , che lì vide venir dal Cielo una mano , 
che gli drappo dal collo qùei [formidabil Serpente , il qual cedo li 
convertì in nerlllìmo Corvo, e volò a feppcHirfi nell' abiflb . Polcìa 
altresì quel deforme Etiope , coniegnando il Monaco all’ Angiolo di 
luce, fvanì come un folgore dal loro cofpetto. 

Ritornato poi 11 Monaco alfuo Moniderodidribuìfenza dimora lèdeU 
mente i denari ai poveri.* Ricominciò una poveridìma vita; Siconfefla- 
va obbligato della fua falute al B. Andrea ; il quale di nuovo gli compar- 
vein fogno, dimodrandoli una fiorita , c fruttuofa pianta in mezzo a fer- 
tile campo, e dicendogli: Ecco, ora l’anima tua è limile a qued 'arbore 
carico di fiori , e di frutti; Tanquam lignum y quod ptanfotumefifecus do- 
turfut oquarum .* quod fruSum fmm dabit in tempore fm ; folhem ejm nUt 

defimt y & amnia , ftarumque ftpcu$ , frofftrabtwtff . ffklm» (• $• 
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MARAVIGLIA XCIII. 

Ttrcmgit Pttramy f5* fluxtrata aqua. Pfalm. 77. lo. 

Mirabll Provvifione d’ una Fonte Mìracolofa. 

L a Dlrina Provvidenza colla verga di Mosè fe una volta nell’ an. 

tica Legge fcaturire dalle rupi del Deferto una Fonte d’acqua vi- 
va , per abbeverare il popolo d’^ Ifraele afl'etato. Ma più volte nella 
Legge Vangelica ha rinovate fomigllanti grazie , con maggiori prodi- 
gi. Un folo avvenimento ne accennerò, operato da ^uel nuovo Mosè» 
S. Ilìdoro agricoltore . Arava egli coi fuoi buoi nei campi attorno a 
Madrid, ove più volte furono veduti gli Angioli, cerne bifolchi , gui- 
dar r aratro , mentre il Santo in difparte {fava inimerfo in profondi 
orazione. Un giorno nel cuor della fiate, dopo il meriggio. Don Gio- 
vanni Vargat, Padrone di quel podere, ufeito di Città, andò al cam- 
po a trovare Ifìdoro; e per l’ardente fete conceputa nel cammino , ri- 
cerco da lui, fe aveffe acqua, o folTe ivi attorno qualche fonte, con 
cui potefife rinfrefear le labbra arficcie. Il Santo, fendendo 1 ’ indice 
della mano, rifpofe: Sì che là v’è. Ite alla falda di quel colle, che 
ivi flà una vena di frefehidìma acqua ^ Andatovi il Vargas , non vi 
trovò gocciola d’acqua, ma il terreno arido come cenere . Onde ri- 
tornando dal Santo , fi querelò : Che non toccava al Servo prenderli 
giuoco del Padrone. Che giuoco? replicò Ifìdoro : Venite meco, che 
’l vedrete . E prefo in mano un pungolo , con cui _ folca fUmoIare i 
buoi, fi trasferì colà col_ Padrone : Ove fol levati gli occhj al Cielo, 
come facendo quell’orazione di Mosè: Domine Detts, aperi thefauru»» 
ftaim, fontem aqua viva. Mkxo. 6. percofl'e col medefimo puntiglione 
la pietra : la quale , coinè già al tocco della miracolofa verga del Le- 
gislatore, tramandò fubito fuori una cepiofà rena di limpidiflìma ac- 
qua: tercufftt Virga filiceiH t t 5 * e^effa fune aaaa largijftma. Ibid.v.li. 
Attonito il Vargas a quello prodigio, guftò dell’ acqua , che gli par- 
ve più dolce del nettare . E con effa , non folo efiinfe la fete , ma fi 
fiabilì nella credenu dell'altro miracolo, con cui il Santo aveva al- 
trove moltiplicato il grano , che fparfe alle Colombe fameliche , in 
tempo che il'terreno era tutto ricoi^rto di neve. 

ideila mirabil fonte, nominata di S. Ifìdoro, fià fuori di Madrid, 
ri lupetto a due ponti, che conducono a Toledo, ed a Segovia . Bd è 
Tempre fiata perenne , ed abbondante di copiofìflime acque , eziandio 
in tempo, che ftlvvi gran liceità in tutta Cafiiglia, e fi erano inari- 
dite, e difettate tutte le altre fonti. Solamente nell’anno mille cin- 

J uecento fettantacinque , correndo una ftraordinaria liceità, ed andan- 
o da ogni parte la gente a provvederli di quell’ acque, inaridì im- 
provvifamentc , e cefsò di mandare il confuero tributo'. La cagione fii , 
perchò^ alcuni Gabellieri Mori , vedendo il gran concorfo del popolo 
ad attingere di omU’ acqua, vollero farla venale, e fpacciarla a prez- 
zo di danari . Onde i poveri grandemente fi dolevano ? come già t 
Figliuoli d’ Ifraele: Aauam noflram peeaaia bil/imus. Thr. 5. 4. Slamo 
cofmtti a compente uno l’ acqua , che la natura ha fatta comune ; e 
la Divina Liberalità ha qui graziofàmente donata . Allora dunque 

la 
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la fonte fi fece®, e venne meno, per confondere, e deteftare queU’ab- 
bominevole angheria . Tanto difplacciono al Cielo le inique efa^ioni. 
Che però faggio configlio diede il Mariana a’ Principi di non impor- 
re gabelle fopra le cofe neceflarie al vitto dei Poveri, ma fopra quel- 
le che fervono al lufio dei Ricchi , come drappi di feta , e^ d’ oro , 
aromati preziofi, cani da caccia , cavalli da carozza, e fomiglianti. 
Z/^,' j. J* Rtf, Inflit. cap. 7 * . . 

Or faputofi il cafo dai Magifirati della Città, fotto gravJfiinie pene 
vietarono a quegli avari gabellieri di non vendere mai più gocciola 
di quella fonte , che Iddio aveva liberalmente aperta a beneficio co- 
mune. Subito fatto il divieto, l’acqua cominciò di nuovo a ipiccar® 
con larghifiima vena , e comunicare perennemente ì fuoi dolci Incuori , 
fenza mai più venir meno della fua abbondanza . Non Colo lerviva ad 
ufi ordinari , ma anche a grazie miracololè . Imperocché aveva una 
virtù falutare a guarire ben foventc ogni forte d’infermità; come già 
la Probatica Pifeina, che fanava qualfifiia infermo, ^ quacumqHe de- 
ttneb»tur it^rmìtMe . Je. 5. 4. Onde da tutta Cafiiglia fi concorreva 
alla fonte di Sant' Ifidoro a provvederfi di quell’ acqua , che a tante 
prove riufeiva falutifera. 

Sopra di quella fonte 1 * Imperadrice Ifabella , Moglie di Carlo V. e 
Madre di Filippo IL fe fabbricare un bel Romitaggio , in riverenza 
di queir acqua miracolofa , ed in onore del Santo , che comunicava 
tanti benefici alla Spagna . Altresì quel Pungolo pallorale , emulo del- 
la Verga Molaica, il quale traile dall’arida pietra la perenne forgen- 
te, ripollo in una preziofiflima arca d’argento, fi tiene in venerazio- 
ne non minore , che la Spada vitteriofa del gran Re S. Ferdinando . 
Sicché ancor qui fi può giullamente dir , che quel Regno Benedixh x 
C3* adoravi t fajUgium Vèrga ejus . Het. 1 1. 1 1 

P, Gédefridus Henfchenius S.J. ^.Maji in Vita S, Ijidori Agricola , pag.^lfr 

MARAVIGLIA XCIV. 

Ecce elongavì fugiens ^ manfi in folitudine . Pfalm. f4. 8. 

j Memorabile fuga dalle vifite de’ gran Perfonaggi . 

D Ue faggi, e profittevoli documenti del S Abbate Pemene fono de- 
gni d’eterna memoria. II primo, che ficcome i Fiumi, quaIo[a 
efeono dal Tuo Ietto, vi ritornano torbidi, e fangofi; così i Monaci j 
quando efeon del loroChiollro , vi riportano la mente e ’l cuore pieni di 
vanità. Il fecondo, che l’efcludere da’ Moni llerj la troppa frequenza de* 
Secolari fia un efcludere i vizj del fccolo , e che le vinte degli uomin'i 
fieno d’impedimento a quelle degli Angioli. A quello propofito riferiva 
egli la gran ritiratezza d’un_ Monaco; fe pur fion parlava di sé lleflb in 
perfona altrui. Era una mattina l’ ImperadorTeodolìo ufeito di Città a 
diporto per la forella, qtiando ebbe a pafiare vicino ad un romitaggio 
edintefe, che vi dimorava un Monaco di Tanta vita, tanto ritirato , che 
mai non up:iva di cella. Ebbe una fanta curiofità di vifitarlo; e fatti 
ritirar indietro i Cortigiani , foIo, vellito da campagna, fenza infe- 
gna Imperiale, andò a picchiar all’ uTcio del romitorio. Aperfe l’Ana- 
coreta, ed a forzadi prieghi Io amipife in cella, perché non fapea chi egli 
fi folTc. Si mifero amendue in orazione, ed indi fi pofero a federe in 
converfazionc .* quando Teodollo 1 ’ interrogò, che efcrcizj faceflcro i 
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Monaci d'£gitto> A cui rifpofe il Romito; cke faceaA cotit'nué tìtj, 
«ione a Dio per la falute del Genere umano . Pofeia, riguardando il 
Principe attorno per la cella, altro non ri feorfe, che uU cesello pen- 
dente, in cui /lavano alcuni pani bifeotti, e dlffe: Padre, mi farete 
la carirà d’un pò di refezione? Ben volentieri, rifpofe quegli : e/ubi. 
to mifemano al bifeoteo^ con un pizzico di fate, ed un vaio d'acqua, 
t glie li prefentò. Seduti infieme a queda lauta menfa, fi riftorarono 
allegramente, e protedòTeodofìo, che giammai non avea mangiato cort 
canto fiipore, e gullo. Allora quelli richiefe dall’Ofpite, fé conofeea 
chi egli fo(Te. Al che rifpofe II Romito: Come lo poffo io Papere, fe 
mai non efee di mia cella ? Sappiate dunque, foggiunfe il Principe» 
che io fon Tcodofiolmperadore, venuto qua a vilìfarvi per mia divo- 
zione. Ciò udendo il Monaco, lì gittò prodrato a' piedi di lui per ri- 
verirlo. Ma egli, date fu, dllfe, che_ io piuttodo debbo a voi riveren- 
za, e poi aggiunfe quede memorabili parole: Butti tflis ws Mptutehi ^ 
fM/ fecmri ae liberi de Hegotiis f*culi trtmtjuill^trjrietmini vit», ^tan~ 
tumvtodo de fttlutt Mnim»rHm 'vefirttTHm htibetti follititHdineth , tjuomodt 
mi Celeflim prtmtm pervenire pojjitit . In veritate enim dice tìbi ^ quim 
*go in Regno natus , tf in Regno degrnt numquiun fine follieitudine cibot 
tapio . Beati dete voi Monaci , cne liberi dalle cure lècolari godete 
una vita quieta, folleciti foltanto della falute delle vodr' anime , co- 
me polliate arrivare a'premj dell' eterna vita. In verità vi Conferò di 
me , che , ed'endo nato al R eame , ^ e godendo del Regno , pure non 
prendo mai cibo fenza travaglio. Ciò detto, ed abbracciato il Mona- 
co con amorevole oflequio fe ne parti. 

Partito rimperadore, ritornò I! Servo di Dio alla fua orazione, t 
tutta notte rivolfc nell'animo quedi penoli pcnlierl : OImè infelice! 
aneda vllìta Imperiale mi cagionerà di molti didurbi. Ritornerà forfè 
Teodolìo : Verranno all’ efempio fuo molti , non lolo del popolo . ma an. 
che della Corte. Come potrò efcludere i Senatori, fe picchieranno 
alla mia porta, per vilìtarmi come Servo di DI»? Come potrò mante- 
permi nélla mia umiltà, fe mi faranno oflequj? La lode è un liquore 
che facilmente li bee. La vanagloria ha rovinato molti Monaci miglio, 
ri di me. Quedo è un laccio, che mi ha tefo il Demonio per farnij 
inciampare. Quanto meglio dunque farà fuggirmene in altre parti ri* 
mote, e nafeondermi dal commercio degli uomini? Pfacquegli quedà 
rifoluzioue. Senz’ afpcttar l'alba del vegnente giorno diede l'ultimo 
add Io alla fua cella e via frettolofo s’ inviò più dentro nell' eremo 
iJ^Egltto, In cerca di que’ Santi Padri, a chieder coniglio, e rime- 
uio centro la vanagloria, come contro una piacevoi turliatrice d’o^i 
virtù, così chiamata dal gran Padre de’ Monaci S.BafìIIo: Dulcem fpi- 
rìtunììum opum expolituricem . C. i. confi. Monmfl. 

Del mededmo Abbate Pemene fi riferifce un altro fimile , ma più 
mlfablj avvenimento. Il Prefetto della Provincia, perfonaggio princi- 
pale, intefo l’alto concetto di Santità in cui correa Pemene, t'invaghl 
fortemente di vederlo . Mandò dunque un Med'aggio a pregarlo d' am- 
mettere Dna fua vifita. Il Servo di Dio, udita quella richieda, grart* 
deipeute fe ne rammaricò: Perchè, come nemicillimo d’ogni onore, 
pon volea dar adito a tali vifite; temendo che dietro al Prefetto nort 
ioveflTero poi venire altri Perfonaggj a fturbarc la fua quiete, c fhette- 
<c a pericelo di vanagloria la fua umiltà. Onde dopo eflerfi fonfiglla- 
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to con Dfo nefl’ orazione , rlfpofe al Meffaggicro , ehe fàcefle fcufa cof 
fuo Signore ; perch’ egli , feparato affatto dal fècolo, non poteva accet- 
tare vllita alcuna di Secolari. A tal rlf^ofta fi crucciò il Giudice, e 
vieppiù s’accefc nel fuo defiderlo. Penso uno firatagemma, per farlo 
venire a sè. Diè ordine, fotto altri jiretefti , ai MiniftrI della Giufit- 
7 .ia di mettere prigione un Nipote di lui'. Pofcla fottomano fè inten*. 
dere ai Parenti del prigioniero, che, fe veniffe Pemene a dimandar U 
grazia della liberazione, farebbe fubito efaudito. Perciò la Madre dd 
Giovane, Sorella dell’ Abbate, dubito corfe fcapigllata al Romitaggio, 
ed ivi piantatafi alla porta, piena di lagrime, e di lamenti, a gran 
voci efasgerò la fua dlfavventura , pregando , e ripregando il Fratello 
che ufcine», ed andalTe dal Prefetto a chieder in grazia la liberazion 
del Figliuolo. Ma egli, attento alle fue orazioni, neppure badava al- 
le dolorolè dimande di lei. Ond' ella , cambiate le preghiere in qnew 
rele , cominciò a chiamarlo crudele , nemico del fuo fangue , fenza 
vifcere di pietà verfo un' afflittiflìma Sorella, e Nipote penante. AU 
lora Pemene le fece rifponder dal Monaco fuo compagno per la finoi 
Ara: Che i Monaci non hanno più nè Sorelle, nè Nipoti, nè Paren- 
ti,- perchè vivono a Dio folo. 

Perciò la fconfolata Donna fe ne partì fenza nmedio: E’I Prefetto, 
Jntefa quella inflelfibll collanzi , concepì maggiore ftima dell'Abbate* 
A cui finalmente fè intendere per mezzo d’un fuo confidente Corti- 
giano : Che almeno condifeendefle a ferì vere al Prefetto una letter» 
di raccomandazione, e preghiera a favore del Nipote. Neppure a que- 
flo volle mai arrenderli, finattanto che , importunato dai parenti, e 
dagli Amici, prefe la penna, e fcrifle quella memorabil epillola, fe- 
delmente tradotta dal Latino: Comandi la Signoria vtjlra nohilijjìma ^ 
thè fi faccia diligente ìn<]aifix.iene fopra il delitto del prigioniero : Se 
troveraffi eh' egli abbia commeffo misfatto degno di morte , mteoja ec- 
tiocchè col fupplicio temporale fodisfacend» alla Divina Oiafiiiiat ven^ 
ga a sfuggire il tormento eterno . Ma s" egli farà trovato innocente , fae- 
elafi tiò che preferivo l' equità delle Leggi . Altre io non chieggo ; ni 
altro a vei convien fare, ' 

p cuore veramente magnanimo/ O fuga gloriofa dal commercio de- 
gli uomini! Sapeva egli benillìmo , quanto fiano preeiudiciali a Mo- 
naci le foverchie villte de’ Secolari , malGmamente de’ Grandi . Cor» 
ragione dicea Tomafo da Kempis ; Cum Divitibut noli blandir! , 
eoram Magnatibus rson lihcnter appareas . S^jotits inttr homines fui , mi- 
nor homo redii. L. cap.^. lo. Non convien lufingare i Ricchi, nà 
comparir molto ne’ Palagi de' gran PerfonaRgj . Qpante volte Io ho 
converfito cogli uomini , taotc volte fon divenuto meno che uomo . 
Solus^ efioy set ctem^ Angelis vivat , Chi fi fottrae dalle vifite degli Uo- 
mini, gode le villte degli Angioli. 

P. iierìheriHs RofuveìdusS.f ex Ruffino de V'ita Patrum , t.l.n.ip.pag.iqt,. 

MARAVIGLIA XCV. 
iatanas trans fìgurat fe in Angelum Istcis . t. Cor. i». »4. 

V Angiolo delle tenebre trasformato in Angiolo di luce. 

S E mai II Demonio ufa indullrie, ed inlìdle per rapire anime, feo- 
za dubbio le mette in ojjsra co.ntr® quelle dei Sacerdoti , e princi* 

pat- 
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paimcRte del Paftcrl dell^ gregge di Crifto: Si perchè quefte fono Cl- 
pMs tjusi Hth. I. i6. c sì ancora perchè, col pefcarc unadìquefte, non 
fa folo preda d’un pefce ordinario, ma d’ un Delfino, che ferve a fi- 
tarne neìa rete molti altri. Curlofa pruova ne abbiamo neM’ammlra- 
|)il vlta^ del Vcnerabil P. F. Domenico di Gesù Maria , Generale dei 
Carmelitani Scalzi. Invitato dalli Duca, e Duchefla di Medina Celi 
ad un lor luogo villereccio , era. ufcito d* Alcali; quando venne nel 
cammino a palTare per certa Villa, ov'erano concorfi molti Ecclefiafti- 
ci a fare una lor confueta Congregazione Pregato a fermarli Ivi a 
benedir la lor menfa, e goder del lor convito, accettò di buon gra- 
do rinvilo: Perchè fperava di poter ricompenfare quella carità tem- 
jorale con un’altra maggiore fpirituale. VI allifiette con oenl glovla- 
liti: Perchè fapeva coir Appoftolo , ficcome Fiere cum jltmihus ^ così 
C»uitrt cum ^/sudentìhis. Rem. la. if. 

Terminato il pranzo, cominciò bel bejlo a Introdurre difcorfi fplrl- 
tuali, e sì fè portare dall’ argomento a dilcorrere della gravità de’ pec- 
cati negli Ecclefiallici .• che i delitti dei Sacerdoti fono a difmifura 
maggiori di quelli dei Secolari: Pruova evidente eftèrne, l’aver Iddio 
nel Levitico al quarto comandato; che tanto pel peccato d’ un fol Sa- 
cerdote ,. quaiuo per quello d’un intiero popolo, fe gli offerllTe lavit. 
lima d’un Vitello; Come a fignificare, la gravezza d’uiia fola colpa 
Sacerdotale pareggiare Il_ delitto di tutto un Comune; feguendo la far- 
gia offervazione del Grifollom» • fro univerfo Pepulo , tju! peeesvit , 
tantum tffierebatur Saerificium f Quantum prò feto Sacerdote - Id autem fi- 
l>ùficat , quod quo major eft Muìioritat , eo efl ^ruviut eorum , qui p!c~ 
cant t fufplieik^. In Pf.i- B profeguì con gran zelo a fcoprire I' in- 
gratitudine , e Tenormità di tante colpe, e’I graviflìmo{fupplIcIo che 
afpettano gii Ecclefiallici delinquenti. 

A tal difcorfo un Vafìor d’anime. Infètto di certi vi/j, che troppo 
fconvengono alla purità Sacerdotale , fi compunle , e fi mode a gran con- 
trizione: Onde, tratto In difparteil P. Domenico, volle da lui confef- 
farfi con vivo fentimwjto, ed amaro pianto. 11 Padre avanti di dargli 
l’ alToluzione foggiunfe :' Sappiate che lo Spirito fanto mi ha fuggerito 
quel difcorfo appunto per di cui mi-ha rivelata la rea vita , e per 
cui emendazione ho fparfe lagfìiire, e preghiere. Or via, Ecce fanne 
foBus et: Jam noli peccarti ne deterìui tifi aliquid eontingat . Jo: 14. 

Iddio per fua mifericordla vi ha rifanata l'Anima. Guardate bene per' 
l’avvenire a non Infettarla^ più di peccato: perchè il cuor mi dice, 
che alle nuove ricadute Iddio voglia punirvi nella vita. Partì il Sacer- 
dote ben contrito, e mol t’affezionato al fuo Ammonitore; ma non 
differì guari a ritornare ai padati delitti r Perocché il Lupo cangia ben- 
sì il pelo, ma non il vizio. S’infettò peggio di prima: e prelbmen- 
te ebbe fopra di sè la mano vendicatrice di Dio , giuda la predizione 
del P. Confeflbre . Imperocché fu forprefo da veementi parofifmi di 
febbre, che lo defero a Letto con grave pericolo della vita. 

Allora veggendo avverato il predicimento, f^dì fubito un medag- 
gio al ^nvento d’ Alcali , a fupplicare il P. Domenico, che venid'e 
fenza dimora a confelTarlo. Ma il Demonio, che l’avea indotto a di 
nuovo peccare, s’ingegnò altresì di perfuaderlo a peffillere nel mede- 
fimo peccato. Perciò, coperta l’orribll fua deformità con amabii for- 
ma , gli comparve in camera tutto circondato di luce in fembiante 





Ke’ fuo! Santi» ' 

dICrifto Crr.cififTo, colle mani, c coi piedi fegnati di lucenti Piaghe; 
dicendoli con voce pictofa : Che avea gradita la contrizione di lui: 
Che gli riiuettea tutte le colpe con indulgenza plenaria; Cheftell'edi 
buon cuore, che non avea più meftlere di confeflìone , perch’egli di fua 
inano l’aflblveva. Appena fparita quelli vilìone, ecco comparire il P. 
Domenico, che tollo cominciò con amorevoli parole a confolar l' infer- 
mo: Il quale con faccia ridente rifpofe : Padre, non ho bifognodi con- 
folazione; perchè ho ’l cuore pieno d’ ine6Fabil gioja . O fe folle venuto 
un pò prima , che bello fpettacolo avrefte veduto.' avrcftemeco adorato 
il Salvator del Mondo: Crifto Crocifilfo miècomparfo tutto cinto di 
viva luce: mi ha riempiuta P anima di fovrabbondante gioja j con darmi 
plenaria alTpluzione delle mie colpe, fenza meftlere di Confellione. 

A quell’ ultime parole accigliato^ il Padre cade in forte fofpetto di 
ciò ch'era, e foggiunfc: Signor mio , temo di qualche illulìone dia- 
bolica; perchè il Salvatore uon fuol dare l’alfoluzlonc dei peccati fen. 
za il fagramento della Penitenza, da lui inllituito. Guardate beneche 
non fia flato il comun Nemico, che fpcflb fi trasforma In Angelo di 
luce per gabbarci. Il ficuro rimedio fi è confeflar le fue .colpe con vera 
contrizione. Ciò udito il Sacerdote, s'arrende, egli fi difponevaalla 
ConfelTione quand’ccco un altro llratagemma del Demonio . Il quale 
prefe la llàtura, e la fembianza del medefimo P. Domenico, coi pie- 
di fcalzi, c colla cappa Carmelitana indoflb, entra dentro lenz’ altro 
avvifo, s’accolla al letto, offerendo all’Infermo la Pazienza a bacia- 
re; poi con grande ffupore dimanda; Chi folle quel Frate ivi affiften- 
te ? E fenza afpettar rifpolla mirandolo filfamente in faccia, col dito 
lleìb foggiunfe : Coftui è un Demonio veftito da Frate; Non ti vergo- 
gni, facrilego, di portar quello facr<> abito? Partiti da quello luogo, 
c non m'impedire le mie parti .Lafeio penfare a voi, come allora re» 
flaffc attonito il P. Domenico, il quale, riconofccndo tollo la furberia 
del Demonio, riljsofe : Come mai, o Spirito maligno , olì comparir 
qui ? Ben ti Ila in volto la mafehera^ del mio fembiante , come d’ un 
gran peccatore, tuo pari; ma non giàcotcllo abito di Religione Indolì. 
fo. Prendi pure, come ti piace , cotella mentita forma: che non per- 
ciò ti riufcirà di gabbare il malato. Che mentita forma? ripigliò U 
fìnto Frate. Tofel un menzognere Ipocrita, venuto a fedurre quell’in- 
fermo , cui Grillo fteflb ha degnato d’una l'uà apparizione, e dell’In- 
dulgenza d’ ogni peccato. Ma voi, o buon Sacerdote , non date fede 
alle fue parole; ma credete a me : Non mi conofccte più f Non vi 
iovviene della ConfclTione che facelle già meco dopo il convito della 
Congregazione, cor, sì belle pron3elTe?i 
Durante tal contrailo l’ inferme» llava in gran dublezza, veggendo 
due Frati_ Domenici , che firaflbmigllavano, come uovoauoyo, cgoc. 
fia a goccia; talmente che non fapea difeernere, qual dei due forte il 
vero, c-qual il falfo. Ma il fedutore cominciò a giuocare con falhci 
fuggellioni nella fantafia del Paroco, per modo che s’arrendè a preftar 
Fede alle fallacie di lui ; onde die ordine a’ Servidori , che cacciaflero 
fuori di camera, come Diavolo, il P. Domenico; Il quale prima d’ 
eflèrne rimortb, alzando gli occhi al Cielo, fi fentì fuggerire un ot- 
timo configlio, fenza dubbio della Divina Sapienza. S’accolla impro- 
vifamente al letto : Prende 1». mano dej Sacerdote repognantc , e gi- 
uocchiatofi la boccia con divoto o.Tequio; facendo quella formai prò- 
Tomo li. P tclla; 


11 a Xìar^ìgUt di Die 

: £ge F. Denmnìeus « Beutt Virginis de Cmrmellò Strius inetti lis , thè 
i>»nc cenftertumn mtmumt in tfmà fepe fitit Redtmptef meut ^ ofcnlari no» 
mereri eonfiteeri Sum peto Ater mlferrtinmsi O* tote corde pùeniteht ingré^ 
tiindlnis mee ■veHÌAt» a Dee àrà, (y illnt» tne obtehtUrum fpete i Io F. 
Domenico^ fervo inutile «Iella Verfitó «ie! Ormalo ^ coUfclTo ^’efler 
indegno di baciar quella fiera tnano^ in <Ui tante rolte èllac'ciil rrlio 
Redentore: Son Un peccator tniferabile» e cOhtrito di tutto cuo>- 
jc, fupplico Dio del perdono^ cui fpero d' ottenere dalla Divina Mi- 
fericordia . Dopo quelli fervorolì atti d'dmilcà ^ e di eofìtriaione ^ e 
di fperanza, foggiunfe al Sacerilote: Dite a codui^t che protedad'cf- 
fer il Vero Domenico, che faccia altrettanto,' acciocché appaia la t»-. 
riti . Parve ragionetol la proteda al Faroco j il quale rivolto al fitw 
to Domenico; OrfhviA^ diSe t fete parimente voi nltrettnìì Atti iivir~ 
r«. Allora il Demonio forprefo da queda inafpettata richieda , dor» 
cendoli da capo a piedi) con tuonò orribililfimo di voce efclamòt Pé. 
ni Alt» nte fptrOt nec eroi Fgo in Dtum non pectArVi , fed in quoti dii 

rontrA emnem }uftitÌAm Hit Retati Ipfedebet citipAm dtprecArii nonig^ 
Perdono nè lo fpero ) nè ’I cniedo i Io non ho ofiefo Dio ; ma bensìia 
lui ricevo ingiudamente continue odefe) ondagli da me dee chieder il pcr> 
dono. Proferita tal nefarrda bedemmia , difpatve dal ler cofpett'O còme, 
un baleno; lafciando in gran tremito) e raccapriccio l'Infermo' il. 
quale abbracciando il P. Domenico, chiefe umilmente perdono) eda< 
juto. Conféflbflì con alta contrizione di cUore . Ricevè con divoto af- 
fetto il Santidìmo Viatico^ Arnioin coll’ Edrema Unzione all’ ultima 
lotta contri rinfernal Nemico; e felicemente fpirò con grande fpc- 
rama dell'eterna falute. . > . .1 

Oh aquanti perìcoli, a quante frodi da fuggetta ranimadei mon> 
Ewndr, fe i Lupi infernali fi trasformano fino in Celedi Pafmrì , per 
ingannarci , e fedurci.' Preghiamo la Divina Clemenza, che ci adìdZ 
in quel tremendo pafTaggio , e cf doni rafTidenza d' un buon Padre 
Spirituale, che cÌ difenda da tali inganni , e da tante infidie . Coit 
ragione dicea S. Bernardo, tutto tremante fopra quedo punto. Newie 
exitnm nofirnm larVAlet Hit fAeies preftelAutur t ^it tilt pAvor erif ) 
e AnimA mtA , cum ) dirftijfts omnibkt^ iecudfAtttiA tHi tetefrimA tll» 
monflrA videbisì f^n is tntbitur a rughmibm prtpmrAtis Ad efedmì §^t 
eonfolabitnrì §luit deduett} Filiali mei , ttttmeremtti hte kovifUimA ntf^ 
firA, ne paccemus f Ser, de ftx. Ttib. 

P.Jo. CArtmutl Epift. in VitA Ven. P. Deminici a jefmMArÌACAf 0 ^ 
ExcaIc. l. i.c. 4. p. I 

maraviglia tevi* 

Proficit Correrie tpud Prndentem . Prov* 1/. io. 

Saggie dedrezze in far gentilmente la Correzione < 

ly^Aggior prudenza fi richiede in far la coiTezione ad un anima di- 
XVI. fettofa , che in dar la medicina ad un corpo inferino Bifogna 
afpettare il tempo opportuno; ufar maniere dlfcrete; e foavi : e ta- 
lora correggere, fenza parer di correggere, rivolgendo la colpa In chi 
non è colpevole. Ammirabile erano iti queda virtù qùe’ Santi Padri 
d’Egitto, e fingolarmente Teodoro, il favio Difccpolo di S. Pacomio. 
Seppe egli , che nel Monidero di Taberfna un ^(onaco tollerava di 
malgrado le riprenfìoni del S. Abbate > e non potea più fòtfrire il rw 

gore. 





Ììe futi S/fUtì , iti 

|oì«k Con cui efìtéva ì'oflervanza regolare: Per tno^o chf li Cra 
fciato venir a noia la vira religiora >, e macchinavi di lafciar l’ abita 
Monaflico. Per correggerlo ^refe Teodoro qUcRo faggio conligi io. Traf- 
fe una mattina in difpartc il Monaco tentato, e lìmulando d elferan* 
tor tifo forte ItìFaftidito delia troppa revcrità dell’ Abbate » cominciò 
a dirgli > Sapete voi t^iianto rigide , a^feVere iiano le riprenfioni di 
teltó vecchio !> Padano ornai i termini v A me rlefoono infopportabili : 
Evo meco fteffo i>enfando^ le io debbo perfeverare in cjudio rigor dì 
Vltai 11 Monaco appena ciò udito ^ credette d’aver trovato ^compagno 
del tuo Ilare: e , ed in fegreta confidenta li diè a feoprirgii i Tuoi feufì, 
dicendo : Adunque anche^ a voi reca travaglio l’ aTpro trattar di cmeRo 
Superiore indifereto? E^in che Itu^oj ripigliò Teodoro. Forfè puì cha 
a voi porge a me laRIdIo il fuo rigore . Ma voglio > che lìconfollaiiid 
inlìeme contra tali afprerze f che ftiamo un poco a vedere» fc in 
avvenire gualche buon fpi’rito fuggerirà al vecchio maniere più dolci» 
td imparerà una volta ad accomodarli all'umana fragilità cambic- 
rà ì foól rigidi tratti » noi profeguitemo fotto la fua difciplina ,• Se 
. tontinUerà nei fuoi rigori, addio Monidero» Noi troveremo almp luo> 
go» Ove menar Vita più quietai ^ ^ 

Piacque grandemente il partito al Monaco , ed abbracciato il com> 
pa'gno» lì nfolvette di Rat a Vedere , fe Pacumlo prendelfe vifeere più 
tenere di càritl. Intanto Teodoro andò fegrelamtnte a trovar l’Abba^ 
ce, c gli diè piena cbntezza sì della tentazione del Monaco, e SÌdcL 
lo Rratagemma che aveva ufato per divertirlo ^dal mal difegno . Pa- 
tornio» lodata molto l'accorteZìa di. lui , foggiunle. Oh quanto ave^* 
te operato faggìamente 1 Ma per compire l’opera» fameRicre» che con» 
duciate da me medeltmù il Monaco» e che alla fua prefenza voi con 
faccia ardimentofa mi riprendiate agramente della mia troppa leveritàv 
Lafciate poi a me la cura di moRrarmi tutto piacevole, e di fare sì 
che il tentato s‘ archetti » e prenda miglior conliglio v II Difcepolo 
adempiè bravameìite le fUe parti. Ritrovato il Monaco» dllTe: Io non 
poflb aver più pazienza: Voglio, parlar chiaro» e fj^anco alP. Abbatcì 
Venite dì grazia meco da lui v Giuntovi, comincio Teodoro abarboU 
tare tri denti» e poi a dire con infolita arditezza» P. Abbate, lavo. 
Ara indlfcrezione rende Ornai troppo odiofa la vita Monadica. Siamo 
uomini , e non Angioli»- e voi crvorrefte fenza fenfo d’Umanirà» A 
che tante tiprenlioni » e tanti caRighi} QueRo VoRro non è foiricodl 
Criflo, ma d'Elia, tutto_ Teveri ti j tutto indiferetezita . Nonlipuòpiù 
tollerare: E profegUiva dicendo » Quando Pacomio» con fronte umi- 
le, e manfueta, rifpofei Avete molto ben ragione . ConfelTo d'aVet 
troppo ecceduto. Vi chieggo Umilmente wrdono. In avvenire vi farò 
amorevole Padre, (ìccònie voi mi liete offequiolì figliuoli. Ma ripigli» 
andò di nuovo Teodoro le accufe» è te querele il Monaco gli tifò 
la t<maca, e dilTe fotto voce: BaRa, non più» baRa. Così li pofe lì- 
lentie alle querimonie, e partendo ameUdue contenti» dilTe il Mona- 
co a Teodoro: O come avete fotta bène la volita parte.' Mi fon fen- 
rito tutto confolarmi nel cuore. Non accade ora» che penliamo pitia 
mutar luo^i terchè l'Abbate fenza dubbio cambierà collumi. Attctr- 
diamo qui a lervire a Dio , Così per quella faggia alluzia il tentato 
nella Vocazione divenne Conligliero della Medeliina Vocazione. 

Per qaeRa CeleRe prudenza di Teodoro, Pacomio lo dava perConiit 

P » pa- 
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ftapno , ancorché foTe ancor giovane jgli altri , qualora ufcìi^ino. dcf 

Moniltero. Cosi una volta lo diede ad un ^lonaco anelano, cliq Iblea 
fare delle vilite alla cafa d^i fuoi Parenti. Ove giunto una mattinai 
trovarono, che i Domeftici aveano apparecch i:\to un buon pranzo Iq 
lina parte occolta di cafa, perchè era contro alla llegola Monallica il 
prender cibo fuori del Monillero, Il Monaco fè l’ invito a T.eodorodi ri, 
firaWr «prender quella refezione. Scufofli egli da prima; Ma poi veg.. 
gcndo, che il Coinjvagno vi farebbe andato lulo, con gran pericola di 
non ritornare più al Chioftro per temade! cafliso, s’arrende, vi andò, 
eprefe alquanto di cibo. Ritornati poi al Moniilero , diede Teodoro all* 
Abate fegreto ragguaglio del feguito, e fè feufa d’ aver gn'iato non sq 
qual vivanda, non già per gola che avelie, ma per fofpc-rto di perder 
il compagno. Pacootio, intefo il fatto, (ìccome riputò il Giovine pii\ 
degno di lode, che di riprenlìonc, cgsì detdlò l’ inoircrvanza , e i’at- 
raco dei Vecchio ai Parenti. Partito Teodoro dall’Abbate, andò alla 
cella del Monaco, e bellamente mciri in campq di|coxli fpirituali, in-, 
ftrrogollo, come intcndelfe quella feiitenza di Grillo nel Vangelo ; i'i 
quii -v^Ttir ad me , Cn ;ào>i odit I^atrem fuurn , O' 'dunta, non po^ 
tefl mrns effe Difeipaiuf , Z;«c« 14. z6. i] Monaco accortoli, clic alludeva 
il troppo affetto, che elio moilrava ai Parenti , rilpofe. Il Vangelo lì 
dee intendere rum grano fftlh .■ perchè parla talora con cfaggerazione ; 
Certamente nè Io , nè altri . pofllamo odi.are i Parenti, verfodei quali Iit 
natura ciba illillato un grande aft'erto . y\I!o.ra Teu,joro, prcfoilbuoq 
plinto, ripigliò deliramente con attodi maraviglia.. Qiefla dunque è U 
Fede de’' Monaci Tabenniti? Così credono al Vangelo è Addio Taben- 
na. V-o’ andare altrove a cercare un luogo, ove fi d'a miglior ercdenzi 
ql Vangelo fenza riputare, ch’cfTo parli con efaggerazione . 

Cosi dicendo, fe moflra d’.invi.arfì verfo la porta ch’era clalufà, e- 
poi fi tirò come penfierofo in cella. I! Nlonaco tutto confufo corfe a 
dar contezza del difeorfo, e della mala rifoluzione del Giovane a Paco- 
mio: li quale, come che ben confapevole della foda virtù di Teodo... 
»o , pure inoflronne gran turbazione nel fcmbjante , e dille ; OÌmè , 
perchè avete così parlato con uno ancor Novizio nelle virtù rellglofe?! 
Oh che fcandalo nafeerà, s’ egli parte dal .Mpnificro !_ Predo perc.arità, 
predo correte a trovarlo ,c procurate iri ogni modo di dilsaaclcrlo , con. 
inoltrare in voi più perfetta la Fede , ed intelligenza alle parole del 
Vangelo. Va quegli prontamente, e ritrova Teocloro tutto turbato in 
apparenza : S'ingegna colle più piacevoli fuafioni di coqfojarlqi, e Ina-, 
nimatlo alla perfevcranza , Ma elfcx rifolutamente rifponde : Non mi 
fermerò qui giammai, fe non mi aflkurate, che qui da voi, e dagli 
altri fi preda fchiettidlna credenza , ed interpretazione ad ogni filla-, 
ba del Vangelo. Come non. volete altro, foggiunfc il .Monaco, Io vi 
pi-otedo, e giuro, che noJ cred amo con tutta fincerltà alle Divine; 
Icrittu.re, e maflinumente alle parole già da voi allegate. In prova di 
eflè voi vedrete che in avvenire io non avrò tanto adetto , nè andrò, 
a far vifite ai miei Parenti, Il dille, ed il fece, CPU fomma contcn-, 
tezza di Teodo’'o, che infieme col S.into Abbate fecero gran feda 4 ’ 
.jvere, con quella artifiziofa correzione, pollo rimedio, alla difordina-, 
fa afFerione del Monaco.. _ . 

Da Tabenna pafliamo all’altro. Monidero di Sciti,_ per vedere altre 
nvirablli torre/ion: .. Il Siuto Abbate Arfvn o , prima M.icilro dcl^ 
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- Iriipéradore Arcqdjp* c poi umile Ssrvo di Crilto, avéà portato qual^ 
che difetto della Corte a! Moniftero. Ciò cri , quando fcdeva cogli 
àitri Monaci alle cbmuni conferenze riporre una gamba fopta l'altravj 
cfl'endo così (Into avvr/./.o nel palazzo . Ciucila leggerezza , come liort 
convenevole aiia reìigiofa modeHia , lióri' parve p cjuei buoni iPadrl da 
tollerarlf. Suriut 19. Ma hiuno vi era, cui delle animo di far la 
totrezione di quella minuzia ad un Pcrfonaggio della quaTtà d’ Arfc»- 
niot Sino che ridottili • fopra ciò aconfulta, K /\bbat« l'aiiorc» dota* 
to d' liiia finta prudenZ.aj propofe un buon efpediente Facciamo cosi, 
dille t La primi volta clfe.-ci congreghiamo alla Collazione fpirituale, 
30 metterò ••'I medelìmo mòdo' un piede fopta l’altro: E voi , veden- 
donli in quella politura, feteftii una forte riprcniìolie i Che io fubito 
ime n’ emenderò, ed egli Ja l'pefe mia Telluri ammonito. Parve a tutti 
ttttimo il partito, e lo inifero in efecnzione , Imperocché, la, prima 
Volta che (i raunarono al conferimento , l’ Abbate Pallore fi poie coi 
piedi in quel medelìmo modo, nel quale ftavà Arfenio dall’ altra paii» 
te. Quando alcuni dei più autorevoli, accigliatili , gli fecero un’aìpr.a 
torrezionc di quella immtxlfllia , e mal efcinpio che dava con quella pc^ 
lìtura. Ond’cgli ben prelH» licompofe decentemente j e promile di non 
commettere mai pili quell’ indecenza . Arfenio j udendo ciò che pafl’ava 
nel Collega < ’apptele il ftio difetto, capoto a poco dlflìmulatamcntc 
Calò giù il piede: Nè niài 'piìl in avvenire radè In limile frompo/lei- 
za, perchè vi facea fpctial riflelllone. Cosi il colpo, che fi dirizzòal 
tinto perfaglio, and® di riflcllo a colpire il diflé^nato feopo . 

Quella bell’arte di faggla correzione usò altresì il medelìmo Atfenio 
toii altri. Alellandro Mopacod’ in(ìg:ie virtù, efléndo molefiato da do- 
lori dei fianchi , fi dillcfc una volta fupino fopra un erbaio . Videlo 
co«l rovelclafo Atfenio, egli parve una giacitura difconvenevole a Re- 
llgiofo; ma per allora non giudici bene di fargli la correzione. Di lì 
a poco, ellcndofi niello a federe il Monaco ^ s’accolla Arfenio ad inter- 
terrogaflo ! Chi foflé quel Secolare, che Ivi giaceva dillcfo ì Rifpofe 
AlclLindto: Quando, edove? Replicò l’yXbbate: Poco anzi, venendo 
io dal monte, vidi qui uli mondano ft.giarer fupinu. NÒ, iogglunfe 
Alellandro, non era un mondano : ma era un Monaco ; ed era lo: Com- 
patitemi ; che una doglia dei fianchi mi avea necefiirato aquella feon» 
fiata giacitura. Stufate altresì voi me, ripigliò Arfenio forridctidu, le 
ho prefo abbaglio , giudicando Secolare chi così giaceva, alla mondana. 
Tali prudentiflime indufh"ie ufavano quei Santi- Padri in correggcie I 
vizj; imitando II faggio Cirugico , che volendo ferire colla lancetta j 
c curare una piaga, «afeonde il ferro , e ra palpando la carne ìeìa j 
fin che venga il bello di fare il colpo, fenza che l’infermo s’avveda 
della puntura, fe non dopo ricevuto il rimedio. Sopra tutto , fi 4 ce 
ular arte di ferir la colpa, fenza ferire il colpevole, facendolo ravve- 
dere del fuo male con una dellrczza limile a quella del medelìmo Ci- 
rugico nel levar le cataratte : che fenza offender l’occhio, ne toglie il 
velo. In fomma , fi dee nel far la correzione ufar colla prudenza la 
piacevolezza; come voleva il Rcal Profeta; Ctrrifi^it me jujfut inr»ì~ 
ftticotdis. ff. 140 . 5 . 

f. GedefrÙns HenfchtHÌttr S. 14 . Mmì Vit 4 S. fàthotmi AbhtuU i 
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fcfuif irj7mMCulat»m vtam mt»nt , fuf*r *xc>lf4 me , 17 . 

La V'^erglnità foprafla con vittoria a tutti gli clementi, 

S Ebbene fiafi già altrove accennato , come tutte le creature fieno oITe-. 

quiofe alla Verginità»' contuttoqià convien ripeterne l’Eccellcnae; 
Ne yirginit»s veluti ^anjitn <fuod»m ■vi4eatnr f /<4 printipti^ 

iis efl vìnns: l. r . 4« come parla S, Ambrosio, La fola VergincS. 
Auftreberta diè chiaramente a vedere il dominio che tenca Topra lut- 
ai e nuattro gli Elementi . Quella nata di Cadefrldo, e di FramechiU 
de peifonaggi dì fanguq Reale fotta UlLe Dagoberto, vivea nella Cor- 
te co*ne le Conchiglie nel marCy Lenza contrarne le male qualità. Un 
giorno entrata nel giardino 1 » mifc a mirare la bcUejza del fuo volttj 
in una limpidillima fontei «^he al vivo la rappreCentava , comeunter- 
fiffìmo fpecchio. Quando vide nella medelima acqua per man Angeli- 
ca recarli un candido velo (opra 1‘ immagine del Aio capo. Attoima a 
quello, fpettacolo comprtfe , che Iddio con quel (egno, accompagnata 
da interna ifpiraxione, la invitava a velarli , cd ofterire fe lfcfla per 
Ifpofa a Gesù Grillo. Onde corfe fubito a dar nuova ai fuol Genito- 
ri , come Dio la chiamava al fuo fervigio, e volea nel capo di lei il 
velo di Monaca , c non la corona di nozze terrene. Ma cllì , che già 
deftinata l’aveino ad un nobile fpofalixio, rifpofero , che non era da 
hdarfi di quella ùntallira apparenza , ed illufionc d’ occhi . Ella perqt 
perfiftette collante nel (anta proponimento, per non clfer limile a co- 
lui, riprefo dall* Appoflolo Giacomo: Si quis aHditvp efi-verbiy 
facìor y hic (omfartibitHr viro cenfideraatì vntthon aativitatis [tu ìk [pe- 
culo : Confidar xvit tt>im fe y O' s <5* fiatim eblitut tfi quulis fu», 

tit. Epiji. Jae.i.ii- Perciò vedendo la repugnanza dei Parenti , che 
gii difponevano la fupellettile nuzzialc, e le aveano già offerte le jia- 
je, e ie maniglie dello Spofo, prefe coniglia di fuggire una mattina 
tempo dal fuo palagio , per mettere in heuro il |Igllo di fua Vergi- 
nità , che già avea dellinato allo Spofo CdeRe. 

Or cominciamo vedere, come /olle riverita dall’acqua. Arrivataal 
fiume Cacche , li trovò tagliato il camnaino i perchè a cagione di di- 
rotte ploggie era crefeiuto in mc'do , che formontava il ponte , Stette 
alquanto Ybpra pcniìero, non fapcndo che partito prendere, tanto p(à 
che temea d’effer lodo (esultata dai faci Doniedlci , Pofela ifpirata 
fenza dubbio da Dio diede due amorofe occhiate al Cielo , e fattoli 
il fegno della Croce Cominciò a camminate fqp^ H fiume, come fo- 
pra un Lodo ladrico di criftalloj e lo pafsò sì felicemente, che l'ac-,-. 
qae non ofarono neppur umettarle la fucila dei piedi , nè il lembodeU 
la vede. Ammirò il Cielo, e la Terra qoella gran Vergine paffeggla- 
rc fopra rillahile elemento con tanta llcurezza di cuore, e fenza aU 
Verazione di volto . Ma dappoiché Gesù Grillo avea camminato (iti- 
la marina, imparò l'acqua a portar rifpctto alla Verginità, efo&nc- 
re i corpi Immacolati • , . , . 

Paffato il fiume andò ai piedi di S, Andomaro Vcfcoyq di Tcro- 
vanna, da cui ottenne il facro velo »• fu confecrau al Divino Spofo, 
e poi condotta al Monillero di Porto, òv’erfc 1* edificio della perfe^ 
alone tcllgiofa fopra il fondamento d’una profonda umiltà . E quivi 
^ pari. 
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parimente le arvertne In che molèrare la fua virtò fopra del fuoco. E- 
ravicoftume, che clafcuna delle Monache a vicenda per una fettimana 
impaftafle, e cuocere ih pane del Monifkro. Or Auftreberta in un di 
aflegnatole attendeva aquedo umile ferviglo, ajutata da un’ altra no- 
bil Donzella. Quando, dopo infornato il pane, alcune rcintille rima- 
fte nel forno appiccorono il fuoco ad un fafclo di farmcnti reftatovi 
innavvedutaoiente , o gittatovi da una Suora mal pratica: Onde il pa- 
ne fi larAbe fenza dubbio abbrufiollto , c bruciato . In tal frangente 
la ^rva di Dio non fapea che rinvio prendere, e forte lì rainarlca- 
va d'elfer (lata trafeurata nel fervizio del Monìftero. Mafìfentìmuo» 
ver da fpecial lìpirazione di loro ad imprendere un' azione del tutt» 
niaravigliofa : Fattoli II fegno del la Croce ,_fale, ed entra anlmofamen- 
te nel forno avvampante , e col lembo piegato della tonica rivolge, 
e feopa fuori i farmcnti accefi , e le brace rimafevl , Incanto la Don- 
zella prefeote tutta tramortita credea di vederla arroftita, ed arfa: 
_Ma ufei fuori còsi illefa, c frefea, che non fu neppur tocca in un ca- 
pello del capo, nè In un pelo della verte : Sicché potea con ragione 
ringraziar Dio colle parole dell’ Ecclelìartico : Liberaci me n frrJfHrm 
qui eircumdedit me ^ fSr in medie igmt non fum efiunt». Cep. 
JI. 6. Cosi anche rclemcncó del fuoco volle darli a vedere olìequio- 
fo alla Verginità^ come già nella Legge antica fi era mortrato riveren- 
te agl’ Immacolati Garzoni Babilonert. 

Dal fuoco partiamo alla Terra, che altresì volle portar rifpctto alle 
Vergini. Effendo Aurtreberta ftata eletta Badefla, nel principio d’una 
Quarefima In fulU mezza nptte , ripofando tutto il Monifleio , una 
’ voce. Improvvifa fi ?è fentlr^'da una Monaca , che dormiva : Levati 
prontamente, o Suora ^ corri ad am\fare la Madre Badelfa , che dato 
il fegno chiami te Monache a Mattutino . Ma la dormigliofa non fcca. 
Io deiravvifo, e ripigliò il fonno. Rifonò più forte la voce, ammo- 
nendola, che prefto facefle Tambafciata. Al che neppur allora diè ere-- 
dito la Monaca, rivolgendofi fu l'altro l.ato a dormire. Quando poco 
rtante ode un minacciofo rimprovero di tanta trafeuratezza , ripeten- 
’do, che fiibito fi rizzi, e vada ad avyifaie la Reverenda Madre, che 
oenvochl le Suore In Chiefa. Allora finaimpnte credette , ubbidì, e 
corfe di gran parto a dar contezza del fegulto alla Baderta , che flava 
nel Coro In contemplazione • Dato dunque il fegno del Mattutino, 
immantinente tutte le Monache In un tratto levatefi fi trovarono in 
Coro, eccdtto due nobili Fanciulle , che non aveano tal obbliga- 
zione. DI modo che reftarono maravigliate di tanta prontezza contro 
l’ordinario rtile d* alcune, che prima di levarli folean litipr non po- 
co col capezzale, e li facen afpettare , Appena fu cominciato ad ìn- 
tuonarfi il primo Salmo, che fentono fcuoterfi la terra con grande rtre- 
pito, come fe diroccarte II Monirtero. Atterrite da tanto romore vo- 
leana torto ufcire a^ vedere la rovina , fe non che Auftreberta coman- 
dò loro: Se una quidtm ex vohis prefumat Ecelefiam egrrdi : fed petiut 
0 gite opus Dei pfallewet. Ella fola guarnitafi col fegno della Croce, 
e prefa una candela In mano , ufcì aiplare la cagione di quelfracaf- 
fo: E trovò che la maggior parte del Dormitorio , ove ripofavan le 
Monache, era rovinofamentc caduta. Onde follecita, e tlmorofa del- 
le due Fanciulle , che credea sfracellate dalle {>ietre , ne andava in 
cerca: Quando, con Inafpettato prodigio ritrovò che (lave ano ille , 
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una fotto la gran tavola della Sala, e l’altra fbtt'o .l’arco d’ una porta. 

Nè porè fapcre chi ie avelTe riparate in quei luoghi di ficurezza , fe 
non <]uel Dio, che ^djutor e(ì in opportuKÌtAt’bus ^ e comandò allà'tér- 
ra, che non li fcotdie per rifpetto di quelle facre Vergini , fino cht 
non foflcr ricoverate .in ial /o. • ' '' 

Sarete forfè bramoli di vedere conie altresì l'aria folle ofTequlcfa 
alla .Santa Vergine-. Eccolo vDue Marinari rapirono alla Chiefa di lei 
due vali prcziefi , che fcrv ivano al fiero Altare. Andarono col f^urtb 
rafcolo axl 'imbarcarfi nel Porto- in Dieppe in Normandia , p?f fare 
-prontamente h-ela. Ma nbn fU vero, che la lor nav& potefie giammai 
*niuover(ì dal lido: }>crchè non ifpirò mai per eifa aria , che gonfialfe 
le vele - E ciò ich’ era maggior maraviglia , tutte le navi degli 'altri 
Marin.irl ricevevan 1’ aere a vele piene , ed ufeivan felicemente dal 
porto: Solo quella complice, per così dire, del furto flava arenata, 
immobile, fenza che mai fofiìafse nelle fuc tende niuno fpiramentod’ 
aria, eziandio quando d’ogni Intorno fpirava.. Dopo lunga diiliora, 
attoniti i due rubatòri, s’avvidero della cagione di quel prodigio.' e 
•Tirefi i farri- vafi_ andarono fegretaincntc a farne la rcflicuzione ..'Allora 
la nave ricevè pienamente l’aere In puppa, c come fcarica di grdvillì- 
mo pefo fi mclie ve’ojCe , c veleggiò con profpeio .vento .al bracato 
termine ; In tal guifa l’aria noHiVolIe cedete agli altti «lementi jii 
favorir le Vergini: acciocché picnaiUcuto vedelle < eh? 

Vìr^ìnibus patent Tellùt ■, Aqua, ( 5 * tgnis ^ ^ Air i : 

Vir^ÌKitas ttlìguìd Numììih inftttr h*btt . ' _ ' ■ _ 

Quindi dovrebbono apprender le Vergini attenere ^in altifiìilict ptegfo 
quella r<.b!!iflim.i gioia , c non farne mal gltto per niuna cofa’dtl 
. mondo. Dicca bene un gran Savio , cha un corpo colla V'crginlti è 
come una Conchiglia ricca della fua perla, "che fi reputa mi bel tèlq- 
ror ma che fenza la Verginità è come la medefima Conchiglia jlrfVa 
del prcz'ofo fuo parto, la quale fi dlfprcgla torne v!!jflìmaàlga:■Pè^-■ 

■• che egre[fus ejl » Fi Ha Sion omnis decor tjus . Thren. li 6, i 

P. Jo; Bollandns S. J. tx Sarto la, Ftbruarif Vita S, Aufireètytd , 
p.rr. 419. 

maraviglia xcvni. ' 

Dabo libi thefauros aljccnditoti ty atcafia fecfotorum . Ifaii I*' 

.' Iddio rivela i fuoi ftgréti ai Cuori puri, ed Immacolati. .. 

S iccome l’occhio immacolato del pnrifllrao Vergine S. Giovaiinl tlco- 
nobbe alla riva del . Mare di Tiberiade II .Salvacore incognito agli 
ocelli degli altri Appolloli; così pare pregio fpeclale”della purità Ver* j 
ginale il poter penetrare gli.ircani della Divina Sapienza , e difcerneic .! 
ifegreti de! cuore umano. Traile altre prove, degne di fingolar memo- 
ria è quella di Sant’Emerico Principe d’ Ungheria , e figliuolo del San- 
to Re Stefano . Quella Principe fu sì follecito , c felice In cufiodirc l’ ilj.'- 
batofuo candore, che fè fiorire la V^erglnità fino nel letto conjugalcin- 
fieme colla Spola di (lirpe Reale , ch’era il tìoie della bellezza , e^ Ja perl^ 
delle rrjDcipcflè. E Iddio In rimuneraiioDe fi compiacque d’infonder | 
' t nel 
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nel bel cUbre di lui -t Vaggj della Divina Sapienza , e fargli penetrar# 
il fegreto del cuori. Grazia neppure conceduta alle Intelllgerize Angeli* 
che. Avendo II Re Stefano eretto un magnifico Moniftero, eriempiuto* 
lo di Santi Monaci Benedettini; volle un giorno portarli a vifitarlo col- 
la fila Corte reale. Mandò innanzi Emericofuo figliuolo, acclocchcegli 
ricevefle le prime accoglienze di oflequloda que’SantlRelIgIofi,,cheIà 
bella e numerofa ordinanza gli vennero proccflionalmente incontro alla 
porta della Chiefa. Giuntovi il Principe abbracciò con gran benigniti 
tutti i Monaci, e giufia l’ufanza del paefé baciolli ad uno ad uno la 
ftonte; ma noh però tutti egualmente,. Perocché a chi due, a chi tré 
baci ^ a molti quattro , ad altri cinque , e ad un folo per nome Maur6 
’we diede fette. Di che maravigliatoli il Re foppragglunto, e'non paren- 
dogli verilimile che ciò facefle a cafo, volle per pgni modo éhiarirfene. 
finita dunque la MelTa, eccolo a ricercate dal Prineipe , per qual cagio* 
ne in uno fiefib abito di Religiofi, ed in un medefimofaluto di baci ili 
fronte, avelie cambiata tanta diverfità nel numwo. Corretto dai coman- 
do paterno rifpofe il figliuolo di aver avuto in tal dillribuzione riguar- 
do a’ gradi di purità, e perfezione di cFalcuno , accarezzandoli più a 
meno fecondo i meriti; E che del fettenario , tanto perfetto, eraglìp^ 
ruto conveniei cr di onorare quello che dalle fafee fino a qUelI* ora fi 
'erx mantenuto in perfetta Verginità , e fingolaj perfezione . 

Rimafe di tal rlfpofia attonito, é ^fpefo più che prima II Re, flOrt 
rapendoli perfuadere , che un Principe focolare avefle^ tanta luce dal 
Cielo di penetrare, e difeernere 1 gradi di purità, ed i meriti di eia- 
feuno,. in una così humerofa Congregazione di Religiofi . Per meglld 
,certifìcarfi del ver®, la notte fegucntc ritornò incognito Con due fola 
Cortrgiàni al Moniftero , e pollofi deliramente nel Coro al tempo del 
Mattutino, oHérvò, che finite le Divine Laudi ,, la maggior parte di que* 
Monaci fi ritiravano^ in celia a ripofare. Solamente qbelli ca erano fla^ 
ti favoriti da Emcrjc.o di più baci , rimanendo^ in Chiefii , 'fi nafeon- 
jdeano jn certi angoli a continuare fervènte orazione. Allora Stefano ac- 
'roflandolì or all’uno, ed Or aH’altro, e dandoli chiaramente a cònofeeré 
'chi egli era, cortefcnichte li laltitò: Ed cllì altresì all'afpetto della Mae- 
fìà ii-gla, interrompèndo rotazione , c ’l filenzio , non lafcìàtono d» 
rendergli con riverenzà II faluto. Non Così fece Mauro , ttit{p capito 
nelle cofe Cefelli* Salutato con dolclliime parole dal Re non rifpofe uri 
morto. Riprèfo briifcamentc di mala creanza", flette ferino, emutolo, 
per non divertir l’ animo dalla fUa orazioné . I 

Stefano, fe bene io cuor Aio ammirò, e lodò motto la Virtù di MaU« 
ro , che parlando col Re del Giélo , non badafl'e^ ad uh Re della 
terrai contutroclò , per farne maègiòr prova , il giorno vegnente fé 
ritorno al Moniflero ; Ove fatto Aionare a Capitolo , e convocati | 
Monaci , alla prefenza di tutti rivoltoli ^con ciglio limuIatàrncKte fde- 
gnato a Mauro, l'accusò con_ rimproveri , c lo tiprefe di molte cofe , 
che In nluna maniera convenivano a perfona religiofa, ed andavano a 
ferire ben fui vlvo.^ Ma il discepolo di Grillò non fi itiolTe più a que- 
lle acerbe riprenfioni di quello, che prirna facefle a' lufinghevoll lalu* 
ti . Ma confidato hel tellimonio della biionà cofeiènZa non rifpofs 
mai parola di feufa , é ferbando Tempre gran modellia rimife la Iba 
innocenza al giudicio della Divina Provvidenza . Quindi il Re , 
dopo averlo provato , e «on lufinghc , e con rimprovèti , coi^ref# 
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efler ver»! quiint* il Principe con lume (bprannaturale «vea feorto , 
t detto di quel Servo di Dio. Onde depofta ofmi (ìmulazione, palesò 
al Convento la cagione della fua venuta, c la fp:rieu£a che avea. fat- 
ta di Mauro. Nè foto di prefente Io commendò con fomine lodi ,* ma 
d^ol lo elefle Kr Vefcovo di cinque Chlefe. Tanto è vero, che la Di- 
vina ^pleifta u compiace di rilevare i fuoi fegrcti più reconditi alle 
menti pure, e all* innocenM puerile , piuttodo che a’ gran Savj, e ver- 
gaci nelle feienze; come dilTe il Salvatore: Confittw tibi. Pater Domi- 
Ht Cceli O* Terrà ^ quia abfceHdìfti hu a Safiintibus , <5« PrmUntibus , 
i(y tevtlajfi ea Par'tMtlis , ÌAatth. li. tf. 

y, Purut SJbadeaeira See, J’efu ex Surie io. Augufti : Vita S, Emere- 
«a iJO,. 
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■WMi vat me tlegiftis \ fed ego eltgi voi . Joan. i^. itf. 

Modo prodigiofo di Vocazione alla Serafica Religione. . 

^[^iina di chiùdete ^neftl matavigliofi avvenimenti , ogni taglon 
X vuole,’ che nella prefente Cànoqizai.ione di S. Gióvanni 'da Capi- 
scano fi faccia gualche menzione di lui . Sceglierò foltanto lafuaftra. 
Ita chian^ata a Vita Religiòfa . Stava egli In età di 30. anni in l¥ru- 
■gfa, eòftituito primario Luogotenente di Ladislao, Re dell’una edell* 
altra Sicilia , t Signore di ‘quella Città ._ Quando i Perugini vennero a 
Adizione', e" li fcjllerarono contro il dominio Regio. Accorfevi Giovan- 
ni per àcchetUrli. Ma in vece di efiere accolto come Paciere, fu prefa 
<ome Nemico , e meflò prigione In catene nella Torre del Caltello. Ivi 
Sava lagnandofi della Sia feiagura, quando gli comparve il Serafico Pa- 
dre S. Francesco .che co'raggi lampeggianti del fuo volto illuminò quell^ 
ofeura carcere. Òrdinogli con aperte, ma foavi parole, che avendo im- 
parate a, fuc fpefe le cataSrofi del Mondo , rinunziafie , nell* ufeir di 
prigione, alla fervitù di un ^.terreno, e fi arroIafTc nella mi! izìadtl 
Re celcfù , <ol prender la divlfa^ e l'abito della Serafica Religione. 

Ricevuto queir ordine Giovanni fu r^irato dall* onde di varj penlìe- 
tl. Da un Ònto gli pareva obbligo dì ubbidire alla -vocazione dì Dio, 
che dalle burrafehe dd fecolo l’ invitava al porco della falute : madalf 
altro gli fembrava troppo difdicevole fallire la parola di Spofalizlogii 
data ad una prìnckule Donzella.^ In oltre, gli ferivano altamente il cuo- 
re le dicerie che di lui farebbe il Mondo: Che Giovanni, -perduta la 
riputazione per una Ignomitiiofa prigionia, non fofièrendog li più-rl cuo- 
re di comparire tra gente onorata, andava a fepellirfi In un Conven- 
C* di Frati. Combattuto da tali perpiélfità , fi mife a recitare rUlH* 
ciò della Regina del Cielo filtoccnè fu Ibr^rcfo da ieggicr lonno , nel 
quale gli avvenne un prodigio non mai piu ud^^to : Imperocché defia- 
cofi, nel volerli fregar gli occhi, fi trovò con iftupore rafo il mento, 
fenza ftper come, c da chi gli folle fiata recifa la barba, che ben ac- 
concia rendea gran vaghezza , e maefià al Tuo volto . Ma ben potea 
avvertii, quella efier opera di Dio, Il quale , lìccome già alla Santa 
Vergine Vilgcforte fé lufcerc all’ improvvifo Una lunga barba per di- 
fender la fua Verginità, così a lui la fé Improvvifamente mancare, per 
ifpignerlo alla Religione: Qu*fta però non fu la maggior maraviglia ,• 
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bensì quando, rlaliata la mano fui capo, trovò cflerglì fiata altre- 
sì troncata l'attillata aaizera, e formata Intorno alla trita con un bel 
circolo drifuói capegli una corona appunto fratile »• In-fottima, quan- 
do fi ravvisò, e nel capo, e nel mento tale , qual fuol comparire un 
Frate Minore. Attonito per ìtfirana novità fattaglz da, mano mvifibi- 
If , ufcì di dubbiezza, e diflelfeco ftrilo ; Che *ce/ute , <t ÒiovMnni , Jlsr 
fìk I» perplefttÀ ftpra It flato Hi tu» vit» j fe gìÀ fei Frate dtS^Frin^ 
fcjca , che t’ h» aecotteio in queff» forma ì // Convento ti affetta tofla 
(he itfetrai di qnefta carcere^ . . ... . 

Il diffe , il fece . Imperocché liberato con improvvifa grazia dalla 
torre, fi provvide d'un vii fomaro, fopra cui montato con umile abi.» 
to indoflb , e fune al collo , e molto piu con quella chierica fratefea 
in capo, ne andò per mezzo Perugia, ove prima folca comparire fopra 
pobil déftricre, battendo le «rade a paffi ben mifurati. Cosi traile fi- 
fchiate, c gli fchemi del popolo fi portò al Convento , nominato del 
Monte; cominciando con quel gencrofiflimo attedi umiliazione a trion- 
fare delle vanità mondane . Giunto alla porta fupplicò con umiliflìm# 
preghiere ^‘effet ammeflb nel Sacr’ Ordine , dimoftrando per fegno di 
iua indubitabile vocazione quella corona da Frate , fattagli da mano 
iiivifibile intorno al capo, H Supcriore ifpirato da Dio cfaudi le fup- 
pliche di lui, e nella fella appunto del Serafico Padre, gli diede il fa- 
cro abito, lenza bifogno di altra tonfura : Perchè troppo bene compa- 
riva in quella corona formatagli dal Ciclo ; la quale con perenne pto- 
digio durò Tempre nel medefimo fiato, fenza nui crefeere un pelo, nè 
mai rifer da forbice , C rafojo rinnovata in vita -.Omnibut diebus vita 
ejus nwacttla non aftendtt fufer caput ejut. i. Reg. l. II. Forfè per li- 
gnificare con ciò la fua collante fedeltà alla vocazion religiofa , c la 
'fedel cofianaa nelle perfette virtù, a cui Iddio promife la Corona del- 
la vita eterna: Eflo fidelis ufjue ad mortemi c5* dabo tihì Coronam vi- 
te. Afoc. i, iQ. O pure ad efprlmerc , che gli affètti terreni , di cui 
fou figura i capegli fecondo S, Agoftlno , Cavilli fuperflua corforit vU 
dentai TraH, lo. in Joan. recifi una volta dal fuo cuore , non crebbe- 
ro mai più a molefiarlo. Certamente a Giovanni , liberato^ con tanta 
mifericordia dal pericolo di morte, c coronato jn sì mirabil forma , fi 
potea dire col Profeta , che rendrilc grazie a Dio. redimir de in- 
ter it» vitatn tuam , qui coronar tt in mifericordia 0> miferationihnt . 

^^'p!!jacot'ut Rideraanus Soc. Jefu lib. op. de S. Vvilgcfortt. ; 
Raftifla Rarbefius Remanus vita S. Joannis , caf. a. 

MARAViGtIA C 

bdftlta redimet modica fntio. Eccli. zo. li. 

ta coftanza dì pìccol bene Ubera talora da gran mali, 

N BIla Città di Venezia vi è tuttavia un Ponte, che chiamali dall* 
Angelo, In memoria di un prodigio ivi avvenuto i che non farà 
fcpza profitta rilrarlo qui dal fuo vero originale . Il Venerabile Mat- 
teo da Bafclo, gran fervo di Dio , e primo Generale de' Padri Cap- 
puccini , fpargeva in quella Città il feme della Divira parola, e col- 
^ tiva- 
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llvavalo con efimle Virtii • e In/ìgni maraviglie : quancio un Dottof 
di I-eyge» Avvocato della Curia Ducale , rapito dalla facra eloquen- 
ta di lui , s’ Invaghì dì convitarlo un dì a fua Cafa . Quefta 
dubbio fu Una Ifpirazlone di ^ Dìo , che volea rimunerare In lui 
Un piccolo oflequio che egli faceva alla Regina del Cielo , ac- 
compagnato d4 una tenue Umolina che dava a’ poveri : le bene irt 
viftu del fuovjiiiniftero legale Hudiava di arricchirli , e promuover- 
li con guadagni illeciti . Iddio , che ifpirò il Dottore a far l’ invi-* 
to, molle altresì il Padre ad acctttarlo , per ricompeiifare II convi- 
tante col vantaggio di maggior carità . Or mentre fi apprettava D 
hienfa -del Jiranzo , il Gentiluomo tratteneva Fia Matteo iil una fa- 
la con dolci dlfcorfi .• tra’ quali venne a parlare di una Scimia. QuS-* 
Ita, ditte- l'ql ferve a cenni meglio di qualfifia accurato paggio : Pe- 
tocchè difponp Is tavola, piega i 'mantili, ripulifce I bicchieri, nlet-* 
te le pofate a fuo luogo con sì bell’ arte , eh’ è una maraviglia a ve- 
derla- Sopra tutto, ella fa verfp di me dlmottrazioni tali di aflfetto $ 
che fembra capace di ragione. Perchè ,. quando ritorno da Corte , mj 
Viene meontro ad^aprirml la porta, riceve il capello . e la toga , di 
cui mi fvefto , mi trae le fcarpe , , mi porge le pianelle ; mi reca la 
Vette da Camera. In fomma. Padre mio, non v’ha fervidore sì avve- 
duto , cd efpérto , che non ceda alle induttrie di quefta mia beftiuo- 
la: la quale , quefta è la prima volta , che non è comparfa ad acco- 
gliermi, nè fo il perchè.^ 

In udire si ftrane cofe II Servo di Dio diè legni di grande aiUmìra-. 
lione , ed Illuminato da luce cektte foggiunfe : Bifogna dunque vederi 
juprodlglofa^ Scimia : Di grazia fatela qua venire . Comandò fubitò 
il Padrone a’ Servi , che ve la conducell'ero . Ma cercandone etti In 
Ogni angolo non la trovarono.-^ fino che fi avvidero che fi era ritirata 
* nafeondere fiotto del Ietto più ripofto , donde non vaifiero nè lufin- 
niinaccle per farla ufclre; perchè fremeva, ed arrabbiava con- 
tro gr inviti. Ciò intefo il fiant’ uomo, prefo per la mano il Dotto- 
j ditte Andiamo noi a trovarla, ed Io vi farò vedAe chi Ila cotetta 
induttrlqfa Stimia , che tenete in cafa, come la più cara cofa che ab- 
biate. Arrivati a càuto dl_ quel Ietto ripofto videro, clic la beftia fi ttor- 
Ceva, e tremava . Allora il Servo di Dio le comandò imperiofiamenre 
nel Home di Gesù Crifto, che uficitte prontamente fuori , e notlficàtte chi 
fotte, e perchè aveffe preio quel dift'orme fembiante , c fi fotte avvilita 
^.que’ batti fervig;. Al che la Scimia ufeita fuori , e digrignando i denti 
tlfpofe coti voce umana; Io fon un Demonio Jnfcrnate : Preji » bellnfoft* 
forme ! , e m‘ impiegai in qut' vili ferviti per fapir /’ nnlmé eli eoi 
Jtui , e portarle! meco nell' Inferno i che già per più ragioni , oda gran tem-‘ 
f* ^ nelle mie mani. Sogglunlc allora il Padre Matteo ! Perebidun- 
^lee y ejfendo tu cosi avido dell’ anime y in tanti anni che giù Jet dimore!- 
tOy non te la fel rapita? Che ojieecolo ti può ejfere fletto} Ripigliò li De' 
monio : V oflacolo ì fletto , perche cojiui ogni fera , prima di cerìcarfi , fi 
e raccemanaato a Dio , ed alla tdadre di Dio còn aldine divotioni , le 
V**li mi han legate le manit Che fe una fola fera egli le tralafciava * 
pÀ avea facoltà da Dio^ e di foffocarfo nel meglio del fanno y e fifa- 
feinat V anima fua dove già da gran tempo l' attendea /’ Inferno . 

A quefta terrlhll nuova immagmatevl , che batticuore for^rCndette 
. Dottore eoo rutu la fua famiglia ivi prefente, chtluppUcoil fant' 
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uomo a non 1’ abbandonar In quell’ orrlbil perìcolo . QueflI prima’ 
aniinollo a metter tutta la fua fiducia in Dio, e nella Vergine; e p®i 
rivolto al demonio ordinogll , che immantinente fi partlfl'e da quel-' 
la Cafa fenza farvi minimo danno .. Cerne , replicò 'il Demonio, 
mi ebblishi a far/ir fcntM danneggiare • fe dallo fieffo Dio mi è jla- 
ta fermcjfo di non ufeir di (jue/ia Cafa fenza lafciarvi tftalcht danno ìm 
memoria dek fatto ì ^pra di quello punto fu lungo- contender trà il 
fant’ uomo , e r olllnato Demonio , con grande fpavento de' circo-, 
Hauti ; finocchè Matteo dille’: Orsù via mi contento tbe nt farcia <wi ‘ 
danno a qu'/la cafa ; mi foUmente quello che io , interprete di Dio , 
ti pref crivero . Vo‘ che tn trafori eotefia parete , per cm trapali nella tua 
ufeita , e poi vi lafci aperto il foro in fe'gno della tua partenz,a . Tan- 
fo ti permetto , e non piu . A quello comando ubbidì il maligno 
Spirito , bucando li pietra con fracalfo, e fparcndo dagli occhi io un 
baleno. 

Allora rcfpirò alquanto 1’ Avvocato , e dicendo , ÌHiJì quia Do-' 
minut audivit me , p.iulo mìnus hahirajfct in inferno 'anima mea , Tf. 

17. propofe fcriamentc di _ mutar vita . Al che efortollo con 
efficaci^ ngìorfi 11 Servo di Dio , tivelandogll ad una ad una le 
ing’uftizic commelTe nella fua profelfione , e perfuadendolo a rì- 
compenfare con rcftituzìoni ; c cdn limoline tutto ciò , eh’ era pref- 
fo di lui di_ mal acquillo . Seduti poi a menft , Il pranzo paf»’ 
in difeorfi fpirituall . Dopo II quale prefe a dire Fra Matteo .* Mi- 
nte ^uefla tovaglia i ella è tutta intrifa di f angue de’ poveri . In pruo- 
va di che , prefa con amendue le mani una falda di edh comin- 
ciò a dillorcu la , e fpremerla . Ed eccola flillare , e piover fubito 
vivo fangue , in frgno dj quello , che c<m illorfioni foleà trarre dal- 
le vene de' poveri . A ricever , e ferbare quel prodiglofo fangne ù>t- 
toponeva il Dottore una coppa , quando il zelante Padre con grande 
fpirlto profeguì a dire: In alìs tuis inventus eft fanguisylnimarumpau- 
prrum . jer, z. 14 . Ecco come la tua robb;^ Ila piena di fangue altrui, 
cavato con ingiulle eftzìonì '. Quefto fangue^ chiama da Dio glulllzia 
contro di te . Provedj a’ cali tuoi colle debite rellituzioni . Guardati 
di non più macchiarti le mani con guadagni illeciti: E fopra tutto , 
Peccata tua eleemojynis redime , O» iniquitates tuas mifericerdiis paupe- 
rum . Dan. 4. 24. 

Per tante maraviglie commolTo vieppiù , e compunto 1’ Avvocato , 
propofe fermamente il cambiamento de’ fuol collumi , e I’ efecuzionc 
dj quanto gli era fuggerito . Ma Iddio per meglio Habllirlo ne’ buo- 
ni propofiti , e cenfervarlo nel^ fanto timore , aggiunfe un nuovo 
prodigio : Imperocché avendo egli più volte fatto turare con matto- 
ni , c calcina quel foro , per cui era ufeito il Demonio , Tempre Io 
trovava riaperto come prinia Onde temendo , che non vi rlentralTe 
l’infcrnui nemico, e venilfe di nuovo a molcflarlo , richiamò in fua 
cafa il Servo di Dio, riferigli il cafo, c gli chiefe configlio', e rime- 
dio. Quell; , prima alìicurollo , che Satana non avrebbe mai più nè 
ardire , rè potere di_ penetrar in quella cafa , fiuocchè egli tenefl'e 
lungi dall’ anima fua il peccato , e li confervafl'c ne’ buoni propofi- 
ti . Polcia lo conlìgliò a far incidere in una bella pietra 1’ elficic di 
iin Angelo Cufiode , c con quella rinchiudere lo fpaventcvòl bu- 
co, , che fenza dubbio 1’ Angiolo di S-tana non avrebbe ofato di 
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#cco(larfì il rimuover T Angiolo di Dio . Piacque all' Avvocato il coA- 
figlio, e rodo lo^mlfe in efecuzIoiìe.^Nè fenza felice riufcimento : pe- 
rocché quel foro ricurato coll* immagine Angelica non potè nìai jpiu 
riàprlrfi da maiio diabolica. Così terminoffi il lìiirabil avvenimento 4 
tanto notorio in Venezia > che il Ponte vicino alla ^Cafa y ove feguì 
quella maravigliai per la mantOvata effigie ivi Rabilitai nominóin poi 
Pónte dell' Angiolo. ^ ^ 

. Quella Storia è Una miniera fecónda di faggi documenti . tm^roC- 
che quindi li fcorge il gran valore di un* anima , pel cui acquillo il 
Principe della fuperbia li trasforma (irto in urt IxrtUcciorte ^ e lì àbbif- 
fa a vilillimi fervigi : Quinto (ìa gradita da Dio la carità ycrfo i fuoi 
fcrvi^ per cui libera i caritativi da gravillime calamità i Quanto lìd 
formidabile 1 * £>emoni uni fola immagine dell' Àngiolo Cullode y che 
gli abbatte, e difcaccilt Comé la rAbba di mal acqiiillo lia tutta fan. 
gue de* poveri. Ma^foprl tutto ve^li, come una perfeverante colbnia 
di alcune benché piccole divozioni , giovi eziandio he’ peccatori adi-»^ 
fenderli da edremi mali » ed impetrar bene fpelTo lóro 1 * emendazioti 
della vita , come infegnl 1* Angelico Dottore i Vtlet md ttmporàlium ton- 
ftcHtibnem >, mÌ difpàfitienèm ad gratiam ^ ad Oiffaetùdinem bt/tàrUat bpe^ 
rum. Sappi, 14. art, i» etrp. 

P. Pauliis Stfneri Soe.Jefa par. i, dite, kàè AdHol. Pdfn. tÌ4p. àn»é 
Ki/rifli iJKi* fui/rt. Ap. 
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MARAVIGLIE D I D I O 

N E’ S U O I S A N T I. 

CENTURIA SECONDA, 

• MARAVIGLIA L 

^1 femina»t in lacryn/is , in exuL’atione mttent . Plàlm. llf. 5* 

La PictA afflitta Ih Vita, glorificata in Morte. 

Ofi'.iina la Divina Provvidenza di render più gloriofa la 
Morte di que’ Puoi Servi, a’ quali ha pernicfl’e più tribo- 
lazioni in vita. Sant’ Edmondo Re d’Inghikerra ebbe gra- 
vi pcrfecuzioni nel Può Regno ; delle quali 1' ultima Pula 
piacemi di riferire. Correva nimiflà, e guerra bandita tra 
r Ingliilterr.i , e la Dania; quando Loterlco Cavaller Da- 
nePe di principale proPapia, dilettandofi molto della caccia, uPeì una 
mattina Pu un picciol navilio alla preda d’uccelli aquatici per le la- 
gune di quel maic. Ma PorprePo da improvviPa borafea fu dalla furia 
de' venti, e dall’ impeto dell’ onde portato fin al lido InglePe , ovt 
ravviPato per quello eh’ era , fu ritenuto, c condotto alla Corte del 
Re Edmondo : il quale vcggendolo di nobile appetto , lo ricevette , 
giuda la Pira gran pictà> amorevolmente , e trattollo con giafr corte- 
fia . CorrifpoPe il CavaUcro, e co’ Puoi tratti manierofi s’ infinuò cosi 
bene nella grazia del Re, che fu ammeflb tra più intimi, e familiari 
Cortigiani di lui, per modo che Pempre lo voleva feco , maflimamen- 
te quando ufeiva alla caccia; Nel qual meftierc quegli aveva una dc- 
ftrezza , e un valore incomparabile, inveftendo, e predando ogni for- 
te di Pelvagg’nc. Ciò che era d’invidia, ed a malincuore di Bermo- 
ne regio Capocaccia, e lo moii'c ad un federato misfatto ; Imperoc- 
ché uìcito una mattina col Dnnefc, Petto pretefto di caccia, lo traP. 
Pe da Polo a Polo in un foltilfimo boPco, cd Ivi a man falva barbara- 
mente l’ucciPe, e coll'cmpie fuc mani lo feppcllì Petto un ccf;iugIio. 
Ritornato poi alla Corte , e richiefto , ove fofl'e Loterico , riPpofe , 
che laPcIato 1’ avea nelle felve dietro un Cinghiale . Tardando il ri- 
torno di lui, il Re cadde in foPpetto di qualche infortunio: Chinan- 
do nell’ ora del pranzo, flando Edmondo alla menPa , ecco venire i! 
cane fcdel compagno del Cavaliere , alla venuta dd quale, come di 
prccnrforc dd Può Padrone , fi credette , che dovclle fopragglungcro 
ancia’ egli . Ma appena sfamatofi con poco cibo, ufci dalla porta , c 
feoinparve . H di (cguente alla medeiima ora rivenne il cane meflo , 
e rabbiifiato , e diè nuova Piveranza dd ritorno dd Può Padrone : Pe 
bene In vano, perchè dopo brieve retìciamento prefe , come prima, 
la fuga . 

Il che avendo rinovato il ferzo d? , pofe in maggior Pofpczionc il 
Rc:^onde ordinò a due lérvidori di tenerli dietro (ino a vedere , ove. 
fe _n’ andalfe . Andò il canea coricarfi fopra il luogo, ove Petto bron- 
chi , e fplni era Pepialto Loterico , ed Ivi diede mefli latrati, c coinin- 
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fc7.ionatI nel decorfo d’alquanti anni , yoicndofi fare una folenne tras- 
lazione col concorfo de’ Vefcovi , Principi, e popoli, fi trovò IlSacra- 
tiifimo cadavero nonfolo incorrotto, intero, e odorofo, ma fi vide II 
capo così ben reintegrato, e unito al bullo, còme fe giammai non folle 
».!to recifo . Solamente intorno al collo comparve una vaghifilma li- 
nea, o fottiliflimo cerchietto di color porporino, che feguitò Tempre 
a mantenerli vivlilìmo a_ perpetua teflimonianza del fuo gloriofo mar- 
tirio. Onde conchiude il Surio : Sic Snactus R*x Mart/r Edmundus in. 

viventi fìmUltmus edhuc in endem fermn txptcieu beatt n- 
l'yrreBienis £Mtdia. E in taito con aflìdui miracoli fi conciliò una fpe- 
cialiflima venerazione da quei popoli. Primati, c Re ; e diè a vede, 
re quanto maggior gloria acquifiaflTe dopo morte, che non fU la gran 
dcpreffione , che tollerò Tempre in vira. 

Lattrent, Snrius OHob. in Vit* S. Edmund!. 

*' Runuceins Tìcus Specul. Princip. p. i. pag. 

MARAVIGLIA II. 

BtMti mites y qittnittm ipji pojftdebunt terrnm . Matth. J. 4. 

La Manfuetudine domatrice della Fierezza. 

I Sacri Dottori, comentando II Salmo; Memento, Domine, Darvtd, 
emnis MAafu.tudinis ejiis , riconofcono per principal virtù del 
*lU-al Profeta la Manfuetudine . A quella attrIbuITcon la grazia , che 
, I Iddio gli concedette, di vincere non Polo la fierezza de’Lionl, e de- 
«gli Orfi, ma anche la ferocia del Gigante Golia. E che veramente que- 
lla virtù abbia la gloria di domare, e raddolcire qualfiffia feroce alte- 
rezza, Iwn lo diè a vedere S.Cariiefo, manTuetIflìmo Sacerdote . VI- 
, veva quelli nel Mene_ Provincia di Francia con alouanti compaj ni In 
un povero Romitaggio : Quando infellava con molta ftrage quel con- 
torno un Bufalo o Toro TelvaggIo_ di TmiTurata grandezza , ed altret- 
tanta ferocia , cui non dava l’animo a nluno d’afTalire , e domare . 
Solamente al Servo di Dio quel terribil bc/llone fi moflrava umile, e 
manfueto, qual Agnello . Imperocché ogni mattina, deporta la fero- 
cirà, e piegata Palciera cervice , cortutnava di andare al Romitorio, 
e leggiermente picchiare colle corna alla porta del Santo, ed Ivi fer- 
• marfi gcnuflcrto, come chiedendo da lui la benedizione: fino eh’ egli 
r.fcito, con mano piacevole gli palpafle il dorTo, e gli lifciaffe i! ca- 
po . Di tanta^ piacevolezza in una fiera rtavano attoniti ì Compagni , 
I a’ quali pro&tizò Carilefo, che quel feroce Bufalo era figura, e pro- 
• nolllco d’un potente , e Tui>ei-bo Principe, che con ifdegnoTa ferocia 
verrebbe da loro , e ne partirebbe con pietoTa manTuetudIne : come 
fra poco dimoflrò II Tucceffo. 

Childeberto Re di Francia , andato col meglio del fuo cTercìto nel 
Mene » IntcTe raccontare della grandezza, e fierezza del Bufalo , che 
uTciva a dare II guaflo al paefè , e toì fi ritirava nelle Tclve con tal 
velocità, clic pareva aver le ali ai fianchi. Onde iiwoglìoflìdl dargli 
la caccia, e farne preda. Apprertata dunque una quadriglia di caccia, 
tori con afte , e TchìdonI, ed una gran banda di martini per corfa, c 
rilaffo, entrò nella Telva . Allo flrepitoTo Tuono dei corni, al latrato 
dei cani, alle grida dei cacciatori fi moffe dal Tuo covile il Toro, « 
pieno d’InTolIto timore corTc al Romitorio di Cari lefo, come a luogo 
\ Q. 4 di 
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Ji refusio, c lì niife a nafcomlerc aictro alle fpalìe di lui . lìopt.i?.’ 
g>unfcro i tacclarori, e veggendolo anelo, c palpitante, andavano per 
iiwdtirlo cogli fciiidonl. Quando da iinprovvifo raccapriccio (1 Icnti- 
rono arrefiare, fenza poterli avanzare uonalTb. Sicché confufi fi rivol- 
fero Indietro a d.ir contezza al Re dei i.tovcro della fiera, e del loro 
ai-refto. Egli oltre modo fiicgnatofi Ipronò il cavallo verfo ilRomitag. 
gio, e mirando il Bufa lo dietro alle Ipalledel fervodiDio efclarr.òcon 
bravate: Olà, chi liete voi-* Onde venuti ?• Come date impedire le 
caccle reali? A cui jl Santo: Noi fiamo poveri Romiti, venuti dall’ 
Aquitania, per fervire in quella folltudine al Re del Cielo.- Nè mai 
ci cadde in penfiero di dare impedimento all’ altrui caccie . T.rnt’ è 
(replicò Childeberto) m' avete intefo: Vuotate quello paefe: Ite al- 
trove a cercarvi albergo, fe lun volete provar la sferza dei mici cac- 
ciatori. Non vi Sdegnate, Sire, ( rilpofe il Santo) che noi fiam orcn 
ti ad ubbidire a’ voftri cenni. In tanto fe vi aggiada gufiate un poco 
di morto, che abbiamo fprcmnto da certi grappoli, ve rollcriamo di 
buon grado: bevanda fenza dubbio non degna di tanto Principe , ma 
forfè opportuna agli ardori della flagione, e della caccia. Al die fig- 
giunlè il Re con_ difpetto : Bevete voi II vofiro’mollo, che a noi non 
fa meftiere, ma^ ite altrove a cercarne del migliore. 

CIÒ detto fpinle II cavallo, e fe n'andò a fpron battuto . Ma r.'I 
mezzo de! cammino Iddio gli arrcllò il ddlricre, c lo rendè così im- 
mobile, come fe folle di marmo. Kè valfero pcrcolle di verghe, nè fe- 
rite di fproni per fargli mai dareun patio nè avanti, nè Indietro, qua- 
£ che folle attorniato da precipizi. Rimafe attonito a tali firan-ezz : il 
Re coll! Cortigiani : quando uno più pio degli altri. Sire, dlliè, io 
temo, che quello fia cafiigo delle minacele fatte a que’ Servi dlDI--, i 
quali, fe, comeGiofuè, commandaflcro al Sole che fi ferm.ilìe, ci do 
che fi ferniarebbe. Così ne parve parimente al m-defimo Childebcrto, 
che torto ordinò allo fteflbCortlgi.mo d’andare a’pledi di Carilefo afjp- 
plicarlo d' Impetrargli dal Cielo il poter ritornare a lui. Andò quegli 
fuppl Ichevoie , cd ottenne la grazia del ritorno .- La quale appena ebbe 
manifellata al Re, che II cavallo, riprelì gli (piriti, fubiro li molle 
con ifpontanea velocità verfo il Romitorio. Ove Childebcrto , veggen- 
do da lungi il Servo di Dio, fcefe da cavallo, cd a palli veloci gli cor- 
fe incontro, e fi proflrò a’fuoi piedi, chiedendo perdono delle minac- 
ele, e degli oltraggi fattigli . Il manfuetilTìmo Sacerdote t inginocchiò 
aneli’ egli ad abbracciarlo , lo rialzò da terra , c gli olTerfe bacio di 
pace: Indi gli diede alcuni faggi documenti: Che fi ricordaffe d'aver 
nel Cielo un Re fuperiore a tutti i Re della terra, i quali torto, o 
tardi dovran comparire al Divin Tribunale a rendere ragione d’ogni 
loro inriprefa: Che non fi lafciafle infuperbire dalla grandezza tempo- 
rale, che prerto fvanirebbe in fumo; Che oflervalte la Religione ver- 
fo Dio, la Glultizia a’ Vaflalli, la Mifericordia a’ poveri: Perocché 
('come infegna il Savio) Mifericerdia , veritns tuftodiunt Rtgem , 
(S' roloratur cUnteutìa Tfjrcnns ejtii . Prov. JO. i8. 

Udì il Principe i fanti configli del buon Abbate, egli parvero ulci- 
ti non dalla bocca d’un Uomo, ma dallo lidio Dio. Se ne compun- 
le, s’intenerì, e prela la mano di lui divotaniente gliela baciò. Po., 
fcla pregollo , che gli volcHe per carità porgere un faggio di quel 
morto, che prima cortefemente gli aKea offerto. Carilefo di fua mano 
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glieli; norre II vaio, cerne fe foHe dolcilfimo nettare, bevè II Re U- 
no a! fondo. Indi il Santo lo porfe ad uno ad uno agli Cortigiani, 
che non erano pochi, e tutti ne bevettero a farietà, fenza che nep- 

I pure una gocciola ne venid'e mai a mancare nel vafo . Imperocché 
quel D«o , che già nel Dtf.-rto moltiplicò mlracolofamente il pane 
alle turbe famel che, quivi con non minor prodigio accrebbe il vino 
a’ cacciatori (itibondi . Da tanta maraviglia commofTo Childeberto , 
di nuovo lì gittò a’ piedi di Carilefo , fupplicandolo , che accettaffe 
in dono quel lungo tratto di poderi , che llavano intorno al Romi> 
raggio, per Ivi ergere un Moniftrro.a gloria di Dio , ed a beneticlo 
dei Regno. Ma egli, rendute aflettuofc grazie di_ tanta liberalità, ne 
animile una fola parte per farvi un chiollro, e "ricettare i Pellegrini, 
eh; il) gran numero vi concorrevano : ma non mai donne , neppuc 
benefattrici, le quali nel mettere J1 primo piede dentro a' confini di 
quel luogo, erano rattenote, ed arreftate da forza invilìbile. Volendo 
così Iddio con continuo miracolo comprovare il puriflìmo defiderio, 
e fentimento del Santo Abbate, che riputava meglio, e. più ficuro a’ 
fuoi Monaci M ricever le mentovate ingiurie dagli Uomini , che be- 
nefici i dalle Donne guilfa l’interpretazione di quell’enigma del Sa« 
vio : Mtlior efl inicjuii is Viri, tjuam Mutìcr benefaeiens , Ecci.^i, 14, 

• Laurent. Sarim i. Ju 'ii in Vita S. Carilethi. 

MARAVIGLIA III. 
tìemìnalitur ptteflat» multa , ( 5 * faciet quod placuerlt ei . Dan. i I. J,' 

La Signoria dei Santi fopra tutti gli Elementi. 

> T A vita dell’Abbate S. Furfeo fu un intreccio, ed orditura di con- 
j| < tinuc , e llupcndc maraviglie. l'area ch’avelie fignoria fopra tut- 

ti quattro gli clemctiti : In ciafeun dei quali ballerà accennare un fol 
miracolo da lui operato, filtano Principe d’alto fpirito, figliuolo di 
Fuidcga Re dei Mumienfi in Irlanda , vago d’ apprendere II mefiiere 
dtll'armi, nel fiore di fua età, andò alla Corte dal Re Eltinde. Ri- 
avuto con mollrc di (ingoiar affetto, e onore fu accolto in palazzo t 
Ove ebbe occalione di vedere, e trattare conGelgea, figliuola deime» 
defimo Re, ed infinte d’ efimia beltà, e grazia . Onde ben predo fa 
ne invasili, c la chicle per ICpofa, paliando trà loro parità di prero- 
gative reali. Rlfpofc la Principelfa, non efser lecito a lei Criftlana 
contrarre nozze con Principe Idolatra. Eccomi pronto ( foggiuufc que- 
gli ) a rinunciare il Pagaiclmo, e ad abbracciar la fede di Grillo, fe 
mi prometccte lo fpofahzio. E di fatto ricevette il IJattefimo, e po- 
fcla fi coutrafsc Icgitimamente il matrimonio, fenza farne motto, co- 
me fi dvivcva, ad Elfinde . Afsal preltamentò concepì la Principefsa, 
c venne a fcoprirli il maritaggio: Di che fatto confapevole il Re die- 
de nelle furie, riputandoli graremeute olfefo. Sicché, come di natura 
feroce, e prccipitofo, fentenziò, che la figliuola fofse data viva alle 
fiamme. Nè furon lenti i Miuiilri della Giullizia nell’ efecuzion? . Sì 
apprellò una catalìa d’aride legne in pubblico. Il che trafse alìcrofpet» 
taccio gran popolo detedando ognuno la barbara rlloluzlone del Padre, 
che lenza pietà volle trovarli prefente a quell’ Incendio. Già fi metteva 
fuoco nella llipa, e già vi fi trgeva dentro Gelgva, chiedendo In vana 
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pietà 8 {et cdal fuo portato innocente. Quando il bambino (che poi 
oomÌBotIì Furieo) ancor racchlufo nel ventre della Madre, dlife con 
voce articolata, c ben chiara contro del fuo Avolo ; Oh crrnLUd /«- 
muditM eoninnwkffi- fenta giuftA rAgione dal Pmdre una figliuola . 

Quefhi prodigiofa voce da tutti , intefa, mofTe a compafTione, ador« 
Tore, ed a pianto i circofianti. Solo il cuore del crudo Re non $'in- 
tcieri, e perfifiendo nella fua crudeltà comandò che folTe gittata den- 
tro le fiamme Ma ecco che, mentre lo fpietato Padre attende dimi- 
Mrla aria, ed incenerita, vede ch’ella ritta in piè colle mani giunte, 
9 rivolte al Cielo manda dagli occhj copìofe lagrime , Le quali ca- 
dendo per mezzo le fiamme iu’l duro Aiolo, ovunque toccavano, fa- 
«eano fpicare , e for|ere rivi d’acqua, che i'ubito ammorzarono l’in- 
acfldio. Qi^q prodigio deH’acque improvvifamente featurite fu ope- 
rato dalla Divina Provvidenza in grazia, ed a difeia dell’ innocente 
bambino Furfeo affinchè quegli , che non era Aato moDò a clemenza 
dalla voce miracolosa di lui , refialTe confufo , c convinto dal mira- 
colo della forgente , ch’eAinfele fiamme. Veduta il popolo tanta ma- 
raviglia alzò le voci al Cielo, gridando. Pietà, e perdono. Onde il 
Re, temendo di qualche tumulto , c fedizione, cambiò la pena dell;^ 
morte in perpetuo efilio dei due coniugati . Corretti dunque a par- 
tire d'irlanda fi ricoverarono in un' Ifoletta d’Inghilterra: ove vive- 
va in un gran Monlflcro l’Abbate S. Brendano, Zio. paterno del Prin- 
cipe Spofo. Furonvi accolti con fonarne dimofirazioni d' affetto , ed 
albergati con fingolar carità nella forefieria. Or quivi accadde un’al- 
tro prodigio nel fho<^o* Impeiocchè il Monaco fopraflante airofpizio, 
nel mezzo della notte , vide la danza , ove ripofavanu i due ofpiti 
coniugati, circondata di fiamme luminofillime. DÌ che atterrito andò 
ad ammonire l'Abbate, che corfe alla forefleria , ove ebbe, come già 
Mosè , Vifioaem magaAm , <j»od rubut Ard$r€t , & cemhureretur : 
Una gran viftone , che le fiamme erano di pura luce, e di chiarore 
innocente, ma non gii d’ incendio, e d’ arffira. Perciò benedicendo 
quei due Principi fuoi Nipoti , fenza dedargli , comprefè che erano 
favoriti dal Cielo, c palàgi che il bambino, ch’era per nafeere, do- 
veva effer gran Servo di Dio : mentre la Aia nafeita era prevenuta , 
ed ilhidrata da sì prodigiofi fpiendori . Ufeito poi felicemente alla 
luce fu folcnnemente battezzato dal medefimo S. Brendano, nominan- 
dolo Furfeo , nome erpreffivo dì virtù nell’ antico idioma Ibernefe . 
Come poi , crefeiuto più nella perfezione che nel!’^ j ^ rendeffe 
Monaco , e fpargefl'c per Ibernia , c per Francia chiarifCini raggi ò* 
ogni virtù, nou appartiene qui il riferirlo. 

Accennerò foi tanto due infigni maraviglie, die S. Furfeo, creato 
poi Abbate, operò ikU’ Aria, e nella Terra . In Perona di Picardia 
aveva eretto un ampio Monidero . Per compimento dell' opera nun- 
cava foIamcRte alla Chiefa una Campana , che convocale la gente 
alle facrc funzioni - Ne dava in follecitudine il Santo Abbate : Quan- 
do ufeito coi Monaci per ricevere, ed accompagnare in proceffione il 
cadavere di un nobil Giovanetto , che fi portava al Ciiviiterio , ebbe 
incontrato un'Angiolo, che gli prefentò una grande , e bella campa- 
aa . Prontamente fu collocata fopra la torre , ed al primo tocco , e 
Aiono, che diede , il Defonto, che dava ancor infepolto, riforfe vi- 
vo , c d dtlÌÀ bara con ideano dupote dei clrcodaiui , che gri- 
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daiono'ad alta voce , Miracolo » Ma quello fii un prodìgio , per rosi 
dire , tranfitorio . Durevole , e perenne fu quell' altro , che feguiva 
nelle fortunofe teinpeflc dell’aria. Imperocché talvolta lì corrucciava II 
Cielo con denfe nuvole > e l’aere fi fcompigliava per furiofi venti , 
niloacciando baleni , folgori , c gragnuole : ballava toccar la campana 
di San Fuilk), che fublto pofavano i venti , fvanivanp le nubi , e fi 
riflcrenava d’ ogni intorno il Ciclo . Ne mai , fin dove giungeva IL 
fnono di ella, cadeva fulmine, hè grandine j ancorché. fuori del cir- 
cuito foffero le meffi , ed i campi battuti, c rovinati . Tanta era la 
virtù di quel metallo podentc a racchettare i tuonj , diflolyere le 

gragnuole , c tranquillar l'aria . _ ^ . tr j • r 1 

■ ICefta ora a vedere , come altresì S. Fprfeo avelie dominio lopra la 
Terra. Ritornando egli da un lungo pellegrinaggio d’Italia inibernia, 
ritrovò che il paefe era opprefl'o da gran careflia , per cui i popph 
inorivan di fame . Arrivato alla porta d un altro fuo Moniltero tu in- 
contrato da tutti i fpoi Monaci, pallidi, e ftenuati, che ad una vo- 
ce gl’ diilcro, che per penuria di vitto venivano meno. A' quali con 
ailt ’va faccia diè la rifpolla di Crlfto ai fuoi DifeepoU : Kolite foli- 
(iti’elfe dicentes : mandiuithìmus , out ftii btbemus ? Scit emm 

fatcr vejìer, quia hi s pmwbm indi^etù. Quirite frimum Rsgn^ Dm, 
fr JuftìtUm ejtts; & hic omni» adjicientur i‘»bis . Non vi dia pena , 
o cari Figliuoli, il mancamento del vitto ._ Lafciate la cura al Cele- 
‘lle voftro Padre , ehe ben faprà provvedervi . Attendete a cercare il 
Re"no, e la Giuftaia di Dio , ch'egli fenaa dubbio vi fowenira ad 
ibbondanria . Entrato poi nel Monifkro ordinò ai Monaci , che prcn- 
deìl'ero gli llromcnti d’agricoltura, badili , rafirl , e vanghe, per col- 
t vare il podere; indi li condufle feco al lavoro ; Ove , dopo hitico- 
fò coltirameoto , li gittò la femenza del grano.. Ritornando poi lulla 
iera al Chiotiro , dolevanfi i Monaci , che le prelenti necelTiM non 
potean già afpettarc la maturczza di quella mcllc . Ma pretto furono 
• folti d’alfanno : Imperocché la mattina feguentc videro che la Terra 
avea germogliato, erano nate Perbe, crefeiute in fpighe , e maturate 
in copiofa mette , che Invitava la falce a farne raocolw . Qr qui non 
fi può {piegare da che alto ftuporc follerò, lorprcfi : Che benedizioni 
dettero a Dio : Con clic giubbilo mietettero il grano, e con che r»n- 
grazlamcntl le ne pafcelfeto , Quindi poi anche prefe S. Forfeo.ocea- 
(ione d’ ammonire opportunamente U loro pufillantmita , ed animMli 
a metter la lor confidenza in Do : Per modo che confidati nel foc., 
corfo del Cielo non erano più foileciti delle cofe terrene : Ma nei 
loro blfogul diceano l’un aii’altro : ^4^4 /«(«r Dtmitmm emm» 

» ipfe te tnutriet\ Nen dabit in eterntifn fiuiiuntienem jujto. Pf.^q.Zì. 

P. Jo»n. Bollundns See. Jifi* tom. ». AH. Sm*H. i6. fnnnnr. in Vit». 
S. Furfeiy & in Vit- F.ur. 

M A R A V I G L I A IV, 

ìti/unum Pietntit S»cr»mtntum , qued credittm efi in Munde. 

Timoth. J. tò. 

La Pietà Crlftlana trionfatricc della Perfidia Idolatra. 

P Br Gonvettire alla S. Fede II Gentile ftimo più valere la luce della 
Pietà che la forza deH'armi: lo die chiaramente a vedere il Re^ 
— ligio- 
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llgiohUìmo Imperadorc Carlo Magno, cui la^Francia tiene in riveivn/a 
come <ii Santo. Aveva in una battaglia vinti, e domati i Saloni coi 
loro t^iica Vidcchindoj e dopo efferfi con loro pacificato, bramava ai • 
tresì di fotiom"trerli all’Imperio fpirituale del Re del Cielo . Ma m 
vano : perchè non fapeano arrenderfi a’Miflerj della S. Fede ; lino che 
Vidcchindo ron tu convinto dalle verità Vangelichc, vedute co' pio- 
prj occhi . Imperocché un di , traveftitofi fegrctamente da mendico , 
navicò in un battello pel fiume Elba agir alloggiamenti dell' Eferrito 
Imperiale . Erano appunto i gjornl. più incfli della Settimana Santa / 
quando Carlo col fno efercito taccano con dimia picc.à , dolorofa me* 
moria della Pafllone del Salvatore , e li accollavano a ricci ere nella 
Ciiielù i Divini Sacramenti . Mcflbfi dunque il Duca alia jiorta dr! 
Tempio tra’mendicanti nel glorjio folcnne dlPalqua, l'piava con occhio 
cuiiol'o quei facri l'iti , e (jaclle divotc cerimonie . l^uando il iinm- 
liniero dcli’Imperadore , ufeendodi Chiela, diihlbui ialimolìna a po- 
veri; e nel porgerla al limqlato Mendico, olfcrvò die avea il dito in- 
dice (Iella mano curvo, e ritorto, cjunle faceva averlo il Duca V'ide- 
chindo. Onde miratolo attentamente in faccia , dal- fembiaiite lo ravviscV 
per dio ; c lubito : Olà , dille , tra pitocchi ir. abito si abbietto ad 
accattare un Principe cosi nobile, e dtavizicfo ? Eg.ll frovatofì’ feoperto, 
icn/.a dar rll'polla alla richiclia , comandò d’eiler nicnr.to allTmperadarc. 

Condottovi dunque , fu accolto da Carlo con dimodrazioni di fin- 
golar cortelia , ed addimandato , perchè mai folle venuto in qucllallra- 
nifiima forma di mefehino; poiché, perla pace tra loro Inabilita , po- 
tea portarvifi da par fuo in abito Princlpefco, col convcnevol cortegi 
glo ? Rilpolè quegli: Sire, fe io ci veniva conof'cliito in palcfe, m)n 
avrei -già potato agevolmente oilèrvare la magnificenva della volita Cor- 
te, ì’ordinanza del volito Efercito^ !c lacre cerimonie della volita Re- 
ligione, al che mi traeva la curiolità'. Cosi fconofc.uro mi è riulcito 
comodo d’ammirar con agio tutto ciò , di che io aveva vaghezza . H 
bene (l'oggiunfc Cailo) che cola ci avete ofl'crvato di più pellegrino? 
Aiiora Videchindo prele a dire: Ifiìi cole ho vedute di llrana maravi- 
giia ; principalmente nei due giorni precorlì ammirai nel volito fem- 
biante una profondi mefiizia , che mi fè folpcttare di grave fci.igura 
avvenutavi . Indi vi ollèrvai tutto follccita, e penfofo fopra qualche 
grande iniprefa , che molto vi premede . Pofeia in quello giorno folcn- 
ne, da elicvi liete nelTcmoio accollato ali’AItare a ricever quel pane, 
che vi porfe quel veneiabil Sacerdote, vi rimirai tutto railerenato, e 
giubilante , con un volto più allegro , che poffa cagionare una ftraor- 
dlnaria gioja. Rimali maravigliato di sì Inipiovvifo cambiamento . 

Non vi liadi maraviglia, rifpofc Carlo, perchè nei due giorni feor- 
fi facea india rimembranza della Palfione , c Morte del noliro Dio , 
Redentor del Mondo, a cui ragion volca , che fi pagalìc tributodi com- 
paflìonc, e compianto. Altresì quella mia follecitudinc , ed anfiofi ptn- 
lìeri erano per rinvenire le mie colpe , e chiederne perdono al mio 
•''Io, c purilicarml l’anima col Sagramento della Confellione. Oggi poi 
fdiiva Solennità per la gloriofa Rifurrczionc del medelimo Salvatore, 
mi fon rimpluto di giubilo, e gioja, dopo eOèrmi pafeiuto , e confo- 
lato col pancdcgli Angioli. In udire, Pane degli Angioli , replicò Vi- 
dcchindo : Appunto in vedere dal Sacerdote fplciididamcnte ammantato 
diliribuirfi quel candido pane , rimali fopratuteo ammiratlirimo . Petne- 
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che mirai fopra quella daldcila un vai’Jiifllmo Bambino , che a voi , 
cJ a molti vcj(li i_S<'Idati entrò in bocca allegro', e fcltcgglanre con giu- 
bilo. Ma ad altri fi facea mcfto, ntrofo , ilorccndofi come rifiutando 
d’dl'cr pofto^nellc lor labbra. Stupito allora rimperadore dèi miraco- 
lo , e riconbfccndovi la diverfa difpofizione dei recipienti , loggiun- 
fe .• A voi ,o Duci, Iddio Ila conceduta la grazia di mirare il Salva-' 
torc Sacramentato; ciò cliè a noi non è permeilo di vedere. E da voi 
licliicde qual, che gran ricoiicfcenza di tanto favore. 

Fattagli poi cambiare la velie da mendico in un’altra da Principe , 
lo tr.'iflc in un gabinetto .- ove gli dichiarò jl milìero del Dlvinlfli.no 
Sagrametito , e gli dlè diftintac itezza dcgll altri articoli della Tanta 
fede. Onde illuminato da Dio s’invaghì fubito di rendeill Fedele di 
Crifto. Chiéfe un Sacerdote, cheaudulie ficco nella fiua Ducea ad oprar 
le fiefle maraviglie coi Sagramentl .,X.'lmperadore ofTerfie di conccdcv- 
gli , non folo un Sacerdote, ma eziandio un Veficovo : purché lo prov- 
vedellc d’albergo degno d’un tal fiacro perfionaggio : Accettò di prcficnte 
l’offerta il Duca, promettendo, di dare al F re lato parte d’una ^ua Cit- 
ta , per modo che netofse d’aniendue il pofsefso. Onde fi chiamò poi 
Mifidem , dalle paiole Safsonichc Min Dio , che figrilficavano Mio , c 
Tuo. Gli fu dunque conrcciito da Carlo S. Erimberto , religiofìflìmo 
Veficovo , che diede con gran folennità il Jiatrc/ìino a Viacchindo ;.a 
(Ili -volle efiser Padrino lo Itefiso Iinperadore . Doiiolli poi anche prc- 
ziofirtìme Reliquie di Santi , da ilpoìrc nciln prima Chlcfia , che dove- 
va ergerli con reale magnificenza . Provò il Principe nella battcfimal 
fiunzlone Infollta allegrezza di fpirlto , c concepì magnanlmj ddiderr 
didilatare la Rcllglon Crifliana . Fè fubito cambiare nelle lue infegne la 
i.ivifa del Cavai nero in un bianco, a fignlficarc, eh’ era pafliuo lìe 
t-nebris in adf/iir.tbUe Lumen. iMetr. i. 9. Si mifè ad invitare i fuoi 
Vafsalll al S. Battefimo , e vi rluficì tanto felicemente , clic in breve 
tempo tutta la.Safson'a pafisò dal cultodei faifi Idoli al! ’ad-. r azione del 
vero Dio. Tanto valfie !a piet.i di Carlo a perfuader VIdccliindo , c la 
o-nverfione di qucfto a convertire quei popoli ofUnatì nell’Idolatria. 

Albertus CÌintius Uh, 1. i'sixo», c.ip. zj. c’ 3 ’ alii . 

1 \ Antonius Dituroultius Catech. Hi/l. tir. 1 , piiU, j. 

maraviglia V. 

De tenelrìs veca'vit ih adttìir.ibile Dnnen, t, Fetr. z. 9. 

Mirabile, metamorfofi di peccatrici jn Martiri. 

C ’olii non fapefse , che’I Salvatore dcl^ Mondo non ifdegnò d’ammet* 
j tere alla lua prefenza , cd a familiari difeorfi le Samaritane , c le 
Maddalene, per convertirle a fanta vita;^ riprenderebbe il Veficovo S. 
Narcifo, ch’.avcfje ofato trattenerli In converfazione con Donue d’in- 
fame mefliere . Quello Veficovo con Felice fuo Diacotìo-, fuggendo jn- 
ccgnlto la tirannica pcrfecuzione , fi rieovrò in Ausburgo Citta della 
Svevia ; Ove non trovando albergo, entrò in Cafa di Afra, femmina 
di Mondo , che lo accolv'c cortefiemente , credendo di ricavarne un 
buon guadagno . Fatta appreflar la cena da tre fue compagne del me- 
ddìmo vizio , DIgna , Eonomia , ed Eutcopla , invitò S. N arcifo , il qua- 
le infieme col fuo Diacono intuonò la benedizione dcllaj menfa . Di 
che flupita Afra, che mai non ayea vcdiit.i quella divozione, richlc- 


Dicjilii.r,; L;y CoOglV 



1 


14 ^ MAravìsHe di Hi» 

ìe, chi egli folTe. Acuì cflo rifpole in fegrfta coiifì<len7a , ch’era Mi- 
niftro del vero Dio Gesi Crifto : e poi cominciò bel belio a feoprite 
i mlftcrj della S. Fede, e della vita eterna. Coitipuntafì a tal difeori 
fo la femmina , tocca da Ifraord Inaria grazia dello Spiritò Santo , è 
.pollali ginocchione dille , che di buoti grado , abbraccierebbe la veri 
Fedc^ fe 1 fiioi graviflìmi peccati non li impedilTero d’elTere icccttati 
dal vero Dio 1 Non temer di ciòj replicò il Santo , perocché appun- 
to p?r falcare i peccatori il nollro Diò è fcefo dal Cielò in terra ; e 
ha Iparfo per loro redenzione il. Tuo Sangue . I.’acqua del fanto Ratte- 
fimo ha una virtù onnl^terite di puriHcar l’anime da ogni inacchia j 
c renderle bel li Hi me agli occhj di Dio; • 

, Piacque foprl modo quello difeorfò ad Afra : ed cfrendo.'i ritiriti! 
Narcifo con Felice in una camera a fare orazione , ella chiamò lé 
mentovate fue Donzelle a confultare, fe davcHero ricevere il Santd 
feattellmo . Quando ècco Comparire alle porte alquanti Soldati del 
Pre/identc Gentile 4 in cerca di due hemici degli Dei , e feguaci di 
Crifto , dei quali^ avean già ricevuta la fpia , Ma la faggla Dònni 
feppe bea accommiatarli cori Un forrlfo da beffe ,', dicendo ; A cafa 
riiia vengono bensì amanti di Venerei riia non già adoratori del Cro^ 
clfilfo; Contuttociò , temendo che nòri facclléró ritorno a ricercarli ; 
andò alla caft d’IIària fua Madre,, e riferitole il ragjubaniehèo teriutd 
Col fanto Vefeovò , e*l deliderio di farli Grlftlaoa , pregollà ad 'ac- 
coglierlo fegretattìente in fua cafa, j 3 er allìcurarlo meglio dalle Itllidlè 
dei perfccutori ; Di buona voglia li offerfe la madre di ricéverlo; an- 
zi foggiunfc di voler ella altresi abbracciar la^ fede di Criftoi a cui li 
fentiva muovere da interne ifpiraziohl. Perciò Afra la nòtte fégUeiité 
Condufte con fegretezza il Vefeovo col fuo Diàcono alla tifa d'IIiria< 
ove fu accolto con gran dimoftrazioni di pietà ; e mlnifcftl fegni di 
Vera cohtrizioné . II che diè aiiimo al Santo d’ eforràrlé al dlgitind 
d’alquanti giorni « lino che le iftrulfl'e bene nei mifterj della Religio- 
ne ; Terminate qUeflc pie òpere , una mattina le convocò tutte cin- 
que In una fala , per darné loro il fanto lavacro , dopo fattè divotc 
Orazioni avanti rimmagine pofticcla del Salvatore . Ò’ando all’ im- 
provvlfo fi videro comparire Innanzi un deformillimo Moro ; pieno 
di fozzure , armato d’unglilóni beftlali j e di Ceffo fpaventofo , clic 
urlando dille: O Narcifo, Iiigiuftiflìrao ladro j perchè tenti rapire le 
àflihie di mìo domiilio fopra di cui tengo lungo pollelfo. Quelle fond 
le miglior Jancc j ch’io m'abbia i per abbattere i cuori umani : e tu 
me ne vuol privare? Reti fai la legge del tuo Diò* che comanda; Neri 
furium facies'. Exòd. zo. 15. Di non involare l’altrui ; Come dunque 
olì trafgredirla ^ rubandomi le mie fchiave più fedeli ? 

Allora il Vefeovo, fatto il fegno della Croce , Id fcòngiurò a di- 
re, fe lapeva, che Crifto aveva patita morte di Croce? Cosi noi fa- 
peÒi , rifpofe il demonio. E perchè pati f fogglunfe il Santo) fe co- 
me Figliuolo di Dio era innocente , ed Incapace di colpa ? tltepllcò 
Sàtana : Non foflTerfe tanfi patimenti per fe llcfloj ma per redimere i 
peccatori . Sì eh (cohchiùfeil Santo) per redimere i peccatori è mor- 
to Crifto, Adunque noti è furto racqulftargli quelle anime, ch’egli hi 
Comperate col prezzo del fuo Sangue. Ladroneccio è flato il tuo, che 
ofafli farne Iniqua preda ; fapendo che per loro il Redentore aveà 
fpefa la fua vita. Lafcia dunque che almen ora fe ne faccia là novu- 

ta 
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b rcftituziotìe al lor legittimo Signore , A tal rrolica trovandoli fori 
piefo Tafluto demanio, diè nelle fmahie: e poi facendo fembiante d* 
umiliarli ; pregò fuppllchevole , che almeno gli lafcialTe un’ anima $ 
affinchè non ritnmalle fenza veruna preda a Lucifero fuo Capitano j 
per riceverne gravIITlmó cafllgo di codardia . Son contento ( promife 
Narcifo ) di concederti un’anima . Ma che ne farai ì Vd che tu mi 
dia parola, che prontamente ucèidendola la fepareral dal corM j e b 
tortai dal Mondo, acciocché non fàccia più danno y nè fia di rovina 
a rpoltl . Promife ben volentieri Satana , e giurò che fubito avutala 
ih fuo podere i la priverebbe di vita , fenza che più potefle dannegj 
giar veruno. Se così è (replicò il SaHto) lafciaci, fenza diftiirbo paf<i 
br quella notte in quelìà orazióne, e ritorna dimani ^ che ti conct'* 
derò quanto chièderti i 

^ mattina feguente , ecco ritornare il demonio più deforme ché 
mai ^ a ridomandar l’anima promelfagli. Mortrolli fedele , e pronto il 
Vefeovo a compiacerlo, purché egli parimente adempiflc il giuramene 
to_ fatto di torla fubito dal Mondo, fottópena d’eflCT confinato negli 
abilfi a maggiori tormenti. Or dunque j dilTe, tu fai che bella lagu- 
na delle Alpi Giulie ftà un formidabii Dragone , che fi ftrage dì 
quanti.fi accollano in quelle parti. L’anima di quel Drago io ti con- 
cedo. Và, Uccidilo a tuo talènto , come giurarti . Fanne il maggioré 
fcemplò, che tu fappi fare. Ciò udendo il Mortro Infernale, con or- 
ribil rabbia efclamo : Oh yefeovo truffatóre , così la tua legge t’in- 
fegna gabbarmi ? Rapirmi le anime create a fomiglianza dell’ Altif- 
lìmo, e darmi l'anima d’un mortro il più deforme e detellabile delle 
creature ? È poi obbligarmi con frode a torre la vita à quello j ché 
tanto bene ferViva ài miei intenti ? Ma non valfe il fremere , e lo 
fmaniàre di lui ; Che fu collretto dal precetto del Santo ad andare , 
fecondo il giuramento, alla laguna full’AlpIi e far in pezzi l'orrendo 
Dragone i e liberare il paefe da quella perniciófa peftc; 

Intanto compiute già le facce fun/ioni del Battefimo , Afra col- 
le fuc compàgne^ lì diedero fegretaménte ad una fantìilìma vita j 
di continuo ihipiegate in orazioni j e digiuni . Ma non poterò Ila- 
re tanto fegrete , che dagli antichi Amanti , da loro rllìutati , noti 
folTcró feoperte , ed accufate al prelìdènfe Gajo r II quale , do- 
po aver procurato con lulinghe , e con minacele di ricondurle ai 
culto degl’ Idoli , ma fempre in damo , comandò che vive foffe- 
fó arfe j ed incenerite . Iti mezzo le fiamme furono udite benedire , 
e glorificar Dio, che per opera di quel fuoco lì compIacelTe di puri- 
ficar le loro anime, qual oro perfetto, dalla fcória dell' immondezze 
pàlTàte, per elTer offerte In purirtìmó olocaulló nel Tempio della glo- 
ria beita: Tawjtiam aUrum in fornace froba-vit illas y quafi holocau-i 
fii hófliam acctpit ìllà: . Sap. j. 6. 

Lanr. Surius Augufti in Vita S. Afra Mari. 

MARAVIGLIA VI. 

Vmfquifqae , in qua voeatione vocatm eft permaneat . Èphef. 7. to. 

Vocazione vacillante rtabilica con prcdigio. 

L a cortanza nella Vocazione religiofa , lìccome è favorita da Dio 
con grazie fpcclali, così è petfeguitara dal Demonio co» illrane 

Iniì- 
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Jnfidie . Amiwiraliilc pruora nc adduce il venerabll P. Dlonlfio Car- 
tuflano. Nel Monillero della CettdCa d'OIanda era entrato un Giova- 
ne Cavaliero, dotato di molte i;razic di natura, e dovi/.iofo di gran 
beni di fortuna. Durovvi qualche tempo con gran fervore di fpirito, 
lino che 1111 trillo Demonio lo allah con grave tentazione , fuggeren- 
doli alla mente le ricchezze, gli onori, ed I piaceri, che avea lafcia. 
ti in abbandono del fecdio .• Allee.ava la delicatezza della fui com- 
plelTione non atta a durare nelle rig'dezze della Ceitofa: Che per al- 
tra via più fi’ave potrebbe fervire a Dio , ottener la falute , giovare 
alle anime, fenza leppellire in quel cbioUro i talenti da Dio ricevu- 
ti, coi quali , feguitando Tcfcmplo dei fnoi NLggiori , potrebbe con- 
feguire il, premio dovuto all’ eccellenti virtù, promuovere la fua Ca- 
fa , cd illullrate la fua Patria. A tale batterla vacillò il Giovane; c 
poi a po.co a poco s’arrende , determinando di fcappucciarfi , lafciar la 
tonica, e prender la fuga all’ Egitto del Secolo. 

Teneva quelli con licenza del fiio Priore un Gardclllno ir. gabbia , 
f&fpefo in inezzo delia fua cella; Il quale col fuo arnioifofo canto Io 
dilettava per modo eh’ era tutta la lua delizia , e le lo tenca caro 
quanto un teforo. Or il demonio, per incitare II Giovane a Kbcrir/ì 
piu facilmente dal chloflro , gli fnggerì di dar liberti all’uccellino di 
volarfene alla forella . Apeife dunque la g.ibbla , c trattolo liiori lo 
recò alla finclira, dicendo; Va pure , o caro uccello , a goder Tarla 
aperta ; Vola ove più ti aggrada . Io ti lafcio libero a vagare a tuo 
piacere. Dietro a tc ufeirò anch’io da quella claufura , e verrò a go.. 
der la mia liberti . Così dicendo Io lanciò in aria . Ma , fc bene , 
fecondo il Profeta, Avis nxfcit'tr /si vohstu/;/ y JobA- 7 - c lìa impazien- 
te di ftar rinchiufo , pure quell 'augello , in vece di volare alT aperto 
non volle mai partir dalla cella : Anzi rivolfe il volo viifo la gab- 
bia, tentando da fua polla di rientrarvi. Di nuovo lo prefe il Novì- 
zio, e Io rimife al varco della liiicllri accioccl.è vc.cgcnd ) la verdu- 
ra del giardino aprico, fc nc invaghilie, cd andalle a goderne . Con- 
tuttociò non vi fu mai vcrio, ch’egli volclì’e pieg-T- le ali fuori delU 
cella: ma nuovamente facca ritorno verfo la mcdclìim gab’oia , g’ran- 
dole attorno, e d.ando a divedere, che il fuo delidcrio era di ferm.ar- 
fì in quei cancelli» fenza cercare fcampo da quella fui cari prigione. 

A tale prodigio, mcfifogli fenza dubbio avanti gli occhj dalla Divina 
Provvidenza , il Covane ritornò in fc , e cominciò a difrorrcre da 
Savio: Quell’ uccellino mi rimprovera la mia inconllanza . Mi fi una 
chiara lezione, che non debbo partire dal mio chiofro . In'elice me, 
clic privo di ragione , fon condotto ad imparare la pcrfevcr.anza dalle 
creature irragionevoli / Non farà mai vero , che io mi lafcl vincere nel- 
la llabilità dai mio Gardclllno. Ti ringrazio, caro uccello, de! buon 
documento, che mi delti. Qui qui teco mi vo’ fermare .i difpetto di 
quanti demonj tentano di fedurmi : Use re.j^es tm/s in fxaslam j&cu'.ìi 
hic hxsbitnho y quoniam tle^i e/im. iji. 14. 

In tal guifa difeorfe , c con tal rifoluzicne fi arrellò. E qualora gli tor- 
nava la tentazione per abbatterlo , e fcacclarlo, ballava, che rimir.alle , 
ed udilfe cantare quel fuo augelletto , pcrcliègll pareva che fentllie dirli : 
Ciollanza, perfever.tnza nel bene incominciato : Qyi perfeveravlt in l 
fijtem y h!c falvus crit . A/j/r-io.ii. Così II Gardelio , che gli era (lato per- 
meilo per ricreazione, fervi di M.acllrodi Novizj al Monaco ; e puìvalfe J 

per j 
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per nella vocazione rellgiofa , che tutte le raicchine del 

Demonio per rimuovcnieio. Onde perfcvcrò con sì perfetta rolìanza, 
che divenne un esemplare di fantità , e del mirabil’ asnmaeflramento 
rendè Tempre grazie a Dio ; Shii ( fecondo il Profeta ) fupir Voltures 
Cceìi enddit nos . foh. 3 5 . 1 1 . • _ 

Dìony/ius Carth-tnanus hs Conclaf. 'Exhortat. Novitior. 

P. Ara. Dataouitiui S.J. Cat. Hlft. 7. c. 86. 

MARAVIGLIA VII. ■ 

Juflus cum ceeiderit , ncrt coHidetur ; quia Domiaus fuppoait manum 
fmm . Pf. 54* a‘1* 

L’Innocenza per vano fofpetto punita, e difefa con glorlofo miracolo. 

C >N ragione difle ilRcal Profeta, Uon •vidi jufium liéreliéìumy Pf, 
jS. 31 . di non aver giammai veduto il Glufto abbandonato di 
Dio: il quale, feben talvolta lafcla avvenire calunnie, e fclagure agl’ 
Innocenti; in 6 ne però li protegge, e li folleva a maggior glprla, e 
felicità. Come fece in S. Irta nobiliflìma Dama ,. figlia di principali 
Signori di Svevia, e maritata .ad Enrico Conte di Turgoyla. Viveano 
quelli due Conforti in una fama concordia di fcambievoli affetti, an- 
corché non avefi'eró la confolazione di prole. Ma in vece de’ figliuoli 
fuccedettero i poveri, a’qualr con amor paterno diftribulvano buona 
parte delle loro gran ricchezze. Quando l’ invidiofo Demonio non po- 
tendo foftrire tanta unione di virtù, fi ftudiò di gittarvi ij fioco del- 
la gelofia. Eccovi come . Itta, come faggla Madre di famiglia aveva 
un giorno fatti efporre dalle finellre del giardino al Sole alcuni drajv 
pi preziofi della Aia guardarobba, ed uno. fcrigno dei Tuoi addobbi, c 
gioielli, tra’ quali eravi l’anello nuzziale . Un corbo moffo ( coin’è 
credibile ) da un trlftq Demonio, venne a volar per cola intorno , ed 
adocchiati quei viflofi ornanventi vi calò fopra II volo , e prefo .col 
roflro il rirplendente anello via fe lo portò a riporlo nel fuo. nido.. 
Quello furto fu cagione di mortai difeordia tra quc’due fedeli Con- 
iugati. Imperocché un Cacciatore Ito alla caccia nella felva vicina, 
vide quel nido , e credendo di far preda d’uccelli feoperfè !’ anello 
pel fjjlendor dell’ oro, e delta gemina. Perciò lietiflìnio d’aver trova- 
ta la fua buona fortuna, fe lo pofe in dito, e ritornando in Città ne 
faceva moilra con ambizione. Videlo un Cortigiano del Conte, e to- 
flo lo riconobbe per quello ch’era. Onde pensò, che egli farebbe un 
bel giuoco per ridurre a capo un fuo mal difegno. Era coftui fccreto 
nemico della Contelfa , a cagione ch'ell'a nella fua Corte favoriva » 
buoni, e perfeguitava i malvagi, qual egli era, perverfo di coltumi, 
e pieno di frodi. Prefa dunque quindi l’occafione, andò a troivar fe- 
grctamente il Conte , e fotto colore di fcdelt.i , e zelo , con parole 
artificlofe l’avvisò, che Itta s’intendeva d'amore col tal Giovane cac- 
ciatore. Segno inanlfetlo elfcrne, che gliavea fin donato 1’ anello nuz- 
ziale : Facefle venire il Giovane , e coi propri occhi fi chiarirebbe 
del vero . 

Il Conte, ch’era di natura fofpcttofa, e credula, dlé orecchio alP 
accufa ; e fubito fi fé chiamare «.vanti II Cacciatore , nella cui mano 
ravvisò tofk) l’anello, e richicle minacciofo, da chi ravefie ricevuto. 
Quegli , che di nulla fofpettava , rifpofe : Signore, vi dirò curiofa 
Temo II. R no- 
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rovella. Andando alla rarc'a ritrovai quello anello in un nido dicor-, ' 
baci. Corbo fei tuf'replicò Enrico) die hai ardito di macchiare il mio 
onore. Che peniì , Icelcrato? Di uccellarmi con favole ? Pur tròppo rl- 
conofcó l'anello nuzr.Iale, che diedi nello Spofalizio ad Ittamiamo.. 
glie, da cui lo riceverti per pegno dell’impudico amore, che tra voi 
parta. Ma amendue me la pagherete. E fenza più , comandò, che 1 ’ 
infelice folle nidlo prigione, e poi privato fpietatamente di vita. Nè 
valfero proterti , e giuramenti, con cui chiamava in teftimonio il Cie- 
lo, e la Terra della Tua Innocenza , c dell’ immacolata fededelIaCon- 
refi'a, ben da lui, e da tutti conofcluta d’ InterIHima virtù/ perilchè 
l’ira, e ’l furore d’Enrico lo tolfero di fenno, non lafciandofo bada- 
re a veruna ragione. Onde furlofo, eforfennato corfe nell’appartamen- 
to della Contefla, chiamandola sleale, e traditrice, c prcfala di pefo I 
la precipitò giù a rompicollo da una lìncftra In una rupe profonda quat- 
trocento cubiti. Ma il Divino ajuto fu pronto all’ innocenza , giulla 
la promerta del Reai Profeta : Juflns cum ceeiderìt , non coUidetur : 
w’i» Dominus fupponit monum fuam , Perocché fu portata nella caduta 
da mano Angelica,- e venne a cadere In un cefpuglio di fpine, come 
in un letto di role, fenza lelìone. Quivi trovatali fana, efalva, non 
pioruppc in querele, ma in ringraziamenti a Dio, ed in divote ora- 
7-onI per chi l’aveva calunniata, e per chi f’ avea così atrocemente pu- 
nita. Ricoveratali poi più addentro nella folltudine, con rami , efron- 
di li fabbricò un picciolo tugurio. Vivea di radiche, e di frutti felvaggi . 

Un fafeiodi foglie era il fuo letto, Ilfuo trattenimento continueora- 
zioni , nelle qualiiddio le donava delizie di fpirito , che non le a- 
vrebbe cambiate con tutti i pi.aceri della vita palfata. 

Diecifette anni era vliuta In quella folitudine, a tutti incognita, 
quando Iddio lì compiacque di manifeftafla^ Un Cacciatore del Con- 
te Enrico uixitc alla caccia fpedì un veltro dietro a una fiera : il qua- 
le innoltrato/ì nelle felvc arrivò prcllo al frafeato d'Itta . Ivi ferma- 
toli, con infoliti latrati tralTe il Cacciatore a fplare chi vifolfc. Vi- » 
de una pirfona co’ capegli dirteli per gli omeri, che genurtella ftava o- 
rando Colla faccia rivolta al Cielo. Mirolla filfamcnte con occhio cu- 
riofo, e dacerti lineamenti del volto, benché fcarno, parvegli di rav- . 

vifarla per la moglie del fuo Signore. Accofiatofì rlcnlcfe^, chi forte . | 

E dalla rifporta di lei , che candidamente gli riferì la ferie della fua I 
vita, venne in evidente cognizione, quella elTer la Contelfa Ttta , mi- 
rjcolofamente prefervata da Dio per l’illibata fua Innocenza . Corfe 
fubito a darne contezza ad Enric», II quale appena aveva più memo- 
ria d’Itta, creduta morta nel precipizio , e però non fapea dar fede 
alle parole del cacciatore. Con tutto ciò mollo dalla collante allerzio- 
ne di lui, s’indulTe a feguitarlo fopra un corlìere per le felve a chia- 
rirli del vero. Nell’arrivare prelTo al tugurio. Irta chiaramente lori- 
conobbe, e corfe verfo di lui. Benvenuto ( dilTe con faccia, e parole 
tutte cotteli ) dilettlflìmo mio Conforte . Ecco la voftra Itta , la Dio 
mercè fana , e falva, che ftava pregandovi dal Cielo ogni felicità. A 
quello incontro, ed a querte parole, che affetti di confulìone, di pen- 
timento, d'amore, e di compallìone li eccitafsero nel cuore del Con- 
te, la mia penna noi fa efprimcre. Scefe fubito di cavallo , lì gitfò i 

genuflelfo ai piedi della moglie, chiefe con lagrime perdono , confefsof- 
fi il più Infenfato del Mondo, che av.lfe data fede alla calunnia, il 

p;u 
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^!t\ Ì»rbaro degli iiominl, ch'avefle fpietatamentc trattata una" moyl'e 
cosi fedele. Ella abbracciatolo il follerò da terra* dicendo, che quell’ 
errore non tanto doveva attribuirii a fua colpa, quanto a pernilllìone 
della Divitia Provviden/a . Stcfse pure di buon animo, che non folo 
gli rihlettea di tutto cuore ogni ofiefa, ma l'amava colla primiera'di- 
1 ez iorie . Perdonaffe dltresi egli al Calunniatore ; perchè quella calun- 
nia area recati gran beni all'anima di lei. 

A quello dire ralTérenoin alquanto Enrico, ccon aflettuolilTime pre- 
ghiere fu)ipIicoIlà a far ritorno alla Città, al fuo Palagio, al fuo let- 
to coniugale j promettendole, che farebbe accolta con tutti gli affetti 
di foprafìnd benevolenza, e con tutti gli òHcquj dovuti alla fuadigni- 
t.i . Ma ella mefsalì ginocchione , cHlele con illancilTmie fuppllche 
quell’unica grazia, che la lafclaisc menare il redo di fua vita in quel- 
la folitudine, ch’era il fuo Paradifo. Che fe bramava di darle fegiid 
del fuo amore. In vece del fuo Palazzo, lefatell'e fabbricare un pove- 
ro Komitorleto a canto uni Chiefuola cdinpellre della Madre di Dio, 
ove potelTe attendere ai fuoi divoti efcrcizj. Il Conte, fe ben di mal 
grado, fu coftretto^ad àcconfentireasi calde preghiere. Erfelì il pic- 
ciolo romltagg'o, in cui ella profegui la fua fàntiflima viti: mante- 
nendoli di fertìplici lirnollne: Perocché rifiutò fempre le vivande, che 
le mandava Enlico. Di giorno flava raccolta .nel fuo tugurio. Di not- 
te ufciva per andare alla Chiefa alquanto dilcoila da un Monlfiero di 
S. benedetto,- ovef accompagnava le lue orazioni col Mattutlnodi quel 
Monaci > Ne‘ quali notturni viaggi era favorita d’un gran miracolo j 
Imperocché un Cervo le inda va innanzi , tenendo fopra i rami delle 
fue corna dodici candelotti accefi , che faceari lume , e le feorgeano la 
flrada. Cosi ville fantamente lungo (Spazio Urto che carica d’ anrii , e 
molto più di meriti, co» una feliciflìma morte, illufirata da Dio con 
grazie miracolofe, coronò le ammirabili virtù della fua vita. Or qui 
lì dee bensì benedire la Divina Provvidenza, che in quella Eroina di 
Paradifo rinovò la protezione già ufata verfo il calunniato Giufeppcj 
Gf«. 59. ma deefi anche detellarc la troppo credula gelofia , la quale, 
liccome già incitò Putifare a punir temerariamente 1’ innocenza del 
medefimo Cìiufeppe, cosi ftiolc fpeira ammaliare, e fpignere gl' incau- 
ti a crudeli, ed inique pazzie cantra gl’ incolpevoli fecondo che ol- 
fervò il Grifollomo: Zi‘!c/yf>i* furore corri fi tur , nìhilo melius affi, 

citur , <juam gui aut u^iyastur a Dimontbus t aut mente cafiuntur , Lib. 
1. di Virg. c. ^1. 

P. Petrus Canijtus S, j. fub nomine Aubatis Vifehingénfis in Vita. 

P. Michael Pexchfelder S. J-. Concion. Hift. Part. 1. Hijl. 39. 

M A R • A V I G L I A 'Vili. 

Erunt prava in dircela , Ifalx 

Spelonca di Ladri convertita in Cafa di Dio . 

S iccome II dolfe già il Salvator del Alondo , che gli Ebrei avellerò 
cambiato il facro Tempio, e cafa di Dio in una fpelonca di La- 
d.i; Dornus mea Dotnus or al ionie efi Vos autem feciftis iliam Jfeluniam 
Utronum; L'ic. 19. 46, così può_ rallegrarli , che da Crlllianl le fpeUxi- 
che dei ladri liano convertite in Chiefe, e Cnfe di Dio. S. Carit mc 
nobile Cittadino d’ Iconio e valorofo confeiloie di Grillo, pellegriiu- 
va dalia fua patria alla venerazione della fà-ca Città di Geriilalem- 
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jne. Nel mezzo del cammino*' abbattè in unaniafnadad’“afraflìnl , che 
battendo la ftriada fpogliavano i palfeggiert , li legavan prigioni, efpef- 
fo II privavano barbaramente di vita. Il vedere Caritone, e l'affalir- 
lo; fu lo fìelTo, Prima gl' involarono guanto avea di viatico. Pofcia, 
legategli dietro alle fpalle le mani , e gittatagli una catena al collo, 

10 condufl'ero , qual bora prefa al varco, in un’orrida, e vaila lorofpe- 
lonca; Ove lafclatolo ben avvinto ad un anello di ferro , e cliiufa la 
porta con doppio catenaccio, ufcirono di nuovo alla brada ad aflabì- 
pare. Egli riniabo folp tra ferri fi raflegnò con invitta pazienza nello 
mani di Dio, ringraziandolo, che g]I defl'e occafione d’imitar la fua 
Pafiìone, ed offerendogli divoce orazioni, non folo per tè, ma ezian- 
dio per li fuoi offendipri. Indi rivolto al Demonio, che gli era Ivi 
fomparfo, e lo fcherniva ed infultava (come già centra il pazientifli- 
mo Giobbe) d’ averlo tirato nella trappola: Che penfi , dille, malva- 
gio trufatore, d’Impcdiimi II fervigio del mio Dio? Anche tralleca- 
fene l'animo mio è libero a fervirlo, ed amarlo. Non t’avvedi, che 
mi raddoppi la corona della gloria, accrcfcendomi il merito della pa- 
zienza ^ E poi , non fai che ancor qui fio nelle njani del mio Dio, 
che può di prefentc liberarmi J Non aidifti mai, che Bentus cuius fpcs 
in Domino Deo ipjiUs , qui focit judicium iniuriam pMÌen:ib^s , dat e- 
jeam tfurìentthus y folvlt ■cempeditos i Pf. I4(. beato chi fpcra nel Si» 

\ pnore Dio fuo, che fa giuflizia a chi patlfce ingiuria : provvede di 

vitto i famelici, e feioglie dai ceppi i prigioni. In tanro sbucò fuo- 
ri da una fefi'ura del muro una tcrribil vipera , clic fa pendo per la 
grotta s’abbattè in un gran fiafeo di vino ivi ripollo . Trattogli col 
inorfo a poco a poco il turacciuolo di pampani , che lo copriva, vi 
s’ iiimverfe dentro, c ne bevè quanto ne volici fpargendovi per entro, 
in vece del vino forbito, il fuo mortai veleno. 

Di lì a poco , ecco dì rjtorno alla fpclonca I hialandrini infanti , 
e fitibondi , che dato di piglio al mede/imo fiafeo, cd attaccatofclo al 
c ilio , ne bevettero l’uno dopo l’altro a fazicti . Ma fu l’ultìnio lur 
bevimento. Perchè torto fcntirono mortiferi parol.'fmi , girando loro 
atrocemente nelle vlfcere il veleno. Onde ben prello l'uno prelfoaH' 
altre, (ì ilcfcro a terra, e fra poco boccheggiando furono morti. Vede- 
va il fervo di Dio l'orribil tragedia, e compatendoli non potea por- 
ger loro ajuto, ellcndo avvinto, e mani, c piedi. Ma ficcomc laCc- 
leftc vendetta calò fo^ra i malvagi , così la Divina pietà venne fopri 

11 Giudo. Imperocché in un fubito (come gii a S. Pietro incatenato") 
Cecidfr.Hnt Cateti de minibus e}us Ali. la, da fp.1 porta fi fciolfaro , c 
caddero le c.itene dalle irani , c da' piedi di lui; ficchè libero comin- 
ciò a parteggiare per la fptloiica, ove gli venne alle mani un non sò 
qual cibo ^a rirtorarf]. Pofcia girando attorno trovò un forziere pieno di 
gran fomm? di danari incto, cd argento: Perocché la Divina Provvi- 
denza, dlfponendò cheqnclla pecunia, ammafl'ata Iniquamente, di ra- 
pine, c ladronecci, forte giurtamente rivolta In pllflimi ufi , la fe venire 
con modo maravigliofo in mano di fantirtimo Dlfpenfitore : Il quale, 

• dopo cllere flato non poco fofpefo , fe dovefle valerlène , riputandola 
Mammomim iniquittnis . Lac. alla fine fu ifpiraco da Dio ad impiegar- 
la, c fpenderla in facri Edifìzj , per convertire quella Infame f('e!onca 
in divota Chiefa , ed in religlofiflmio Monlrtcìo , che poi da tenui 
principi crcfccndo un fampliflìino Santuailq, 
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fe qtleftò fa quella cèlebre Laura, a cui il (olo tìóme fervè d’ cncrM 
mio, ricovero, ed alilo di tanti fantiflìmi Monaci* Alveario di tanrè 
anime elette, che a guifa d' induftriofe api vi volarono da tutto I' O» 
riente a formate il mele di fegnalate- virtù : Metropoli d'altri Moni- 
fteri , che da ^a ufciroiio , come tante Colonie di perfetti Anacore- 
ti , i quali menafono in terra Una vita CeleAe . Di quelli fu primo 
Abbate Caritene » che diè doro foaviiGme coftituzioni , c regol?, ordi- 
nò con tanta economia i minlfier;, ed in órdine al culto di Dio ^ ed 
In riguardo all’ajuto dei proflimi, che vi compariva frequenza di Cit« 
tà, c filenzio di folitndine. Cosi bene in quella fpelpnca Ij vide av«i 
verata la Profezia d’ Ifaia ; ExHUabit folitudo , fiorebit qua.fi Ltliumt 
In fiibilìbus , in quibus prius Draeones habitabant s orietur virar caìamh 
Via fanHa vocabitur . Cap. L'incolta Solitudine diverrà)lieta , e fio- 
rita qual giglio: Nei covili, ove ftavano Dragoni , germoglierà ameni 
verdura: Chiamerallì via fanta, che condurrà molti all’ eterna falute» 
Laur. Surius 28. -Sept, in Vita S. Charitonis . 

M A R A V I G L I A I.t. 

Per qua piccar quis^ per hac & torquetur ^ SapJènt. li. 17* 

Chi danneggia i fervi di Dio, dannegià sè fiefibé 

I L viaggio, che fece S. Corbiniano Vefcovo Frifingeufe daGermànii 
a Roma, non fu viaggio di fola divozione, ma un trionfò di vir- 
tù mlracolofe ; come difl'e Seneca d’Èrcole; Iter non fuit , fed trium^ 

. CondulTc Icco tragli altri doni da offerire a’ Principi degli Ap* 
polloli, due fcicltilfiml Cavalli da prefentare al fommq Pontefice Grc<» 
gorio II. Arrivato a Trento fu ricevuto da Ufingo Conte di quella 
Città, confapevole delle fante prerogative di lui, con accoglienze di 
magnifica cortelìa. Ove invaghitoli quel Signore d’un di quei bellif- 
fìmi palafreni , offerfe qualunque prezzo per averlo. Ma rifpollogli ^ 
che non era da vendere; egli, che per ogni modo il vbleva, diè or- 
dine fegreto , che_ foffe levato dalla fenderla , e condotto furtivanicn* 
te altrove . Oifpiacque il furto al Santo . Pure non ne fè gran do* 
glianza, rimettendo a Dio la Tua caufa, e partì per Pavia. Dove f^d 
accolto in Corte dal Re de’ Longobardi , Principe di gran pietà , con 
fomma venerazione , uditolo predicare , come un Angiolo fccfo dal 
Ciclo. Pofeia nella partenza fu fatto fervire dal Prefetto della Città 
lino al Pò, acciocché con ogni agio la Comitiva di lui con tutto 1 ’ 
arnefe valicalle il fiume. Quando ivi pure ebbe un limile incontro dal 
medefimo Prefetto , a cui venne capriccio di comperare a tutto pteZ* 
zo l’altro bellillimo deftrierc. Mafentendoli rifpondere, ch’era ddfl- 
nato per offerta al Pontefice Romano, li rivolfe ad un afiuto partito 
per ufurparlo Fc tragittare prima il Vefcovo colla fua Corte, poi le 
bagaglie con lì lomleri, riferbanda In ultimo il bramato Cavallo: So- 
pra cui Improvvifamente falendo, corfe a fpron battuto in una vicinai 
ielva col fuoi compagni, fimuiando di feguitare il palafreno* che fof- 
fe fiato rapito da un temerario ladro . Dopo aver girata la felva, e 
trafugato altrove il furto , ritornò al Vefcovo colje njaqi vtic» 
te, e con dolorofe feufe fulla lingua , Di difplacergli grandemente 
di non aver potuto raggiungere il rapitore del cavallo : Che non 
avrebbe mai ptnfato a tanta temerità ; Aver fatte le fue parti per' 
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rinvenirlo: (gradine almeno llfuo buon defiderlo. Il Prelato, che bai 
l'era avveduto deH’inganno, non fè fembiante di gran corruccio. So- 
lamente difl'e» clic, fe la diligenza umana non avea potuto arrivareil 
malfattore, prello l'avrebbe raggiunto la Ciiuftizia Divina. 

Seguitando poi il fuo viaggio arrivò vaio 1' Appennino, ove trovan- 
, doli egli colla fua comitiva llanchi dal cammino, e iMtutti dal Sole, 
furono" coflretti a fermarli in una fordla per prender riftoro , erefezio- 
ne. Ma, elfendo la fella feria, il Sinifcalco dille al Santo di non aver 
cibi quarcfimali da metter, in favola. Al, che rifpofe jl Vefeovo, che 
fenza dubbio ne avrebbe,- k folicvando gli occhi al Cielo, foggiunle; 
Mira là quella grand’Aquila , che vola a provvedercene .E di fatto 
Ita verfo il lido del mare, ed adocchiato un gran pefee, li lancio dall 
alto a ghermirlo cogli artigli: indi recollo verfo di quella comitiva.- 
il CUI provveditore correndo incontro al rapace uccello . tolto h vide 
hfeiato cadere innanzi il grolfo pefee, che fervi loro di dilicara vi- 
vanda , dopo affettiioli ringraziamenti • alla , Divina IVowidenM. Cosi 
il Santo fu rifpettato-, efavorito d.ill' Aquila . Mj non ebbe giaa.tret- 
taiìto rifpctto da un Òrfo , il quale pafcolando di notte tempo i caval- 
li del (c<-vo di Dio nei prati aliali un fomiere , e ftcfolo a terra, li 
d ea sbranarlo. La mattina Anferico, un dei cullodi , veggendo I Or- 
fo intento a divorar'. , ne diede contezza a Corboniano , da cui egli 
fu così comandato r Prendi quella sferza , e va acalliglre la vorace be- 
ftia. Ri cu lava quegli pieno di raccapriccio; quando lenti replicarli ; 
Va pure fenza timore: rercuotlla , e poi prefo il ballo del giumento 
imponilo al dorfa di lei, acciocché fottentri a portar [a carica, efe 
ha comm.Ho il delitto, faccia la penitenza. Confidato il Cuftodc nel- 
la parola del Santo va animofo : sfeiza rorfo: lo imballa i gl impone 
la Ionia , e lo conduce tragli altri cavalli, in mezzo dei quali umi- 
le, e manfueco portò le bagaglic Imo alle porte di Roma , da dove 
accomiatato dal Vefeovo colia benedizione, corfe a rinlelvarfi. 

Non è qui luogo da riferire, con che divoto ollcquio venemOe i h-, 
miliari degli Appolloli , e con che 

colto dal fummo Pontefice con donativi fcambicvoli dell un all altro, 
A me fol tocca di rammemorare le maraviglie, che gh occorlero nel 
ritorno Nel rientrare In Pavia vide alla portq della Citta il magni- 
fico Funerale d’un Defonto, accompagnato con torce in mano da tut- 
ti i più Nobili Cittadini : quali veggendo il S. Vefeovo, e Wvi- 

findolo, fecero atti d’ammirazione, cdiccano;! uno all altrp, Eccoli 
Vefeovo, a cui il Prefetto, in punto di morte penitente, e conrnto , 
«alesò d’avere involato il cavallo. Oh terribili rifcontri della Divina Giu- 
Rizia' Pallata poi la funebre procelfione, Corbiniano fu di nuovo cor- 
tefemente ricevuto dal Re de’ Longobardi , che lo volfe leco .a federe 
preflo almcdelimo Scilo Reale. Ove, mentre difcorrono del miracolo, 
fo viaggio, ecco venire una gran Dama, moglie del Defonto Prefetto, 
la quale fcarmigliaca , e lagrimante li poltro ai piedi del Santo, dicen- 
dole- Mio Conforte moribondo ha confellatn , tutto compunto^ il fuo 
misfatto di avervi rapico con frode un cavallo . Ha riconofciuto la 
Zite eirergll data in pena del fuo delitto : Perchè appunto nel di . 
in cui l’anno tr.afcorfo fece il furto, è flato forprefo da febbie mali- 
ena «er cui prellamcnte fu morto. Prima di morire, mi ha impolto 
di reflinili vl rial voflro ritorno il cavallo, che flà q-a» , ricondotto nel 


N:’fupi Santi, 

‘cortile (lei Pai 37.7.0. Di più, per maggior feddisfaziione , ha ordinato d’ 
offerirvi quelli ducente danari d'oro, ftipplicando la vo/lra clemeiiii 
a fare orazione per l’anima fua. Più voleva dire- ma il cordoglio le 
foffocò le parole . Il Santo moffonc a g«n compaflìone , mollrò di con- 
donar di buon cuore rofllfa: Ma ricusò di ricevere II cavallo e ’l de- 
naro. Onando lo fteffo Re levatoli dal trono, c moflolì fupplichevo- 
ie, prc^ il Vefeovo a ricever l’uno, e l’altro, per compiacere quell’ 
addolorata Dama, e non contrillare tutta la fua Corte. Si arrendè il 
Santo ad ammetterli , proraife alla Donna le fue più calde preghiere 
per l’anima del Defonto, e data a tutti la fua benedizione partì; la- 
rdando loro un faggio documento; Come l’ eterno Giudice faccia ben 
corrifpondere la pena alla colpa. 

Memorabil efempio , confermato dall’ altro fegultonci medefmo viag- 
gio; In cui arrivando nel territorio di Trento , uno llaffiere ollèrvò 
rei prati quell’altro medefimo cavallo, che il Conte Ufingoavea tra- 
fugato nel primo paffaggio del Vefeovo; Ma era divenuto così fqual- 
lido, macilente, ed ulcerofo, che appena fi potea f.llener fulle 'gam- 
be . Mollrollo il Servidóre al Padrone , il quale fe zitto , e comandò 
11 filenzio alia comitiva , finocchè arrivalfero alla porta della Città. 
Ove il medelìino Conte, già confapevole del Jor ritorno , venne in- 
contro al S. Vefeovo, e mclloli ginocchione a’picdi di lui , dilfc ad 
alta voce la fua colpa: Che centra ogni giufiizia gli avea rapito il 
miglior palafreno, per farne razza. Ma che appena condotto nelle fue 
Halle, non folo era divenuto egli deforme , fcabblofo , ma gli arca in- 
fettati , ed uccifi con moibo contaglofo ben quarantadue dei fuoi mi- 
gliori cavaHi . Per lo che avvedutoli del fuo grave delitto , gUenc 
chiedeva umilmente perdono, e gli offeriva in vece due fuoi ottimi 
dellrieri , c per foppragiunta duecento Scudi d’oro; a.dinchè fi compia- 
cene d’ impetrargli da Dio l’indulgenza del misfatto. Corbiniano , 
lorridendo con fereno femblante, gli porfe la mano in fogno di pace, 
e d’amicizia, e ricusò l’offerta de’ cavalli , e dei denari •• contentan- 
doli di renderlo cauto, che chi danneggia ingiuRamente altrui , dan- 
neggia più gravemente fe ficfsQ . JPer qua quis fece ut , per hxc & tot^ 
quttur . 

Laurent. Suriut 8. Sept. in Vita S. Ceriìniani Epife, • 
MARAVIGLIA X. 

Ex ore fnfantiumì ^ laBentium perfecìfii laude m prepter 
; tnimiets tuos. Pfal. 8. z. 

Saggia confelTìon della Fede, e generofo Martirio di un Fanciullo 

L e magnifiche lodi , che S. Ambrogio col mele della fua facondia 
diede alla Vergine S. Agnefe, martirizzata di ij. anni, con gran 
ragion fi jwffono attribuire al Fanciullo Anonin , che di cinque anni 
fi fè Martire di Crifto. Aveva il crudelifiimo Tiranno Dunaain Giu- 
deo fatto decoll-ite inNagran Città di Arabia, per la confelfione del- 
la Fede, il nobilillìmo Campione di Crifto S. Areta , del cui fangue 
i fuoi foldati fifegnarono la fronte, per confortarli al Martirio: Quan- 
do una matrona Omerica , che con un fuo figliuolino in braccio era 
concorfa allo fpettacolo di quella decollazione , fatta generofa dalla 
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generofìtà del martire , corfe aneli’ ella nello ITeccato , ed Intìnta la j 

mano nel medefimo fangus , unfe , e colorì in Croce a sè , ed al fuo 
pargoletto la fronte con quel balfamo di falute; come fe volcHe forti- 
ficare amendiie a combatter pjr la Fede Crirtiana. Indi conceputo ma- 
gnanimo fpirito, fenza timore de’ birri, e carnefici Ivlprefèntl, con- 
fefsò Crifto per Signore del Cielo, e della Terra, c rimproverò la bar- 
barie del Tiranno, dicendo ad alta voce, che fu di Faraone Egiziano. 

I! che udendo I niinlilrl del barbaro Re , corfero tofto ad accufargii 
la Donna, c enne feguace della falfa Religione, e comeoltragglatrice 
della Reai Maeftà. Dunaam , fenza farne verun efame , nè darle ninna 
difefa , forprefo da repentino sdtgno la condannò ad eHer arfa viva . 
Subito nello beccato fu appiefiata una catafta di aride legne, permet- 
tervi dentro II fuoco: e la Matrona fu prefa da due manigoldi, c tol- 
tole di braccio il figliuoletto, fu legata colle mani addietro, per elfc- 
re ftrafeinata rei rogo. 

In tanto il Fanciullo di cinque anni fiaccato dalla Madre , u lagna- 
va, doleva, e mandava gridi, e pianti, mirandola rapita con sì crude- 
le violenza. Girava attorno gli ('cci’.j lagrimOfì , come cercando a chi 
potelTe far rieorfo, quando vide il Tiranno , e}ic fedeva.^fu alto ^ono 
fpettatore di quella dcplorabil tragedia. Là frettolofo s’invio, c fi po- 
fe ginocchìonc a’ piedi di lui, chiedendo con voce balbettante ajuto , 

’e foccorfo alla firafcinata Madre. Quegli, contea la naturai fua ba^ta- • 
rie, rtefe le mani a fcrflevarlo , e lo traile a federe fopralc^fue ginocchia j 
perocché era un pargoletto leggiadro I e graziofo . Indi accarezzando- 
lo con vezzi , gli addimandò , enn chi voleffc Ilare , o colla Ma^c , 
che. fi gittava nel fuoco , o con eflò lui , che fedeva^ fui irono . Col- 
la Madre ( rifpofe il fanciullo ) colla .Madre: e pero vi prego ,^o di 
liberarla dal tormento , o almeno di fclorle le mani , acciocché ella 
polfa prendermi in braccio, ed io polTa feco incontrare il martino, a 
cui tante volte mi ha efoitato. Ammirato il Re delle faggie parole del 
pargoletto, lo Interrogò, fe fapea, che cofa fignificaflc^quella parola 
Martiri» i benifl'imo io lo sò, replicò egli: Significa morire per amore 
di Crifto, per viver poi eternamente con Crifto. E chi c quello Gri- 
llo? foggiunfe II Re. Acuì egli: Venite meco^alla Chicfadc Criltia- 
nl , e vel moftrerò col dito, e quanto fia amabile . A tali rifpofte ri- 
mafero confufi I perfidi Giudei ; r.ia molto piu confortati 1 fMeli Cri- 
ftiani , veggondo- Domìni fidele , fapientiam prtflans Tar~ 

"julis . Ff. 18.8. Ciò detto il pargoletto rivolfe gli occhi verfo lollcc- 
cato, e rimirando la Madre , edere tirata, c fpinta verfo la ftipa acce- 
fa , piangendo dide: Deh lafclatemi correre ad abbracciar rnia Madre- 
Nò (ripigliò il Tiranno) che giàdja tlha lafciato In abbandono: Ri- 
manti meco, che ti vo’ donare DellidìmI, e dolciflìmi pomi Ma il wu- 
clullo, non già con leggerezza puerile, ma con virile maturità , repu- 
cò : Non mi curo de’voftri regali, ma degli abbraccI-ameiTti materni, 
lo era venuto da voi, credendovi ^pio Criftlano, per mjietrar la libe- 
razione della mia cariilìma gen'tricci ma trovandovi fpictatoGiudeo, 
rinunzio a voi , ?e alle voftre carezze , ed amo meglio di ritrovaimi 
colla Madre nc’fuoi tormenti. 

Stupiva vieppiù Dunaam della faviezza, e coftanza del putto , e ci^ 
minciava a pad'are dalle liifinjhe alle minacce; quando uno de Corti- 
gi.ini trattoli In mezzo dilfe: Sire, cotcfto fanciullo é allevato tra vez- 
zi 


Ut futi SàhiI t ' ' 

al della Madre : Paventa la Maeftà di un Re « che fpira terrori# 

Conducali a ricever le careaae della Regina, che vezzofamente loma^ 
neggi. Così fenza dubbio rimbambirà, deponendo qu^ infana ritro# 
fia , ed arrendendoli al beneplacito della volontà Regia . Ciò prefen- 
tando al Pargoletto , 

Antt nrmtt dnimumque gerenti euramque vìrìlem, dEneid 9. 
rifpofe: Che lulinghe, che vezzi di Donna j Non piegheranno mal la 
mia colbnza nè carezze, nè minaccie, nè tormenti: lafciatemi andare 
da mia Madre : lei bramo , a lei afpiro . Ma reggendo , che per cru- 
dcl comandamento del Tiranno i manigoldi gittavan la Madre avvinca 
in mezzo alla cataOa ardente ; anch’ egli fii accefo da fubitano rifen-- 
timcnto a difefa di lei , ed usò intrepidamente un’ .azione , degna di 
maraviglia in quell’ età puerile . Siccome era fu le ginocchia di Di^ 1 

naam, alzata con brufco vifo la celta , addcntollo fortemente fui vi- 
vo, mordendolo con forza fuperiore alla fua tenerezza , perchè agcrefciu- 
ta da virtù foprannaturale . Il Tirane , fentendo la mortilìcatura , fi 
buttò di dolTo il fanciullo nel pavimento, e poi impofe ad un princi- 
pale. de’ fuoi Minillri , che prefolo lo conducelfe a fua^ cafa ; ove colle 
dolci, o colle afpre lo allettafle, o Io coltringelTe a rinnegare la Fede 
Criltiana, e profelTar la Legge Giudaica. Or mentre il regio Miniltro 
lo menava per mano yerfo il fùo albergo, il fanciullo improvvifamen-. 
te , prèfo buon punto, lì fotCralTe da lui, e via fuggendo di buone gam- 
be corfe allo Iteccaco : Ove molTo da fpirito fuperiore , entrando per 
mezzo la Itipa avvampante, andò ad abbracciar la Madre. Così abbrac- 
ciaci inlìeme lì lacrilìcarono vittime innocenti all’ Alcifiimo con per- 
fetto olocault* i» odortm fuavitatis . Fortunata Madre, e più fortunato 
figliuolo , ed al quale lì può ben dire col fovracitato S. Ambrogio : 

Devetio fn^attatem, virtus fuprn nnturam . idngHavisFideì ^ qutetSam 
nb ili» ttflìpunimn invenit UMte\ Novum Msrtyrit genut. tlondum ida- 
fttui focn * , inm muturus vìBoria . Magifttrum virtHtis imfltvit , qna 
frajudìdum •vehebnt atatit , Lib. i. de Virg. > 

iMtr. Surim iq. Off. »» y. S. Aretha Martyr» * 

maraviglia XI- 

Dominut mortificati O* vivificat : humiliati ó' fublevat. 1. Reg« 

c. 1. 6. & 7. ^ 

Caluniiiofa Umiliazione terminata in gran Gloria . 

N Ella Vita di_S. Girolamo, fcritta da Cirillo a_ S. Agoitino , leg- 
geli un’ orribile calunnia , tramata da un trillo demonio centra 
il B._ Silvano Vefeovo di Nazaret . Quello S. Pallore , tirando nume- 
ro di anime dalle fauci dell’ Infernal loipò all’ ovile di Grillo , in- 
corfe nello fdegno arrabbiato di Satana , che ne prefe formidabll ven- 
detta. Eccovi cotne. Si^ mife in figura, e fembianza di Silvano , e. di 
notw te_mj>o^ntrò furtivamente nella camera dì una Principal Dama 
deli! Città-, accollandofi con lulinghe al letto . La-callillìma Donna , 
fentendo il calpellio, e poi la' voce di un uomo, atterrita, mandò un 
gran grido , chiamando la famiglia in ajuto . In vedere a’ccorlì i fuoì 
fervidori , cfclamò con voce tremante : Ahi , chi è quello fcellerato , 
venuto <juà a tentare la. mià onellà? Chi è? Sì cerchi. Elfi girando at- 
toria gli occhi, non veggono faccia d’uomo . Si accendono torce : lì guar- 
da in ogni angolo del gabinetto , e dell' anticamera r e niun fi truo* 

va . 
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va. In (ine rimirando fatto il letto, eccovi fcopertoii maUàttore, clis 
(lava ivi guatto, ed anfante. Tratto fuori_ a viva forra , comparve in 
chiariflima fembianra di Silvano. Attoniti a tale fpettacolo , non fi può 
dire quante^ ingiurie , c quante maledizioni fcaricall'ero fopra di lui , chia- 
mandolo mille volte Vefcovo ipocrita , feduttore, lupo fraudolente (bt- 
to nome d'innocente paftore : egli -per ifcufarfi , prcfe a dire , che la 
colpa non era tanto fua , quanto della Donna , che lo avea invitato a quel- 
la imprefa. Allora la Dama viepiù inviperita : Ab menzognere , dille, io 
invitarti a tanta fcelleratezza ? Io che ammetterei piuttoAo mille fpa- 
de in quello petto, che un fol penfiero di tanta malvagità nel mio cuo. 
re? Punifcafi , (Irazzifi quello infame impollore. I fcrvidori , datodi pi. 
glio a ciò, che lo fdegno pofe loro nelle mani , sfuriarono contro di lui, 
* caricandolo di percofle, e di calci, lo voleano sbranate, s’ egli colla 
iua alluzia , e violenza diabolica non ifcappava fuori di quella cafa . 

La ii^ttina feguente la Città fu piena di quello vituperevol misfat- 
to . Ognuno diceva efecrazioni contra Silvano , protellando eh* era de- 
gno d'efTcre arfo vivo. Ne arrivò prcHamcnte la novella agli orecchi 
del S. Vefcovo, che rimafe forprefo ,• e non fapea come , e donde fi 
(offe fparfo di lui si perverfo romore. Sebbene il cuor gli dicea , che 
quello era un_ maligno llratagenima del Serpente Infernale , permeilo dalla 
Divina Provvidenza in pena delle fue colpe. Ood« contrito , umilia- 
to, e rivolto a Dio confellàva ; Merita h*c pMtìmm , qui» peee/rvimut 
tiéi. f^on lafclò però di ufeire di cafa, e di portarli al facro Tempio , 
ove il Popolo vedendolo d'animo collante, e di faccia ferena, chi du- 
bitava del misfatto , chi lo malediceva come di perduta verecondia . 
Ma poi lo fdegno, e la fiizza de’ Cittadini crebbe in tal modo , che 
il buon Vefcovo, per evitarne lo fcandalo, le maledizioni , e le mi- 
naccie di morte, ebbe per bene di prenderli volontario efiljo, Ufeito 
fegretamente dalla Città , pellegrinò a Betlemme , per vivere Incogni- 
to in quella fanta Capanna a' piedi del filo buon Maellro , ed Avvo- 
cato S. Girolamo^ ivi fèpellito. 

Menava in quel Paradifo terrefire una celelle vita, quando andarono 
a vifitare la facra Spelonca alquanti Cittadini di Nazaret: unode’qua- 
li ravvisò Silvano, che orava prollrato avanti II Sepolcro di S. Girola- 
mo. Onde modo da repentino fdegno, impugnata la fpada , corfe per 
ferire (diceva egli ) l'impudico Ipocrita. Ma il S. .Prelato , veggendolo 
venire coll’arma in mano , efclamò : Soccorretemi S. Girolamo; edilfoc- 
corfo fu pronto: perchè la punta della fpada fi rivolfe contra il mici- 
diale , e ferendolo nel petto lo (lefe morto a terra . Poco llanle fopra. 
venne un altro, che portato dal medefimo furore , nel vibrare il ferro 
contra Silvano, fe_ lo fentì immergere nelle proprie vifeere , con repen- 
tina morte. Creili ftrani accidenti non furono baftevoli ad atterrirei! 
terzo, che panmente fi avventò verfo di lui colla fpada, da cui altresì 
fb egli (felTo pall'ato da banda a banda. Allora un altro ^^r commgno 
levò alto la voce, 'e con lamentevol grido, diffe: Oli , a}uto; ften- 
dafi, uccidali l’Ipocrita, lo (Iregone, il micidiale Silvano , che dopo 
avere adalita l’onefti delle Donne pudiche, ha tolta la vita colle fue 
magie ad uomini innocenti . A quello^ grido , ecco il Popolo infuriato 
correre alla fpelonca, mettere le mani addolTo al S. Vefcovo , gittarli 
funi al collo, e ftrafcinarlo al fupplicio, per farne feempio. 

Mentr’era in tal rifehio di morte, eccovi un gran prodigio; Aprirli il 
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ffcpolcro ed ufcirne S. Girolamo, c correre in mezzo di quella imper- 
verfata moltitudine; alla quale tolfe di mano il prigione innocente , e 
con un tuono minacciofo di voce, abb^we a terra i piu infoienti .. Allo- 
ra appunto avvenne per divina difpofizione, che un Entrgumcna mvafa- 
ta dal maligno Spirto, era condotta al Sepolcro del medefimo S. Giro- 
lamo; ove fi or«ravano m.racolofe liberazioni . Il &nto dunque rifu, 
feitato, nello feongiurare , e profciorre 1 indemoniata , comando nel 
nome di Gesù Grillo a quel malvagio Ofpite , die feopnfle pubblica- 
mente la maliziofa furberia, che avea macchinata pntro al innocente 
Silvano. A tal comando il demonio ‘comparve fubito fotto lalembian- 
’/a del Vefeovo j per modo che uon,fi potea ben difcernere qual fofle 
il vero, e quale II finto : tanto erano fimili , come ovo ad ovo .. Va 
bene, replicò S. Girolamo; ma vo’di più , che tu manifdti , come , 
e perchè Valli piirtartl a follecitare quell’ onefta Donna . Allora fior- 
cendofi il ribaldo , rifpofe ‘ Non potendo in altra guifa impedire il 
gran bene, che quefto Vefeovo facea nelle anime , fotto figura di lui 
ho aflalita quella Dama, per ifcreditarlo , e metterlo in infamia, l’iù 
non diflc; ma in un baleno, rifolvendofi in fetente fumo difparve. ^ 

A quefto fpettacolo, ed a quella confefllone rimafero tutti attoniti ; 
c molto più , quando udirono, che il Santo Dottóre , tenendo per 
mano il fuo divoto Difcepolo, diflc; Eccovi Amico mio, libero dall' 
infame calunnia. Bramate da me altra grazia ? Son pronto al voftro 
beneplacito . Silvanp , dopo molti umiliflìmi ringraziamenti foggiun- 
fe- Benigniflìmo mio Maeftro, il mio unico defiderlo , e la cara gra- 
7 Ìa che Io ri chieggo , fi è ^ di clfer quanto prima fciolto da lacci 
d'ilà'vita prefente , per venire a goder della voftra compagnia . Or 
via ( replicò S. Girolamo ) (pero nella divina bontà , che la grazia 
vi farà fatta. Ciò detto, il S.into ritornò a pofarfi nel fuo Sepolcro; 
e il Vefeovo dopo uh’ oi-a placidamente rendette l’ anima ài Creatore, 
con maraviglia , e compunzione di tutto Ì1 Popolo : il quale non fi 
fapea faziarc di baciar quel facto depofito .- c con lagrime , e fofpiri 
chiedeva umllmehfe perdono de’ gravi eccefli iniquamente conuneHi 
contro di lui. Indi, fparfa U fama di tanti miracoli , con folenni^ 
fima proceflione di gente innumerabile , rifplendendo tutta la ftrada 
da Betlemme a Nazjrct di cerei » e nfonando di divoti cantici , fu 
trasferito nella Chiefa dcl fuo Vefeovado ove fu tenuto in alta ve- 
nerazione, e riverito con anniverfarj onori, tì^r veggafi , come le ca- 
lunnie, e gli oltraggi fatti a’ Servi di Dio, fiano' finalmente ricompcn- 
fati con maggior gloria dal medefimo Dio , che ÌAtrttfcMt , ^ 

P. Matthàus Roderus Soc» ^efu t» SanHern PsTtm i» §• i. mar#» 

eus Gran Gttmanus Af. Spte, difi- 7* 78*. 

maraviglia XII, 

Hate , Ó* dahttur vebis , Menfuram bonam , 0* confertam dabtutt in fi- 
num ’vefirum, Lucx 6. j8. 

Il cento per uno della Limofina. 

C On ragione paragonali la Limofina con quel fertlliftìmo Frumento 
vali: elico, che feminato in buon terreno frutta cento per uno. 
' Trai- 
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Traile prUOVc di (}de(Ìa verìti addaceli quel mVatile arvénimfntò , dt 
cui rende teftimonio Sofronio, Autor lodato dal li. Concilio Niccno. 
Nella Citti di Nifibe una Donna Crilliana di fanta vita avea per ma- 
rito un Uomo Gentile dato in preda alt' avarizia , che lo Iacea dop- 
piamente Idolatra, pofciacchè (fecondo 1’ Apf»ftolo) Avaritia efi /da. 
hrum fervitus . Coloff. J. Coftui, avendo cinquanta Scudi d'oro di 
fuo guadagno: per non tenerli^ Infruttuoli, cercava modo d' impiegarli 
ad interefl'e. La moglie^ amantillima de’ poveri, gli fuggcrì faggiamsnte 
di dargli a cenfo al Dio de’Criftiani , che non folo ne terrebbe lìcu- 
riliimo il capitale , ma anche gH renderebbe frutto maggiore di ogni 
ufura. Iddio, che ifpirò lei a proporre, moflc altresì a gradir la pro- 

S i^fta il marito , il quaje immantinente diffc : E dove trovali quello 
io, alle cui mani offerirli con tanto moltiplico ? Venite meco ( t\. 
fpofe ella ) che prello lo troveremo ; non ellendo molto lungi da noi . 

E lo condulTe nel portico, o liminare della Chiefa, ovellavauna frot- 
ta di poveri , accattando per Dio. Quelli ( dille la fanta Donna ) fo- 
no i corrifpondenti , c depolìtarj del Dio de’Crilliani. Chiunque met- 
te danari nelle lor mani, può llar licuriflimo, ch’egli li riceve a fuo 
conto, e li regillra nel libro de'fuoi debiti. Miracolo fu, che un In- 
fedele preHalTe fubito fede a tali parole, e con pronta mano lì dclTe a • 
compartire a'mendici quella fua fomma di pecunia . Fatta la dillri- 
buzione, fe ne tornarono contenti alla lor cafa. Ma feorfo appena un 
trimellre, cominciarono a patire qualche penuria e nel vitto, enei ve» 
dito. Onde il marito rinfacciò alla conforte : Temo aliai , che '1 tuo 
Dio, o infedele, non voglia pagarci rinterelle dei denari confegnate- 
gll; o lento, ce lo voglia far lungamente afpettare, fecondo il collu- 
me de'mali pagatori . Nò nò ( rifpofe la moglie ) non temete di ciò. 
Vedrete fenza dubbio la fedeltà, e la prontezza di lui in foddisfare ad 
ogni fuo debito. E per chiarirvene, ite ora al liminar della Chiefa , 
ove confegnade il danaro , e ne riceverete pronta foddisfazione . 

Ritornò dunque egli alla poi^ del Tempio , ove in vece di ritrova- 
re il frutto de’ denari già didribuiti ; fu todo allediato da un numero 
il doppio maggiore di ]raveri, che porgevan la mano , chiedendo nuova 
mercè, ancor ricordevoli della lìmodna molto prima ricevuta , di cui • 
li era latta piò volte tra loro menzione. Sicché egli , dopo ellerli con 
idento liberato da quegl’importuni , entrò in Chiefa pieno di tridez- 
u, lenza faper con chi dire fua ragione. Ove lagnandoli di fua ven- 
tura piegò gli occhi lagrimoli verfo il pavimento, e vi vide una mo- 
neta appunto di quelle che avea compartite ajioveri. Prefala da terra, 
e riconofciutala, (è ritorno a cafa a condolerli colla moglie : Son anda- 
to al Tempio : Non ho potuto rinvenire , nè il Dio de' Cridiani , nè 
perfona alcuna di que’ mendicanti , che mi fi modralTe debitrice : Ho 
bensì a cafo ritrovata nel fuolo queda moneta : ma che vale al nodro 
bifognol Buona nuova, ripigliò la Donna: Già q^ueda è qualche paga , 
e caparra del rimanente, che feguirà a concederci il Dio de’Cridiani, 
il quale codumando di fparger le fue grazie con Ibgreti , e maraviglio. 

E modi, egli delTo di certo vi ha offerto all’occhio, ed alla manoque- 
fio denaro. Vagliamcene a provederci di vitto nella prefente necelTità 
con migliore fperanza dell’avvenire. Efce dunque il marito al merca- 
to, e compera un pefee di mediocre grandezza 4 cui porta da cucina- 
re alla moglie. Or mentr'ella lo fventra, ecco comparire aell'interiori 
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«]i lui una gemma dì chiarilfimo fplendore . La mirano , e rimirano 
con maraviglia ma Lenza riconofccrne II valore , come inefpertl di 
gioie. Onde egli, dopo il pranzo, per ifpiare , fe folTc mai di qual, 
che buon prezzo , prefata feco , fe ne va all’ oiHcina di un Gioielliere , 
ofterendogllcla In vendita. Quelli riguardatala con occhio attento, ri- 
cerca quanto ne pretenda, e di prima oblazione ( fbrle per ifeoprire , 
lè colui^ ne conofeefle il pregio) gliene promette ^lo cinque feudi. Ma 
il venditore per non moftrarfenc ignaro, rifpofe con parole ambigue ? 
Cinque feudi per quella gioia? Onde il Mercante, Aimandocheda lui 
forte riputata troppo tenue l’olFata: O yla ( foggiunfe ) vene darò'dic- 
cl , e fe più nè vorrete , venti . A tal oblazione tacque il venditore 
con certo fopraciglio: fìcchè l’altro di nuovo accrebbe il prezzo lina 
a trenta, e poi a cinquanta feudi, promettendo di sborfarglieli di pre- 
fente . Allora l'incfperto uomo avvedutoli quella ert'er una pietra di 
gran valore, alzò di molto la fua pretenlionc: Onde abbifogno , cheli 
Gioielliero andalie vieppiù accrefeendo l’elibloni, lino che giunfeadi- 
re: O darmela, o tenervela , io vi protello fu la mia buona fede 
che non vale più di trecento feudi. Se li volete, eccoveli. Altrimen. 
ti ite in cerca di miglior compratore. 

Allora forridendo il Padron della gemma, rifpofe: Orsù miconten- 
to di quello prezzo: datemi buon denaro, e la gioja lia voftra . Rice, 
vutane la pecunia, ritornò prello a cafa così giubbilante, che non ca- 
piva nella pelle per l’allegrezza. La moglie in vederlo venire con tan- 
ta giovialità in volto , fubito conghietturò , che forte ben riufeita la 
vendita della gioja. .Ma non imniaginò g!.ì tanto, quanto udirti riferì- 
re dal marito, cioè trecento belli feudi . E però ferteggiando anch'el- 
la: Ecco, diflè, quanto lia buono , fedele , e liberale il Dlode’Crlftla- 
ni . Non folo in sì brieve tempo ci h.a renduto il doppio del nortro 
denaro, ma bensì cinque volte più del nortro capitale . Non dobbiamo 
noi fargli aft'ettuolirtìmi ringraziamenti ? Noi riconofeete voi a si 
mlracolofo beneficio pel vero Signore del Cielo , e della Terra ? Tar- 
derete ancora a proferi'ar la fua fede , nielTi^ in abbandono i v.oftri falli 
Dei ? A sì manlferto prodigio egli rinunciò alla Gentilità chiefe il 
facro Battelimoi li converti In un ottimo Criftiano; a perfuartone del- 
la fanta fua Ccyiforte: E li avverò In lui il detto dell’ Appoftolo , che 
Per Mtiierem fidelepi fancUficatus cft Vir infidelisx Cer. 7. 14. Q quanto 
bene in quello ammirabile avvenimento li conferma la dottrina- del 
gran Pontefice S. Leone : Deus fidejujfor ejf pauperum , 0 > largiffimas red~ 
di/or ufurarttm, Unde qui petunia! fuas amat , CP inultiplicare epes fua* 
imniodicis optai augmeotis , hoc fancìum faenus exerceat , cJ* hac ttfura- 
rum arte ditefeat , llVms fit creditor , 0 > foenerator , qui dicit ; Date , 0> 
dabitur vobis . Ser. 6. de Jejun. Io. Aie»/. Iddio è màlevadore dei po- 
veri, e Ilberallrtimo renditore delle ufure . ^Onde chi ama il denaro , 
e cerca di moltiplicar le fuc ricchezze con Immeiili vantaggi, ufureg- 
gi in quella fanta maniera , c li arricchifea con quella pia ufura . Si 
faccia creditore, ed ufuriere di quel Signore , che dice ; Date , e vi 
farà dato. 

Soì,hroniut Trai. Spie. c. j8^. 

Tilmmus Brendcvibarhius Coli. facr. Uh, d, c, io. 
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MARAVIGLIA XIII. 

<S^u:ci4m<i'M glerificaverlt me ^ glerific»be tum. I. Reg- i» 5(W 

Il Gloriiìcator di Dio da Dio glorificato . 

U N arrìoi-svfiJe gara fi vide tra il Salvator del Mondo j c S. Vencis-i 
Ir.o Re d’ Boemia; di qucflo in riverite umilmente il Divin Sa- 
gramcnto , c di quello in Tivori.e il Santo Re cort gloriófidìme grazie . 
Non contento Vencislao d’afn'lcre ogni giorno ai Santilììmi SacrWìzj : 
Nè di fervlre in perfona ai Sacerdoti facrificanti: Nè di andare di not- 
tetempo , Ilei aior de! verno, a piè nudi fopra la neve a riverire i fa.' 
cri Altari nelle Chiefe; coiruirlava fare di propria mano le Oftie del^ 
la confècrazione . Imperocché, fenza riguardo alla dignità reale egli 
medefimo impiegava le fue mani, deftinate a maneggiare feettri j in col- 
tivare un campo , regger 1' aratro , feminare il fiumeuto , raccor là 
meflè : indi macinare il grano fceglicr la farina , cuocere e formare 
le oftle , che doveano fervlre ai Sacerdoti da confecrare e convertire 
l»el Sacratiflìmo Corpo del Salvatore. O umiltà degna d’ un preziofif- 
fimo diadema di gloria ! O mani meritevoli d’ aver lo feettro dell 
Upiverfo ! A paragone di quertà umillllìma pietà parranno mcn degni 
#li altri ofTequj di Vencislao verfo il Sagramento . Anzi con ragione 
antiporta alla rellgiofìrtìma umiltà degli altri Re, veneratori dell’ Eu- 
carirtiar di Sebartiano Re di Portogallo, ebe a piè per fangofe rtrade, 
col capo feoperto ai raggi del Sole,. e coti- cereo in mano , ferviva di 
paggio al SantifTimA, recato agl' infirmi. Di Pietro Re di Aragona i 
che dovendo In Roma ricever dal Sommo Pontefice il reai Diadema 
di gemme, vòlic In vece efl'er coronato con una ghirlanda di fpighe , 
a cagione che d’ cfle fi fa il grano , e lo fpecie Sadramentall , fotta 
cui ftà II Re della gloria. ^ 

Or è da vedere la rimunerazione , con cui il Signore rimeritò un* 
COSI pia religione. Appunto in occàfione , che il religiofiflimo Principe 
faceva J divoti fuol oflTequj al Diviri Sacrifizio^ Ottone I. Imperadore, 
nominato il Magno per le magnanime fueimprefe, fc convocarci Prin- 
cipi deirimjxrio in Vormazia , per trattare d’alcuni gravi negozi nell* 
Dieta Imperiale . TraglI altri fu chiamato anche Vencislao . Andovvi 
prontamente. Ma la mattina. In cui congregata era l’Alìembiea , fi fé 
alquanto afpettare a cagione, ch’egli , fecondo ilfuo coftiime, volle pri- 
ma affiftere al fanto Sacrificio , che allora , celebrandofi dal Sacerdote 
Iblennemente , andò afi'aì in lungo. Onde quei Signori , fofterendo di mal 
grado tanta tardanza, caddero In fofpetto, ch'egli d.fferifl'e la venuta 
per ambizione, c. fuperbia, affine d'efler poi accolto da tutto quel ni>- 
bile Confcfl'o con incontri, ed inchini di riverenza , ed’ ofTequio , Che 
pero determinarono di non muoverfi dalle lor fedie, e non fargli veru- 
na naortra d’ ofl'equiofa accoglienza; ma lafclarlo federe neirultlmopo/lo . 
Anzi perfuafero lo ftclfo Cefare a tenere grave il fopraciglio, fenzade- 
gnarfi di mortrargli alcun termine di cortefia, nè fegno di rifpetto . 

Ma la cofa pafsò turt’all' opporto : Imperocché 1’ Imperadore , veg- 
gendo entrar per la porta del Concllloro Vencislao accompagnato da 
due vaghiflimi Angioli iuminofi come due Soli, che a delira, ed a (ì- 
nirtra gli facean coitcggìo, fu forprefo d’alta maraviglia. Rizzortì fu_ 
b.to dal Trono Imperiale ; Andò toftaintiuj per' mezzo il Teatro ad 
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incontrarlo: S’ inchinò profondamente ad accoglierlo ; Lo prete cortei 
femente per mano , c’fempre in atto^di venerazione lo cpndufle a fè- 
dere alla delira del maeftofo fuo Soglio. . Stavano attoniti tali inas- 
pettate dlmollraziooi i Prirtdlpi aflefforl, levati tutti In pie alla mof- 
fa di Cefare , non fapendorte la cagione . Ma «juando égli s’ avvide » 
che quei Signori rimaneanó oltre modo maravigliati j che non fola 
aveflè delufa la lor intenzione * ma che di più avefle eccèduto nell’ 
onorare fopra ogni termine il Boemo t ne nfaniteAò loro il motivo , 
dicendo: Che fi flupiva, eh’ efli ancora non aveCfero veduto il grande 
Iplendore che dà quei Celefli Spiriti ufeiva . Al che rifpofe per tutti 
1 ’ Arcivefeovo di Màgonza j ch’egli non avea già oflervate quelle luci 
angeliche: ma che bensì nell’arrivo del Principe era flato improvvifa- 
mente forprefo da un fact’ orrore ■, che lo» moveva a fargli riverenza ■ 
Perciò tutti j con offequio concorde , s’ inchinarono umilmente verib 
Vencislac e confeiTando la colpa del lor temerario giudicio j gli chic* 
fero perdono • Ottone poi concepì tanta benevolenza , e venerazione 
verfo di lui, che lo pregò a dimandargli qualunque grazia fofTe a lui 
in grado f oiFetendofi prontiflimo a fecondare, ed efeguire ogni fuari- 
chiefla . Ma egli altro non volle dimandare , fe non alcune Reliquie 
dei glorlofidìmi Martiri Vito, e Sigifmondo Re di Borgogna w il che 
udendo Cefare , e giudicandolo regalo piuttoflq da Vefeovo , che da 
Imperadore; oltre le chlefleRelI<Juic^ vi aggiuhfe altri preziofiffimi do- 
nativi : trai quali non fu minore il gloriofo titolo di Re diBoémia, che 
legitimamcnte gli concedette, con facoltà d’ imprimere nel fuo feudo 
la divifa Imperiale l’Aquila nera in campo bianco; grazia non conce- 
duta ad altri Principi : Così bene in Vencislao , umiliflimo venerato- 
re dell’Eucariflia, corrifpofe la rimunerazione di Dio ^ che Glorifica^» 
res fe glorificata éf in SanHorum fuorum henorihus homnatur . 

Laurent. Surius i 8 . Septembrii in Vita Sanili Vinceslai Reg. c*P 

MARAVtGLlA XIV. 

Dedit ilUs viriutem , & feteftattpt fufer omnia Dàemonia . Lucx 9. f. 

Ammirabile virtù, e potere fopra i Demonj* 

N On parrà maraviglia , che Iddio abbia foggettati all’ Uomo tutti 
gli animali , fe fi riguarda il dominio, che gli ha conceduto fo- 
pra i Principi delle tenebre . Ai cenni di S. Abercio Vefeovo di Ge- 
rapoli^in Frigia ubbidivano i demonj più principali. Aveva unod' ef- 
fì , chramato Centurione dell’ Inferno , ardito d’ invafare un Giovanet- 
to , feguace del S. Vefeovo , il quale moflbne 2 pietà , comandò con 
grand’ imperio a Satana, che partiflè da quel corpo, ed. andaflè lungi 
dalla fua Diocefi . Parto , rifpofe il demonio ; ma farà a tuo mal gra- 
do: perchè ti farò pellegrinare fino a Roma . Ritiratofi poi Abercio 
all’ orazione, fupplicava Dio a non dare al Nemico tanto potere fo- 
pra di lui: (Quando fu forprefo da leggier fonno , in cui ebbe rivela- 
zione dal Cielo; Che anderebbe bensì a Roma , ma a confufione del 
tr.edefimo demonio , ed a dilatazione della Fede di Grillo . In tanto 
quel maligno Spirito , portatoli immantinente a Roma , invasò Lucil- 
la, Figliuola d'Antonino Imperadore, e di Faullina Augulla : I quali 
ne prefeto ellremo cordoglio ,■ perchè I4 figlia era gli fpofata a Luci® 
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Aurelio, ed erano già convenuti di trorarfi Ih Efcfo per nna tal fefia 
a compiere le nozze nel Tempio di Diana . Ma -per tal accidente An- 
tonino mandò Medaggi a chieder dilazione, fìngendo novelle e pretefii 
per ifcufame la dimora: 

Per liberar dunque preflamente Lucilla da quella tormentofìftìma in- 
fcftazione, fe’ chiamare Sacerdoti e Magi, I più faggi dell’Imperio . Ma 
in vano: perchè ogni loro arte fu delufa , e fuperata dalla furberia, e 
forza del Demonio : il quale di quando in quando, con beffe gridava 
per bocca della Donzella: Non partirò giammai, fino che non venga a 
cacciarmi Abercio Vefcovo di GerapoII in Frigia. Per ciò udendo l’Im- 
peradore ripeterli sì fpeflb queffa proceda , prefe confìgllo di fpedire pron- 
tamente Valerio e Caflìano in Frigia a Eufeniano Prefetto di GerapoII; 
fcrivendogli così di fuo pugno; Abbiamo intefo , edere in coteffa Cit- 
tà un Vefcovo Aberclo, uomo di gran virtù nella Religione Cridiana , 
e di gran potere fopra i Demonj. Ci, fa per tanto mellieri dell’ opera 
Tua in Roma; e però inviamo coda i nodri AmbafciadorI afupplicarlo 
con ogni riverenza , e riceverlo con ogni onore, Mr condurlo a noi . 
Ordiniamo dunque ancor a voi , che interponiate le vodre preghiere , 
acciocché fi compiaccia metterli prontamente in cammino . Partiti imef- 
faggi con premurofe idanze dell’Imperadore , viaggiarom» con tal folle- 
citudine, che predo giunfero a Gerapoli . Entrarono nella Città , a{>- 
punto quando il Santo Vefcovo andava privatamente in vede pofìtiva , 
e umile ad una Chiefa. Onde imbattendofì in lui incognito, li addi- 
mandarono follecltamente, ove deflè II Prefetto Eufeniano , e per do- 
ve andare a trovarlo. Egli forfè prefago del negozio gl’Intcrrogò , a che 
fine lo cercad'ero, e donde veniflcro . Di che fdegnatofì Valerio , Im- 
paziente alzò la fcurla per percuoterlo . Ma fubito fe gl' interizzì la 
mano , e rimafe fofpefa In aria lènza poterli più muovere . Redarono 
ainendue attoniti a tanto accidente ; e riconofcendo ^ in^ quell* uomo 
virtù fovrannaturale , fcefeto di cavallo, e prodrati ai piedi di lui, lo 
fupplicarono a rifanar la mano paralitica, e mezza morta. II Santo , 
non folo rimife con benignità 1’ offefa , ma col folo tocco delia fua 
guarì l’altrui mano. Indi avendo intefo, che I due Cavalieri veniva- 
no a recar lettere dell’ Imperadore al Prefetto , egli in perfona volle 
condurli al Palazzo d’Eufeqiano, Quedi, letta la lettera, la confegnò 
al Vefeovoi il quale vedutone il contennto , prontamente fi offerfe , 
fenza molte preghiere, ad efeguire i comandi Imperiali ; aggiungendo, 
che già dal Cielo avea ricevuto ordine d’intraprendere quel viaggio . A 
tal dlfcorfo s’ avvidero gli AmbafciadorI, che quegli era dedo, per cui 
erano venuti, ed a cui avean minacciate percod'e. Onde di nuovo re- 
pllcaronó fupplichc di perdono: E pofeia li addimandarono , quando, | 
e fonie fi volcflè compiacere di_ metterli in cammino . Rlfpofe loro , 
che lo precedeflcro pure Innanzi nel ritorno, che edb poi lì fcgulreb- 

con celerità, e gli arriverebbe al porto d' Odia; donde entrerebbero 
Inlìeme In Roma, e nella Corte d’Antonino. 

Convenuti cosi d’accordo, e partiti I _due Mefl'agglerì , Aberclo s’ 
accommiatò dai fuoi Chierici , fi provvide d’ alquanti pani bifeot- 
ti, e d' un utre, in cui Infufe vino, olio, ed aceto, tutti inlìeme a 
mcfcolanza , per fare da povero pellegrino quel viaggio . Volle coii- 
dur feco un folo Contadino per nome Trofimio : acciocché portaf- 
ft quel viatico . A codui avvennero cofe prodigiofe , c memorabl- j 
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li . Imperorchè , quando 11 Santo do/ca riftorarfl per iftrada ed or 
diiiavagU , che attiiigefìe vino , ufciva dati’ nere puro vino O'ianJo 
chiedeva olio, mero oho fe ne traeva ; e folamente aceto , fe'^iiefto 
dimandava . Ma fe per forte il campagnuolo lènza licenza , o ordine 
del Servo di Dio, mcttea mano furtivamente al iiiedefimo ucre, ufei 
va appunto il heor diverfo da quello che bramava. Come a Jlr» ■ fe 
cercava vmo per difietarfi^ ne fcaturiva olio,- fe voleva olio p-r“con 
dir qualche vivanda , ne forgeva vino , con perenne miracolo in tut- 
to quel viaggio . Bellilfimo efempio sj della fedele ubbidienza rb- 
rniracololamente ^otteneva ciò che defiderava ; e così per lo conf a- 
no, del licenziofo proprio volere , eh? fi vedeva delufo, e defrauda, 
to dei fuoi deliderj, e tentativi. 

Ma ritorniamo al Santo Vefeoro , che felicemente arrivò al p .rto 
concertato^ prima degli Ambafci.?tori , da una bora.brha trattenuti 
I quali poi fopraggiungendo lo trovarono in afpectazlon^ al lido è 

10 ricevettero con gran giubbilo , e riverenza . Nf cardarono pli'i’un 
niomcnto a trasfenrl, a Roma , a prefentarfi all'Imperadrice Fauftina, 
cflendo aflentc Impcrador Antonino . Ella al primo vederlo di fem 
biante venerabile , e di portamenti modeftlflimi , lo- riconobbe per 
gran Servo di Dio , e inchinofl, profondamente a riverirlo , e daiell 

11 ben venuto , ed offerirgli quanto ella poteva dare , fe fi comnla^e 
va di profciorrc Lucilla da quella fchiavitudine Diabolica. Ma ?dì 
rifiutata ogni ofteita, richiele fubito, ove folfc la figliuola - E la Mi ’ 
dre entro nel gabinetto , per condurlo. Oh allora si che il'demon:o 
confa^volc di dover comparire avanti al Santo , fuo Nemico , fece 
orribili llranezze. Tormento atrocemente la Donzella, or arreftaiido 
la immobile , or arretrandola con impeto . Ma quando fu coftretto a 
prefentarh^d Abercio , ufci in ifpaventevoli fchiamazzi , Infultan, 
do , c dicdhdo : Ti ho pur_ fatto trottare a Roma , come ti mime 
eia. ,o Ipocrita . Non hai già potuto refifiere al mio dominio ?SÌ 
SI (rifpofe il Santo, ) che ci fon venuto : ma a mal in cuuredi te 
per tua maggior confufione. 

Ciò detto, ordino, che Lucilla foffe condotta In un teatro publico 
allaprefena de Miniftn Im^riali, acciocché folle piti pale fe lo^fcorno 
del.demoniOT ll quale avvedutofene replicò lo ftrazio alla Donzellai 
e ripiglio 1 rimproveri al Vcfcoyo. Allora Abercio fattofegli cmtrr 
con fovrano imperio gl. comando nel Nome di pèsò Crifto , che pari 
tiffe da quel corpo. Partirò (diffe Satana) ccm quefio j«rò che tu r^i 
rileghi nell antico ni.o al^rgo. Non già-Cnfpo^e il Santo J ma ri vo* 
confinare nel profondo degli abiffi . Prima pc.ò devi pagar la pena del- 
a tua audacia. Tu^ facefi. venir me da Gerapoli a Roma fcarico è 
leggiero: Ed io vo che tu vada da Roma a Gerapoli carico, ed le- 
gravatq. Mira la quell Altare d. marmo. Vi, prendilo, e trafportalo 
;;I.a mia Citta , collocandolo ritto , e ben difpolfo afia Porta Lftra- 

^ fofiretto ad ubbidire . E di fatto 

ufo. dal corpodcllaPrincipefsa, prefe con Impeto l’Altare, e lo nor 
to via per aria yn mezzo del teatro, con iliupore de’ Circofianti , ch« 
fi faceano fogni di Croce al miracolo . Rimafe Lucilla per qualche 
tempo tramortirai mio che Abercio, prefala per la mano, e r levan! 
dola da terra fana, e gmliva la reftitui all’ Imperadrice Faùftina. Che 
fefte, che trionfi a quella liberazione fi fa«f$ero in Roma -. Che accia 
II. s 
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mazioni , e ringraziamenti /ì rcndcflcro al divin nomo , non è det 
mio intento refpriinerlo . La Madre ferteggiantc ofTcrfe al fante Li- 
beratore delta figliuola un teforodi ricchezze. Tutto egli rifiutò. So- 
lamente moflrò defidcrio, e ottenne, che fi ergefle nella fua Gerapoli 
uno Spedale ad accogliere i poveri Infermi , ed i divofi Pellegrini ; 
affinchè la fua andata a Roma rifultafie a maggior benefizio della fua 
Città , e a maggior ronfufioné , e perdita di Satana , che ineidit in 
fovoMm , qunm ficit : C' in verticem ipfius iniquitas ejus defeendit . 
PfAltn. 7. 

Laurent. Surius il. OUohr. in Vita S. Aboreii Lptfcopi HieropoUtam . 

maraviglia XV. 

Difpreglo delle grandezze del mondo per umiltà di Criflo. 

§lMHto magnus «, humilia te in omnibus. Eccl. J. io. 

N On fo Ove nelle Storie Ecclefiafllche trovaranfì tanti cuori ma- 
gnanimi in difpregiare le grandezze del fecolo , quanti ce ne 
prefenta il folo Regno di Scozia in una fola Cafa Rcale^ Cinque Fi- 
gliuoli , deftinati l'urlo dopo l’altro al Diadema del Re lor Padre , 
tutti fucceflìvamente rinunztarono l’eredità del Regno. Il primo, eh' 
era già Duca, lafclato in abbandono Io fiato , fi diede, foÉto abito di 
povero Pellegrino, a vififare i Luoghi facri. Il fecondo che godeva già 
lina doviziofa Contea, fi ricoveròf a vivere in un Romitaggio. Il terzo 
foHevato alladignlt-i d’Arcivefeovo, andò a cambiatela Mitra Arcivc- 
fcoyile In una Cocolla Clftercicnfe. Il quarto finalmente, nominato A- 
leflàndro , appena tocchi i fedeci anni già veniva dal Re fub Padre 
ammelTo a parte del Governo; Quando Metilde fua forella, Priilcipefla 
di giovenil età , ma di maturo fenno , e d’alta pietà , condottolo in 
un fegreto gabinetto , prefe a dirgli : Aleffandro Fratei dilettifllmo , 
che fiato di vita peniate voi di prendere . Già ftendete^ le rnani alle 
redini del Regno , e Dio fa con che faggio configlio vi poniate all’ 
imprefa . I vofiri Fratelli han volte le fpalle ad ogni grafndezza della 
terra, per afiìcurarfi il Regno del Cielo. Ed hanno lafciato a voi uno 
Scettro che pone a gran rifehio l’etctna vofira falute , oltre che la Co- 
rona reale ha fempre plùfpine, che fiori. Quanto meglio farebbe Imi- 
tar la fapienza deinofiri Fratelli, e fervire a Dio per un premio fem- 
pitemo, che fignoregglare gli uomini per una brieve mercede / Epro- 
fegui con efficaci parole, che le ufeirono dal più intimo del cuore. 

A tali configli fiava Alefl'andro coll’ occhio e colla mente attmtif^ 
fimo : quando cosi rifpofe ; e in dirlo furono aliai più le lagrime , 
che le parole: Che rifoluzlone dunque debbo io prendere ? Deh, ca- 
riflima forella , fiatemi voi interprete della divina (volontà . Eccomi 
tutto nel e voftre mani , prontiffimo a feguire ogni vofiro cenno . A 
quella rlfpofta sì generofa concepì Metilde fommo giubbilo . E dopo 
caldi prieghi a Dio , che afliftclTe loro , determinarono di tra veli irli 
da Pellegrini , e la mattina feguente , fenza dire un addio ai loro 
Genitori, ufeire dal Palazzfo , e dalla Città, per portarli in Francia. 
Giunti In Paefe rimoto , fi trattennero nella Cafa paftoreccig d’ un 
mandriano . Ove AlelTandro , per gittate coll’umiltà il fondamento 
della perfezione vangciica , attefe ad apprender l' arte di lavorar for- 
maggi.- nel qual mellicrc venne in brieve a riul'cir eccellente artefice. 

Allo— 
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Allora la Santa trovò maniera di farlo air.mettcré per fervente In nft 
Motliftero Ciltercienfe , nel quale fervi lungo tempo per fante in 
inar cafcj con tal perfezione , die meritò in premio i’ elferé accetta- 
te} nell’ Ordine per Frate cohvcrfo < e porto alla cura d’ una, Mandrà 
per condurla ai pafcoll , e ricondurla al chiortro. 

Nel qual tempo gli avvenne cofa degna diniemorla. Ugone di Bir- 
fnenio gran Principe j ufcito alla caccia, perleguitava un Cinghiale dì 
fmifurata grandezza i il quale, fianco da lungo correrei li ricoverò al 
piede d’ una gran quercia , è rivoltoli contro del cacciatore y digri- 
gnava minacciofo i denti . Ugone fcefo da cavallo , e tratta fuòri la 
fpada , li fplnfe Innanzi per colpirlo . Ma in vedere , che la feroce 
beftid fe gli avventava contro , sbigottito fi ritratte. Aleflandro i che 
Dava alia cufiodia del fuò gregge , veggendo la timida ritirata del 
Principe, gittata la vérga partorcccla , chiefe da lui la fpada, e bia- 
vamente impugnatala fi lanciò contro alla fiera , cui con tre colpi 
vibrati con lingolar, defirezza , la fiefe morta à terra . Alibra Ugone 
abbracciatolo , Voi ditte , liete di più alta condizion , che non mo- 
firate all' abito j é al vii mefiiere che fate. Il generofo vortro fplri’to 
bene fcuop'rcj Che trdete II fahgue da nobii profapia. Ma egli uafeop- 
dendofi fotco il marito dell’ umiltà, próteilò lui non ettére. tritio , che 
un povero Laico dèi Monifierò . Diede però fcmjjre qualche fofpetto 
di uta còndizione, per cèrti atti figriorili , che di quando in xjuandò 
gli ùfcivano, fenza avvederfene. 

JVia ritòinianio a Metilde , la quale l^ava in un picciolo romitorio 
non molto lolitano dal Monifierò , e foverite trattando col Fratello -, 
lo cfortàvi perfevcraie nel finto Iftituto ; Nel rjuale vedendolo belie 
fiabllitò, un di veline a dirgli; O che gran premio dobbiamo noi fpe- 
rare da quel Signore , che promi fe ilcentuplo a chi per fuò amore 
lafcia Padre , e Madre ^ cafa, e Patria come nói al>biamo fatto / Ma 
irlinunerazion: oltre modo maggiore farà , fé noi , che ci amiamo con 
tinto affetto, fàrettìo tra noi un generofo taglio , e pel rimanènte di 
hofira vita ci pirtirenio l’uhò dall’ altro, privandoli della dolce Con->- 
folazione , che godiamo tiél vederci fcambievolmente . O quanto il 
rtdftro cuore $’ unirà più con Dio, fe lo liberiamo dille frequenti vl- 
fite , c dagli fjlcfli collòqui, che teniamo fra nói . Slccnè il rivederci 
più infiemé Uà riferbato, quando ci troveremo accompagnati nella ^a- 
tria del Piradlfo . Confetto il vero amantilCnio Fratello, che in pro- 
porre qiiefio divorzio , mi ferito ferire da parte , a parte il cuoft ; 
mi a così parlare mi sfòrza l’anior di Dio., 

A tale proporti Alèlfandrò proruppe in dirottllfimo pianto j e pò- 
co mancò, che ndn patlfle deliquio; Ripigliato poi lo fpirlto , pro- 
teftò, che quello taglio era II piu dllficlle, e dolorofo , che avelTe mai 
patito in abbandonar Padre , Madre , Patria , e Regno : che al folo 

f senfirvi , lì fentiva fiaccare il cuore dal petto : Clie nondimeno vo- 
evà ad ogni forza vincere fe fieflb , e far l’ultimo olocaufio del fuo 
uihano affetto all’ amor Divino . In fomma , ruppero ogni laccio , 
che li teneva irtficitie avvinti i è fi fèpirarorio per modo ^ che mai 
più qui In terra non fi rividero. Mètilde fi ritirò prelTo una villa no- 
inatà Lapione ; ò^e fattoli un picelo! tugurio , meu ò da povera romi- 
cclla ùnd vita Celefte, guadagnandoli il tenue' fuo v'tto col travaglio 
delle fue mani' . Non chiedeva limofina j nè ufeiva ne’ Campi a co- 
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pller le fpìghc j lafclatele addietro da’ mietitori : perchè volea vìret 
delie fue fatiche» Se bene poco vi volea, eflendó continui i fuol di-^ 
jjluni , Il fuo Ietto era il Aiolo ricoperto di poche frafehe. II rifto-r 
ro del cibo era da lei prefo_ gìnacchioni . Le quali afprezze erano da 
pio riinvinerate con tali delicie di fpirito, che non ne avreb^ cam^ 
biata pna fola con tutti i diletti delle Regine del Mondo. Imperoc- 
ché nelle fue cotidiane orazioni era fpeiib rapita in eftafì a'godimenti 
del Paradifo, e cosi fuori de’ fentimenti , che neppur vedeva il bale- 
po de’ lampi, nè udiva lo ftrepito de tuoni, che le remoreggiavan d'- 
intorno,: Perchè la fua converfazione era tutta nel Cielo. 

Aleflandro poi continuò nel primiero tener di religiolìflìma vita , 
fempre impiegato, in vilillìini miniller) da Laico; perchè Tempre feo- 
nofeiuto da’Mon*ci fino alla morte, (filando co/Irctto dall'ubbidienza 
dell Abbate , moflb da fpeciale infpirazion di Dio a ricercamelo , 
confefsò, eh* era Figliuolo del Re di Scozia, e Fratello di tre Prin- 
cipi, e della Principelfa Metilde. Ciòdecto, quella fant 'anima, quar 
fi fuggendo dalla gloria, che gliene potea rifultare , ufei tulio fchee- 
iiicnte cLtl corpo ; il quale però rimafe in tanta venerazione , che fi 
ricorreva cori voti, c preghiere al fepolcro di lui come di Santo. £<f 
in vero aa un Monaco Ciftercienfe , che infermo d’ una poficma nel 
petto avea fatto a lui ricorfo per la grazia della iànità , comparvo 
plà rifplendente del Sole con due prezlofiilì ne Corone, l'una in ma- 
no, e 1 ' altra in capo. Richiedo dal Monaco , che fignificafie quelU 
duplicata corona , rifpofe : Creila che "io tengo In mano , è il pre- 
mio della Corona reale ,che lafciai per amore di Dio. Quefl’ altra 
che mi adorna il capo, è confueta di darli a tutti i beati. Mira co- 
me lampeggiano di viviflìma luce : nè dubli.nre che quella Ila vifionc 
lantalllca. Per fegno d'eflèr verace, eccoti pcvfettamente rlfanato dal- 
la morule infermità, cheti tormentava. In così dire iparve , lal'cian- 
do interamente fano il Rcliglofo , per telliraoiiio della gran fantità 
di quelli due nobililifmi Fratelli, autenticata pofcla da altri fègHalati 
miracoli . Affinchè fi vedefle , che fhi fottomette le grande/.?^ del 
Mondo all* umiltà di Grillo , vien da lui clàltato con maggiori gra., 
zie : magnus ts , humtlf» te in omnibus, , tor-atn Deo inve-^ 

ìfies grati am Eccli. J. Io. 

Thomas. Cantifratanut Qrd. Fred. L. a. io. ptm- J. 4. &c._ 
MARAVIGLIA XVI. . 

Virgines [unt , dr fequuntur Agnum . Apoc. 14. 4. 

Gloriofo Martirio della Verginità vincitrice delia Morte, 

D icono i Naturali , che la Porpora deriva da una vena di latto , 
Con più certezza aflTcrifcc S. Ambrogio , che la Verginità fuol 
edere origine del Martirio, c che molte Vergini pel giglio della pu- 
jità hanno confegulta la palma di Martiri ; Vèrginitatis fiorem curn 
fJafttriì palma conjunxeriint . L,\. de Virg. Una di quefte fu S. Venefri- 
da, nobiliflìma Donzella Inglefe , figliuola unica del Principe Tevito, 
la quale meritò di fcgultarc l’Agnello Immacolato, e facrificato , Cri- 
(to Gesù , prima nell' innocenza della vita , e poi nella gloria della 
morte • Era fiata ifiruita , ed allevata nella perfezion Crifiiana da 
Benno , Santilfimo Sacerdote» ed Abbate , il quale foventc le difeoc- 

reva 
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Irtvi 4elle bellczie « éd amabilità dello Spolb Celerté . Ed efin biifrt 
oc godca, che non fi fiizlava d'udlrlo. Onde continuo era II pregai ìoj 
eziandio importunamente, che le raccontafi'e qualche nuova prerogati- 
va del fuo divinò amante. Per lo cne fc ne invaghì per niodo , ch^ 
determinò di non volere altro Spofo che lui . Ed ancor Pulcella gli 
confacrò II fiore della fua Virginità , rifialuta dl^riautarc le /plendldir>. 
Urne noz 7 .e , che fe le offerivano 5 dj Principi terreni . 

. Ma una Domenica, eflepdo andati I fuol Genitori fenza di lei àllà 
Chiefa ad aflillere al DIvIn Sacrifizio , Cadoco , priinogenlto de! Re 
•Alano, entratole Improvvifamente In cafa, la trovò ledente al fuocò 
ancop' In gonnella, difadorna fenza I confueti abbigliamenti . A si In- 
afpcttata veduta retto forprefa , ed arrofsi Venefrida , ed al meglio i 
«he le fovvenne, fi rizzò a far riverenza al Principe, il quale tott.ii 
mente le dice: Non temere. Donzellai tl reco In cafa la buona for- 
tuna. L’amormio verfo dite mi ti conduce. Ti ofterifco le mie nózze» 
fi vo’ render Signora d’un bel Regno» fol cantò, che tu acconfenta al 
mio Spofalizio . La Vergine , veggendolo accefo d’ amorofe fiamme^ 
ca tamente rifpofe ; Signore , per tanto affare è neccttario afpettar il 
l>ruflQ ritorno, e il grato confenfodei miei Genitori . In tanto vi pre». 
go_e, che mi diate licenza di ritirarmi^ nel mio gabinetto a vettlrmide’ 
miei addobbi ; perchè così in faldiglia fon troppo indegna del vottro 
cofpetto. Quegli lo permife, ed efla, pattando frettolofamente da iinà 
in un’ altra camera, fc ne fuggi per un colle verfo la Chiefa. Se ne 
avvide Cadoco del ufo , e lllzzitole corfedietro, raggiungendola: Ar- 
dimentofa (le ditte) tu hai a vile, e fuggi con tale fpregio rofimi 
delle uùe nozze ? O acconfenti or ora allo Spofalizio , o con quella 
fpada io ti tronco il capo. Il capo bensì (replicò ella) vi etterifeo a 
farne queffo feempio, che volete: Ma al vottro Spofalizio io non dato 
mai confentimento : perchè già fono fpofata al Re del Ci'elo » Allora 
Io fpietato, frenetico pel fdrgno , ed ittigato dalio Spirito maligno , 
convertendo Tamore in odio con un fendente le recife netto il vcrgl- 
nal capo , che cadde rottolone giù dal collo fino al limitare delta 
Chiefa, rettando colà fermo il tronco còrpo. Ove Immantinente fi:a- 
turi , e fpiccò dalla terra una limpidittìma fonte , che anch' oggidì 
(dice Io Storico) fi vede, c fi pruova falutifera a molte infermità.^ 
pfeito di Chiefa , il Sacerdote Benno prefe quel facro capo Jnlan- 
guinato, bacclollo con riverenza, ed afperfelo colle fue lagrime; Indi 
fattofi trasferire anche il corpo , lo accozzò infieme , e Io coperfe col- 
la fua tonap . Pofeia ritornato al facro Altare vi celebrò il DiviiJ 
Sacrifizio: in mezzo del quale rivoltoli al popolo fece un brlcvc dif- 
corfo in lode di Venefrida, uccifa in odio della Verglriità, ed «Coi* 
tò gli affittenti a porgere a Dio divote fuppliche , acciocché opeiatte 
in lei le fue grazie . Compiuto il facro Miftero , ritorhò al fante» 
«orpo, e vi fece quell’ orazione : Signor Gesù Crifto , per cui amo- 
re quella Vergine ha perduta la vita , eliiidite i nottri peieghi , fate 
che a gloria del vottro Nome efla ritorni a vivere i àffincnè fia gui- 
da, e moettra di molte donzelle , eh' eleggeranno voi per Ifpofo . È 
gridando con alta pietà ti^to il prmolo Amtn^ Venefrida fi rizzò vì- 
va j, e f»na.j .e colle proprie maui'fi levò il fanguc dal^vlfq, e fubito 
thirfe di ritirarli In un Mooittero: Ove non foto metm uria viraAn^ 
fglica , ma ittituì , ed allevò ua Coro d’ altre nobili Vergini nellg^. 

5 j via 
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via della pernione. Tre iegnalatl prodigi fi videro 'in quefiò avvpnU 
mento. Il primo che riipafc intorno al collo della Vergine , ov' era 
fiato recifo , una bella cicatrice , come un filo , non già rofleggianté 
di fanone, ma candido comedi latte, per fignificare la cagione del fuo 
martino, che fu il candore deHa Verginità . Il fecoddo , che le pie- 
truzze della mentovata fonte , fcpturita allo fpargi|nento del fangue 
verginale, rolTeggiavano come rubini : mai con durevol miracolo j 

neppure per lo continuo fcorrerc dell’acqua, perderono il color vermi- 
glio di fangue. Il ^rzp, che quando i corpi infermi de’fanciulli an- 
cor vergici s' immergevano in quella medefima fontana ^ ricuperavano 
la fan ita .Per le quali maraviglie tutti quei popoli di Novallia, ri» 
nunciato il culto degl'Ido|i , abbraccintono la Fede Crifiiana ; S»rr/tr^ 
tes taudfs Domini ^ & virtutes *jus ^ Ó* mirabJlis qui fccit . ff. 77. 5. 
Laurent. Sur. J. Novtmb. in Vitn S. Vtnefridt Virg. 

maraviglia XVII, 

Obtulit prò falute viri Hojiium falutartm. 2. Machab. 3. 31. 

Il Pivin Sacrifizio, c le.facre Ofierte , cagioni di miracolofa falute , 

A Pimodrare , con quanta ragione il Pivin Sacrifizio fia da' facri 
Pottori chiamato Arbor viti, ó* Antidotum mortis , io non fa- 
prei addurre più amniirabile teftimonianza di quella , che riferifee il 
venerabile Abbate Pietro Cluniaccnfe, avvenuta nella Piocefi diGra- 
noble, per la fingolar pietà duna religiofiflìma Pomia . Un Metanie- 
ro , o cavatcr di metalli , menava fua vita continuamente feppellito 
nelle miniere, a cercare, ed eflrarie le vene de’ minerali. Un di do- 
po fatte gluocar alcune mivie , s’ innoltrò p^ii degli altri lavoratori 
nelle vifeere interiori della montagiva , avido di (coprire qualche ca- 
va di metallo più preziolo . Quando all' improvvifo finti diroccarfi 
dietro alle fpalle un pezzo di riipe', che gli toKe quel poco di luce 
viva, che Vi godeva, e gli chiufe affatto il varco, onde poterne ufei- 
re : Sicché rimafe prigione in queU’ofcura tomba, prima fepolto, che 
morto; fenza trovar modo, nè di palfare avanti, nè di tornar indie- 
tro ma coflretto a fennaifi in quello fcavato fèrraglio . Alzò bensì 
egli altiflìine le grida, fpinfe con urti, battè con ferri il cadutoma. 
cigno. Ma ogni .sforzo fq indarno. Onde difperato della vita, afpet- 
tava di morir di fame, la quale fofferfe per alquanti giorni. 

In tanto la Moglie di lui ., piifiima Ponna , non veggendolo com- 
parire a cafa, credendolo per qualche accidente morto, tanto più chei 
compagni delle miniere non gliene fapean dare contezza; fi diè a far- 
gli fuffragj per l’anima|, cominciò a Riandar danaro di limofina ad un 
Moniftero poco diftante,- afiinclià da di voto Sacerdote fi celebrafl'e una 
Melfa per lo defunto Marito. Pi più una candella da acccnderfi avan- 
ti 1 ’ altare della Madre di Pio , ed un pane di buona grandezza da 
difiribuire ai poveri . Le quali piifiime offerte^ profeguì_ ad inviare 
ogni lunedì per un’ anno intiero con gran carità , ^cialmente in 
una perfona di tenue condizione . Solamente in una fettimana , ef» 
fend’ occupata in affari domellici , fi dimenticò di &re le confUete 
oblazioni , che furono la vita , e la falute del fuo fotterrato Confor- 
te . Imperocché trafrorfo l’anno , nella Primaveca fegnentc , ritornan- 
do i fabbri alle muilcre , cominciarono a percuotere co’ martelli , e 
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cavare con vanghe le falde del monte , ove flava rinchiufo l’infdice 
pomo i il quale a quello llreplto avveduto del lavoro vicino , al/ò 
quanto potè una voce roca , chiedendo ajuto , e mercè per Dio. Ar« 
rellaronfi attoniti coloro, e con orecchio curiofo fletterò intenti ad u- 
dlre i c j’accoifero efler voce umana , che di nuovo domandò foccor- 
fo . Onde vieppiù animati lì diedero a martellare , c rompere i fian- 
chi dell?, rupe: finocchè, dopo fatta con .iflcnrf, e fudori l’apertura , 
glunfero allo fpeco , nel quale toftamcnte col lume, d'una lucerna ac- 
cefa ravvifarono il compagno fin dall' anno pafl'ato Ivi fepolto . Al 
trovarlo vivo e fano fecero atti di gran maraviglia , e dopo cari ab- 
braccianaenti , lo eftraflcro fuori , e fo condufl'ero a cafa , come un 
morto rifufcitato dal fepolcro. 

Al rivederlo la Moglie ebbe a morir d'allegrezza , tanta fu la con- 
folazione , che la forprefc. Concorfe tutto il vicinato a quello prodi- 
gio, ed a ricercare , come mai avelfe potuto vivere tanto tempo fen- 
za provvifione in quella fotterranea cava. A’ quali egli piefe a dirc4 
Dopo pochi giorni, che Io vi fui chiufo, afpettando famelico la mòr- 
te, vidi comparirmi innanzi uq giovane di belllffimo alpetto con una 
candella in mano , che afiìiro al lato, della, rupe , c con un pane di 
buona mifura, che mi depofe avanti ai piedi , e mi fè animo 3 refi- 
c tarmi , ed a fperar bene . Scorfi ( per quanto a me ne pare ) òtto 
giorni, eflcndomi per mancare il lume, e ralimento, ritornò con un’ 
altro cereo, e con un foniigliante pane , animandomi a confidar neh' 
ajuto Divino . E per dirla brevemente , ogni otto di , per tutto lo 
fpazio dell’ aqno trafeorfo , è fempre venuto a recarmi Io fteflb pro- 
vedlmcnto per vivere , e'I medelimo lume per vedere • Solamente una, 
fettimana, che mi die molto da temere, egli tralafclò di provveder- 
mi della confuefa fovvenzione . Ma poi continuò ’in avvenire a foc- 
correrml fempre del mentovato riftoro . Ajutatem» a ringraziar la Di- 
vina Provvidenza di tanti benefizi . In udire qqpfto maravlgliofo rac- 
conto la Moglie , e tutti I circoftanti s' avvidero chiaramente , che 
quel prodigicdo foccorfo era appunto quel fuflraglo , che fi facea per 
lui ogtil otto giorni col Sacrifizio della MefTa , c coll’ offerta della 
candella, e del pane che l’Angelo cuflode gli trasferiva nel. medefimo 
dì in quella orribii tomba .■ E che quando gli mancò la provvifione 
•fu appuiito. all’ ora , che laMoglic fi dimenticò di fare la follti oblal 
zioiie . Perciò crebber oltre modo le maraviglie , le benedizioni a 
Dio., le lodi alla pietà della, fanta Donna . Se ne fparfe fubito la 
fama per tutto il Dclfinato \ e ( come conchiufe 1 ’ Iftorico ) Csm'nes 
glofiiicMtes Domìmvn , quaatum Fiielium obltuiones frofìnt , quantam 
falutèm falutaris Dea olUt» operetur , luce cUriut agnóverunt 

Vetrm Cluniucenjìi Uh. Miracul. z. 3 . 

MARAVIGLIA XVIII. 

Mitte Tanem tuum fuptr tremfeuntes mquas . Ecclef. .11. i. 

Il Santo SacrIfiziD , il Principal fuffragio de’Defonti, 

P oiché li è, parlato, del gran prò , che reca II Divin Sacrifizio a’ 
pericoli de’ Viventi ,. ragion vuole ,. che fi faccia qualche men- 
zione del gran fuffragio , che apporta alle pene dei Defonti . A 
quello propolittì interpretano i facri Dottori l’ accennato avvifo dello 
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Spirito Santo : Mitre Vnnem tmtm fuper trsftfeuntee aquas : D’ invidtrtf 
il Pane Eucariftico lopra le anime j che padano per le acque penali 
del Purgatorio . Perchè fopraogni altro foccorfo vale a fariar la ‘fame» 
che haniiJ quelle anime, della gloria beata. Come definì il facrofan- 
to Concilio di Trento : Animus potiffìmum juvari ttcteptf,bili lAtaris 
Sacrificio . Il che mirabilmente comprova il feguente avvenimento dt 
S Malachia Vefeovo >d' Islanda , Il quale , prima del Vefeovado , 
era così pletofo verfo I Defontl , che andava a riceverli, e feppelllr- 
li di propria mano , agguifa d’ un altro Tobia. Ed appunto , come 
Tobia, ebbe la tentazione d’un’ importuna femmina, o piuttofto dell’ 
antico Serpente col mezzo di* lei : Conciò fia cola che quello pio 

• ininillro non andava a verfo dell’ altiero fpirlto d’ una fua Sorella , 
che. vana , ed ambiziofa , riputava eflcre azione indegna d' un per- 
fonaggio nobile , qual era ftio Fratello , e però obbrobriofa all’ illu- 
flre fua famiglia.. Onde facendo della faccente , fpcflo gli dicea con 
beffe Sirie ut mortui fcteliant mertuot fune lue. 9. 60. A cui_ il 
Santo rifpondea. O mefehina , pronunci bensì le parole della Divina 
Scritturai ma non nc penetri il rentImento.*Ncl reflo fappi ,, che non 
cefferò mal da tal nobillfiìma imprefa : Perchè le opere della Mifcri- 
còrflla hanno non folo del nòbile, ma del Divino. Contuttociò, per. 
che la fuperba Donna non ceffava di rimproverarlo, egli prop^-fcr* 
inamente, e protellò , fe non deponeva quell’ alterezza , di non vo- 
ler più nè parlarle , nè vederla fin ch’ella viveffe. 

Ctonie diffe j cosi adempì , finché , fciolta.efla^ dal cor|w> anch’ 
effo fi credè fcjolto dal fuó proponimento ,• e cominciò a rivedere in 
ilpirito colei , che non area voluto vedere in carne . Imperocché i 
elTendo ella preffo pallata all’altra vita ; forfè in pena_ della fua •am- 
bizione , Malachia .offerfe pili facrifizj per l’anima di lei . Ma poi 
una «otte in fogno gli parve d’ udire una voce di perfora lugubre , 
che lo avvifaffe, come fua forella veìlita dì nera gramaglia flava fiiti- 
fi nell’ atrio dilla Chiefa, e che per trenta giorni continui non avea 
gullato bricciolo di pane .. Onde deflandofi fobito , e ripenfàftdo all’ 
avvifo , fc-rifienìone , che in quelle trenta giornate non avèa cele- 
brata Mcffa per fua forella; e comprefe che quella fame , da etti era 
tormentata , non èra di pane corpoi’co", ma fpirituale Adunque » 
amando tanto I’ anima di lei , quanto ne avea odiati 1 difetti ri- 
tornò fenra indugio a rinovare per’lei i Sacrifizi intenotti . Ed‘*ella 
poco fiante gli appan’C di, nuovo in abifo cinericclo accoflatafi a po- 
co a poco al Ihninare dclU Chiefa , dove peto non l’era permeilo d 
entrare . Ma perfeverando il Santo ne’ confucti fuffragj, fenza lafcia- 
re feorrere mattina , in cui non offerifee per. le] a Dio I’ Odia pro- 
piziatoria ; ella nuovamente fi lafciò vedere in veffe bianchiccia <kn. 
tro la Chiefa , ma trattenuta Immobile , affinchè non fi appreflalle 
all’ altare. In fine, nondcliflè da Celcbrareper lei , fino che gli com- 
parve vicina al facro altare, ammantata di candidiffima vene, in un 
Coro di Spìriti beati, che cqlla loV chiarezza ben davano a vedere , 

• quell’anima effer già purificata, ed ammeffa a goder la compagnia dei 

Cittadini del Cielo . Ecco di quanto valore fia il facrofanto Sacrifi- 
zio per purificar 1 ’ anime , profclorle dalle pene del Purgatono , e 
condurle alla gloria del Paradifo. m r • 

Maficcomc ih tal guifa Iddio punì la poca canti della Sorella vwfo-i 
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Defonti , cosi rimunerò con degna mercede Ja gran pleti del fratello' 
verfo de* medefìmi . Imperocché dando un giorno S. Malachia co' fuei 
Ecclefìadici in una fpiritual conferenza, e venendoti a difeorrer della 
morte, dicea ciafeun d’edì a vicenda il luogo, e'I giorno, in cui de> 
tiderava di morire; accennando chi una , e chi uif altra Solennità, 
chi quedo, e chi quel cimitero. Or quando toccò al Santo di pro- 
porre il fuo detiderio ; Io, dlffe, quanto al luogo, fe debbo morir 
fuori d’ Irlanda, eleggerei il Monidero, e la Chiefa di Chiaravallé, 
per ivi deporre il mio corpo, affine d'eder fovvenuto da’ Sacrifizj, c 
dalle orazioni di que’ Santi Monaci : E_ quanto al giorno, fcieglierei 
quella della Commemorazione di tutti i Fedeli Defonti , per godere 
de' molti Suffragi , che all’ora per-eflì offerifee tutta la Cridianità . 
Tanto egli pronunciò : E fe fu defiderio , Iddio gliene fe la grazia 
compita; fe fu profezia, non ne cadde pur un minimo jota, ma riu- 
feì perfettamente veritiera. Con ciò fia che, andando egli a Roma, 
giunfe a Chiaravallé , ricevuto da S. Hernardo co' Monaci , cerne un 
Angelo difeefo dal Cielo . Ivi nel fine d’ Ottobre t' ammalò , e dopo 
alcuni paroflifmi di febbre prediffe chiaramente : Hu reqmts mtm in 
féuulum fittili: Hit h»bit»bo ^ quoniam tle^i est»; Pfttl. Ijl. 14. e già 
nel bramato di Temput refurreSionis met infiat , òsi nd Menidero 
di Chiaravallé, verfo l’aurora del giorno appunto de’ Fedeli defonti, 
come avea tanto prima eletto , e profetizzato , placidamente fpirò . 
Onde ebbe f libito un centinaio di facrifizj da que’ Religiofi , concortì 
da molte parti al tranfito di lui, e di più, efequie divotidime ; ef> 
fendo portato il facro corpo da quattro fanti Abbati alla fepoltura, 
in premio della carità, con cui avea (eppelliti i mortT; La quale fu 
sì grande, che S. Bernardo non volle decidere, fe fofle data maggio., 
re, o in convertire Viventi con zelo Apodolico alla Divina Grazia, 
o pure in tramandare Defonti , con pia (ollecitudine alla Gloria bea- 
ta , badando dire di lui : SeaediSfui fit a Domina; queniam tamdem 
gratiam, quam prtbuerat Vivis y refervavit Martuis. 

Laurent. Surius ex D. Bernardo Kovembrit inVit» S, Malaekit Epifo* 

MARAVIGLIA XIX. 

SanBificatus efl vir infiielis per mulierem fiitlem . I. Cor. 7. 14. 

La fedel Pietà di una Donna converte un Re, ed un 
Regno alla fama Fede. 

P IÙ gloriofa, e più ammirabile conrerfione al fanto Battefimo non 
feppe trovar S. Gregorio Turonefe di quella del Re Clodoveo, e 
del Regno di Francia. QuedoRe aveva inviata un’ ambafeiaria "a Gotw 
debaldo Re di Borgogna per certi afiàri di Stato. Nei ritorno, gliAm- 
bafoiadori riferifeono a Clodoveo, che aveano veduto Crotilde Nipo« 
te del medefimo Re, Principeffii di sì rara bellezza, e di si eccellente 
virtù, che era una maraviglia a vederla. Onde il Re, che all’ora dava 
fui penderò di matrimonio, s'invaghì d’averla per moglie.* tanto più, 
checontalefpofaliziofperarad'accrèfcere il fuo Regno. Chiamòdunque 
Aureliano fuo confidente, e lo fpedì perciò a Crotilde con un anello 
nuzziale, ed altri prezioti regali. Il Meflaggero, fapendo che Gond^ 
baldo, per fofpetto, e gelofia di Stato teneva la Nipote, fua Erede, la 
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tanca cuftodia ^ t Arettezu , che non la lafciava parlare con perfon^ 
ftniniera, nè comparire in pubblico, fe non nella Cniera,»ov’eIIa folca 
didcibuire {imolìne a’ poveri, prefe un’acuto partito. Si vedi rabica 
di pezzente » e (i pofe alla porta del Tempio tra' mendicanti , afpec- 
tindo, che ufcifle la Principefl'a: La quale, compartendo la carità a* 
poyeri, fporfe anche un preziofo denaro al fìnto mendico. Quedo in 
riceverlo , le alzò gentilmente la manica della velie , che copriva la 
nano, e gliela bacio con gran riverenza. Arrofsi Crotilde a quell’at- 
to, e oflervò il fembiantedi colui , che le parve d’aiTai nobili fattez- 
ze . Ritornata a palazzo lo fè chiamare , c lo riprefe di quell’ ardi- 
mento . Egli all’ ora fcoperfe il ftcreto , dicendo d’ efler inviato da 
Clodoveo Re di Francia , che, fapute le ammirabili prerogative di 
lei, ambiva ardentemente le fue nozze : Aver e(To prefo quell’abito di 
ntfchino , per poter trattare lo fpofalizio celatamente fenza gelofìa 
del Zio : Se preftafTe il fuo confentimento , divenirebbe la maggior 
Regina del Mondo: E già le offeriva l’anello nuzziale, per arra , e 
pegno della volontà del fuo Re . Ma tofto l’interruppe Crotilde con 
dire: Non è lecito ad una Principeifa Criftiana maritar^ con un Re 
Idolatro. Nè io il farei , fe folli per divenir Monarca di tutto il Mon- 
do. Al che rifpofe Aureliano; Madama, non vi dia pena la differen- 
u della Religione : Perchè il mio Re non è còsi attaccato alla fua 
Setta, che non lia per abbandonarla ^r amore, e in grazia voftra . Se 
cosi è (replicò ella) io dal canto mio non rifiuto l’ offèrta, ed accet- 
to r anello, raccomandandovi la fegretezza. 

Compiuta fegretamente la fua ambafitiata, ritornò Aureliano a Ciò- 
doreo , e gli fe fapere il felice riufeimento di quella . Onde fubito 
fu rimandato con folenue corteggio a far la promeffa a Crotilde di 
rinunziare a fuo tempo il PanagefimoJ ed a farla rithiefla dello fpo- 
falizio a Gondebaldo. Il quale alla dimanda reftò da prima attonito, 
e pensò di dar la negativa. Ma poi ripenlàndo meglio al negozio, e 
temendo d’efafperar lenza ragione un potentiflìmo Re, c tirare fopra 
la Borgogna le armi della Francia , preffò alla fine il confenfo. Sicché 
fpeditone prontamente l’ayyifo a Parigi , Clodoveo ordinò una ma- 
gnifica, e fplendida Comitiva di Cavalieri, e di Dame, che andaffe- 
rp a ricevere, e condur la novella Spofa . Comparve dunque ella alla 
piefenza del Re, come on Sole corteggiato da molte Stelle,* dopo ri- 
verenti oll'equ j , le prime fue parole furono : Sire , io fono al fommo 
della felicità, fé voi mi fate la grazia, fecondo la vofira reai promef- 
fa, d’abbruciar la Fede di Gesù Criffo , Signor del Cielo , e della 
Terra. Madama (rifpos’egli ) non vi mancherà quella contentezza, k 
mi darete un po’ di tempo, e d’agio di maturar bene quella grande 
imprefa . Ma con tante belle promelTe il Re prolungando di mefe in 
mefe, non fapea venirne aireiecuzione. Così difpofe la Divina Prov- 
videnza , acciocché la religiolillìma Reina con allìdue orazioni fuppli- 
caffe la óleffe bontà a meglio illuminarlo, e batteffe con^ frequenti 
efortazioni il cuore del Marito a corrifpondere alla Divina illullrazio- 
ne. In fine, quando a Dio piacque, ne fu efiiudita. Imperocché, tro- 
vandoli il Re in una pericoloni battaglia contro agli Svevi , fe voto al 
Dio de’Crilliani , chefe gli concedeva felice vittoria, avrebbe imman- 
tinente abbracciata fua Fede. E ottenutala, diè fubito la gratiffìma no- 
vella alia Rcina, che G difponelléro le cofe pel Santo Battefimo. 

Ella 


Na’ fncl Santi.- 

Ella ffnza dimora nc inviò avvifo a S. Remigio Vefeovo di RemSj 
fhe li oflerfc prontiflìmo ad iftrnir Clodovcp negli articoli della Fe- 
de . Nella quale illruzione avvenne, che quandq S. Remigio gli efpo- 
fe il miftero della Paflìone j egli trafportato da generoTa impazienza 
pofe la mano fopra la fpada, dicendo: Se io fojft Jlato prefe»te co’ miei 
fold/^ti li deve fi commettevano tali barbarie corata il mie Signore , ne 
avrei fatta giufla verrdetta. Raddolcì quello fpirito guerriero il San- 
to Prelato i con alFcrmare , che '1 Salvadore del Mondo fponuneamen- 
te avea voluto $:osì patire in foddisfazione de' nollri peccati . Ed il 
Re, in penitenza de’ Tuoi, depofe la Corona, e ’l manto reale, e fi 
afperìc di cenere, invocando con dlyote preghiere la Divina Miferi- 
cordia. Dopo tali ammacllrameQti fi apprefiarono le cerimonie batte- 
(ìniali per la vigilia folcnnc di Pafqua . Adornolli con vaghillinia ta- 
pczzeria la firada del Palazzo reale lino, alla Chiefa di S. Pietro , la 
quale parimente fu abbellita con preziofi arazzi , illuminata con gran 
doppieri, afperfa di foavilliml odori . Si allife il Re, c la Reina in 
un maeftofo Trono, da cui quegli levatoli andò avanti a S. Remigio, 
e udì dirli quelle celebri parole. .Mitis deporie colla Sicamber . Adora 
guod incendijii: [ncoruie c/hoiì adorafti . Abballa manfueto il collo o 
Sicambro, al giogo di Gesti Grillo . Ado.-a ciò che abbruciafii , cioè 
la Croce: Abbrucia ciò, che adorafii : cioè gl’idoli. Indi, pronun- 
ciata ad alta voce la profdfione della Fede , ricevè Clodoveo il ianto 
lavacro nel Nome deirauguftilfima Triniti. Dietro a lui furono bat- 
tezzati più di tre mila. Cavalieri , Capitani, e Soldati : Per modo 
che in breve tempo preflb che tutta la Francia fi rendè Crifiiana , veg- 
gcndoli per ogni parte del Regno ardere Idoli , ed erger Croci. 

Nè mancò la Divina Provvidenza di comprovare quella gloriofa 
funzione con grazie miracolofe . Imperocché ftando il Re colla fua 
Corte nella Capella di S. Pietro, prima di ricevere il Battefimo , vi- 
deli repentinamente una luce sì grande , e con raggi sì luminoli , che 
appena li potea fopporUre, e udillì una voce, che difié.* fax vobìs-. 
Ego fum^ Holite timerex manete in dilecìionemea. La pace lia con voi, 
fo fono, non temetei: perfevcrate nella mia dilezione. Secondaria- 
mente, mancando, per non fo qual accidente , l’olio facro, compar- 
ve tollo una bianchilTima Colomba , recando col rofiro un’ ampolla 
piena di Celclle balfamo , die mife in mano del fanto Vefeoyo , e 
poi con feftofo yolo dlfpavve , lafclando in tutto il tempio una foa- 
vilfima fragranza ._Con tal unzione fu cpnfecrato l’ avventurofo Re, 
che fubito cominciò a fare piifiìme iniprèfe degne della Religione eh’ 
«vea profelTata e mandò al fommo Pontefice Ormifda in dono una 
preziofilTima Corona, chiarnata il Regno, acciocché folle fofpefà all’ 
altare di^ San Pietro , in fegnq^ della fua foggezione al principe degli 
Appofioli. Per quelle gloriole imprefe, Crotilde fu arrotata nel cata- 
logo de' Santi , antepofia alle antiche Eller , e Giuditta, in liberare 
il fuo po^lo dalla fervitù degl’ Idoli , e chiamata dalla Francia Già-- 
ria^ latitiaf éi- honctùficeretia popali noftri . Judit. i$. lo. 

S. Gregorius Turottenfit lib. i. Hifi. Frane. Laterentf Suriut I. 03eb- 
in Reptigii Epifc, Vita S, Cretildis f. Jwùi. 
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maraviglia XX. 

JaSìa fupet D»t»inum cur»m tu»m^ ipfe ti emnlet . Piai. ^ 4 . r. ij» 

Mirabile provvidenza di Dio in papere 1 fuoi Servì. 

I L Salvator del Mondo, per torre da’ fuoi Servi la foverchia cura di 
procacciarli i IjotI temporali del vitto, e del veftito, propofeloroK 
efempio de’ volatili del Cielo, e de’ quadrupedi della terra, che fenza 
feminare, e mietere, f^nopafcluti , e vediti dalla Divina mano. 

Sopra che fidati tanti fantifiimi Romiti , depoila ogni follicitudine ter- 
rena, fi ricoveravano ne’Dilcrti a vivere alle fpefe della Celelle Provvi- 
denza , che li mantenne eziandio con continui miracoli. Uno di quo 
fti fu S. Frontone , difcepolo di S. Pietro, e da lui inviato a Perigues in 
Francia a predicare il Vangelo in qualità di Vefeovo. Appena giunto, 
vi, con feminar la Divina parola , ne colfe copiofo frutto, fpecialmen- 
tc di fettanta Difcepoli . che, volte le fpalle al Mondo, fi diedero al- 
la perfetta fcrvitù diCrifio. Viveano tutti con un fol cuore inunMo> 
nifiero, a canto le mura della Città, quanto bene voluti, e foccorlì 
dalla carità de’ Fedeli, altrettanto vilipefi, e perfeguitati da Squirio 
Prefidente di quella Provincia : il qu.ile , come Gentile , non potea fof- 
ferire, che Frontone togliefle il culto dei Tuoi Dei per darlo a Grido. 
Per tal perfecuzione fi configliò il Santo di ritiraefi al Deferto , e 
propofe a’ fuoi Monaci i pericoli , in cui davano in medie nnthntt 
prnvt., traile infidie de’ malvagi, e le minaccie dell’empio Prefetto/ 
ove pel contrario lungi da’ tumulti, e viz) della Città, in una tran- 
quilla folitudine, goderebbono una fanta, e dolce pace. 

Piacque a tutti la propoda. Onde provvedutili di ferramenti per la 
coltura , e di feraenze per gli erbaggi , che poteflero loro (bmminidr.-w 
re l’alimenfo, fé ne andarono in un Eremo pieno d ì fer^wnti ; i quali, 
all’arrivo de’ Servi di Dio , prefer la fuga , cedendo loro il campo , fen- 
za mai piò comparirvi. Quivi menarono lungo tempo unavjtaCelede. 
Ma poco a poco, o perchè s’intiepidifTe il fervor dello fpirito, o per- 
chè la cultura non corrifpondede al bifogno , venne loro in abhorri- 
mento tanta folitudine,' ficchè cominciarono a querelarli del loro San- 
to O>ndottiere. Forfè nel folo Deferto (diceano) fi può guardare la 
purità? Non efaudire forfè Iddio nelle Città le orazioni de’ fuoi Ser- 
vi? Come mai ci damo lafciati ridurre in qued’ Eremo a perirvi di fa- 
me? Quanto miglior configlio faria ritornare alla Cipà a viver delle 
limofine de’ Fedeli? Udiva tali querele con rammarico Frontone, e 
procurava con forti ragioni di fiabilire in elfi la fiducia in Dìo, c la 
perféveranza in divote orazioni. Convocolli in una mattina a Capite- 
lo, e per far loro buon animo, dille: Figliuoli miei perchè Date cori 
penfofi, e malinconici? Temete forfè, che Iddio non voglia provvedervi 
del bifognevole foftentamento ? QjieDo farebbe un riputarlo, o fallito nel- 
le fue ricchezze, o fallace nelle fue parole,- avendo efprelTamente pro- 
mefib pel fuo Profeta ; Jnii» Jkper Deminum eurnm t»»m , (y ipfe te enum 
tritt. Non convipn già a noi cercar delizie , ma contentarci di povero 
vitto . Di queDo non farà vero , che la Provvidenza di Dio ci tnatichi , fe 
noi faremo fede! i nell’ olferranza delle fue leggi . CelTino dunque i lamen- 
ti , e le mormorazioni , fe non vogliamo incorre re nella pena dei perfidi 
Giudei, che mormorando nelDèfitrto delia Divina beneficenza, tralTcro 
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fopra di sè graviflìrae fclagure . Imitiamo i buon! fedeli rfiCrifto, che 
nel Deferto furono provveduti di panatica miracolofa; perchè (i fida- 
rono della parola di lui, allor che dille: Nelite feliciti effe dicenttst 
6)»id fuandttcaùimut , aut quid bibemus ì Scit enitrt Pater vefier eaUJlit ^ 

^ia hit emnibui iadigetis . §lHtrite ergo primum Regnum Dei , ép jufiitiam 
ejuty dy hec omnia adjicientur vobis . Matt.6. Non vi crucci il penfie- 
ro, di che abbiate a mangiare, o a bere: perchè il voftro cclefte Pa- 
dre penfa egli al yoftro bifogno. Ma cercate prima il Regno di Dio, 
c la Gluftizia di lui; e corali cofe vi faranno aggiunte. 

Con fimili efortazioni confortava da un canto i fuoi Monaci , e dall* 
altro con calde preghiere fupplicava la fovrana Bontà a provvederli. E 
pc fu ben prelfo cfaudito , e per un mezzo donde meno fi dovea fpe- 
rare. Imperocché una notte Iddio fpedì un Angiolo al medefìmo Squi- 
rio perfecutore, acciocché gli dieefl'e : Tu vivi alla tua menfa in lau- 
tezze, ed I miei Servi muojono di fame nell' Eremo. Manda dunque 
domattina a foccorrerli di quei beni, che Dio a larga mano ti ha do- 
nati, Altrimenti guai a te, Ibpra cui caderà la Divina vendetta. Per 
quella minaccia piena di timore il Prefetto chiamò la mattina i fuoà 
Configlicr.i , cglicbicfc, ove fofle l’Eremo, In cui dimoravano i Ser- 
vi di Grillo. Ma non fapeiido veruno dargliene contezza , non cercò 
più oltre : Sino che la notte feguente , ecco di nuovo 1’ Angelo con 
una sferza In mano, che , rimproverandogli la trafeuratezza , lo fla- 
gellò, e pcrcofl'c fino a fargli molte ferite . Oh allora sì che fi dello 
meglio, e fi accinfe ad ufar maggior diligenza. Richiamò nuovameu- 
te i ConfiglicrI, e gli Amici, e ipollrate loro le plaghe ricevute per 
la difubbldienza , dimandò configlio fopra il dove, e come mandarla 
prorvifioue ai Servi di Dio. Uno d’elTi il più pio, e faggio, Ifpira- 
iv» fenza dubbio dal Cielo, rifpofe; Signore, voi avete al vollro co- 
mando gran numero di Cameli: caricateli di vettovaglia convenevole 
q’Monaci, e fenz' altra guida metteteli^ in llradai Se la vifione , e 'I 
comandamento vi viene da Dio , egli li guiderà al ^.romitaggio de’fuoì 
Servi, e pofeia, depollo il carico, li rimanderà fani , e falvi alla vo- 
ilra cafa. Piacque quello configlio a Squirlo. Prontamente fé caricare 
di gran provvilione fcctanta Carnei! , e fpintili fuori- del cortile, li 
lafciò incamminare fenza feorta a lor talento . Elfi da fua polla, o 
(per meglio dire )-per impulfo Celelle , s’ inviarono per lunga via al 
Romitorio, ove giunfero il quarto giorno, a ora appunto che i Mo- 
naci llavano in Coro alle Divine Lodi. Il Bfimo a vederli fa S. Fron- 
tone , il quale ne rendè fuhito grazie a Df^ Ma non fe motto agli 
altri, per non recar dlfturbo alla fiera funzione. 

Terminato l'uffielo convocolll tutti alla porta, e poi dille: Dovefo* 
no le vollre querele , e mormorazioni? Ecco come Iddio tien cura de* 
fuoi Servi, c li provvede ad abbondanza. Su via fcarlchiamo quelli Ca- 
melli, e diamo loro pafcolo. Nel che fare trovarono fopra la foma di eia-, 
Icunp unamilura di biada poRavI provvidamente per reficlarli. A tanta 
liberalità rellarono forprefi I Monaci, c fpefero lungo tempo io divoti 
tingraz-iamenti a Dio . La. mattina il Santqdifl'c loro.- Tanta quantità di 
grano è fopra II nollro bifqgno. Dividiamola, e parte fi ponga nel no- i 
iiro granaio, e . l’altra lì rimetta fopra i medefimi fomleri per rimandarla 
al fuo Padrone. Approvavon tutti quello eonlìglio. Si votò, e ritenne la 
metà del grano, e dell’ altra fe nc fece compartimento ne’ fettanta lacchi , 

accioc- 
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acciocché tutti ì Carnei! fe ne ritornafTero più leggieri con minor cà- 
rico. Così benedetti dal Santo fi rimifero in cammino i c per la me- 
defima via fecero^ ritorno alla «fa del Prefidente Squirio ; II quale i 
av'endoi! afpettati per otto glorili, fofpettava fortemente d’ averli per- 
duti. Ma udendo il fuono de’ campanelli, eh’ avéano al collo, fi ri- 
confòlò tutto, e corle loro Incontro a riceverli. Veggendogli fani ^ è 
falvi fi gittò ginocchlone à benedire II Dio de’ Criftlani . Propofe d’ 
abbracciar la fede di Crifio, e lo Invocò con umili preghiere ad Infe- 
griargll la ylà d’andare al Romitaggio del Divin’uomo. FU efaudltò. 
VI fu condotto colla feorta interiore dell’ Angelo. Ottenile la grazia 
del S. Battefimci , col nome dlGregorlo; Ritornato poi alla Città , pie- 
no di firaordinarià confolazione , determinò d’ Inviare ogni anno fili 
che viveffe, allo ftefib romitorio , trentdeinque gran rrioggia di grano j 
ed_ altra vettovaglia fopr' al frettanti Camelli; I quali con aBniverfarId 
miracolò faceàno fenza gUlda !’ andata ; e ’l ritorno con ammlrabilé 
profperlti . Non sò in quefio prodiglofo avvenimento; fe fia più de- 
gna di maraviglia la Divina Provvidenza , o in foccorrère di vitto i 
fanti Monaci, o pure In convertire alla v«*ra fede II Prefetto Gentile ; 
facendolo di perfecutore; provveditore de’ Servi di Elio. Certo è, che- 
Ivi fi avverò l’oracolo di Tobia nel Prefetto , che 'Eltemofyna lìhcraè 
M mertt , c*r purgai peccata } Toh. ti. e ne’ Monaci, che Tacit im 
venire mifericerdiam , c3* vitam aternatri . 

VinCentiut Bellevacenfis Ord. Fred. Uh. 9. 'è. 4J. 44. 

Henricus Gran Germanusy Mag. Spec. Dift. 4. Fxod. io. 

maraviglia XXL 
kgredere de Terra tua , (jr hehedicam tihi ; Getì. ìi. I. 

Pellegrinaggio favorito da’ Santi AppofioH Pietro, e Paolo. 

T Ralle InfignI grazie, che I Priritìpi degli Appofloli concedètférò 
a’ divoti Pellegrini , che aridarono arlvCrlre il loro fepol ero , me- 
morabile è qiiella che fecero a S. Glsleno, Sacerdote Atehiefe. Quelli 
In un’ eftafi fu avvifato dall’ Angelo ; che prendefle II pellegrinaggio 
alla Santa Città, a venerare il fepòlcro di S. Pietro; é Paolo: perchè 
ivi gli farebbe, rivelato , che vita, e. che Imprèfe volefTe da lui Iddio j 
Si pofe fenza dimora in cammino, e giunto a Romà andò dirittamen- 
te a’ limlnari de’ Santi Appofioli : Ove, orando una ferì con dlvotifll- 
mi prieghi , ebbe un’apparizione d S. Pietro, che gli dlflc." Trovali 
nell'Annonia un luogo, «ttiamato Orfidongo, per éflervi covili d’Orfi ; 
Là inviati a fabbricare un Tempio al nome mio, e de! mio Fratello Pao- 
lo; ove folto il nollro patrocinio riceverai dal Ciclo molte grazie; é 
dòpo aver unite infieme, èd indirizzate al Ciclo gran numero d’ aniihe 
elette, terminerai con una beata morte la vita. Confortato da tal vifìo- 
ne; e promelTa, prontamente s’ incamminò verfo l’Annonia, non re- 
cando altro feco, che I paramenti Sacefdotall . Nel pellegrinaggio in- 
tefe la gloriola fama ; che correva del fantiflìmo Vefeovo di Maftrlc 
Amando. Onde s’indullc a portarli a' piedi di lui; per prendere II fuo 
doéfiglio, e la fua benedizione. Dopo li quali; ripigliando II fuocarn- 
«iIro, fall' fopra un alp«rtre colle, albergo di fiere felvagge ; immagi- 
nando che quello folTc il hiogo figrilficatogli dall’ Apposolo . 

Ivi difegnava d’ergere il Tempio, e fi accingeva all’opera ; quando per 

àvvea- 
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avventura il Re Dagoberto, ufeico alla caccia j venne a paflar per c<v» 
li con una gran banda di cani: I ^uali, levata un’Orfa, la perfegui- 
tavano a tutta corfa . La fiera fuggitiva venne verfo il S. Romito , e fi 
ricoverò fotto là tonica di luij che intento al lavoro i f avea fofpefa 
ad una fiepe . Ivi fi diflefe àripofare, come.in (ìcuro afilo. E veramen- 
te vi trovò ficureaza. Perchè i cani arrecaci da forza invilibile nonpo» 
teano accoflarfele . Stimolavanli i Cacciatori con grida > e minacele , 
ma in vano: perocché (lavano immobili, come impietriti. In tanto 
iopravvertne il Re co’ fuoi Cortigiani , che attonito per tal prodigio , 
ed appreflatofi al Servo di Dio, l'inteirogò: Chi foffe? ^devenuto, 
ed a che fare? Rifpofe quegli con unyiìe candidezza; Io fon Ateniefe, 
nominato Gislerio, venuto da Grecia , per ergère qui un Tempio a’ 
Principi degli Appofìoli j com’ eflì m’ hanno ordinato. Altro nòn cer- 
cò j che di fervire al mio Dio, di cui fon indegno Sacerdote. Dago* 
berto veggendo l'Angelico fembiante di lui, e l'ingenua Aia (implici- 
ta, riconobbe, che l’ arredo dei cani (ì doveva attribuire alla miraco- 
lofa virtù del fanto lìomito. Onde s’inchinò a riverirlo, e chieder- 
gli la benedizione , ed impofe ai Cacciatori , che in riguardo di lui 
donàlTero la vita, e la libertà alla' fiera. 

Partito il Rci l’Orfi fi levò di fotto la tonaca, ed entrando in uh 
picciol tugurio, abboccò il paràmenro Sacerdotale , che ivi dava invol- 
to in una fportella , e via fe lo portò per la felva. Accortofenc Glsle- 
no, ricorfe fubito all’orazione, e pofeia, prefo il Aio bordone fi raife 
a fegiiitar la traccia della fiera. Ma non fapendo dove volgere i palTi j 
iin Aquila gli venne incontro; che precedendo con lenti , e mifurati vo- 
li, lo condufTe in uria. prateria , ove davano alcuni padori. Da elfi ri- 
chiedene, intefe che l’Orfa con un invoglio ródo in bocca fiera infel-; 
vata in quel bofcaglio, che gli additarono., e difl'ero, che fi chiamavi 
Orfidongo, per eflervi covile d’ Orfatti. A tal nuova rallegroflì , e pe- 
netrando todamenteper gli fpiriofi calli della felva, dopo alquanti di j 
gli venne_ trovato il covazzlolo dell’ Orla; ov^era depodo il facro pa- 
ramento int.itto, e pulito; fenz' aver ricevuta lefione alcuna. Edifico, 
e dal nome s' avvide ; ivi e(Tcre il luogo dedinatogli dal Cielo ; e |>ro- 
dratofi baciò quella terra, e fé comandamento alla bedia, che gli ce- 
defse il campo, portando altrove i Tuoi orfacchi, e non ardifse mai più . 
di borre il piede in quel podo . Dopo la partenza di lei comincio a 
fvellere gli derpi, e recar pietre, e formar la pianta della Chiefa; I.i 
quale in brieve, coll’aiuto di molti benefattori, crebbe a perfeziobe, 
principalmente per la liberalità del mentovato Re Dagoberto, che do- 
nò al Santo la vicina pofseffione . Compiuto l’edifizio, fu confecràto 
ad onore dei due Principi degli Appodoll da due Santi Vefeovi Aut- 
berto di Cambrai , ed Aman di Madric, e nominodì Cella degli Ap- 
podoli. Prefso la quale 1^- fabbricò un celebre Moni fiero , in cui, come 
in un Santuario Appodolico , fi congregò .gran numero di fanti Anacore- 
ti a menarvi, fotto la direzione dell’ Abbate GIsleno , una vitaCélede. 
O come bene in quedo nuovo Patriarca di Monaci G vide rlrtovato*!' 
ordine, e la promcfsa, che Iddio già fece all’antico Patriarca del Fe- 
deli, Abramo! E^redcre de terra tua, cD* veni in tcrram, <juam mea- 
Jtr^o ttbi : Eaciamque te in geni erta magnam ^ (5* benedicam tibiCS'c. 
adìficavit ibi altare Domino , quo apf aruerat et . Oen. 1 1 , I . Ó»c. 

Laurent. Surius g. OH. io Vita S. Gìsieni Conf. ' 
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MARAVIGLIA XXII. 

TidtUs i» diUHiont Mcquìefcent illi: quoniam deftumt &• pax efi 
• tleciis tjus. Sap. 8. 9. 

L'amor fedele verfo la Vergine corrifpofto con amorolìflìme grazie. 

P Er efporre nel Tuo bel naturale, fenza le frange degli altrui ador. 

namenti, la ftoria benché celebre del Giovane Llegefe, prima fi- 
gliuol pròdigo, e poi fanto penitente, piacenii di riferirla qui, giu- 
Rz la pura narrazione di Cefario CiRercienfc . Un giovane nobile 
dotato d* climi talenti , e di gran ricchezze , mortogli il Pa- 
dre } rimalio padrone di vivere , e di fpendere a Tuo capriccio , non 
perdonò a fclalacquarc In ciò, eh’ è comparire, e sfoggiar alla gran- 
de. Arrolatoli nella milizia facca grandi fpefe in cavalli , giollre , ed 
ornamenti, lino a dar fondo al ricco fuo patrimonio, e vendere i ca- 
pitali, le polTelIiani, ed i feudi ad un Capitano duviziofo, e pocen- 
-te . Sicché in brieve trovatoli ridotto al verde , non fapeva a che par- 
tito rivolgerli. Si conligliò colla difpcrazione di prenderli volontario 
elilio in paefe lontano, più todochè mendicar nella patria. Ufetto un 
dì alla foreda , andava ìeco fantadicando tutto ^nfofo , con faccia 
torbida; quando un fuo Gadaldo , uomo malvagio, c fino Ipocrita, 
reggendolo _ così accigliato, ’c malinconico fc gli accodò , dicendo; 
che c'è. Signor Padrone? Vi vedo la tridizia in vlfo. V’é forfè ve, 
nuto meno il danaro / Di ciò non vi lagnate, che io, fe 'I volete, 
faprò farvi ben falcotofo. Par troppo II vorrei (rifpofe egli) fe po- 
tedì efler, falvo la buona giudizia . Allora colui foggiunfe ; Per ef- 
fer j altro non li richiede, che feguitarmi per* brieve tratto di via . 
Cosi dicendo incamminodì dietro a^ lùi il Cavaljero alla cieca , fen- 
za avvederli d’ efler menato' al precipizio. 

Per lungo fpazio di notte Io condulTe nel mezzo d’una folta felva; 
Ove appena giunco, cominciò quel inaliziofo a borbottare focco voce 
non $ò quali parole non intefe dal Padrone , che li addimandò, con 
chi parlade. Ràfpofe egli: DI grazia tacete, fe volete efler cfaudito 
del vodro delidcno. E profeguì a ragionar con voce più alca. Di che 
maravigliato l’altro, replicò: O là ditemi, con chi facciate cotedi 
difeorlì? Col gran diavolo (rifjiofe) fe noi vedete. Ciò^ udendo il Pa- 
drone fu forprefo da raccapriccio , e gli corfe 1’ orrof^ per tutte le 
vifeere i maflimamente quando intefe , che colui diceva ; Ecco , o 
Principe degli abllfi ,_ che io ho condotto a vodra Maedà quedo mio 
carlllimo Signore acciocché colla vodra fovrana potenza lo arricchia- 
te di tante dovizie , e grandezze , di quante prima goded . Son pron- 
to C rifpole il demonio già comparfo 5 a favorirlo fopra, quanto egli 
làppia de/iderarc, e di ricchezze, c d’ onoranze ; ^ purché elTo mi vo- 
glia clTere oflequiofo , e fedele . Come (protedò lo dregone) potrà 
non oflèrirvi ogni olTequio , e fedeltà , fe viene a confeguire da voi 
la copia di tanti beni ? Ma prima d’ ottenerli (foggiunfe Satana) io 
vo’che rinunci, e rinieghi il Dio che adora. In udire qued’ efecran- 
da propoda , s’ arricciarono I capegli in capo al Giovine fedotto , e 
rifiutò di fare quell’ empia rinunci^. Ma il perfido Seduttore lì mife 
con apparenti ragioni a pcrfuadcrio ; Che non v’ era gran male In 
dire una fcmplicc paroletta Ahenuntia • Che più? il mal configliato 
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fi lafciò alla fine indurre, fe ben di mal cuore, a, proferirla . Feceap. 
plaufo II demonio, foggiungendo ; Va benej ma non balia. Fa meftle- 
ri, ch’egli altresì rinunci., e rinicghi la Madre di Dio* acui fiède- 
dicato. Òli queflo noi farò rnai, efclaqiò il Giovane; non accade j>ro- 
pormclo. Non vo’neppur udirne la propofta . Come nò ? ripigliò il 
maliardo. Non bifogna-far ora dello fcrupolofo: Coraggio ; Avete fat- 
to Il più , e temete a fare il meno ? Chi ha rinunciato il Creatore , 
non de’ avere fcrupolo, a rinegar una creatura. Tant’è, ripetè l’altro , 
Non mi ufcirà mai di bocca parola contra là nvia diletta Avvocata. 
Più tofto , non folo mendicar di porta in porta un miferabU vitto , 
ma anche morir mille volte di fame. Anzi per lei mi dolgo ineftre- 
mo di aver perfidamente oÉFefo il fuo Divin Figliuolo. 
iVQuefta fedel coftanza del Giovane verfo la Vergine fece, chc_ il de- 
monio fi allentò, bravando all’ aria, .con dire, elie farebbe perir To., 
filnato in mlferie. Onde anch’eflì le* ne ritornarono, privi b^nsì di 
danari, ma carichi digraviflìmi peccati; quegli d’aver perfuafa la pri- 
ma empietà ; quello d’averla efeguita , fe bene poi ripentito, e min- 
punto. Nel ritorno ebbero a palTare a canto una Chiefa, chei^rbuo. 
na forte il Sagrellano avea lafciata mezM aperta; nella quale il peni, 
lente fii lipirato da Dio ad entrare. Ivi gittolfi fubito gjnocchionca- 
vanti I’ Aitar Maggiore, in cui ftava una dlvotifiima effigie della Ver- 
gine, che teneva il filo bambino Gesùinfeno. Prollratovill tutto con- 
fulìone del fuo errore, a gulfa del Publicano Vangelico , ì^oleb/tt net 
ecteUs *d caelnm levare : fed f eremi ebat peStu funm dicens : Deus propU 
tius eft» mihi peccatori. Luca 18. ij. Pofeia, fattoli cuore, ricorfe al- 
la Madre della Mifcrieordia , a cui non avea mai voluto rinung lare. . 
Verfo di lei fparfe caldiflime lagrime, die dolorofi gemiti, c prorup- 
pe in affettuole voci, fopplicandola per le -vifeere della fua pietà ad 
ottenergli dal fuo Figlluolq Ilperdonodl tanta fuacmpletà. Edellagl’ 
impetrò una tal contrizione, che poco mancò dal romperfegli il cuore 
di dolore. 

In tanto, per Divina difpofizione , venne a paffar per colà quel me- 
defimo Capitano, a cui gli avea venduti, o impegnati tutti Ifuol be- 
ni: il quale mirando la porta aperta , e udendo le alte voci, credette 
che vi lì celcbrafl'ero i facrl' miller) . V'entrò, e vide genuflelfo avan- 
ti l’altare il Giovane, troppo ben da lui conolciuto; e s’immaginò, 
che ufcilTe in quei fofpirl , e lamenti ; per eller rimafo privo delleftie 
facoltà. Perda cheto cheto fi ritirò dietro ad una colonna, per olTer- 
var r dito di quell’ opera . Tanto più che_ Il Penitente , confeflandofi 
indegno di neppur nominare la M.iellà di DIo^ cui dicea d’ aver perfida- 
mente rinegata, invocava fol tanto la pietofillima Vergine . Quando» ec- 
co Arane, mai aviglie ; La clementlllìma Madre per bocca di quella fua 
fatua, con chiarillìme voci prefe a dire al filo bambino Gesù: dilcttilfimo 
mio Figlio, mifericordia , e perdono a quello mio Servò. Ma il ^afgolet- 
to. In vece di darle rifpolla , rivoltò Indietro la faccia . Ripiglio di nuo- 
vo la Madre je fupplich?; Pietà, Figliuolo, a chi cadde non tanto per 
malizia di fua volontà, quanto per inganno del Seduttore. Al che Gesù, 
con rivolgere a lei le fpalle , rifpofe in guifadi fdegnato : Collui ha rinun- 
ciato a me; ed io non mi curo di lui . Dopo tale repulfal’elfigle Verginale 
fimofledai fuolìto, de pofe la figura del Figlio fopra l’Altare, appièdcl 
quale ella fi pofeginocchionefupplichcvole: Rogo, Fììi, ut propter me di, 

T omo li. ' T mit, 

V, 


184. Sfarav!glie di Dia 

tnìtfas et hrr peroittum . l-’regoti , o Figliuolo, che in grazU mia gii 
condoni qucilo delitto . Allora II bambino, Rendendo la mano, rilc» 
vò dalla praddla la Madre, dicendo.* Mster , nuti^uam tibi tiliquid tu- 
g.tri fatui; Fxée^prcfttr te totutn dimitto . Madre io non ho mai avuto 
cuore di negarti coCa che tu mi chiedeflì : Ecco duMue , che a tm> 
interceflìone gli rimetto ogni ofFefa < Ciò fatto , la Ifatua Verginale 
col fuo P.irgoletto iff braccio fi riniifc nell’ antico Tuo pofto. 

Così il Giovane confolato, perjeflere Rato profciolto dalla colpa per 
b fua contrizione,' e dalla pena per indulgenza del Salvatore: ufcidt 
Chiefa , rafclugandofj gli occhi . Dietro a lui con poco intervallo ufcì 
anche H C.apitario , ch'era Rato cheto fpettatore di quell’ ammirabile 
vifione. Indi, moRrando di venire altronde, e d’ incontrarlo 3 cafo, 
dopo cortefe faluto, fidandoli lo fguardo in volto, addimandò come, 
c perchè aveffe gli occhj roireggkinti , ed umidi . Rirpofe egli : Sari 
forfè a cagione dell’intemperie bmidofa. Nò nò ( fbggiunfe l'altro j 
non accade celarmene la cagione. Son ben confàpcvole della voRrafri- 
Rizàa, a cui Io vo'dare provvedimento. Tengo una figliuola unigeni- 
ta, erede di tutte le mie foRanze: A voi la ofFerifco per Ifpofa , fe 
vi aggrada di prenderla in matrimonio. Per dote non folo vi renderò' 
quanto voi mi deRe in vendita , ed in pegno, ma eziandio vi foRi. 
tuirò erede di tutte le mie ricchezze. Non fi fè pregare il Giovane a 
dare il confentimento , a cui anche di buon grado corrifpofe la vlr- 
tuofa Donzella. Si fecero fenza dimora le nozze con guRo, e feRa di 
tutto It parentado. Entrò Io fpofb in poReflo di gran facoltà : Godè 
un felicIRimo matrimonio, mutando i mali coRumi della vita paflat* 

• in ottimi portamenti d’un viver o:ieRiRimo. Eccovi , fe non ottenne* 
più colla fede! pietà , che non avrebbe potuto acqutRare con queir 
empio facrileglo . Eccovi*, fe non è vera la promefla della Vergine' .* 
Ego diligentes me diligo . Mecum fmt diviti* , & glori* , opes l 'uperb* y 
^jn/liti*, utditem diligentts me ■, tSa thefmraseorum repltam, Tr. 8. 88* 
C*f»rÌHS Ord. Ciftercienjis l. Illufl. Mirttc. Li. c, li, 
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MARAVIGLIA XXIII. 

Signa tot, credidertntj hte feqittntur. Marci 16, 17, 

La Fede piantata, e crefeiuta co’ Miracoli. 

I L pontefice S. Gregorio fpiega K accr'cfcìmento della fede con una 
bella fimilitudine : ficcpme il faggio Agricoltore fparge innaffia- 
menti alle radici dei piccioli arbufcelli, acciocché fi radichino Rabi- 
H, e crefeano vlgorofi; così ( dic’egli > nei primi germogli della Fe- 
de il CeleRe^ agricoltore coflumò di flabllire , e fecondare le tenere 
piantatene dei Fedeli col- conforto dei miracoli .• Ut ad fidem rrefeeret 
multiiudo credentium , miraculis fuerat nutriend*: §>Ma & ?tOs , cura 
arbufta plantamus ^ ttuidiu tis aquam infundimus , quottfqkf ea in terr* 
jam cealuijfe videamus . Hom. *9. tn Evang. Videfi ciò in quei primi 
AppoRoIi d’Inghilterra.- fingolarmente nel Vefeovo S. Macuto, opera- 
tore d’infigni miracoli .1 Appena ufeito dalla fanciullezza , era Ratoda 
fuoi Genitori conlègnato al Santo Abbate Branda, acciocché Inlìemc 
con ajtri nobili giovanetti folle InRruIto nelle lettere, e nelle virtù. 
Un giorno ) dopo lo Rudio, era ito al Udo del mare per trattenerli 
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iti bhefti giuochi eòi fuoi condifcépoli . ^ùanìo vedutò uti rialto di 
terrai coperto di bel ecfpuglio di verdeggiante alga, vi fi coricò fo- 
|>ri, c prefe dolce fonno in cui contirtuò lungo tratto: Sicché i com- 

f ragni, terminato il diporto j fenza delhrio, partirono di ritorno al- 
a fcUolal tn tanto il marc^ che in quella fplasgia facea dì tempo in 
tempo U'i gran flulTo, e Hflufib, venne a crefccre per modoj chtf al- 
lagò ampiamente d’ogni Intorno quel fito, overipofavd MàcutOk- Al- 
lora avvenne quei!’ amniirabile prodigio : che tiuanto l’acqua s’intial- 
iavà, altrettanto Io fpazio, óve g’iacev.1 il fante Giovanetto , come 
fe folTe uu vafcello mobile j fi follevavj più in alto : in guita tale, 
che gocciola d’acqua non ardì mai di toccate neppure un pelo della 
Verte di iuii II quale finalmente al mòto di quella niiova Ifolerta na- 
tante, cd allo rtrepito dell’onde Impctuofc j deftatofi j fi vide in mer^ 
70 il mare, e chiamò con alto grido i compagni in ajnto . Ma non 
feUendogli rifporto , rivolle gli occhj al Ciclone con divotiflìme pre- 
ghiere invoco il Divin foccorfo. 

In querto mentre il Màertro Brandatiò entrato nella fcuola^ credu- 
to mancar il giovanetto Monaco j richiefe aglifcolari, ove forte rima- 
rtoi Rifpofero , che cfléndo andati In compagnia al lltó del mare, e- 
gli coricatoli fopta Un cerpugiio d'alga , lì era làfciato prender dal 
l'onnoi é che poi non fapeanoi che ne forte fegultò. Ciò udendo tnr- 
boHì l' Abbate, timorofo di qualche difavventura . Veifo la feia, ac- 
compagnato dai medelìmi fcolari , Ihviollì al lido in certa del ililet- 
iiflimo furi dlfcCpòloi Iti arrivarvi, ecco una gran maraviglia: Vide- 
to una nuova Ifola crefeiuta impròvvifamente m mare, che li era al- 
largato oltre alla confucta riva . Attoniti a tale Tpetcacolo caddero to.^ 
Ilo In gran fofpezionc, che il Giovanetto addormentato, Coltò da re- 
pentina innondazione j vi folle relìato fommerfo. Onde, dopo aver d’ 
ogni intorno cercato il cadavere di lui, inerti * e dolenti fc ne ritor- 
narono al Monirtero. Spefero buona parte della notte in dolorofeora- 
zionl , pregandoli più torto requie all'aninia , che ralute al corpo» 
Principalmente il Santo Abbate j alla cui cura era fiato comiBertoj 
non fi fapea dar pace, c con ardentlllìmì prieghì chiedeva ajuto dalla 
Divina Pietà . Quando gli apparve l’Angiolo di Dio ^ dicendo. Na/» 
timere j Setve Dei , aura puerum , de cujus inreritu angeris-. Deus cm^ 
nipotens inter linelat ilUfum ftrvavit i Ucce enim , prò ejus con feivat ione 
faéla ejl ibi^ perpetua Infulà , ubi qtiiefcendo permanferat , Non gemerò 
Servo di ÌDio : perchè il Giovanetro , della cui perdita t’attnfii^ è 
ferbato dall# Divina Onnipocenta Illefo dall’ onde » Vedrai pér fua Cal- 
vezza crel'ciuta Und perpetua Ifola nel luogo t ov’ egli li era pollo a 
ripofare • . , 

Piu non vi volle a fare che Ì1 Santo col fuoi difeepolì cofrelTe la- 
mattina per tempirtìino al lito, ove di. nuovo vide la miraro'Iofa Ifo- 
la, in mezzo di cui ftava glnocchlone Micuto,- rendendo aftcttuolìflì- 
me lodi a Dio per tanta grazia. Addimandato con alte voci rifpofei 
’Son falvo^ e fano, per la Dio nfcrcè . Vi pi*ego a irafniettermi il Sal- 
terio , perche vo’ fpender qui quella giornata In. divote laudi, c bene.* 
dizioni al mio D'vin Salvatore . Eèco che . Io tramando a voi quello 
fafeetto d'algaf fopra cui non temete di riporre II librò , chè fenz.f 
dubbio mi fari portato Illefo. Cola maraVigliofa / Ecco Venire d'irir- 
tamente alla riva> galleggiando Copra l’acqua, il celpifglio : lopn. cui 
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appcn» & «oModito II Salterio» che quello Mr lamedefìma vn> certo 
ilal l’aura dello Spirito Santo , ritorno all' Ifola nelle mani «ìel Santo 
Giovanetto. H quale» parlato quel dì in a 0 ettuoTe lodi a Dio» laìc^ 
ra venne al lido» ricevuto dall' Abbate, e dai condifcepoli , come ua 
Angiolo difcefo dal Cielo. Ed a jKrpetua memoria di iìfegnalato ml-^ 
racolo , e ftabiliinento della Fede in quei popoli» duco (èmpce Aabile 
l’ Ifola, nomata dai paelani l’ Ifola di San Maculo. 

Ma fc mirabilie avvenimento Al quello di far mobile la ripa » ove 
riposò., non men degno di maraviglia fiarrà queA’ altro di rentforcim» 
mobile una Balena , fopra cui confacrò, quando dal Monachilo fu 
alTunto al Vefoovado . Era ito congran comitiva di Chierici j e di Lai. 
cl alla vllita d’ un’ Ifola favorita da varie ^parizionld’ Angioli » Nel. 
la lunga navigazione occorfe il giorno folenniAìmo di Pafqua » in cui 
per la gran fcftiv iti rincrclceva molto al Santo Prelato di non poter 
fare il Divin Sacrifizio. Quando, all' impcovvifo. , ecco comparir loro 
una come Ifqletta in mezzo il mare. l.e dirizzano la plora : Ove il 
Vcfcovo cogli altri fcendono della nave, c a preghiera dei naviganti, ff 
mife a celebrare. Già confecrato il vcnerabii Sagramcnto , cantando a 
due Cori il Clero, era egli giunto ad intonare rOraziouc Domenica- 
le, quando quella, che fi credeva Ifoletta , coiivinciò a muoverfi , e 
dimenarli , S’avvidero toAo , che quella era una balena di fmifurat» 
grandezza. Onde forprcfi da repentino raccapriccio , fi teneano tutti 
per perduti, e già già in procinto d’ edere ,. ofoinmei: fi inma^e, o di- 
vorati dal moAro. Ma il Sant’ Uomo, colUntilfiuio Intanto pericolo, 
foce loro animo a non temere, proponendo l’tfomplo di Giona Profe- 
ta , flato tre di ficuro , e non oftefo nel ventre d’ una Balena . Indi co- 
mandò nel nome di quel Dio Sagra nientato , c’avea nelle mani » aquel- 
la gran beflia, che ftefle falda lenza nutoverfi, fino che a fuo beira- 
glo avellè compiuto il Saclrifizlo. Terminatolo , ordinò a’ compagni » 
che fenza tema, a lor commodo, afcéndeflero nella nave. Perocché, la 
balena non avrebbe ofato fare neppur un moto , fino ciac non follerà 
flati tutti in falvo . _Dopo gli altri difccfe anch’ egli nel vafcello, e 
^I rivolto a quella rupe' animata , colla benedizione le diè licenza d’ 
immergerli in naare, dicendoquel cantico.' Benedicìtt Cete^ 
qiu moventur in aqnis , Demin» . D»n. j. Cow fllà con fcftofc agita- 
zioni fi tuflo nel mare : Ed ellì confermati nella Fede di quel Dio» 
che diede tal potellà a* Tuoi Setvi , quando diife : Dcminnmini pifeìbus 
m»rii, Gen. i- zH. ritornarono felicemente alla lor patria; 'Come con- 
chiude la ftoria: ^nudantes Deum , Dominum Tcrr^y & M%ti$ y pr»ffe~ 
r* curpt *d patrinm redierunt iacolurntt , 

L*urent. Surius 1^. Novemjk. in Vìrn S. Muclovii y Jive ÌAnfUnti > Vin~ 
t*nti»s Stliovaeen/is Ord. Fràd, l. a. c. 9J. 9<. 9S. ^ 

MARAVIGLIA XXIV. 

Stfilis mandi cUjit Dtus » ut eonfundut Sapìentei . t, Corint. I. ip. 

La Sapienza dei grandi ilftuita dalla Semplicità dei minimi. 

L a verità di quel celebre proverbio ; Stpe fub tenui pulitolo tute* 
Supiontiuy eie. j. T«/é. vien 'comprovata dal faggio docurnento» 
che diedero due fempliciflìmi omicciuoli a due gran Perfonaggi Ecclc- 
fiaflici. EnrlcoCardlngied’ Albano» dell’ Ordine Ciftercicnfc» fuman-» 
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Sito Clensetrte Iti. in Ger^nania all’ Imperalo* Federigo, per puh» 
blicare, e promuovere una generai Crociata contro dei Saracini. Nel 
viaggio volle aver feco di ■comitiva alcuni deifuoi Monaci Cliierekt»' 
fi , alli quali una mattina , viaggiando a bell’agio, rrcbierci che al» 
•cuno mettelFe in campo qualche difeorfo fpirlTuale per elleggetùnento 
elei cammino. Scufandofi gli altri , uno de* principali >, morór noti S 9 
■dachefpirito, accennò al Cardinale, che ord inaile di direorrere al tal 
Monaco, ch'era un femplicc Converfo, quanto ricco di virtù, tanto 
povero di dottrina. Quelli dopo molte feufe della fua icnoianM; che 
cion era uomo da fapeve aprir bocca alla prefenza di Penonaggi tanio 
faggi i pure collretto dal comando a parlare con ogni libertà, eomin» 
ciò con femplicltà a proporre alcuna cofa di fpirito, Vofeia nel prò- 
•greffo del ragionamento , reggendogli lo Spirito Santo la lingua, ven- 
ne a lodare raftinenza, c riprendere la lautezza. Quando, dille, fa- 
xemo morti , e condotti verfo le porte del_ Ciclo , ci vcrrì_ incontro 
il nollro Santo P. Benedetto, e veg^ndo i fiioi veri Monaci mal pa- 
feiuti , e mal vclllti , li ckonofeerà fubito , gli accoglierà con alle- 
grezza , e gl' introdurrà a'^gaudj del Paradifo i Ma fe verrà a vedere 
il Cardinal Enrico riccamente veli ito , e lautamente pafeiuto , diman- 
derà, chi egli fia. Egli fenza dubbio rifponderà_ d’ elFcr altresì Mona- 
co Cificrcienfe; Ma il Santo rimirando il fembiante della fua faccia, 
e il drappo della fua vefte , replicherà : I>ov'è in lui il pallore de’ 
miei Monaci, la povertà della tonaca, la raagre/za de'digiuni? Cbe 
fe pur egli perlìllerà in dire d’aver fatta la profeflìone nell’Ordine 
Cilkrcienfe,- Benedetto per chlarirfi della vera profelTione, darà untai 
ordine a'faol minillri j Aprali in mezzo lo ftomaco d’Enrico, alfinchè 
veggafi, di che lì è alimentato. Se vi trovarcte legumi, pefeetei , er- 
baggi, cibi propri de’ miei Religlofi, fi può intrometter nel Regnodc’ 
Cieli, qual legicimo mio difcepolo. Ma fe mal pel contrario , vi feo- 
prirete carni delicate ,- polli , uccellami, manicaretti: in riguardo del- 
la mia regola ,-fi -può efcluder fuori , perchè non n’è flato profriTor 
ollervaote . 

Ciò detto con occhi balli, pofeia rivolto al Cardinale fogglunfecon 
riverente modeflia: E bene, Monfignor, cheglienedicc il cuore? Tro- 
veralfi nella Signoria voflra il varo contralfegno d’eflcr Introdotta dal 
Santo Padre nel Cielo a goder la mercede dc’fuoi veri Figliuoli? Io 
debbo ben credere. Al che forridendo con gran piacevolezza il Cardi- 
nale commendò la Tanta fempllcità del buon Converfo, edilfet Nam.. 
quam fie locutus eji homo . Je. 7. 46. in fomnia fi vede che Iddio parla 
coTemplIcI, Cum fimflicibus formocinatìo e'iui . Prov.ì.^ì. Nè quella 
efortazione fu lenza profitto. Imperocché Enrico moderò lo Iplendore 
della fua menfa conveniente bensì ad un Prìncipe di Santa Chiefa, ma 
forfè fuperiore ad un allievo della' Religiofa ofl'ervanra. 

Più graziofo fembrerà Ilfeguente cafo . Un Arcivefeovo di Colonia, 
ed Elettor dell’Imperio^ veftito mezzo aH’EccleliallIca , e mezzo alla 
guorrien, oan croce In prtto, e fpada al fianco, accompagnato più da 
foldati , che da Chierici , cavakava verfo il Regnc^ avanti ad uno 
fquadrone di cavalleria . Quando venne a palTare vicino ad un tampo, 
ove un bifolco, uno di quelli deH’antica bontà, coltivava la terra : III 
quale , interrotto il lavoro , a Izòglilocch? tutti curlofi verfo l’ Are Ivefco* • 
ro, ed inattodi grand' ammirazione 1 coila bocca aperta Ip guardava fif- > 
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famcnte agguifa d' attonito. L’Elettore, reggendo quel Tegnl d' InfolJ- 
to' Itupore , arredato il cavallo, chiamò a fe cortefemente il villano, 
e con volto {èrcno II richiefe: Buon uomo , vorrei fapere da te una 
coriofità . Dimmi un poco; perchè mai al mio arrivo lalciadi l’ aratro, 
e tutto dupefatto ti fcripadi a mirarmi attentidìmo, iènza batter pal- 
pebra? Al che il bifolco colla fua candida fempllcità rlfpofe; Signore 
giacché così mi comandate , dirovvi finceramente il mio pen(i<;ro, e’I 
mio- duporc , Nel rimirarvi io andava meco deflTo penfando, fe San 
Martino , quando, era Vefeovo, marciava in tale guiìa , con armadura 
indofl'o, cimiero in tedaS c foldatefca attorno. Allora l’ Arci vefeovo, 
tintoli di verecondo roflbre in faccia , prefe pacificamente a dirgli ; 
Palla gran didèrenza tra San Martino, e me. Égli era fedamente Ve- 
feovo, ed avea folo dominio fpjrituale. Io, oltre il Vefeovado, pof- 
feggo lignoria fecolare : e come Vefeovo , tengo il Padorale, e come 
Principe tengo il bullone di comando. Oggi tu mi vedi qual Capita- 
no inanni condurre fquadra d’armati; Domenica, feverrai aliaChie- 
fa Cattedrale, mi rimirerai qual Vefeovo all’ Altare efercitar niinide- 
rj faci ! , 

A quella rifpoda modrò d’ acchetarli il bifolco . Pofcla nel partire 
dell' Arcivefeovo, ufcì in un Ibrrifo, c con timorofo rifpetto foggiun- 
fc ; Se vodra Signoria mi delle licenza, avrei ancor una iuterrogazio- 
ne da farle. Dì pur sù allegramente, rilpofe quegli, nè temer di nul- 
la , Signore ( replicò il campagnuolo ) bramerei fapere: (è per difgra- 
zia , che non permetta mai Iddio, il Principe temporale , di cui ma 
dite, andallV all’ Inferno, dove poi andrebbe il Velcoyo fpìrituale , di 
cui por mi parlate? A quella faggia dimanda non feppc rendere altra 
rifpoda l’ Arcivefeovo , che un atto di n araviglia , e d! confufione , 
Onde dato degli fproni al dellriero, cheto cheto profeguì il luo cam- 
mino ; rivolgendo nella mente la favia ammonizione , che lo Spirita 
Santo gli area fatta dare dalla fempllcità di quel radico- Procurò ci» 
reggere di modo le imprefe fccolari del Principato , che non pregiu- 
dicallero aile fpirituali del Vefeovado : Et fie incederei per b->n* tem- 
foritlit, ut ne» smittcret eterna \ ut reddtret qut fuut Cdfarity Cdfari^ 
^ qut fn.it Dei, Dee. Matfh. li. 17. 

I. Cifnrìus. in t. Mir/tc. l. 4. c. 79, , 

Henricus Gran Germunus Mug. Spec. Diji. 6. Ex. 47. 

1. Theephìlus Raynmdus S. J, in /Ifcet. di Religiofe LoriciUOr Apoe., 
$. pag. tiy. 

Henricui Gran Germttntis Dijt. io, Ev. 19. 

, maravi gli a XXV, 

Pietas ad omnia utilis ejt. Timoth. 4. 8. 

Ammirabile Pietà verfo i Poveri , e verfo gli Qdend|tori, 

C >N ragione a S. Spirìdione Vefeovo di Trimitonto in Cipro fi dee 
il titolo di Pio, per efferfi fopra l' altre fue efimie virtù fegna- 
lato fingolarmente in c^ni fpezie di pietà -, Un povero Agricoltore , 
per una gran peluria ridotto a grave neceffiti ,. rieorfe ad un ^(tadino 
di Triniitontof, ^he aveailfolajo pieno di ottimo grano,, per Impetrar- 
ne un moggio, o in predito, o ad IntereQe, promettendo , che alla 
raccolta lo avrebibe reditiiiito con giunta avantaggiofa . Ma l’avaro Ri^ 
cono, fènza .v^cere di carità, ccq faccia bieca ttfppfe ; Di cafa mia 
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non efce grano, fc prima non m’entra denaro in cafsa . Dlfpciato J1 
pover’ uomo tè ricorfo al comun ret'ugio de’ bitognolì al S. Vefcoao 
Spiridione , c raccontolll la cruda rifpofta di quel duro cuore. Il San- 
to, non temere, dlffci confolati. c conlìda In Dio, che ti procede- 
rà : Ma la confblazione non fu folo di parole. l’erchè la mattina l'e- 
guente egli In perfona andò alia cafuccia dei contadino, recando feco 
una verga d’oro, colta dal giardino della Divina Provvidenza, edilfe- 
gli; Prendete quell’ oro: ritornate dal Mercatante ; dateglielo in pegno 
del frumento, ch’egli vidarà. Portoglielo: e quegli, al folo vederlo, 
fi motlrò tutto coitefe in concedergli , quanto grano aveva di me/liere, 
non folamente per pafcere la fua famiglia, ma anche per feminare il fuo 
campo: 11 quale quell’anno fruttò cento per m\o con si fovrabbondante 
mefle, che ballò, oltre al provveder lungameuec la fua cala, a farne una 
ben coplofa vendita: con che potè pagare il Mercante , e rifcuoter la ver- 
ga d’oro, la quale Inibito fedelmente andò a rellitiiire al S. Vefcovo. 
Q^uelli , ricevutala , prefe per mano il campagnuolo , e io conduce fe- 
co nell’orto vicino: ove piegate le ginocchia fi mife inorazione, fup- 
plicando Dio, che convertllle quell'oro nel fuo c'Ier primiero. Non 
avea ancor finito d’orare , quando la verga fi ti’asformò in ferpente , 
cui Iddio, a’ prieghi di Spiridione , avea prima convertito in quel pre- 
xiofo metallo, per fovvenire allanccelfità di quel mefrhino: lì qui per 
incidenza ollervifi l’affinità, che palla tra l’oro, e la ferpe;. e che non 
meno l’uno, che l’altra fono iierniclofia chi fi lafcia daclli avvelenare. 

Non meno maravigliofo farà riputato un altro eftltto della pietà del 
Santo; Stando egli nel Concilio Nieeno, ove fé le maraviglie altrove 
riferite, venne ad improvvifa morte una figliuola,- avuta di legitimo 
matrinionio avanti il Sacerdozio, Vergine di gran virtù, nomata Ire- 
ne. Ritornato poi a cafa ebbe fubito a’fuol piedi una dònna afflitta, 
e piangente: perchè avendo dato In prellito, o In depofito alla figlù 
di lui una preziofa gloja , era ella mort.% fenza fargliene larelHtuzio' 
ne nè accennare ove raveflc rlpolla . Onde il Santo moli'one a gran 
compaffione cercò, e mcfl'e folTopra tutta la cafa, per rinvenire il glo- 
jelo . Ma non ritrovandolo, flava in grave pena per l’afflizione della 
donna. Quando prefe uno Arano configlio. Confidato in Dio andollc- 
ne accompagnato da molta gente al Sepolcro della defonta:; come già 
il Salvatore alla tomba diLazaro; ivi, fattabrieve orazione, interro, 
golla, come fc fteffe addormita: Figlia Irene , dove ponefti tu la glo 
ja, che quella Donna ti die^ in cuflodia? Ed ella, quali deftandofida 
dolce fonno, chiaramente rlfpofe; Padre mio, fu da me collocata nei 
ripofligllo del gabinetto , Ivi la troverete. Sì, figlia ( foggiunfe efifo) 
ritorna dunque a rlpofarti In i>ace, finocchè il Signore nel giorno del- 
la comune Rlfurrezione ti rifvcgll, e richiami In vita- Cosi pronta- 
mente fece con alto flupore dei circoflanti , che riconobbero Spiridlo- 
ne quel arbitro maravigliofo della vita, e della morte . Tutti Io ac- 
comp.ignarono con applauli fino al nafcondlglio; ove. trovolfi ^lla , c 
rifplendente la gemma , e fu di prefente renduta alla femmina , che 
non capiva in fe flelTa per l’allegrezza , e fparfe per tutta l’Ifola di 
Cipri lo flupendu prodigio. 

Paffìam’ora a vedere quanta folle la fua pietà in diinmul^rc le fro- 
di fattegli, ed accoglier, benignamente gli offenditori. Teneva il Santo 
in un ovile una greggia di capre , non sò , fc per la povertà del fuo 
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Vefcov3(^o, o pel fovveniniento de’ poveri . Andò diluì un M^catitf* 
te per comprarne cento. Predo accordatili nel prezzo , dilTegli Spiri- 
dione > che contallè egli i danari , e poi fé n'andalTe alla mandra a 
prcnderfì quelle, che avelTe' pagate • Colui ne pagò foltanto nonantano- 
ve, e ne jnefe cento; immaginando che il Vefeovo, che neppur avea 
badato al computo del danaro , non $’ accorgerebbe del gabbo . Ma una 
di quelle capre feoperfe la trufcrja. Imperocché fcappò indietro dall’ 
altre vendute , e fi rimife nell’ovile . Ripigliolla il Mercante; e di 
nuovo efla rifuggì due, c tre volte nella mandra , fenza ch’egli, nè 
per forza, nè con lufinghe poteflè giammai farla andar colle altre com> 
j?crate. Prefela in fulle fpalle per trasferirvela violentemente. Ed el- 
la , (lorcendofi come una bifeia , andava dando lamentofi belati , e fe- 
rendo colle corna il capo di chi la portava. Di che gii alianti alzavan 
Jc mani per maraviglia, efi prendean giuoco del jwrtatore, chenefa- 
<ea IcdIfperazionI . Allora fopraggiunto il Santo ^iè a vedere, chefenz’ 
aver contato il prezzo , nè numerate le capre, ben s’era accorto del 
furto. Perchè rivolto al gabbatore: Mirate, fratello ( difiegli lècreta- 
mcnte ) che quella capra non vuol venire con voi, perchè non l’ave- 
te pagata. Il che udito, il compratore fi penti del fuo fallo, confcfso 
la Aia colpa: ne chiefe perdono, lodando la gran bontà del Divin uo- 
mo, che con tanta manfiietudine , c fegrctezza lo- avefle corretto del 
fraudolente errore. Indi pagò II prezzo della capra, la quale lubito fi 
racchettò , depofe la ritrofia, e facilmente fi lalciò condurre; anzi el- 
la flella andò di fua polla a compire colle altre il numero centefimo 
mofirandofi pofcla efecutriee della giulllzla j ficcome prima era flati 

riprenditriee dell’ iniquità . , , , . u r l 

Poco diflèrcnte, e non mcn cunofa parta un’ altra prova della lua be- 
nignità. Collumava Spiridione di dare in preftito a bifognofi quanto 
avea: enei prellare, libero da ogn’ intereflc , dot fi curava divedetene 
ciò chedavn, nèciòchc gli era reflltulto: Anzi diceva loro, chepre^ 
dell'ero eflì con fedeltà il bifogncvolc dewe flava, e che poi nella tcili- 
tuzione lo riportaflero , e riponellèro , donde 1 ayeffero pigliato. Un 
Negoziante di Trimitonto andò dal Vefeovo a chiedergli in prellanza 
certa fbmma di danari . Di buon grado , e prontameiue rifpos egli ; 
Ite là al mio fcrigno, e provvedetevi della pecunia, eh avete di me- 
flìerl . Prefela quegli , maneggiò sì bene il traffico , che ne fece gran 
guadagno : Onde ritornò per la rcflituzionc al S. il quale fenz altro 
riguardo grimpole di rimetterla nel medefimo fcrigno . Due, o tre 
altre volte ebbe bifogno il Trafficante di Ibmigliante prellito, e ftni“ 
pre Spiridione colla flelTa liberal prontezza gli diè facoltad eftrarreil 
danaro bifognevole dal medefimo forziere > a cui pofcia Io riporto a 
reftituire. Ma la quarta volta colui , dopo ricevuta una fomigliante 
preflanza, li lafciò vincere dallo fpirito dell’avarizia, e dall occafi^ 
ne, che fa Tuorro ladro. Ritornò dal Vefeovo fioiulando di fare la 
rellituzionc , ed in vece di riporre il denaro, ove dovea, fe lo inta- 
nò furtivamente , e via lo rapì . pr perchè ma/f psrtM mmlt dtUbum- 
f$4fj quel iìirto fu cagione di fallimento al truffatore 9 c che cadefle 
In grave neceflìti : Nella quale non ebbe altro ricorfo, fe non alla 
fperlmentaaa pietà del Vefeovo, credendoli, che egli per la lemplice 
fua Innocenza , non fi folle accorto del furtivo Inganno . 

Ma Iddio, che Camfnfxndit i» sJfutU etrumt l. Cor. 
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ft rSronwrè lì gabbo fopra il gabbatore j Impèròtehè .; aadiWandaii* 
do egli la confueta prcftanxa , il> Santo gli rifpofe y che si : che fe ne ' 
andaffc al folito fcrigno a provvederli . Aniovv»^ y e non trovandovi 
ciò che non vi avea rimeffo, ritornò colle mani vuote a Mirioione » 
dicendo , non effervi danaro alcuno . Come può eflcre ( loggiunle a 
fervo di Dio ) fe dal tempo, che voi venifle perreftituirlo, munoh» 
mai meffa mano a quel fbrrlere 1 Ricercate di nuovo , che troverete 
ciòcche vi riponeftc. Vi, o fing^ d* andare , c poi nuovamente nvie- 
ne, replicando, non effervi quattrino. Allora il Santo: Se voi , diN 
fe , avelie reflituito il danaro , ve lo trovarefle : Ma fe non Io 
He, come lo volete riavere? Di me non vi lanwntate, ma di voi wf- 
fo, cui defraudafte, e non me, che ben m’avvidi della vofira frc^ , 
ed io vi afpettava al prefente bifogno per ammonirvi: Che gabba t 
refla gabbato. Veggendo quel miferabile fcoperta la_ fua trufferia , fe 
gli gettò genufleffo ai piedi, chiedendo perdono f il quale facilmente 
ottenne^dalla gran pietà del S. che rilevandolo 1 accommjato con tal 
faggio avvilo : Nelite trrur* ; Dtus nm irridetur : ^^4 tnim fimtHuvn- 
tit homoy h*€ cD* tntttt , Galut. 6. 7. 

iMércnt. Surùés zi. Dtcemi, in Vita S. Spiridhttis Archttf» 

maraviglia XXVI. 
fU agtntìhus dedìt Dnminus Supientiam . Eccl. ^z. J7» 

Altre prodezze d' infigne pietà. 

P Rima di partire dal S. Arcivefcovo Spiridione, fi dee rammemo^ 
re un’ altra maraviglia della fua gran pietà : tanto più che contie- 
ne alcuni documenti d’oro , dati da lui ad un Imperadore, opjwrtu- 
nilTìnii a tutti i Principi. Era fucceduto al gran Coflantino nell’Impe- 
riq d’Oriente Coftanzo fuo Figliuolo, Il quale In Antiochia fu forpre» 
io da un male interino sì atroce , che di quando in quando Io metteva a 
pericolo di morte , e sì Incurabile , che i Medici dilperarono di potervi 
trovar rimedio; perchè la forza' del malore prevaleva ad ogni arte di 
medicina. Veggendofi dunque privo degli ajuti umani, fi rivolfe a’Di- 
vini, e fupplicò con caldi prieghi Iddio a rifanarlo. Nè furono vani < 
perchè una notte gli apijarve l'Angiolo del Signore in fogno, conducw- 
do lèco un coro di Santi Vefcovi; e moflràndogliene due de’ principali , 
e gli dlffe; Mira bene queftl due, riconofcine I lor mescili fembianti, 
e poveri arnefi : Effi foli ti poffono guarire. Il primo di loro ti reiteri 
la falute. Sparita la vifione dcftolTì l'Imperatore, efi mife a ripenfare j 
chi foffero que' due Prelati , da cui doveva rientrar la falute . Non 
fapendo donde, e come invitarli, fe chiamare alla Corte molti Vefeo. 
vi del fuo^ Imperio ; e tragli altri da Cipri S. Spiridione , a cui gii 
era fiata rivelata la vifionc di Cofianzo . Prontamente dunque accon- 
fentì all’ invito . Si mife a piedi in cammino , portato dal zelo del- 
la fua cariti , e conduffe feco Trifillo , eletto , ma non ancor confih < 
crato Vefeovo , per difetto di età . Arrivato in Antiochia , fi portò 
fubito al Palazzo Augufio, ore gli avvenne un accidente d' efercita. 
re la fua pia clemenza. Imperocché , effendo egli ( all' oppofto dwli 
altri Vefcovi già giuntivi J malin arnefe, con povera vefle in dodo, 
una palma in mano, ed un vafo d'olio facro ^dente dal collo, uno 
dei portinai feortefe , e temerario , non Io filmò degno di metter 
vlfie nella Sala Imperiale ; e per rimuovernelo , alzpta la manq , 
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fli fcarlcS Dn rch’Iafib in faccia, comandandogli , che fi togliefle ria 
ài Corte. Allora U Santo fenza turbarli , pCToflervarc il conlìgi io Evan- 
gelico: Si qms te perettgitit in dextrummAxillnm , frebA illi ^ alter éun ; 
Mntt. J9. voltò l’altra guancia, acciocché gliene defl'e un altro. Di 
che colui reftò coli confufo , t fuor di fe , tanto più quando intefe , 
quello elTcr Vefeovo, venuto a richieda dcirimpcradote , che lì gittò 
sinocchione a’ piedi di lui , chiedendo unailmentq, perdono di taptate- 
merità . Ed il fervo di Dio , porgendo le raanj per abbracciarlo , lo 
confolò con parole di gran manfuetudine , ed amorevolezza. 

AmmelTo poi nella camera rc^ia s’accorfe, che il fuo compagno Tri- ' 
^Ilo, affiffando curiofi gli occhi nella Madia Imperiale, ne facea ma- 
taviglia, contemplando il Trono rifplendente d’oro, c di gemme, e la 
Corona de' cortigiani riccamente addobbati, ed il fembiantemaellofodi 
Cofianzo. Onde, per correggerlo di quel vwo flupore, trattolo per la 
tonica, lo addimandò, dove, e quaJ fede l’Imperadore: come le noi 
fapefle. A cui Trifillo, non avvedutoli del motivo di quella interroga* 
«ione , {fendendo l’indice della mano . Eccolo là dide , fedente nello 
fplendido foglio. Si dunque ( foggiunfe Spiridione)quegl’è l’Imperado- 
re? Io mi credea di vedere un uomo diverfo dagli altri. Ma per quan- 
to m' accorgo , egli è compofto di carne corruttibile , e mortale , come 
noi. Morrà anch’egli, e gittato in un fepolcro andrà in putredine , e 
cenere, fenza che Toro, e le gemme , che lo circondano, pollano guar- 
darlo dalla comune miferia • Che accade dunque rimirarlo con occhi 
tanto curiolì, e fiire tante maraviglie di pompe « vane , e caduche ? 
Mentre il Santo cosi difeorreva, Coftanzo fifsò gli occhi fopra di luì: 
perchè dal lèmbiante gli parve di ravvifarlo tale, quale gli fu mollra- 
«o nella vilìone, cogli fìellì araefi d’abito, di palma in mano, e diva- 
lètto al collo. Onde fubito lì tolfe dal trono, e gli_ andò cortefemen- 
|e incontro, ad accoglierlo colle maggiori efprelTioni d'umile, e rive- 
rente allctto. Ben venuto ( gli dille ) Reverendo P. Iddio vi manda 
per mia falute: Dalle voftre mani debbo ricever la cura d’ un mio ma- 
le, ad ogni altro incurabile: A voi dovrò la vita. E proleguiva a di- 
re.* Quando Spirldionc, ammirato di tanta umiltà, ilfpofe: Sire, non 
alla virtù , che in me peccatore lìa , ma alla gran fede , che in voi re- 
gna, Iddio vi vuol donare la falute . Così djeendo , gli pofe la facra 
roano fopra il capo : Ed immantinente cefsò il dolore , e fvanì il ma- 
le , per modo che T Imperadore fi trovò^ perfettamente fano , e robu- 
fto. Allora tutta la Corte andò in giubili , ed in felle; folaroente il 
Santo cade ia gran confufione, perchè tutti corfero a baciargli le ma- 
ni , ed i piedi. Tutti con fellofe acclamazioni chiamavano Spiridione, 
conforto , c confolazione dell’ Imperio . 

Ma ega non fi contentò d,i guarire il_ corpo di Coftanzo ; altresì T 
accinfe a curarne l'anima, dandogli fapientiftìmi documenti, c figtrlfi- 
cando ciò ch'era tenuto a fare veifo Dio , verfo fe Hello , e verfo i 
fuoi fudditi, con dirgli; reges intelUgitei erudimini qui judùstie 
Terrnm ; Servite Domino in timore . ?/. io. i. Che mantenefl'e Tempre 
vivo il Tanto timor di Dio; promovclTe la Religion Cattolica ; procu- 
rtfle la riverenza a’ facri Tempi i t* Che fi guardafl'e da’ peccaci ; an- 
corché per non coramctterli dovclTc perder T Imperio : Non s’ infuper- 
biffe mai per le grandezze mondane i Si rammentaftè, che anco gTltn. 
peradori debbono predo at)dare in cenere. 5. Che nell' amminiftrar la 
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Gìuftlzìa fofTc cfijtto , e leale : Reggcffe con piacevolezza , fcnza an- 
gheria ì vallai li : Si moflraB« pietofo , e liberale ai poveri » In fom- 
ma, che procurafl'e d’ avanzarli tanto nelle virtù fopra gli altri, quan- 
to gli eccedeva nella grandezza , e tnacftà dell’ Imperio. Perchè così 
farebbe flato vero Imperadorc , c ciò non facendo , Tiranno . Udii lo 
Ccrianzo con grata_ attenzione : e pofcia gli oflerfc gran doni , e moU 
'JC ricchezze . Ma il povero di Cnflo tutto generofamente rifiutò j fi, 
no che, maggiormente importunato, rùevè alcuni donativi , i quali , 
prima di partir dalla Corte , diflribuì con gran pietà ai poveri . Di 
che (lupito r Imperadofe ebbe a dire , che non fi maravigliava più , 
che quel Vefcovo facelTe tali oliere fopra natura; poiché con tanta ma- 
gnanimirà flava fefMriore a tutti i ^ni della natura . Finalmente in 
grazia di Santo Spiridionc, fece egli il primo una Legge, concai or- 
dinava, che i Vefcovi, i Sacerdoti, e gli altri Ecclefiaflici foflero li, 
jieri ed efenti da qualunque tributo, ed aggravio fecolare; giudicando 
cofa indegna , che le perfqne offerte e confecrate al Re del Cielo 
felfero fuddite, e tributarie ai Principi della Terra. ^ 

Ltutrtniitti iz. Dtcemb. in Vita S. Sfiridionis Architp. * 

MARAVIGLIA XXVII. 

• * I 

Stdtt in injtdìis cum Divìtibui , PL 9. 8. 

I 

Infidle di Satana nelle ricchezze, fcoperte da mirabìl viCone. 

N On riferifce la Storia II nome memorabile di quel fanto Predica- 
tore , che ricevuta avea da Dio grazia maravigliofa di converti- 
re gli avari , e gli ufuraj • Prcdifava un dì con grand’ energia contra 
r ulura : quando a calò, o per meglio dire , per tratto mifericordio- 
fo della Divina provvidenza , venne ad entrare in quella Chiefa un 
avaro infetto di tal pece : Il quale udendo di paflaggio pronunziarfi 
apertamente, che nei contratti gfurari fi vende P anima per poco de- 
naro all’ Infernal Tiranno : ne partì con acuta fpina nel cuore . Do- 
lorqfi rimorfi di cofeienza gli trafiggevano l’anima, da un canto pen- 
fando di dover reflituire le ricchezze mal acquiflate, e dall’ altro te- 
mendo di dover incorrer negli eterni fuppljjj . Non fapeva a qual 
dei due rifolverfi : quando una gran febbre, ch'e Io forprefe, lodeter, 
minò al più faggio configliq. Fe’ chiamarli al letto il mentovato Pre- 
dicatore , a COI con fofpiri , e lagrime feoperfe , che le copiofiz ric- 
chezze da lui i^ffedute erano acquifli di fraudolenti ufure: La predi- 
ca udita avergli aperti gli occhi z conofeer la gravezza di tali pecca, 
ti: 'Temer fotte della fua dannazione ; Chieder però configlio del co- 
me rimediare a si grave pericolo. 

Il Predicatore , intefo il^ pertcolofo cafo , flava irrefoluto trà due : 
un cuor gli dicea di fcoprlre francamente al malato la neceflìtà di far 
tutte le dovute reftituzioni : ed un altro gli fuggeriva , che ciò fareb- 
be un metterlo in difperazione ; fapeudo la fomma arduità , che corre 
nello fpcgliarfi delle ricchezze, e ridurli a mendicità. Quando l’Iitfer- 
mo, veggendo il Conlìgliers perplefl'o i fogglunfe animofamente; Che- 
temete , o Padie t Dite pur liberamente il voftro ronlìglio ; Che io 
fon prontiflimo ad efeguite ogni cofa l' aucorchè moldia ,>e difficile , 

fe 


Diyiiizeu i. . 


>94 titruvigltt di Dìo 

(e mi doveffi ridurrt 1 miferia. Allora il Predicatore proteftò ciliari- 
mente: Altro più ficuro_ mezzo , per ufclre del pericolo della danna- 
zione , io non sò fuggerlrvi t fé non che, fatta fclelta di quattro }>er- 
fone d* interiiiìma fede , confegniate loro le facoltà mal acquiftate obli- 
fandole a farne la debita reliituzione ai creditori, e che voi povero , 
ed infermo vi ritiriate nello Spedale , a' vivere alle fpefe dell' altrui 
carità , lino alla yeftra morte i la quale il cuor mi difle non efler 
molto lontana. Iddio , che volea falva quell* anima , mode fubito il 
Penitente ben contrito ad efeguire la falutevol propolìa . Chiamati al 
letto quattro Amici confidenti ordinò loro con fupplichevoli iftanze , 
che prefe tutte le fue ricchezze , ne facedere redituzione a coloro , 
eh’ area defraudati colle fue ufure . Indi rinunziato quanto podedea , 
li fe’ trasferì re al publico Spedale; rifoluto di morire in mendicità, o 
di vivere di limolìna, fe campava. A tanta contrizione la Divina gra- 
zia avea modo quedo Penitente. 

, Ritornato al Convento il Sacerdote , tutto allegro per sì gran coii- 
vcrlìone, ebbe la notte feguente una mirabil vifione. Vide da un Iato 
un dtmoniotto in forma di giovinadro, che con gemiti^ e forpirl fa- 
cea le difperazioni ; e dall’ altro un demonlaccio in guifa di vegliar- 
do, in pel bianco, con barba prolilfa, che con beffe ìcherniva il gio- 
vane , dicendo ; Che forpirl fono cotedi tuoi , o balordo ? Che pian- 
|i ? Di che ti lagni? Al che rifpofe I’ altro ; Pur troppo con ragione 
JQ piango, e fofpiro. Non fai, che poco anzi ho perdaca^ l’anima dì 
queir Ufurario, che per tanto tempo colle mie Indudrie io aveatenu- 
ta in mio dominio ? ^ ora che predo alla fna morte , io credea di 
recarla in dono a^ Lucifero, me la vedo tolta di mano, per lereditu- 
zioni che ha ordinate . Che feufa potrò io addurre al nodro Capita- 
no , che mi avea dedinaco all’acquido di queU’anima' Allora ripigliò 
l'altro demonio : in fom ma , fi vede , che la fetenza pratica dà nei 
vecchi, e non nei giovani. Tu piangi , femplieiotto , di ciò che do. 
vredi ridere. CefCno le querele, rafeiuga fe laprime, e fa feda : Per- 
chè hai più guadagnato , che perduto . Chi dt buona voglia non da. 
rebbe uno per quattro / Tu hai perduta un’anima, e ne hai acquidate 
quattro. Non ha l' Ufurario condituiti quattro efecutori tedamentarj , 
per fare le redituzioni ? Credi forfè che le faranno ? Io per la^ lunga 
pratica che ho, tengo pe{ certo che le tralafcieranno . Ed eccoli tutti, 
e quattro nella tua rete, con cui potrai tirarli nel regno degli^ abidì . 
Rivolgi dunque i tuoi dratagemmi , e le tue infidie fopra di loro . 
Adoperati in modo , che comincino a fpendere I denari della reditu- 
zlone, alla lor fede commedì, in proprio utile, e della propria cafa . 
E’ miracolo, fe mai più cade loro in penderò di redituirli ai Credi- 
tori. Più todo fi lafcieranno tor di dodo la pelle, che fpogliarfi dell’ 
altrui, incorporato col Tuo. Ecco dunque , con che moltiplicato bot- 
tino potrai prefentarti al tuo Principe infernale . Che applaufi , che 
mercedi ne avrai, offerendo quattro per uno.^ 

Intanto il piiflimo Predicatore, che rapito in edafi , vedeva ad oc- 
chi aperti i due demoni, ed udiva fenfibilmente i loro malvagi trat- 
tati, ritornò in sè pieno di maraviglia. Non folo a quei quattro efe- 
cutori tedamentar; riferì la prodigiofa vifione, ma eziandio dal Perga- 
mo la predicava con gran zelo , ripetendo fovente il grave pericolo 
dell’eterna falute, a cui fi efpontoao coloro , che adumono la carica 
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a adempiere le ultime volenti dei TeftatorI'» e {(^disfare agli altrui 
lafci , e legati . Regiftra bensì la Storia , che 1' infermo veramente 
compunto, e contrito morì con manlfefti fegni di fua falute , avendo 
adempiute tutte quelle parti di finterà penitenza, a rai Iddio promet- 
te la gloria beata. Ma dei quattro Deputati ad efeguir la refiituzio. 
ne non ne fa parola , fe fedelmente abbiano fodisfauo ai Creditori , 
oppure abbiano rivolta a lor proprio Intercffe 1’ altrui foflanza . Onde 
rimane dubbio , fe lo fcaltrito demonio fi fia appuiio al vero , e_ fc 
l' altro diavolotto per la perdita d’ un' anima ne abbia fatto acquilo 
di quattro . Solamente conchiude lo Storico con quello faggio docu. 
mento: Videant igitur tjutcum^ui morientium extcutoresy nt prof ter mlie- 
nam fubfiatttiam , propriam vtlÌM tmìmam eondemnare , p* pr» ’vtltfftmo 
pretto vitam vendere femfìternam. Guardinfi dunque gli Elecutori del- 
le altrui ultime volontà di non perder 1 ’ anima propria per l'_ altrui 
roba , e di non vender per viliflìmo prezzo la Beatitudine fempiterna . 

Henrifut Crjpa Germttms M<*g> Spie. Difi. io. Ex. tz. 
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Beati mertui , qni in Domino morìuntter . Apocal. 14 . ,ij. 

• Chi muore in vita al monde , vive in morte con Criflo . 

L a vita di S. Guglielmo Duca d’Aquitania, gran Principe , gran pec- 
catore , e gran penitente , fu deferitta da varj Storici in diverfe ma- 
niere. Io rapporterò qui la fola converfione di lui, eftratta dallo Spec- 
chio dei Principi dì Ranuccio Pico , autore più accurato. Dappolccbè 
S. Bernardo domò I’ alterigia di quello Duca col prefentargli Innanzi il 
Divin Sagramento , e col minacciargli la Celefle vendetta lo rltraflc dal- 
la peflima. fua vita, egli lì rifolvc di farne condegna penitenza . Deter- 
minò d'abbracciare tante aufterità , e tali rigidezze , che corrifpondclfe- 
ro alli*mólti , e gravi fuoi delitti : di cambiare la corona Ducale In un 
cappuccio di pellegrino, lo feettro In un bordone, le tavole fontuofè 
in radici d’erbe con pane ed acqua, e II magnifico palagio in unafilve- 
llre capanna. Per mettere ciò In efecuzloneelefle d’andare a S. Giacomo 
di Galizia. E dllpofte le cofe fue, eziandio il fuo Teflamento , fipofe 
prontamente in viaggio, accompagnato da onorevol corteggio dei fuoi 
Baioni, per non dar moflra de! Icgreto fua difegno. Gluntoaqucl ve- 
iierabìl "rempìo, riverì con efeinplar divozione le facre Reliquie del 
glcriofo Appollolo. Pofcla tratti In difparte tre dei fuoi più confiden- 
ti Cortigiani; manlfcllò loro con obligo giurato di fegretezza; ch’egli 
avea rifoluto d’abbandonar le vanità del mondo; di pellegrinare inc^ 
gnito al luoghi fanti ; di ritirarfi in qualche rimoto romitaggio a far 
penitenza della dill'oluta , e fcandalofa vita , che ( come ben ellì n’ 
erano confapevoli ) avea menata. Per ciò fare ( foggiunfe egli ) in fe- 
preto , e fenza diUurbo, farò mofira d’ eller forprefo da mortai acci- 
dente , e d’ accollarmi all’ diremo di mia vita . Vieterò ad ogni al- 
tro mio fervidore d’ entrarmi In càmera; affinchè voi foli, confapevo. 
li della mia fimulara morte, con mdlo fenibiante.in gemiti ,.e fiafpì- 
rì, polliate poi fparger voce del mio tranlito. Intanto io travellitomi 
da pellegrino, di notte tempo, mi dileguerò, andandomene con Dio, 
per modo che niuno dei miei non mi aLbia mai più a rivedere. E voi, 

appre- 
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s!ppre{lata Un arca funebre , vi terrete dentr» un pefo utualc àìla fai. 
ma del mio corpo, a coi con dicevoli efequie moftreretc di far dare l.t 
fepoltura irt quefta Chiefa di S. Giacomo. Compiuta tal modra di fu- 
nerale, ve ne ritornerete medi, e dolènti in Aqiiitania, portando que- 
flo mio Tc/lamentOj che confegnerete in mano del Re Lodovico, fup- 
Jjllcandolo per mìa parte a far efeguire la mia ultima volontà , prin- 
cipalmente in ordine alle mie due figliuole, Leonora j e Petronilla. 

_ Ad Una cosi inafpettata deliberav.Iijnc. rimafero attoniti I tre Corti- 
giani j il primo dei quali prefe a dilluaderlodatallmprda, coriiefcori- 
venevola alla qualità d'un Principe, intollerabile alla fua dilirateizaf 
pregiudiciale ai fuoi vàlTalli , e pcrniciofa a lui fteflb. Ma II Duca con 
fevcro fopraclglio 1’ Interruppe i dicendo di non volere udir ragioni f 
che Io rimoveffero dal fqo fermo proponimento, ma bensì di voler efler 
i'bbidiCo nell* órdine loro impodo; pregandogli per quanto l’amàvano j 
a ferbare il promedb fègreto. Ond’efli , fenz’ altra replica , fi offerfe- 
ro ad efeguire il fuo comandamento . Allora Guglielmo fe’ ferfibiantè 
d'eder adallto da mortai parofifmo; per. cui fmarriti oltre modo tutti 
i ftioi fervidotl : gli corfero attOrrio al letto . Ma egli , modratido d' 
eiVcre al termine di fua vita dopo averli confortati a rimcttefi nel di- 
vii beneplacito, I!cen2ÌolIi, dicendo di non voler didrazione alcuna j 
per potere con plà quiete , e più unione con Dio , far 1' ultimo futf 
pafl'agglo i Rimali dunque foltanto i tre Confidenti , egli nel Venerdì” 
.*ianto C elefle dudiofàmente quel giórno confecrato dalla morte_ del 
fialvatore J a mezza notte, veditofi da pellegrino, e dati loro gli ul- 
timi abbracciamenti , o Dio con che fofpirl , e lagrime ! fi mjfe Iii 
cammino dove Iddio II cohducea . Partito il Duca , edi riavutili al- 
quanto dal cordoglio, prefèro l’arca furiebre già preparata , e pollovi 
dentro II pefo competente , publicarono la motte di Guglielmo , ed 
efpófero la calfa coperta di riero velluto, con divieto di rioi\ aprirla , 
Ordinarono folenni efequie , accompagnate da dolorofilfimi gemiti ni 
tutta la fua Corte, Dopo le quali l’arca fu ripoda fotto terra «avanti 
r Aitar maggiore del Santo Appodolo. ^ , , 

Terminato il Funerale , i Cortigiani ritornarono medi In Aquitania , 
portando la lugubre novella della morte del lor Signore. Confermaron- 
la con ptefentare a Lodovico VI. il Grado Re di Francia , 11. Teda- 
mcnto, in cui lafciava crede del Ducato la fua primogenita Liortora , 
con che fi maritad'e col Figliuolo del medefimo Re , nomato anch’ 
egli LodovIcO; ed alla lecondogenita Petronilla adegnava i feudi della 
Borgogna, affinché fi fpofalfc con Ridolfo Conte di Vermandois ; Per 
tali difpofiZioni , fu creduta per certa la' morte del Duca Guglielmo : 

Il quale frattanto pellegrinando, fu guidato (fecondo il fopradetto do- 
rico ) dalla Divina Provvidenza al romitaggio d’ un Santo Monaco i 
.icciocchè come foldato novello nella milizia fpirituale, da luiappren. 
delTe l’arte, e ’l modo d’ elèrcltarfi,in_quegll atti di penitenza , che 
folfero più atti ad> ottenergli dalla Divina Mifericordia il perdono del- 
le fue gravidime colpe, che apertamente gli conlefsò. 

^Quefto Romito , dopo averlo ben iftruito nell’èfcrcizio delle mcdlra- 
zioni , vigilie, digiuni, ed altri divoci impieghi , ifpiratofenzadubio 
da Dio, gl’lmpofe, o coufigliò quella rigorofa, e celebre penitenza di 
cingerfi per tutto il tempo di fua vita, e portare fojyri la carne Ignu- 
da, una corrozza di ferro , ed In capo una celata d^ acclajo ; accioc- 
ché, 
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tlicj come qùegii, che di continuo dovea gueréggiàre coBf ra tré |iotcn^ 
tiHìmi nemici, il Demonio, il Mondo , e la Carne , latrile che gl» 
conveniva fière ogn’orà armato, per difenderli dagli orribili loraflaltl. 
Con quelle armi combattendo j ottenne Tempre gloriofe vittorie i lìno% 
tentiinar la vita con una beatifiima morte « favorita da Dio con pro« 
digielè grazie, éd a confeguire_ nel Cielo una gran corona di gloria < 
nianifefiata con inlìgni miracoli al fuo fepolcro « Quindi può animarli 
quallìlia gran peccatore, ad afpirare a gran virtù j e gloria: vegget^oin; 
S. Guglielmo , cambiato dalia Ditrina Grazia un feroce Lione ^in uti; 
manfueto Agnello ^ un Corvo in una Colom^, un vafo d’abbomlncvo- 
li immondezze in un pUriflimo vafo di Santità. Sicché ( per u£ir le pa- 
role deH’Appoftolo ) Vas in eeatumtUam etiti VM inhonotemfanHificM^ 
tnifi t ti Timòth, i. lo. - 

Rnnnncitis Cicns Spetul. Pr incip. Par. a. >. j6b. . 

Lanrenti‘SutÌHs to. Pebr. in Vita S. óuilUltm» 
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tìabo faeem in finibus vefirit . Auferam malas beftiat . i£. Ì. 

La Santità domatrice, e palerà delle fiere più feroci. 

N Oii folo per rintegrità della v;ta, ma anche per la podefii, e £- 
gnoria fopra ogni fpecie d’animali, meritò il Padre S. Francefeo 
il nome di nuovo Adamo innocente. Un foto argomento ne addurrò .i 
La Città di Gubbio^ era gravemente travagliata da un Lupo di fmifu- 
rata grandezza ^ e di crudelilfima ferocia , il quale ronttando d^ogn’in-, 
torno , alfaliva , e sbranava,- non folamente gli animali, ma anche gli 
uomini. Ne v’era fchermo da. difenderli ne da liberarfi daquelmole^ 
Ilo alTedio, ancorché fòflero ufciti armati per colpirlo . Onde fiarand 
in gran timore i non arrifehiandolì ornai più d'andare alla coltura del- 
la campagna j con gravillìmo lor danno, Trovollì allora nella; Città il 
Serafito Padre , il quale compatendo a tanta feiagura i prefe rifoluzione 
d’ufcir elTo incóntro alla^fiera : benché i Cittadini a caldi prieghi l' 
efortalTero a non metterlì'a quel manifeUo pericolo d'elTere alTalito, c 
divorato dalla gran befiia. Ma egli confidato nella Divina protezione, 
Lenza feudo , ed arme« guernito col Iblofegnò della Croce, portoilì fuo-- 
ri col fuo compagno. Stavano buona parte dèi Cittadini fu i merli del- 
la routaglia) e Tulle cortine, tutti con batticuore^ temendo la perdita, 
c lo llrazio del Santo; Quando II Lupo urlando, e digrignando i denti , 
gli corfe Incontro. Egli intrepido, e collante, opponendogli il folo fe- 
gno della Croce, rarrcllò, gli chiufe le fauci , e lo Intimorì come 
coniglio . Indi lochiamo a sé. Fratcl Lupo* vieni qua nel nome di Ge- 
sù. Crilfo, e deponi la tua ferocia. MirabiI cofa! Immantinente Jacru, 
del belila , abbalTata la fuperba cervice i con vezzi di.piacevoI Agnello , 
andò a proflrarfi ai piedi di Francefeo : Il ,quale , fiefo Tindice verfb 
di fel, dille: Tu fei una fiera troppo vorace , e micidiale. Non ti con- 
tenti di sbranare gli animali, ma fei firagge degli uomini^, creati ad 
immagine di Dio. Quante rovine hai fetteiiiquefii contorni ? Di quan- 
ti Tupplic; é rea quella tua fierezza? Dovrebbe tutta quella Città ufeì- 
re armata a fare di te crudel macello . Ma lo fon venuto paciere , a 
contrarre una buona pace tra te , e i Cittadini . Se tu mi prometti di 
non recate loro più danno , io farò che altresì elli ti condonino le offefe 
ricevute , « depongano lo fdegno, eia btam,a dlperfi^uitarti a morte. 
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Il Lupo che ad orecchie tefe 1’ udiva col bàiTare di quando ut 

3 «andò il mufo, dimenar la coda, e geftir colle zampe, dava adive- 
efc d’ approvar la propoAa di pace . DI nuovo replicò il Santo s 
dacché ti piace di nr tal accordo, io ti do parola di farti far buo> 
ne fpefe da quefti Cittadini, per modo che non patirai più la fame , 
che (in* ora ti ha fpinto a fare tanta flrage d* animali , e d’ uomi. 
ni. Ma vè, gQ^tdati bene di non mai più sfamarti con veruno lor dan- 
no. Mei prometei in buona fede ? Per moffra di fedel promeiTa piegò 
tre volte il capo la fiera v a cui foggiunfe Francefeo : Va bene t ma 
vo* che tu me ne dia più certo fegno; Ecco io ti porgo Umano. Al- 
lora il Lupo , come capace di ragione , alzò una zampa , e la ripuie 
/opra la delira del Santo, con alta maraviglia dei riguardanti, che da 
lungi miravano quei prodigi . Dopo i quali conchiufe il Serafico Pa- 
dre: Or dunque, amico Lupo, poiché ti piaceiono quelle condizioni, 
entra meco nella Città a ratificar cer»m f>pulo 1’ accordo. Non teme- 
redi nulla: Che io ti protello nel nome dell’ Altiflìmo, cheniuno ti 
tocch^i un pelo, ma vi farai bene, e cortefemente accolto. Così di- 
cendo, s’inviò alla porta, e^ dietro a lui il bellione umile, emanfue- 
to. Giunti nella pubblica piazza , concorfe da ogni parte il Popolo , 
nomini , e donne , grandi , e pico>li , tirati dalla fama già precorfa 
di tante maraviglie . Ivi il fanto Padre fece un fermone al Popolo , 
dicendo , che Iddio giullamente permette tali Infefiazioni delle fiere 
in pena dei peccati commcllì - Che quelli fono indici dei maggiori 

J ormenti, che fi danno nell’ altra vita a’ peccatori / Se tanto temeano 
a crudel voracità d’ un fol ^ Lupo , quanto più era da temerli quella 
jnfaziabile rabbia dei mollri^ infernali , che divorano con perpetuo 
feempio le anime, ed i corpi? Faceffero però condegna penitenza, per 
non cader inai nelle fauci di quelle fiere , ficcome ora erano dalle 
zanne di quella liberaci. 

In fine venne a dire: Quello Lupo, o Cittadini, mi ha promelTo , 
e dato pegno ficuro della promefia, di fare wn eflb voi buona pace : 
Che in avvenire mai più non danneggierà u^o , nè animale di que- 
lla Città : Che viverà tra voi qual^ manfuetilfimo Agnello ; fe altresì 
voi date parola di provvederlo di fulficiente vitto , acciocché non 
muoja di fame. Accettate il partito? Io per lui mi ofFerifeo malleva- 
dore della fua fedeltà. Tutti ad una voce rifpofero di sì , che am- 
mettevano la tondizione di pafcerlo di continuo, e lautamente. Onde 
rivolto al Lupo. Hai intefo ( replicò ) con quanta bontà I Cittadi- 
ni-, dimentichi delle oftefe da te ricevute , vogliono provvedere alla 
tua fame? E tu farai fedele in oflervare i patti di non offenderli , ma 
di rifpeccarll? Al che pubblicamente mollrando di far confenfo la be- 
lila col metterli ginocchioni , e piegare la teda , foggiunfe il Santo ; 
Or dunque autenticami qui in pubblico la promeffa col medefimo fe- 
gno , che già mi dedl fuori delle mura . Di nuovo H Lupo pronta- 
mente rialzò il piede, e amichevolmente lo flefe , e ri]K)fe nella ma- 
no ‘del Santo Padre, che ad alta voce pronunziò : Sia dunque la pace 
per fempre tra voi flablUta. A sì Urani miragli la Città proruppe in 
efclamazioni di giubbilo,' benedicendo la Divina bontà , e dando un 
mondo di lodi al Serafico lor liberatore . Il Lupo poi da lì innanzi 
viffe pacificamente nella Città-. Girava attorno per le cafe , qual di- • 
raellico cagnuolo , cercando , c ricevendo in ogni parte qualche ci- | 

bo. 
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bo . Serriva di traftullo a’ fanciulli, che lo palpavano fenza timore. 

A cani {felli era divenuto sì piacevole, e familiare, che lo feguivano 
fenza più latrargli dietro. In fomma, eralì fatto sì mite, e pacifico, 
che del Lupo tanto ùbbldicnte a S. Francefco li potea dire con verità 
ciò, che II Poeta dilTe con adulazione de' Lioni ammanfati, ed offe- 
qulofi a Cefare: Mart. libr.t, efi^r. 103. 

H*c flementia non faratur art* ^ 

Sei norttnt, cui fervi ant , Leones . ■ 

In Chron. Minorum Uh. io. cap. 19. 

Uenricus Ora». Germanns Mag. Spee. Dift. 72. £x. io. 

MARAVIGLIA XXX. 

Lequtbsr de teJiimmiU tuis in confpeliu Regum , O* non confuniehàr » 

• Pfalm. Il 8. 46. 

Generofa magnanimità di due religiofiUiml Vefcovi contra,un 
grande Imperadore . 

L 'Imperador Ottone I. lì acquillò il cognome di Magno per le fue 
gran Vittorie in Germania, Francia, ed Italia contra potentilfi- 
inl Re : Fu di piilTima religione, come ne danno indicio 1 ’ umiltà', 
con cui andò a Roma a gittarlì genuficlTo a’ piedi del Pontefice Gio- 
vanni XIU la venerazione della facra Lancia di Criftó , che facea 
portare avanti a’ Tuoi Eferciti : la penitenza, con cui andò da Roma 
in Puglia a piè nudi, a riverire il Tempio dell’ Arcangelo S. Miche- 
le . Ma quella pia religione egli macchiò tal volta con difetti non 
leggieri. Avea nellaCitta di Magdeburgo fondato, ed iftituito un no- 
bile Vefeovado, per cui dotare , ed arricchire prctendea con podeftà 
Imperiale di applicarli certo feudo della giurifdizione del Velcovado 
di Alberftard : Ma Bernardo Vefeovo Alberftadenfe li oppofe con ge- 
nerofa franchezza a’ difegni dell’ Imperadore, minacciandogli il ful- 
mine della Scomunica . Di che fdegnato Ottone , che lì credeva ap- 
partenere al dominio Cefareo la Signoria di quel feudo , diè ordine 
a' fuoi foldati , che prefo il Santo Vefeovo, lo conducelfero In Que- 
dclengor , e^ lo cuftodiffero in carcere , lino che deponefl'e tal oppoli- 
zione. Ma in damo: perchè egli (lette cofiantillimo ; amando meglio 
di roffrire i difagj della prigione , che di cedere un pelo al diritto 
della fua Chiefa. 

Era fiato lungo tempo in carcere, fperando di giorno in giorno, che 
r Imperadore , rawedutofi del fuo eccedo dovede placarli, e mandar a 
profciorlo da quelle anguftie: Quando, veggendo che mai non fe ne 
veniva a capo, prefe uno firano conlìglio. Correva la Settimana San- 
ta, in CUI il religlolìllìmo Prelato, ricordandoti de’ facrofanti Mifie- 
rt , cheli doveano fare nella fua Chiefa in quel Giovedì della Cena del 
Signore , fè ordinare al fuo Cerimoniero, che gli recalTe alla prigione 
tutte le fiere velli , confuete ufarfi nelle folenni celebrazioni del Di- 
vln Sacrifizio. Ricevutele mandò pregando Ottone , dimorante per 
buona forte non indi molto difeofto , che li degnafse di portarfi alle car- 
ceri i giacché egli non poteva andare da fua Maeflà. Intanto il Vefe®. 
vo fi parò in Pontificale, come fe volefse folennemente celebrare. E 1 ’ 
Imperadore, credendo che quegli, domato da’difigi, fi fbfse converti, 
to a cedergli il feudo del contrafio , fimoTse verfo la prigione con nobile 
Teema II. V comi- 



3oo_ ^ _ Mtvravtglìe di Die 

cc mitiva. In arrivarci vide per la ferrata Bernardo pontificalmente pi-» 
rato. Con hafton plorale In mano, e mitra in capo : ed in così ve-» 
derlo riniafe attonito. Ma m^'Ito più in udirlo dire con rifoluta fran- 
chc7.7.a; Sire, voi avete fallito centra ogni gluftizia in far metter Itf 
inani In un Sacerdote, c Vefeovo dell’ Altiflìmo , di cui io MInlftro, 
benché indegno, vi denunzio la pena : E colla podeftà Vefcovile ful- 
minò contro di voi la fcomunica , feparandovi dalla comunione de' 
Fedeli , e dalla participaznone de' Sagrameiiti . A tale Inafpettata novL 
tà foiprefo Ottone moftrò di forridere, e rivolto a’ Cortigiani dllfe r 
1 difadri della prigione han tratto di fenno quello ìiuen Vefeovo . Ma 
poi ritornando a palazzo fè rIflefllone,a quella formidabiì.cenfura . Si 
turbò, impallidì, e temette: Venne a penitenza: mnndò'a profclor- 
re dalla carcere il Prelato, e depofe la pretenfione del feudo . Tanto 
valfr centra la maggior potenza del Mondo- una generofa minaccia di 
un Miniltro incarcerato di Criflo. ' 

Degna di maggior maraviglia parrà la generofità di (juglielmo piilTi. 
nio Arcivefco/io di 'Magonza, e Figliuolo del medefimo Ottone» Ayea 

3 uefl’ Imperadore fpofata In feconde nozze_ la Reina Adelaide, Vedova 
i Lotario Re d’Italia. II qual matrimonio era illecito, e interdetto 
dalle Divine leggi, per cfl'cre Adelaide ftataComadre di Ottone. Per- 
ciò il zelantlllimo Prelato, fenz’aver riguardo nè aH’aflètto verfo la pa- 
ternadigniti, nè al timore verfo la Maelfcà Imperiale, prima Io ammonì 
con filiale amore, e pofeia lo rlprefc con autorità palìotale. Ma l’Im- 
peradore accecato dalla paflìonc amorofa , fenza umiliarfi a chiederne 
dal Pontefice la difpenfa, e fenza fare gran cafo delle correzioni del V 
Arcivefeovo , perfeverava nel vietato maritaggio. Onde il Figliuolo 
portato da magnanimo z^Io, minacciò le cenfure ecclefiafiiche al Pa- 
dre. P qnale, riputandoli jwreiò poco rifpettato, proruppe in grave 
fdegno, e diè ordine, cheGuglIelmo folle riftretto In angufia carcere, 
ove Io tenne per un anno intero imprigionato bensì col corpo, ma li- 
bero non meno nell’animo, con cui , aggu'fa di un altroGiovanni ad 
Erode , non cclTava di proteftare ad Ottone . Kon lictt tibi . Non ef- 
fer lecito quell' illegitimo matrimonio. Finalmente nel principio del- 
la facra Quarefima placatoli alquanto rimperadore, mandò ad aprir- 
gli la carcere , acciocché ne ufcilTe alle funzioni EcclefialHche . Aia 
egli, per dimoftrare che non gli era penofa quella prigionia, tollera- 
ta per difefa della Divina Legge ,lnon volle accettare la liberazione, 
prima di aver terminato di fcrivere di fua mano a caratteri d’oro il 
Salterio del Reai Profeta , che per fuo fpiritual trattenimento aveva 
intraprefo di copiare In pergamena. 

Ulcito poi, veggendo il Padre Imperadore perfeverar nell’ Illecito' 
maritaggio, non depofe già Ilgenerofofuozeio, ma pafsò dalle ripren- 
flonl all' Intimazione della Scomunica. DI che ofTefo Ottone fi quere- 
lava, c doleva, che dopo aver colle vittorie dc’fooi Nemici pacificato 
l’Impero, non poteffe egli trovar la pace col proprio figliuolo: Chepeb 
ifcrupoli non ben fondati , fenza la venerazione dovuta al Padie , Io per. 
feguitalTe.' Che dovrebbe più rollo approvar quelle nozze, colle quali fi 
era liberata una Rcina dalla cattività, e fi era rlmeffa nella priflim 
grandezza. Le quali querele intendendo T Arcivefeovo , ebbe un dì .1 
dirgli; Sire» e Padre, voi vi dolete, che io tratti con voi con troppo 
feverltà , c poco rifpctto : Che io cerchi di opprimervi con cenfure ce. 

clcfia- 
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tìefialtichc . Ma vi opponete al vero: perocché loproccuro I unico vd- 
/Irò bene. Chi di noi (I opponga alle divine leggi , vedraflR à quel triV 
bunal di Dio in cui Deus dijuiìeat . Pf.Si. l. che fono i Monafehi det 
Mondo. Apparecchiamoci a rendergli ragione di noi: Perchè belle fe- 
lle della Pentècofte compariremo amendue inlieme al^TrOrto dcH’eter- 
tto Giudice i Quelli protefla fu una doppia proferii in riguardo d’ en- 
trambi : prln^a del mé<ìefimo Arcivefeovo, che tra breve fpazio rendè 
con divotillima pietà l’anima al Creatore : pofeia dell’ Imperlddre ^ 
il quale i nella mattina appunto folenni^ima delll-Pentccofte , Vellito 
colle più cofpicuè infegne di disnifà ^ corteggiato di grati Comitiva 
di Principi, ricevuto con fcllofì olfequj , entrò inChicfa: Ove dal Su- 
gllo Imperiale aflìHendo alla celebrazione del folenne Sacrificio , tu 
forprefo da repentino accidente di dpoplefia i che lo llcfe^ al fuolo i 
Chiefe, ed ottenne, comotìnto, e contrito, quei Slgramenti che po- 
tè ricevere. Ed In poco d’ora fii morto, cambiando quel felllvo gior- 
no di giubbilo In una tragica feena di lutto . Sic ( conchiude Io Sto- 
rico ) ^! 4 Ì de Irtcelluefo 'coniselo eontethpjit inter hemìnes judieari mÌ 
tribùnul tuerni Judicis coaiJiìs efi pertrahi : Et qui fuhjeSum fili dedi-. 
hnatus eft audire PeHtifieem y terribiUm fuper fe n^n pétuit evadere hla- 
. jeftatem^ . Così chi, non volle efier giudicato fopra quelle illegitime 
bozze dagli Uomini , fu citato al tribunale dell’ eterno Giudice : e 
chi non fi degnò di udire le ammonltionl di un Vefeovo umiliato, 
if rafie fopra di sè una terrlbil fentenza della fovrana Maelli : la qul- 
'• le con repentina morte volle punire la colpa di lui ,, per pofeia pre 
mlarC (come piamente fi può credere) la fua contrizion» , e le altrd 
fue fegnalatc virtù. , r 

li Albtttus Cranzius Ìib.4. Sttxén. c.p.Ttteat. V. fi. V:r^o Conflitntià p.^76. 
i. Lvtrent. Stirius ad cAÌcem t. 7. ex B. Pet. Damiano. Er SÌ£oniiu 
la. 7. Re£. itali* . 
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ìnduite vos armaturam Dei , Ut pofjitis flore adverflut tnjìdias 
Diaboli. Ephef. 6. i. 

infidie del Demonio faperate dalla virtù de’ Servi di Dio. 

S E in niun luogo Io fcaltrlto Demonio tifa i fuol maliziofi firatagem- 
ml j'fenza dubbio gli adopra ne’ ChIoftrI relìgiofi. La vita mara- 
vI|IIofa di S. Aicardo Abbate Gemitlcefe in Normandia ne fomiiiini- 
flra chiariffime pruove : C^Uefto Abbate, elTendoftato occupatifiimo tut- 
ta Una fettlmana in affari del Tuo Mcmiftelo, numcrofo di 500. Mona- 
ci* fi riduffe fino al Sabbato fera, fehza poterli far recidere i capegli, 
e riformar la cherica , fecondo la Regola. Perciò la mattina della Do- 
menica per tempo volle fupplìre* e chiamò II barbiere per tal funzio- 
ne- Sedendo fotto le forbici, rivolfe a cafo gii occhj, e vide in un an- 
golo della cella un Demonio, che rideva, e fcher/ava. DI ouando in 
^ando correva a cogliere I fiocchi de’ capegli, che cadeano della toti- 
liira. Miravali congullo, li tenea rari come fila d’oro, e li cantava ad 
uno aduno.- Pofeia fcrivea certe note in uno fcartafacèlo , che fi cavava 
di ftfno- Attonito a tal villa Aicardo fermò contra lui lo fguardo, e 
Io rlchlefe col faluto fattogli già da S. Martino i Quid hic adflas cruen- 
ta bellua ? Come ofalll, mal ragia belila* entrare in quello Chiallra 
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«onfecrato-air AltifRino? Pcnfi tu forfè, truffator delle anime, dì po, 
ter far qui preda ? Va pur, mal coniìgi iato, altrove a tender le tue re. 



dire le mie trame pili fottlll a* Cocollati , e ricercare, fe vì truovoi 
nulla da fcrivere nel mio quaderno , per perfentarlo al mio Principe 
degli abifli, che pld ne gode , c più mi rimunera per la preda di .un 
Monaco, che di mille Secolari ? Buon per me, che oggi ho trovato con 
che farmi voler bene dal mio Capitano . Non qualfiflìa Monaco, ma 
lo fteflp Padre Abbate rapporterò effer caduco Io delitto di farli tofi-' 
re In. Domenica, g^Iorno fino da noi rifpettato, e temuto: Appena ciò 
proferito, fi morfe le labbra, dicendo fiotto voce : Forfiennato eh' Io 
fono; Scuopro le mie trame, che feoperte non vagliano. 

Allora Aicardo , fatta Interrom^r la tofatura, fi levò d.ilfa l>dia,i^ 
e fi ip.Ife a fargli rimproveri: Maligno barattiere, credi tu difcirgr.an- 
de acquilo, quando raccogli i difetti de'ServI di Dio,?. Non fiiranno 
fila fine che colpe leggiere, cui compenferanno con altre azioni virttio- 
fie. Qiianto a me, confelTo di aver differita quella funzione In gronioi 
fedivo; mafie v‘ha colpa, di cui mi acculi, ritornerà In tuoficorno, 
c tormento, perchè io predo la purgherò colla penitenza, c tu la vca 
dral cancellata dal tuo libraccio ; ed I capelli , che con tanta gloria 
cpgliedi, ti fvaniranno dalle mani, ^vat! dunque di qui; altrimenti 
^i pentirai d’effercl entrato. Così dicendo die di piglio ad un bido- 
ne, e fatto il légno della Croce , corfe inco -o al malvagio Infultato. 
re.- il quale fuggendo a più non pollò, fi p ..L-ip'tò giù in un baratro 

? . rompicollo. Dipoi l'Abbate chiamò a Cipitolo tutti I Monaci.- ri- 
eri la vifioné : confefsò il fuo difetto , c per ottenere il perdono, im, 
pofe loro certe orazioni, le quali mentre adempivano, Aicardo fi fentì 
con idrai^o miracolo rimetter di nuovo, e raggiungere In teda i mè- 
defiuil capelli reclfi, rimanendone vuote le mani di Satana , il quale 
altresì ritrovò cada nel. quaderno la ficrittura de' difetti , che recava 
a vedere al Principe deli’ Inferno , ov’ ebbe una buona tempeda di 
bude, in paga di aver perduto il tempo, _e 1’ opera. 

Non omife però II maligno pomonio di ritornile al Monlftero col,- , 
le fue infidic; come ben lo rivide il S. Abb^c. Ma fegli oppofe 1 ’ Atv 
5I0I0 tutelare del Monidfro, rinfacciandogli, che quello noia era luo- 
go, iix cui r Inferno avelie niuna glurifdlzionc.* Perchè ivi regnava 1 ' 
mnocen'w, la virtù , e la Divina Legge. Al cha replicava audacemm- 
èc Satana, che Uomo vivente non andava efeme dalla fiua potedà, e 
dalle file tentazioni,- cffendogll ciò pcniieffo dall’ Altilfimo- Attonito 
a tal contefià Aic-ardo, eoa divote preghiere fuppilcava l’ Angiolo a te- 
ner de’fuoi Religiofi diligente^ cudodia ; quando udì rlfponderfi : Non 
Xemere, ©Servo di Dio, che i tuoi Monaci fiano mai per cadere nelle 
infidic del Nemico: perchè io ben li cudodirò, fecondando la tua In- 
fenzione . Anzi , adinchè non pericolino dopo la tua morte, che già già fi 
avvicina , ti fo faperc , che la metà di loro predo farà chiamata daìl'efilio 
tcrren© alla celcde Patria . A tale annunzio turbodì prima, e poi ralle- 
grolfì il Santo, e fi fé animo a dimandare, quali fodero per ottenere tal 
grazia . A cui 1 ’ Angiolo : Vien meco nel dormitorio , ed offerva bene 
empiii ?he Iq toccherò con quefla ver^i; Ellì faranno gli affortiti alle 
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. TjoiteCrieftiall. Awirali, chefidifpongano alla partfrt?^» Che mondi» 
Bo bene le lor anime d’ ogni colpa r Clie quanto alla pena ad efli dovu- 
ta, farà cancellata con una fola vida del niollro infernale in punto dì 
morte, fenza però che pofla far loro veruna lefione. Ciò dettò, entrò 
«oli* Abbate nel dormitorio, e fcorrendovl toccò molti còlla verga, c 4 
altri trapafsò intatti, acciocché fi dlftlnguelTero gli uni dai’.II altri. 

Venuta la mattina A leardo convocò In Coro I Monaci , mólti de* 
ijuali dilTero di aver quella notte veduta in fogno una lunga, e bella 
Procellìone di perfone di bianco veftite, che lalivano ad un alto, e ma- 
gnifico Tempio. Oflde II Santo prefe occafione di dire; Sappiate, cdrif- 
nml Figli ', che coteftl non furono vani fogni , ina veri mifterj Perché 
l’Angiolo di Dio mi ha rivelato, che di certo la metà. di noi, Cort 
morte vicina, dee paflare al Templo^della celefte gloria. E poi profe- 
guì a difegnare ad uno ad uno quegli, che tocchi dalla verga angelica 
doveano far paflaggio alla beata vita. Avvifolli che fi dirponclTero cort 
una perfetta confeilione : Tenefiero in mano le lucerne accefe i Non pa-’ 
ventafl'ero In punto di morte la villa del tartareo mollro, perché Iddio 
farebbe con elio loro in difefa. A quella inafpettata nuova non fi può 
dire, che affetti fi eccItalTero nel cuore di t;[uel!i che furono defignatf. 
Chi fu forprefo da timore, e chi da giubbilo. Tutti fi diedero a di- 
giuni, c ad orazioni. Si abbracciarono co’ ioro fratelli , che doveano 
rimanere In vita. Si raccomandarono alle lor orazioni per urt felice 
tranfitOj e promifero le fue dal Cielo per una fanta perfcveran?à ; e lì 
accommiatarono coll’ ultimo addio. La mattina del quarto giorno II 
Padre Abbate li condulTe In Chiefa a miniftrar loro I Santi Sagramen- 
ti , e conceder l’ellrema benedizione; dopo la quale furon rimenati 
nelle celle^ con Inai , e cantici , come fe fodero già beiti . All’ ori di 
ter'/.a cominciò parte di loro a render coti dolcifiinlo rcfpiro l' animai 
parte poi all'ora di fella fejuitolli con una felice morte. Alcurtl^alH 
ora di nona placidamente npofarono rie! Signore ; c finalnlente gli al- 
m nella fera con foavifiìmo tranfito chiulero qacHa beata Comitiva* 
Cosi tutti I dellinati , che dovettero edere quattrocento cinquanta , fi 
nel Monillero erano 900. con urta fanta invidia de* loro fratèlli palTa- 
fono alla glorlofa eterniti : urlando frattanto , e fremendó II Comurt 
NAnIco, che da lungi fi prefentò in vano ad atterrirli .^O l)C!Ia mor- 
te/ O preziofa morte ! O qui sì, che fi può dire di ciafeun di qué' 
Santi Monaci : Raptus tfi m malitia mutaret tnteltcBUt/i ejns , /Mi nt 
£ìio .dsciperet unìmum illius . ConfummMus in brevi explevit temfot 4 
multa, f tacita enlnt erat De» anima illiUs. Sap. 4. ti. 

Laurent. Surius 1^. Septetr^b. in Vita S. Aitar di Abbatts . CÌtmiit 

maraviglia XXXII. 

Gìèavit *llum Vane vita , ép Intelleclus , fcS* u^ua fapìenti» falUtirìi 
• pJtavit illum. Eccl. if. jl 

* Bevanda, ed alimentò itiiracolofp in convertire adirne a Dìo. 

U N Colao, o Principe Cinefe vantavafi di aver Un liquore di ta- 
le virtil, che prelervava dalla morte, e rendeva l’uomo Immor- 
tale , Bart. H. C. Per difingannarlo un Filofofo , prefo quello flilla- 
to^ fc lo bevè In pochi forfi . Di che fdegnato II Principe cortei col- 
la fpada p^r ucciderlo. Ma fi appofe il Savio, dicendo: Se il Vòllro 
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beverassio è di tal virttì , come credete. In vano tentate di darmi I4 
itiorte; E fe non è di tal valore, non ho fatto male a levarvi d’ In- 
ganno. Ciò, ch’era follia in qiielCinefe, fu fa/iezza in S. Bernardo, 
che con una bevanda Ilbcpòdalla vera morte, e diè l'eterna vita alle 
anime. Andò aChiaravalle una mano diCavalierl, giovani, bizzari 
e licenMofi, per vedere il S. Abbate , di cui gran cofe pubblicava I4 ! 
fama-. Correva il Carnovale, tempo desinato a' fel^ini , e conviti: On- ^ 
d'elfi, modi dalla mala ufanza, ed accefidi ardor giovanile, cercaro- 
no un luogo vicino aliaChiefa, per fare giuochi d’arme, ed eferciii 
di torneamenti . Difplgcque la cofa a Bernardo, e con aniorevol idan- 
za pregolll a defidere , almeno per quel tempo, da cotali àrmeggia- 
menti , e fare a lui dono di que’ pochi giorni di Carnovale, Turo le 
orecchie a sì onedi prieghi la sfamata Gioventù, rodando falda tìcl fuo 
mal cbniigllato proponimento. Allora il Santo foggiunfe .- Io confido 
nel Signore , ch'egli mi concederà ciò che voi mi negate. Pofcla fatta 
ivi portar cervigia, primieramente la benedifle , cpoi invitò i medelìmi | 
Cavalieri. 3 gudarc di quel beveraggio (com’edb lo chiamava) dell'a- 
nlme.. Ne bevettero tutti allegramente, eccetto alcuni pochi, che mal. 
volentieri accettarono l’invito, per tema che in quella pozione fofle 

3 ualchc virtù, o. come dire, qualche occulto Iiicantcfiino , che potedb 
ivertire i lor cuori da’ giuochi carnevalefchi ; e dalle cofe più giocon- 
de- Ne fu del tutto vano II fofpetto. Imperocché erano appena ufeiti 
dalMonIdero, quando modi ca un nuovo celedc fpiriro, comincIaTono 
fra loro a difeorrere della indabllità delle cofe umane , della vanità 
— degli onori, della fralezza •de’piaceri , delle miferlc di outd» vita, e 
de’ premi, e delle pene dell’ altra. Sicché in tal gnifa f! accefero nel 
dcfidcrio di cambiare la fervitù del mondo in quella di Dio, chefu- 
bito fenza indugio, tutti d’accordo, con un animo ftclfo, ritornaro- 
no al Chioftro, ed umilmente pregarono di effer ammelTì nella Reli- 
gione. Ove con gran pazienza, e fortezza, fuperando molti travagli, 
e facendo virtuofilfime azioni, glorlofamente durarono. 

Mutazione veramente degna di Aupore; Ma non fu meno maravlgno. 
fa queft’ altra. Per commiflione del Sommo Pontefice Eugenio IV. era an- I 
dato II S. Abbate a Colònia a predicar la Crociata, ed indurre all* con- 
quiAa di Terra Santa l’Imperador Corrado; il quale veggendo gli evi- 
denti miracoli operati dal Santo , volle dalla nuno di lui ricever in 
ginocchione la Croce , col feguito dimoiti nobili Avventurieri, ed In- 
numerabil popolo , che tutti vollero elfere dal medelìiro crociati . Òr 
ivi predicando in piana terra della vanità de’ piaceri , e degli onori 
mondani, coll’amo della fua Celefte facondia fè pefea di molti fegna- 
iati fog getti , che fèco condulfe nel ritorno a Chiararalle, a profetar 
vita religiofa, fotto tanto Duce. Tra quefti uno fu Alefl'andro gran 
Perfonagglo, c Dottor famofiffimd , il quale elTendo nel fior de’fuoi an.. 
ni, c nell’ .auge di daviziofa, e ridente fortuna, afpirava alle grandez- 
ze terrene, fenza penderò de’ beni celefti. Per acquiftare a Dio quefta 
grand’anima, usò II Santo quante induftrie gli feppe fuggerire l'Inge- 
gnofi fua carità . Un di avutolo feco in ragionamento, cominciò a git- 
tar largo largo le reta, dafcorrendogli de pericola del fecoljf, per ve- 
nir poi più Itrctto a ragionar della felicità della vita religiofa. Quan- 
do l’accorto AlelTandro, avvcdaitofi_ dove andava a tirar: Che pehfa , 
dlfle , vodra Paternità , di coglierini nella rete , c condurmi ad itvea- 

fuq- 



Ne‘ fuoi S.tnt! . j,,? 

yuaciare In Chlarsvallc? Iddio me ne guardi. Non mi venne, nè mi 
verrà mai tal peulìcro. Sto troppo bene nella mia patria, fenz’ andar- 
mi a feppellire in ain chioftro. La notte feguente, eflendo egli In alto 
ibnno, ebbe una mirabii vlfione. Gli parve, che il Santo Abbate ve- 
nlfle a vilìtarlo in letto, in cui glacelTe oppreflb 4a grave parolìlinodì 
febbre, c che di fua mano lo rialzaflc, per rifanarlo: Ciré pofcia gli 
gittaffe in collo una tonica, per veftirlo da Monaco, la quale egli con 
jfdegno, a due mani ributtava da sè. Di nuovo l’Abbate s’ accollava 
a porgli indofl'o la cocolla: Ed egli, vieppiù fmanlando, la ributtava 
indietro. Sino che la terza volta il Santo la vinfe. Perchè gli addof- 
lò, fuo mai grado, la medelìma velie, gli traile le maniche alle brac- • 
eia, e gli cinfe i fìanchi con coreggia, alfibiandola indiflolubilmente. 
Indi gli porle In mano II ballon pallorale , eh’ elio teneva , come fe lo 
coftltulffe, o dinotafle Abbate. E finalmeate compiuta l’opera, lenza 
dir parola, gli difparve dagli occhj. Deftatoli Alelfandro fi rllè del fo- 
gno e non ne fececafo, pcrfillendo nella fua ollinazione di non ammet- 
ter mai penfiero di Monachifmo. Ma neppur quel giorno durò a bra- 
vare; perchè fu collretto ad arrenderli, e quando men fel credeva. 

Stando S. Bernardo a parca menfa con alcuni fuoi Monaci, gli fa 
mandato in dono un delicatiflimo pefee , chiamato Perdila , non sò 
fe dall’ Arcivefeovo di Colonia , o dall' Imperador Corrado . Gra- 
dlllo il Santo con rendimento di «grazie . Ma non riputandolo cibo 
da poveri fervi di Dio, alzati gli occhj verfo II Ciclo, e poi rivol- 
tiH fopra il pefee, flette alquanto fopia penfiero, e dopo brleve ora- 
zione, lo benedille nel Nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spi- 
rito Santo; fperando di convertirlo In alimento più torto dell’ anima j 
che del corpo , Indi, chianiato un Servente , Io mandò a prefentarc 
ad Aleflàndro, in procinto che flava anch’egli per metterli a tavola. 
Accettò di miglior grado II regalo , che non avea fatto il configlio . 
Aflìfo, volle cominciare il parto da! pefee - quando, o virtù fovran- 
naturale.' nel farne II primo aflagglo, fi fenti tutto comipovere intc- 
riormente, rapire in ifpirito, e riempir di divoti fentlnfcnti. Intene- 
rito a compunzione fparfe lagrime fopra II medefimo pefee ; non fa- 
pendo, onde provenlfle quell’ improvvifo cangiamento di affetti. Quan- 
do in buon punto gir fi fece alla memoria la vlfione del fogno . Co- 
nobbe chiaramente , che quella era vocazione di Dio . Fu ftimolato 
da si fatte_ punture , che non potè refifleré , e fenz’ allcttare il fine 
della refezione, corfe a trovare il S. Abbate : fi mife nelle fue mani 
a farne quel che Dio voleva da lui . Sicché lafclati i vani difegul , e 
le fallaci fpcranze del Mdndo, andò con elfo lui a Chiaravalle j ove 
depofte le prcziofe vedi , fu veftito per mano del Santo della tonaca 
religiofa, giuda la palfata vifione: di cui acciocché non falliflc nep- 
pur un jota , ottenne, altresì il badon paftorale . Imperocché , in ri. 
guardo delle fue eccellcntiflime virtù, fu eletto, e creato Abbate ge- 
nerale di tutto l’Ordine Ciflcrcienfe . Cónverfioni veramente prodi- 
giofo, operate con idratagémmi della Divina Provvidenza , che si va- 
lerli non folo de’ digiuni , ma anche de’ reficlamenti , per pafeere e 
ridorar le anime : a gulfa del buon Padore, che non folo colla, ver- 
ga ; ma anche coll' efea trae la pecorella fmarrita all’ Ovile ,• come 
dilfe Sant’ Agodino ; Ramum vtrid€m eftendit ovi , tT»htt illam; 
Sic tr»hitur unimn voluftuU. Trad. iS. in fo\ 
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maraviglia XXXIII. V 

Redime me senlumaiis homtaum y ufeuJÌ0diam mandata tu». Pf.i 18.1^4, 

Enorme calunnia, cagione di gran virtù, e gloria. 

S E v’ha trllwlazione atta a contrUiare, ed abbattere il Savio, fenza 
dubbio ella c la calunnia : Calumnia eontt*rb»t f»fie»tem y (J» perdet 
robur cerdts tllius . Eccte.7. 9. baftevole ad atterrire , e perdere una Ver* 
gine confecrata a Dio. Eugenia nobiliffima Romana, figliuola di Fi- 
l^po Prefetto d Egitto, Damigella dotata d'ogni prerogativa, e ben 
iftruita nelle fcienze, leggendo l’Epiflole di S.Paolo, fu illuminata 
^llo Spirito Santo a conofeer la vera Fede. Ma vedendo, che nclja 
Corte di foo Padre Gentile non vi farebbe modo di abbracciarfa', pre- 
fe uno ftranifljmo partito. Traveftitafi da uomo, e cambiato il nome in 
Eugenio, piglio la fuga dalia cafa paterna, accompagnata da due foli 
lervidori. Proto, e Giacinto, molTi onch'efiTi (falla medefima fanta if- 
ptr.azione. Si configliarono di andare ad un Moniftero diReligiofi, ov’ 
era Abbate , e Vefeovo Eleno , uomo di celebre fantità . Ivi dimandar»- 
no, cd ottennero II Tanto B-icte/Imo ; epol, per bramadi maggior per* 
• J^ione, rlchicfero, cd Impetrarono Kabito monacale. Ammeflì nell' 
Ordine, fu maraviglia il vccUre, con che fervor di fpirito fi avanzaf- 
lero nelle rcllglofe virtù. Principalmente Eugenio divenne fpecchio di 
oflervanza, ed efemplare di perfezione a' Monaci: i quali, ancorché 
folle di minor età, e vi facefie pan ripugnanza, lo eleffero Superlo- 
fC; E Iddio ne comprovò l’elezione: perchè gUeofteedè la grazia de’ 
miracoli, fpecialmente di rlfanar gl’ infermi da' pericolofe malattie. 

Di che fparfa la fama, Melanzili Signora Aleflandrina, nobile, cdo- 
viziofa, che villeggiando in un fuo palagio campeftrc, era Hata for- 
prefa da certa inferrnità, volle fame la pruova. Imperocché Ita a rac- 
comandarli alle orazioni di Eugenio, fi trovà.prcllamente libera da ogni 
male. Onde gli mandò preziotì doni per la Chiefa , e fovente andava 
a vilìtarc, e riverire il fuo liberatore. Quindi prefe occafione Io Spi- 
rito maligno di tramargli una terribile infidia. Jnfufc un amore im- 
portuno nel cuor di Melanzia , che credendolo uomo nel più bel fiore 
di fila età s' invaghì fortemente di Eugenio, e cercò di trarlo dalla Re- 
ligi<>nc al fecolo. Perciò' fingendoli di nuovo- Inferma, inviò un mef- 
fagglo, dicendogli, che fi coinpIaceflTe di farle una vlfita: Egli, che 
non fapeva fofpettar di male, andovvi. Appetia entrato da lèi , fentilfi 
dire: Ch’egli in vano perdeva il fiore di uia vita in rigidezze mona- 
fiiche : Voler ella proporgli un buon partito : offerirgli le lue nozze 
con legitimo Siiofallzioj col quale diverrebbe padrone di tutte le fue 
gran ricchezze In oro, argento, e poflTellìoni : Sarebbe uno de’ princi- 
pali Signori di Egitto , follanto che acconfentifse al maritaggio . E 

f irofeguiva adire; Quando egli, chiudendogli orecchi a’ fifchj di quel, 
a veicnofa Icrpe, agramente. la riprefe di tanta audacia; e poi rivo!- 
gendo le fpalle , frcttolofo le ne frappò al fuo Monillero , come fe 
fuggifse da una fiera arrabbiata , che Io perfeguitafse . 

^ Allora- la perfida Donna , vcggfcndolì fchernita , e fpreg lata f come 
già fece la moglie di Putifarre al callillìmo Giuleppe ) alzò la vo- 
ce. 
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cc» gridando, clic II temerario Eugenio le avea voluto far violenza • 
A que’ gridi concorfc la famiglia , o la perfnafe a denunziare tanto 
delitto alla Giuftizia* Eccola dunque andare in Aledandra e prefen- 
tarii al Prefetto Filippo, a vomitare II veleno della calunnia Contrai' 
Innocente, dicendo, che quel l’infame Ipocrita Eugenio, di fetta Cri- 
fiiana, avea fcellerattmentc tentato contra il fuo onore. In udire tale 
fcclleratezza il Prefetto, sbuffò di colera , e giuròdi farne fevera ven- 
detta. Diè fubìto ordine a’mlniflri della Giuflizia, che catturatolo il 
conducefTero al Tribunale. Comparve Eugenio, accompagnato da Pro- 
to, e Giacinto , tutti tre in abito monachale , con modeAo si , ma 
fereno fembiante , cui mantenne l'Innocenza dell’animo « anche traile 
catene del corpo. Nel vederli il Prefetto fedente co’GIudici prò tribù- 
t$dli y rivoltoli con faccia torva ad Eugenio , difìfe; O fcellerato, femal 
ve ne fu , fon pure feoperte le tue ipocrilie . Come mai ofaAi voler far 
violenza all’altrui oneftà ? Forfè il tuo Crifto , che adori wr Dio , t 
infegna a difonorar le Matroiw onorate ? Bella leg^eprofefli, che t’in- 
duce a commetter tali enormità/ Ora ne riceverai condegna meicede. 
Mira là ouelle fpade, quegli eculei , quelle ruote, che ti afpettano . 
Rifpofe allori^, con modeflia il prigione; Lamia legge non permette mal 
tali misfatti: Crifto non folo proibifee fimilj fcelleratezze, ma ci efor- 
ta alla purità verginale. A lui rendo grazie, che mi abbi confervato 
libero daneppur penfaretal ofeenità. Che dici? menzognere C repigi !ò 
Melenzia ivi prefente ) ofi^ negare un misfatto , di cui ho teftimonio 
quella miaDonzella a convincerci? Sì (fogglunfe colei fubornata ) che 
io con quelli miei occhj fono Hata fpettatrice dell’ infame tentativo . 

Al veder tanta sfacciataggine, Eugenio, maftìmamente che s’infamava 
la Fede, e Legge, di Geni Crifto , diile : Tempus tucendi , ó' tempus 
loquendi, Eccl.j. Sin ora è flato tempo di tacere , adeftbè tempo di par- 
larer E cominciò adire.- Signore, di una grazia vi prego , di non prender 
caftigo di Melenzia , fe la dimoftro calunniatrice . Così dicendo, prefa la 
tonaca, lì feoperfemodeftamente ilfeno, edièavedere , eh’ era Donna. 
A talevifta reftò confufo il Prefetto, I Giudici, emoltopiù Melenzia, 
che li deliderò fepolta negli abilfi per la vergogna. Ma qui non finirono le 
maraviglie : perchè Eugenia ifpirata da Dio per laconverlìonedi molte 
anime, ripigliò adire al Prefetto: Filippo, voi liete mio Padre j Clau- 
dia, è lafmia Madre: coteftl dueAbiifa, e Sergio fon miei Fratelli,- e 
quelli miei compagni fono Proto, e Giacinto noftrifervidori : ed iofoa 
la volita figlia Eugenia, chepreli la fuga dalla cafa patema, perprofen'a- 
re la Fede di Crifto, c] mi ricoperli di quell’ abito monacale, per atten- 
dere alla perfezion Criftiana. Quali folfero allora ^li aftetti del Padre e 
della Madre, e de’ Fratelli , io noi sò deferivere . So bene , che I giubbi- 
li , e TallCgrezze furono maggiori de’ rammarichi , e cordogli già flati per 
la perdita della dilettillima lor figliuola. Tutta la cafa del Prefetto, an- 
zi tutta la Città di AlelTandria andò in fella. Ma il meglio di quelle fe- 
flofe allegrie fu , che Filippo illuminato da un raggio di luce divina, ab- 
bracciò con tutta la fua famiglia la Fede di Gesù Crifto. Dietro al cui 
efempio buona parte di AlelTandria chiefe , ed ottenne il Tanto Battelìino, 
gridandoli folennemente per le pubbliche ftrade : Vera ejl fides Eugeni* : 
Verus ejl Deus Chri/lianorum . Simulsura gentium , jergentum , & uurum, 
opers munseum hominstr» . Pfalm» 1x3. 4. ' 

, Lmtrefuius Surius » J. Dtttml/r. in Vit. S. Sugenid Mar/fr, 
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MARAVIGLIA XXXIV. 

Argutt obfecra^ iturefn in omm f»tie)itìa . i. Tiinoth. 4. <• 

Le mioaccle » e le lufinghc convertono I peccatori . 

G Ran prudenza richiedelì negli uomini Appoftolici , per faper va- 
lerli a tempo, e luogo, or della feverità , or della piacevolezza 
nella converfionc de’peccatori : eflendo le piaghe dell’ anima , come 
quelle del corpo, alcune delle quali fi curano con lenitivi, altre con 
corrofivi. Di quelle fpccic di rimedi fcppcro faggiamentc fcrvirfi due 
de’primi Compagni di S. Ignazio . Il P. Pietro Fabro gran Servo di 
Dio, chiamato da S. Francelco di Sales Beato, ebbe unagran dellrezza 
in convertire molti , e grandi peccatori : Oud’egli fi chiamava Scopa del- 
la cafa di I^'o, per l'andar qui e là rinettando la terra , cioè mon- 
dando i peccatori dalle loro immondezze . Facendo una volta viaggio 
fra li confini di Firenze, e di Siena , nel bel mezzo del verno, tro- 
voffi una fera forprefo dalla notte . Non fapendo ove volurfi , vide 
fuor di llrada un' albergo campellre i e là indrizzò i palli , a chieder 
alloggio da un contadino. Accolto cortefemente , fi mife a federe ad 
un pò di fuoco chev’era, per rillorarfi intirizzito dal freddo. Quan- 
do all’improvvifo ecco fopravvenire con gran fracalTouna frotta di fc- 
deci Malandrini, i quali, o andalì'ero, o venifl'ero da qualche alfalfi- 
nio, vollero paliare ivi fuor di mano, per più ficurezza , quella ner- 
te. Chiefero fubito da cena, e bifognò, che il povero campagnuolo , 
o per amore, o per forza, mettede lor tavola di quel eh’ avea. Ap- 
pena feduti cominciarono, fecondo il collume di tal razza d'uomini, 
a follazzarfi, con mettere in campo laidi ragionamenti d'ogni ofceni- 
tà, come fe foflero fozzi animali fu due piedi. Il Fabro, che odia- 
va là in un canto, tenea gli occhj balli tutto in filenzio , ed in atti 
di compalfione. Finché uno di que' fedeci , il più slacciato degli al- 
tri , addocchiatolo , c befiandolo con fordide villanie : O là difie ; 
che fai tu quìi Sei mutolo , o fai del lordo a' nollri ragionamenti ì 
Perchè non parli? che vai penfando con cotella faccia d’ attonito. 

All'ora rifpofe il Fabro: Io vo penfando all’ infelice allegria, eh’ è 
quella de’malvagj peccatori ; e da quello' picciol fuoco , che ho qui innan- 
zi , pafib a penfare quelle fiatarne immenfc dell'Inferno , che tormentcran- 
Doperfempreglifcelerati : Nè fo capire, come pollano crapulare , ride- 
re, folazzare inofeeni difeorfi, fapendo, che fon nemici di Dio il qua- 
le non folo quella notte , ma in quello illante , li può precipitare nel fuo- 
co eterno. Dove pure è certo, che fe fodero nelle mani dell’umana Giu- 
fiizia , che li può condannare alla breve morte di capedro , morrebbe 
lor tutta I’ allegrezza nel cuore, e le parole in bocca . Deh 'riflettete 
un poco al pefiìmo flato, in cui temo che fiano alcuni di voi, giàfen- 
teoziati, fecondo la prefente giullizia , a fempitcrni tormenti . Che dici? 
Ripigliò colui: Sei tu Profeta, o zingaro , che ci dai così mala ven- 
tura? Non fono (replicò il Fabro^ nè profezie, nè pronollici i miei , ma 
fefttenza vangelica deU’infallibile Verità , che Iddio Malos m»lt f«r~ 
dtt: Et ibunt in fupflicittm àternttm. E profeguì tutto fuoco di zelo (an- 
corché per altro folle tutto piacevolezza) adimollrare, Horrendum tjft 
ineidert in mnnns Dei viventis. Hebr,io.ìi. Quanto debba temerli quel 
Dici , che tiene in pugno la nellra vita , e folamente che il voglia , 
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può ad ogni momento troncarla , e gittarci In perpetua dannazione , 
All'ora que’ malvagi , mofli da buono fpirlto, b Icvaron da tavola , 
e vennero a far cerchio intorno al Servo di Dio , che feguitò a de- 
Icrivere al vivo la grandezza del loro pericolo, la morte in tei ice , che 
ogni momento lor fovraftava, T eterne fiamme dell' inferno, fopra 
cui ilavan pendenti . Sicché > operando. Iddio in efit un bel miracolo 
della l'ua grazia, tutti fedeci ravveduti, e compunti fi rifolvettero di 
cambiar vita, c mclfierc. Nè vollero partir di colà , che prima non 
dell'ero un ficuro legno della lor converfione. Imperocché ritiratifi in 
difparte ginocchionc, tutti I' uno dopo l’altro, gittate Tarmi, anda- 
rono a’ piedi del Padre a fare una piena confeflìonc de’ loro peccati , 
colla contrizione nel cuore , e colle lagrime agli occhj . Cosi egli in 
udirli , effi in cbnfeflarfi paflarpno quella noite , a lui di confolazio« 
ne fpirituale , a coloro principio di eterna falutc , che bencdlffcro 
quel picciolo fuoco del Fabro, che fervi ad llluminat le tenebre del- 
la lor mente, e ad ammollire la durezza del loro cuore. 

Pari nelTeft'etto, madiverfo, e più graziofo nella maniera di venir- 
ne a capo, fu il feguenue avvenimento, operato non più dal terrore, 
ina dalla piacevolezza. Il P. Nicolò Bobadilia., l’altro compagno di S. 
Ignazio, uomo pieno di zelò Appoftolico , e flato più volte in pericolo 
della vita per la fede Cattolica, fu mandato da Napoli alla Valtellina , 
ad eftinguer certe fcintille dicrelìa. Nel viaggio ebbe ad imbattérlì in 
una fquadriglia d| banditi, che battevano la flradaper ladronecci - In 
vedcrfeli venire incontro, egli, che s'intendeva di mufica , cominciò 
a cantar dolcemente certe lodi fpirituali . Dal che allcttati que’ fieri 
cuori, fe gli agglunfero per compagni : m quella guila che i Poeti fin- 
fcio, le fiere più'feroci. aver feguitato Orfeo , rapite dalla foavità del 
iuo canto , c fuono . Egli vcggencWli aliai amnianfati , e raddolciti , 
interrotto II cantare, fi rivolfe a l'alutarli con piacevolezza , e dille loro 
graziofamente. Oliate i ben venuti. Siete pur voi felici.' A me pare, 
che la voflra vita lia aliai limile a quella , che menò Crifto Salvatore 
in terra. Sorriféro coloro a tal propofla: A’quali egli fogglunfe, che 
avrebbe chiaramente dato loro a vedere la verità del fuo detto, e co- 
minciò: I. Crifto converlava co’peccatori ; E ciafcundi voi ben vede 
con chi lìalafua converfazione. a. Crifto flette nel deferto, ed andava 
per monti, e per valli: E voi non fate altrove I voftri viaggi. J. Crifto 
non ebbe (?afa per albergare , nè letto ove pofare II fuo capo : E voi 
andate raminghi , fenza propria cafa, e ricovero , ove ripofare. 4. Cri* 
Ilo venne per far guerra al Mondo : com’ egli fteflò difl'e : Non vtni 
facem mitttre feti gladium . Matth.in.i^. E voi con cotefte voftre ar- 
mi moftrate^bene fpirrti guerrieri . Crifto voleva, che a chi ci vuol 
torre la tonica, fi dia anche il mantello,' Volenti tunicam tuum tolU~ 
re, dìmitte ti & paltium. Matth.6.^. E forfè voi non bramate altret- 
tanto? 6. Crifto perfeguitava i ricchi, e li minacciava : Va vobis di~. 
vitibut. Li4c,6.i^. e voi contra chi l’avete, fe non contea i denarol^ 
7. Crifto pativa malevolenza . e perfecuzione . E voi non fiete forfè 
malvoluti , e perfegultati dalla gente ? 8. Crifto fu più volte a rifehio 
di clferprefo da’fuoi nemici , fe non finafeondeva; E voi quante volte 
fiete (lati In foinigliante pericolo, fe non vi fairavate cor occulta fu- 
ga ? 9. Contro di Crifto gridò il popolo : Telle tolte , crucifize eum : 
£ contra voi non fi fanno forfè (alt tninaecie , e imprecazioni , alle 
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forche? id. Finalmente Crifto a niuno ha moftrato in Croce più genio , e 
Viù benevolenza , che ad un ladro , a cuidonò il Tuo Paradifo ; Hodleme-, 
tum tris In Paradif». Luc.z}. Altrettanto egli promette a voi, co- 
me a Tuoi cari , fé , come quegli « voi altresì vi convertite a lui di buon 
cuore, deteftate i vortri peccaci con vera penitenza , ed emendazione . 

Che afpettate, mio Lettore , da quefia piacevole, arguta predica ? 
Una maraviglia della Divina mirericordia , la quale penetrò còlla Tua 
grazia si altamente i cuori di que'malvagj, che li compunfero, e in- 
tenerirono a penitenza. Chielcro, $* egli avea facoltà di aflolverli da' 
lor peccati; che ben volentieri a lui, piuttoftoche a qualunque altro, 
fi confefTercb^no . Rifpofe egli, che sì: E di Predicatore fattofl Con- 
felTore, fi ritirò fotto una quercia , dando loro agio di apparecchiar- 
ti. Tutti dal primo capofquadra fino alTinfimo fante andarono a'piedi 
del Padre, a purgar l'anima dalle lor colpe, Dio vi dica da quante. 
Nel qual atto non faprel dire , fé fofle maggiore la dolorofa contri- 
zione de' penitenti , o l’amorevol accoglienza del, Confeflore, che gl* 
innanimava , e accarezzava . Nè vi volle poco fpazio in udire tanti , 
e da tanto tempo inconfefii , fino che efottatili alla perfeveranza nel 
bene incominciato, gli accommiatò, dopo abbracciato ciafeuno di Io> 
TO col ricordo di Crifto ; Vnde , ó» nmplius noli fecenrt . J»»n. 8. 
11. Tanto vale, a luogo e tempo, una faggia , e piacevoi affabilità , 
« grazia di ditcorfo per riconciliarli eli animi più feroci. 

Dice il vero Tullio nel fecondo de^ fuoi Olficj '• Difficile dl 3 u tjl , 
tjnnnsopere cenclllet homlnum nnlmos comìtas , affinbilhnfqm ftrmenls • 
Che però ci ammonifee l'Appofiolo , che il nofiro parlare fia fatto con gra- 
zia, econdizione difale, perfapere opportunamente trattare con ognu- 
no: Sermo vefier femper In gratin fnle jit conìittfs , ut feiatis ^ quom(~ 
io oporteat vos unicnique rtfpondtre f.Coloffenf. 4. d. 

, 1 . P. Nicalaus Orlandinus S. in Vita P. Peni Fabrl lih.l. c»p. i?« 

1. P.Enric. Engtlgr. S.J. in Luc.Evang. Par.z. Dom.z. poffiPafe. §.:> 

MARAVIGLIA XXXV. 

Uon Invenlt fraudnlentut Incrum . Prdv. xa. 17. 

I fraudolenti cadono nelle lor frodi. 

L ' Afiuzia umana arriva talvolta tant’ oltre , che s’ immagina di 
poterla fare fino ai Santi . Ma poi fi trova delufa in quella fiel^ 
fa furberia , con cui cerca deludere altri ; ineidit in foveam , quam 
fteit. Pfal.j.iS. Chi fe ne vuol accertare, legga la leggenda del glo- 
riofiflimo Martire S. Menna. Dalla quale io feieglierò un pajo dei più 
curiofi, e memorabili avvenimenti . Eutropio Cavaliere Aleffandrino 
avea fatto voto d’offerire alla Chiefa di S. Menna un bacino d’argen- 
to, acciocché fervifse al facro altare. Chiamato a fe un Orefice, gli 
diè ordine che formafse due bacini, i più vaghi , che fapefse, fenza 
fpecificare di che forma li bramafse; uno per fervigio facro delTmi- 
pio , e l’altro per ufo domellico della fua menfa ; ed in quello im- 
jwimefse il nome di S. Menna , ed in quello il nome d’EutropIo . L* 
Orefice ben intefa la brama del Gentiluomo , li fece con tutta dili- 
BCHU, e li lavorò con tanta maefiria , che riufeirono amendue bellif. 
fimi. Sebbene all’artefice parve ragionevole d’ufar maggior lavorio, e 
dar più preziofa leggiadria in quello desinato per S. Menna . H^ccca- 



Nf' fnci SawI , jii 

ti)i poi al Pailrone gl! piacquero bensì amendue , ma conendò pria- 
cipalmente la bellezza del primo , e fe ne invaghì per modo , cha 
prefe rifoluzione di ritenere per fuo ufo quello lavorato per la Chic- 
fa del Santo , ed in vece 4’oft'erirgli 1‘altre formato per fua Cala i an- 
teponendo il fervigi® proprio all’ onor Divino. 

Ciò rifoluto , prefe i due bacini , uno per fervirfene , 1' altro per 
offerirlo', fi portò al lido per imbarcar^ , ed andare al Tempio del 
glorlofo Martire. Venuta l'ora di pranzo, egli volle cominciare a va- 
lerfi a menfa di quello imprello col ndtue di S. Menna i ma con fuo 
pregiudizio, e rammarico . Imperocché ita poi il fervidore alla riva 
del mare per lavare l’ adoperato catino , quando da fua polla , o per 
actidente innavertito , gli ufei di mano , e cadde giù profondamente 
ncir.icqua. Stordito per tal caduta il Servente, fi gittò anch’egli nell’ 
acqua per ripefcarlo: Ma in damo, anzi con maggior difalfro : perchè 
altresì egli rapito dall’onde, fu portato in alto mare a perder col va- 
fo la vita . Saputo il mirabil cafo Eutropio corfe al lito , fpargendo 
gemiti , e fofpirl per tanta feiagura , e lagnandoli fpecialmcnte della 
.perdita del Servidore annegato , a cui portava grande affetto per la 
fede! fervitù di lui . Or quivi VexAtio dedlt intelltcium . Ifa. i8. 19. 
pn tanto infortunio Io fc ravveduto del fuo errore. Sicché rivolgendo 
fopra di fe la colpa , contefsò d’eflérc flato elfo cagione di quella dìf- 
grazia , con aver voluto defraudare il Santo del voto già deliiuatogn , 
è dicea : gloriofo Martire S. Menna , vi chiedo. umilmente perdono 
della mia temerità : Vi fupplico di porger rimedio a tanto male, ed 
ofl’ertfco di miglior cuore al vollro altare , non folo il vollro ma an- 
che il mio bacile, c di più il prezzo del mio Servo, fc mi concede- 
te la grazia di rinvenirlo, e ricuperarlo. 

Appena avea fatta l'orazione con tal offerta ; ecco venir palfeggian- 
do fppra l’acqua’il fervidore col bacino in mano: il quale arrivato al 
rido , fi prefentò fano , e faWo al fuo Padrone . Come allora i gemici 
fi canibialfero in giubbili, che Iodi, e grazie fi rendelfero al Santo li- 
beratore, lafcio a voi il penfarlo. Raccontò II fervidore il cafoc Co- 
me dietro al vafo caduco egli fi era gittato In mare per ripigliarlo : 
Clic fummerfo fino ai profondo , era fiato fai levato da un perfonagglo coin- 
parfogli , vefiito alla foldatcl'ca , che mdi'ogli in mano il bacile per- 
duto, gli avea comandato: Va al Tempio del Martire Menna, o6Fcrifce- 
gli quello dono, e celebra per tutto la grazia delia liberazione , che ne 
ricevi . Ciò rivelato andarono amendue fellegg.ianti allaChiefa del San- 
to , e vi prefentarono con afiettuofiflimi ringraziamenti i due vali , 

• che poi fi chiamarono i bacili del miracolo per porgere i quali , c 
miuifirare al facro altare , volle il fervo rimanere perpetuamente alla 
lèi'vitù della medefima Cbìcfa . Ecco come chi vuol defraudare i Santi 
delle offerte dovute, vicn poi cofirctto ad oftérir più che non vuole, 

E’ anche degno di fpecial memoria ciò che occoilc ad un Mercan- 
te Ebreo, il quale dovendoli mettere in un lungo viaggio , confegnò 
in dcpofico una borfa piena d'argento , e d’oro ad un Crifiiano . Di 
buon grado acccttolla queito con proinefl'a , in fede di Crifiiano , di 
rcfiicuirla tale , quale ia ricevea . Partito il Giudeo , la prefe fra le 
mani , e trovandola ben pefante , fi laf^iò tentare dallo pirite dell’ 
avarizia; fecondo quel proverbio; 

Grande fpinttHaL uòar.t è gran ucthcz;r.A • Configiiollì colla moglie 
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jg?à confapevole Jel depofìto , e concertarono di non far più la rcf(!- 
tuzlone, dandoti ad intendere, che il defraudare un Giudeo.. non foH'e 
gran delitto . Dopo lunga. alTenia ritornò l'Ebreo , ed immantinente 
mandò un. regalo al Depolìtario, C'poi fu a richiedergli la fua pecu- 
nia. Mail Criftlaho, che ricevutoavel il donativo, rifpofe con faccia 
attonitadi nonfapcre, di chepecunia pàrlalTc: Nulla aver appreflo di 
lui depofitato, e nulla doveigll reftituire . Come nò (replicò il Giu- 
deo ) fe voi in buona fede m i prometfcfte d*accettare il danaro , e di reni 
dermelo? Non è vero ( fog g unfe l’aitr») e fi attaccò un contrailo taid 
de! si, edelnò, che vi concorfe tittto il vicinato. Nè vi fu poco che fard 
a feparargli , che non venifl'cro alle mani; L’infelice Giudeo j non aven- 
do nèteftimonj, nè fcritture da poterò convincere, ne facea le dlfpe- 
razioni. Quando gl i fovventie Un buon partito; Sentite (dilTeairAvver- 
fario ) corte fama , cheli Martire di Grillo Menna punifcagli fpergiurì 
con miracoloti callighi; Andiamne alla ruaChicfa.-^Se vi di l’animo di 
giurare fu’l fuo altare, di nulla dovermi, nulla più vi chiederò. Soil 
contento contentiflìmo ( rifpofe l’altro) e s’offerfe d’andate immaginan-; 
do_ forfè il mentitore , che un giuramento falfo pntra un nemico di 
Crillo non farebbe punito dà un ConfelTore di Grillo ; Vanno duncjue, 
efulla porta della Chiefa l’Ebreo ripete al Crilliano t prendete ciò che 
bramate del mio depotito , c rellituitemi il rimanente, fenza efporvi 
alla puniàiohe dello fpergiuro, che me ne contento: altrimenti prego il 
miracolofo Martire ^a fare le mie vendette . Neppure a quella grand' 
efibizione s’arrendè il barratiere: Ma ardimentofo entrò nellà Ghiefa, 
e melTa la manosù l’altare, giurò di non faper nulla di .depotito. Sic- 
ché il creditore ammutolì, perduta la fperanza ripolla in S. Menna , 
che dovede con qualche miracolo feoprire la verità del debito. 

Accompagnatiti nondimeno intieme ritornavano verfo Alefl'andria : 
quando 11 cavallo del Grilliano adombrato , ti fcolfe sì violentemente , 
che lo gittò a terra, bensì fenza alcuna lelione , ma colla perdita d'Un 
anello, oluchetto, che innawedutamente gliufeìdi tafea; Rilevatoli 
dalla caduta, non ti turbò molto, credendo che quello folTe l’unico cadi- 
godelfuo fpergiuro. Ondo entrarono amendue famelici in un’ Ocello, 
per reficiarti alquanto : Sebbene il Giudeo non mangiava con moltoappe- 
tito, ripenfando, come mai il Martire avelie tollerato quel giuramento ; 
Nel più bello del palio , ecco venire in fretta un fervldoredomellico del 
Crilliano con in manp laborfa. Interrogato dal Padrone, donde, ed a 
cheveniffe, rillnofe: Voflra moglie mi manda a recarvi laborfa, fecon- 
do il vollro comandamento . Che comandamento ? addimandò quegli . A 
coi replicò il fervo: Quella mattina è venuto alla vollra cala un fol- 
dato afsatben guarnito, ed ha prefenrato a vodra moglie l’anello deU 
lo Ccrigno, ove da ripodo il vodro denaro, dicendo a nome vollro , 
che fe n’edraefse il depotito deH'_ Ebreo, e vi fi inviafsr con pronta 
Scurezza; che altrimente il Martire San Menna avrebbe fulminatolo, 
pra di voi gravf cadigo.- Eccolo dunque : e per fegno d'aver riconofclu* 
toedefttuitoii vodro comando, vi rimanda lodefso anello. Al quale 
mentre Irende la delira il Cridiano , il Giudeo dà di piglio'alla fua borfa f 
e forprefoda grand’allegrezza cfclaraa: Magnut eft Deus Chrìfiianerum : 
Magsms eft Martyr ejus ÈAennus : queque efuero È»ptifm» vert^ (J* /«- 

Sa fiiei. Grande è il Dio de’Cridiani : Grande è il fuo Martire Men- 
na; Ancor io chiedo il Battetimo della vera , e Tanta Fede, 

E di 
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È fatto rivoltò il^ cammino alla Cliìefa del glorìofo Martire < 
Offerfe all’ altare di lui la terza parte dcLdanaro ricuperato . Dete- 
ftò il Giudaifmo; e ben idrilito nei Divini ffiIfiCT} (ì feTolenrtemen- 
te battezzare con tutta la fila famiglia * II Crifliano poi confufo , e 
contrito j ritornato a cafa j prefe dal med^nio fcrigno la metà del- 
la fua pecunia ^ e pellegrinò al Tempio di S. Menila a fargliene do- 
nazione « con aggiùngervi iti tributo anche fe fleflb. Imperocché volle 
ivi rinlàrterc in abito di penitente nei fervigi della Chiefa t fino che 
aveflTe qualche moral certezza , che gli foffe condonato il fuo gravisi- 
rao delitto i Conchìùde lo Storico : Ah hoc die feu inìufle , ftu julle 
nuUns aufitt tji jttr/tre in iettiple S. Mennei II quale ficea ritornare in 
capo dei delinquenti quelle faette , che lanciavano contro altrui , c 
rivolgeva le frodi delle lingue menzogniere in proprio lor male; giu. 
.fta la fentenza del Profeta i Sagitte parvulerum fn£i* fune flag* ternmi 
CS* injirmàtà fune centra eos lingua torumi Pfal. 68. 9. 

Ltutrent. Surius II. Sovembr, in Vita S. lAerma Mart. 

maraviglia XXXVI. 

Èadem mtnfura » qua menfi fueritis , renietietur vatis . Luci 6 . 58. 

Iddio dond^ai Liberali : 'e toglie agli avari. 

B Ella contefa ^ difle il Grifoftomo farli tra Dio j e l’uomo ^ che 
quanto quefii dona pel amore di Dio , altrettanto quegli retri- 
buifee a benefizio dell' Uomo. Piena di quella verità è la Storia della 
finta Vergine Liduina , fonte non meno di liberalità per le larghilli- 
ni: fue^lintofine , che ipecchio di pazienza per l'invitta fua tolleranza 
in una gian ferie d’infirmità . In un folo avveniinento darò a vedere 
la mirabii gara j che pafsò tra il Salvatore • e Liduina , che fe bene 
poveriflima Vergine , era jiberalilfima Limofiniera . Guglielmo fratel- 
lo di lei era paflato a miglior vita , lafciandoG addietro buon nume- 
ro di figliuoli in mendicità , e gran femma di debiti , per cui i cre- 
ditori fi doleano , e minacciavano il fierminio della fua cafa . Quella 
Vergine*, fentendo più pena di tanta calamità , che della fua grave 
malattia, fe’ vendere certa fua fUpellettile , e netralTe in pretzo ot- 
to lire ollandefi. RipoHele in una borfa ^ la benedifle, e diella a Ni- 
colò fuo Cognato, ordinandogli , *che con quei dinari defie foddùfa- 
zione ai creditori del Fratello. Efequi quegli ^l’ordine, e pagati com- 
pitamente i debiti, fi avvide, che per quanta danari ellraelfero dalla 
tafehetta, ella non veniva meno nè di mole , nè pefo , onde maravi- 
gliatone andò al letto di Liduina, e numerata ben tre volte la pecu- 
nia , ritiovaron , che non li era diminuita neppur.d’ un quattrino . 
Del qual miracolo, ficcome impofe a Nicoò un profoni^ filenzio co- 
gli uomini , così rendè a Dio altilfime lodi e benedizioni , .e volle 
che quella borfa folfe chiamata Crumena Domini Jefn , 

Ma qui non ceflarono le maraviglie • Imperocché ( come parla la 
Storia) Ex illa ipfa expendebat in pauperes libetaliter , c5* iSominitiJe- 
fus abunde infundebat . Cavava tempre a larga mano dalla' borfa dena- 
ri, e li dillrìbuiva abbondantemente a quanti roveri a lei ricorreva- 
no , che non erano di pkciol numero . Conciò fia che fparfane la 
voce continuamente , mattina e fera , frequentavano mandici la po- 
vera fua cafa. Sicché addimandata da perfone confidenti, che la vili- 

tava- 
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tayano, trai quali vi andò più volte Margarita ContelTa d’Olandàj e 
Olovanni Duca de Baviera , quanto di danaro ne avefl'e edratto , po . 
tè rlfpondere : Poiché veggo , che a mio mal grado , (ì è divulgato 
il dono libcraliflìmo , che il mio Celelle Spolb fi è compiaciuto di 
concedere a quefta borfetta, non più mia , ma di Gesù , non debbo 
celare la prodigiofa liberalità di lui . Otto lire vi ripolì dentro. Più 
di tante, le ne fon levate, pereftinguerc i debiti di mio fratello, fen- 
za diminuzione d'un foldo . Indi più di quaranta lire da didribuirc 
a’ poverelli. Pofcia, eccola di nuovo piena. Perchè quanto quella mia 
delira impiegata ne cava , tanto, e più la mano onnipotente del mio 
Signore v’infonde. E veramente , per fei anni che fopravilTe Liduina, 
fu Tempre quella borfaaggulfa d’un’ abbondante miniera, o d’una for- 
gcnte perenne , onde lì tralTe moneta da faccorrere i bifognolì . Anzi 
nella foliciflima morte di lei, fcemollì bensì nella tafchetta il danaro, 
ma non votodì del tutto; perchè fcguitò a fomminillrarne buone font- 
me .■ E prima di mancare , fe ne prefero alquanti feudi d'oro , che 
alla prefenza di tre tedimon) di fede degni, lì videro moltiplicare in 
più altri , con nuovo prodigio . Onde al danaro di quella borfa fu 
applicato il verfo del Poeta. 

Uno Mvulfe non deficit ttlttr- Aureus : JEneìd. 6 . 

Per lo che quella borfa rimafe in venerazione , e lèguitò ad elTer chia- 
mata CrumtMjef»} e Luduina Chrifii Thefmirari». 

E perchè un contrario fa campeggiar meglio 1’ altro , aggiungelì a 
quella liberalità di Liduina l’avarizia d’un Lionefe mercatante di vi- 
no , la cui botfa meritò d’elTer chiamata Gruma»* Corvi , e poteva an- 
che chiamarli Crumtna Dtmonit . Codul comperata una botticella di 
vino Tacerebbe alTai con infondervi non poca quantità d'acqua per ven. 
derlo poi a'pqveri artigiani. Moltiplicato il danaro, ne fè incetta di 
botti maggiori, e colla lìefsa truflFeria vi mefcolò nnaggior copia d'ac- 
qua, feguitando a defraudare i compratori. Che più ? col lungo gab- 
bo mife inlìeme un buon borfotto di pecunia . Or quello barattiere , 
valicando il fiume Sonna, mife mano ^llafua borfa ; Quando, un Cor- 
bo nel pafsare a cafo, o per difpolìzione di Dio, TadocchlJ da alto, 
e la credette un pezzo di carne , efsendo ella di cujo rofseggiante . 
Onde vibrando un volo repentino^ verfo di lui gliela ghermì di ma- 
no, e via, ben afferratala con tenace sforzo, la portò in aria . Stor- 
dito l’avaro mercatan» all* improvvifo furto, alzò le grida, battè le 
mani , balzò di barca in feguito del corbaccio : Il quale rivolgendo il 
volo verfo la Senna , ed accorgendoli , che quello non era cibo da pa- 
feere , lafciò cadere il borfotto nel fiume fogli occhi lagrimolì del 
truffato truffatore; affinchè s’avverafse in lui la minaccia d’Ifaia: V* 
qui pràduris ^ ho»ne ( 3 ‘ ipfe prtduheris . Cup. 33. I. Così il denaro mal 
acquillato coll'acqua, ben li perde nell’ acqua , llrumcnto della col- 
pa, e della»pèna. E Iddio, lìccomefe vedere in Liduina, ch’egli ac- 
crefee libpralrnente i beni di chi c<’n mifericordia fovviene I poveri, 
così dimollrò nel Llóncfe , che li toglie a coloro , che con avarizia 
li defraudano , fecondo che difsc il Real Profeta : fuciet Domi, 

ìMt judieium^inopis y O' 'viadiUam pauperum. Pf, 

I. Laurent. Suriut tom 7. 14. Aprii, in Vita S. Liduvint. Tilmanitt 
Brend. Coll. Sacr. 1 . 6 . cap. ip. 

!• Si Gregofius Twottenfis Hb. 1. de glori» Cenfejf, c»p. 109. 
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maraviglia XXXVII. 

Nitnìs honorAtt funt Amici tuiy Deus. Pf. 1^8. 1 . 7 . 

L'umile Santità riverita dalle fupreme Maeftà. 

D ittici Imente troveraflì nelle Storie Ecclefiaftiche perfona più umi- 
le, e idiota, e infieme più onorata da’ Grandi, e più ripiena di 
fapienr.a, che il B. Egidio, fempllce Laico della Serafica Religione. 
Era egli sì privo d'ogni umana letteratura, che api«na fapeva lece- 
re. E non per tanto avea la mente sì colma di fapienza Divina, che 
fuperava i più Icienziati Teologi. Iddio In varie vlfioni gli avea feo- 
perti sì chiaramente gli alti miflerj della fua Divinità , eh’ ebbe una 
volta a protellare ; Se io dovelli mai cantare Meda , non dovrei già 
dire: Credo in Deum, ma più collo, Co^nofeo Deumy & ^ucìorem Cali 
O' Terre. Come fe non potel'se etser in lui fede • in cui era tanto c- 
vidente cognizione di Dio. Nella fua meditazione era mirabilmente 
favorito dallo Spirito Santo; per modo, che apiiena piegate le ginoc- 
chia, era rapito in altiflima contemplazione r fpcclalmente Inconfidc- 
rare la* gloria del Cielo pativa eilaiì maravigllofe , ed era follevatoda 
terra in aria. Nè folo meditando, ma eziandio udendo parlar del Pa- 
radifo, avea tali elevazioni . Di che corfa voce per Perugia, i fan* 
clulli, quando egli ufciva alla' cerca ^er la Città , gli teneano dietro 
gridando: Frate Egidio, Paradifo, Paradif®. I<1 vero iUe audiens ( y>er 
t ufar le parole dello Storico) mox furfum laplebutur . Egli immantinente 
a quelle voci era rapito in alto verfo il Cielo, con maraviglia dei 
Cittadini . ■ 

'* Arrivata la fama di quelle prodigiofe eftafi all’orecchio del Sommo 
Pontefice Gregorfc IX. li degnò d’andare col corteggio dei Cardinali a 
fare una vlfita all’ umile Servo di Dio. Ove coi propri occhi ne vide 
un edatico elevamento del quale ammiratiflimo volle far prova dell’ 
ubbidienza di luì, e comandolll, che predo rivenilfe, e ritornanfc in 
fe. Ed egli di prefente, ricuperaci I fentinienti , fi mode, e fcefege- 
nufleflò ai piedi del Pontefice , chiedendo perdono del poco rifpctto 
portato a Sua Santità . Invitollo poi il Papa alla fua nienfa , per go- 
dere dei Cuoi fpirituali ragionamenti jnfieme coi Cardinali; Uno elei 
quali fuggerì al Pontefice, che gli ordinaQ'e di cantare : perocché lo 
faceva con foave Armonia. Rifpofe l’ ifmil Bgìdio di non faper forma- 
re canto degno disi nobile Confedo; ed allegando la fua infudìcienza , 
fi ritrade in un angolo della fala. Ove eccolo nuovamente follevato in 
«dafi : la quale gli durò lungo tempo; fino che il Papa , per provare 
di nuovo r ubbidienza, replicò il comando ; Frate Egidio , ceflàcc o- 
mai da coteda vodra elevazione, e venite a noi . Appena dette quelli;, 
qjarole, il fanto uomo venne a prodrarfi ai piedi Pontifici, e pregare 
• umilmente, che gli folle condonata tanta inciviltà. Il Papa, a- 
ver goduto familiarmente dei fanti difeord di lui , fi ritirò p:èpo d’ 
alta maraviglia, perfuafo a dire: Confiteor tìOi Puter , Domine Cccli, 
& Terrò, ^uiu Abfcondifti hic a f Apienti bus , O’ prude nti bus , lyrevelajii 
ea PUrvulis . Ita Puter: quoniam Jic fuit pUeitum ante te. Matt. 

• Tanto era onorato dalle Maeda Ecclefiadichc uno fcalzo idiota : 
Ma non meno era riverito dalle Sovianiti Secolari. Sjefafi la fama 
del Servo di Dio fino ai Regni di Spagna, e di Francia, invaghì il 
Temo li. X S. Re 
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S. Re Lodovico IX. di vifìtarlo. Prefo dunque a fare tin pelleirinaj^ 
gio a Roma per riverire i llminarl degli Apoftoli , volle divertire a 
l'etvgiai Ove portatoli c6n due foli Cortigiani al Convertto, in abi- 
to di pellegrino per non edere rjconofcliito per Re i toccò alla porca « 
e^ difle al Portinaio , che veniva per _ vedere , e parlare a Frate E- 
gidio. Quegli andò al Coro; e lo avvisò * che alia porteria flava un 
rerto pellcgrino attendendolo > Subito egli conobbe per rivelazione , 
((Ter ivi il S. Re di Francia, e moflb da eflro difpirito corfe con in- 
foi ita fretta ad incontrarlo . Venuti Tuno al cofpetto deli’altro^ e 
miratili con occhio amorevole , s'abbracciarono flrettamente^ fenzadit 
parola, e li baciarono in fronte, come fe fodero due cordiali amici « 
trai quali folfe già pallata lunga, e cara familiarità . Stettero buono 
fpazio in dolci abbracciamenti, uniti cuore a cuore con legni di Ara- 
ordinaria benevolenza. Non però mai ufci loro parola di bocca , con 
cui falutarli fcambievolrnente . In fine, cheti, e taciturni li divilero, 
ed accomiatarono. Ritornando pòi Egidio iti Cella, i Frati lo addi- 
mandafono , chi folle quel pellegrino, che gli avea fatte tante acco- 
glienze dilingolar amore. Rifpofe, ch'era il Ctiflianiflim* Re di Fran- 
cia Lodovico. Udendo ciò li sbigottirono , e contriftarono i Frati, e 

10 rimproverarono di ruflico, e zotico,- che a così gran Re, venuta 
da lontano a yilitarlo, non aveflc nepput detta una buona parolad" 
oflequlo. Non vi date pena, ^ggiunle egli; Perche fe taceano le lin- 
gue , parlavatTo i cuori . Imperocché, quando flettiino^ negli fcambic- 
voli abbracciamenti, fummo, il luflrati ditallucedal Cielo, cheli cuor 
dell'uno flava aperto all'altro, e ciafcuno vi Vedeva i concerti della 
buona volontà . O fe fapefle i dolci affetti , che allora paffarono tra 
noi ! Ma lingua umana non può efprimere fentimenti divini. Vi sòr 
ben dire, che il Santo Re lì e partito con tanta confolazione , quan- 
ta ne può rapire in cuore umano . Così i diie gran Servi di Dio li 
parlarono nella maniera degli Angioli, che fenza paroIe*di lingua, li 
fcuoprono coti reciproca moflra gli affetti dell' animo. 

Ne foloda gran Signori, ma anche da gran Savi era pregiata lafem- 
plicità d'ÉgidIo. Un principal Teologo dell'Ordine dei Predicatorie 
Maeflro in Diviniti, viveva in gran confufiofie, non fapendo ben ca- 
pire, come la Madre di Dio folle cosi ben Vergine dopo, come avanti 

11 parto del fuo infante Gesù . Avea fcrupolo d’elìfare^in tanto mi- 
fterio^- volendo Iddio coli umiliare lagrari fapienza di lui . Dopo gran- 
de Audio per llberarfene, ititefe che Frate Egidio era uomo illumlna- 
tillimo di luce Divina, e determinò d'andar dà lui a proporgli lafua 
perpicflità , per averne lo fcicglImCnto. Seppe da Dio'il Santo Frate la 
venuta del Teologo, c la cagione della venuta. Onde itogli incontro, 
avanti che quegli aprilfc bocca, percoffe col baflone la terra dicendo: 
TfMte PretUcMtere f Mari4 Vergine *v»nti il pàtio Efubìto fpuntòdalla 
terra pcrcolTa un vaghIlTimo Giglio. DI nuovo battendo il fuolo , ri- 
petè. rr.»re fredicotare, M*ri» Vergine nel pàrtoi E immantinente ger- 
mogliò un fomigliante fiore . Percotendo la terza volta Col ballon il 
terreno, replicò: Frate Freditatore , Màrìà Vergine dopo il pàtio •. Ed 
ecco altresì rinafeere un fervo candidillìmo giglio. Allora, fenza nep- 
pur dire un addio, rlvolfe le fpalle, e fe ne fuggì al fuo Convento. 
Dal che rid'onobbe II Padre Teologo, che quegli era Egidio . Rimafe 
affatto libero da quella molcflia : ed andò predicando elici’ umile fem- 


Ne‘ fsnti S«ar<i . ^ j*J' 

^ìicìti Ì<’§ervi di Dio fupcra di gran lunga l’altà jfapìeAù de'TcoIcU 
gì delle Kuole: Come dille Criftoalfuo di voto Tomafo da Chcmpis) 
E^o futn, qui déeto honìhum fcieutia/h ^ ty> tìàriofm i»teHigtntiém^»f- 
•V0ÌÌS trihùOi qùain àh h$miìte foffit docefi^ Lìh. taf. 4jk 

taOreMiùt SdlHAi to. j. tj. Aprii, ih ^tuF. Xjidii Mihèritd. , 

MARAVtGLtA XXXVitt 

^ejiirhtnium tìohtifii fideìe ^ Sipithtiam frtjtahs Fsrvhlìs Pfalra. i9. 8‘ 

Dotùimiiti memorabili di quefio fapiéntilìimo Idiota • 

A Ffinchè veggifi di^qùanta fapienM folFc dotata U Semplice idio- 
taggine del B» Egidio, farà pregio dell’ opwa 1* accennar qui alcu* 
ni de’fooi più fòggi documenti . Don Cardinali de' più agiati del fa*, 
tro Collegio s intefe ì’ eccellenti vitlù di lui, e l’ efficacia delle fuC 
jjreghierci andarono a vederlo, e pregarlo, chefaceffe per loro frequen- 
te oraalone. A’ quali difl'é: Che bifogna av'ete , Rcrerendllfimi Padri 
delle mie povere orazioni; mentre voi davo! ftelfi potete meglioora- 
te; avendo piè di mC^ e Fede, e Speranza; virtù fpecialmente oecef- 
tarie per impetrare è Come può efleré t replicaron’ erti ) che fiano in 
tvoi tali virtù ; meglio che in voi reliigioro? Come? ripigllòegli : Di- 
temi di grazia: Noti credete voi, e tipn ifperate di falvarvi? Certa- 
inente; rifpofera quelli. Ecco dunqufe ( fogglunfe il Santo ) coiire*lìa 
in voi maggior credenza , c maggior fiducia : Poiché voi da tante rie* 
thezzc; da tanti onori, _e dà tanti àgj credete, erpetate di palpare a‘ 
gaudi del Paradifo: £d io da tante angurtic; da tante umiliazioni, e 
uiiferie, dubito, c temo d’ andarmene a’ fupplicj dell' Inferno ^ Con 
tale documento gli accommiatò più cauti , e timorolì della lor falute. 
Un Gentiluomo divoto del Serafico Ordine Io interrogò, fé nel fe- 
colo lì potea ben confegUìre, e confervàre la Divina Grazia* Perchè noA' 
rifjtore il Servo di Dìo ; Si può , beri fi può . Ma io vorrei più torto avere 
un Polo grado di grazia nella Religione , che dieci nel fecolo. Diche 
facendo quegli atti di maraviglia ; foggiunfe Tubito : biella Religione 
la grazia facilmente s’accrefee; e difficilmente fi perde: Tanti vi fo- 
no.! buoni efempj, tante le buon' efortaziohi ; tante le difrfcda’peri- 
coli , Kel fecolo la grazia difficilmente s’acciefce ; e ^Ilmcnte fi perde* 
Tanti vi fono gli fcandall, tante le infidie , tante le tentationi. Viag- 
gi chi vuole per mare inftabile : Io vb’càmminace per terrà ferma. 

Frate Graziano confidente d' Egidio, lo richiefe dlConfiglio, in c^é 
meglio doverte impiegare i talenti; che Iddio gli àVeà donati. Se ni 
predicare a’ Popoli , o in Udire cOnfrlTionl, o in altri minirterj dell' 
Ordine . Egidio , flato alquanto fopra p'enllero ■, rifpofe; NihU potei 
( così rapporta lo Storico) grarius faceri Deo, quum ut te ipfwh u coli- 
lo fufpendAs . Nulla di più grato potete ftire a Dio, che fofpéndervi 
pel collo. A tal^configlio acciglioltì il Frate : quando fenti fogglungerfi i 
Chi Ila appelo in aria, ftà difgiuntù dalla terra, c folievato al Cie- 
lo* Altrettante^ fate Voi fpiritUalmente . Staccatevi colla retta inten- 
zione dagl’ intercrti terreni, e. innalzatevi all! Celefti. Cosi opbrando 
giurta la Regola , qualunque cofa facciate , farete opera gratirtìma a 
Dio. Somigliante Fu la rifpofla, che diede ad un Giovanetto, theri- 
,cotfe a lui per edere introdotto nell’Ordine Serafico. Imperocché av- 
vedutoli; che quegli era troppo aifezionato ai fuoi Getiitcgi; gli dille: 

X à Si 
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Si ijiud vis facete y-mbi ptivi.y & iugula farenttt tuet: Se ài Verebri^ 
mi cH'cr amaieflb nella Religione , .và prima a fcaonare i tuoi parenti. 
Oimè ( rifpofe quegli ) che io lìa con tal misfatto parricida/ Non è 
niisfatto ( replicò il ianto uomo ) ma facrifizìo 1 ’ uccidere i Genitori 
di quella morte fplrltuale, di cui io parlo ; facendoli morir nel tuo 
cuore , con Illaccar da loro il (bverchio affetto , per trasferirlo tutto 
in Dio. Perocché' procella l'eterna Verità; amat patrem , autma- 
t*em flufcjuam me y nen «ft me dignm . hlatt , io, 47. 

Ne molto diverfì erano certi contrapporti ammirabili , che folca 
fpeflo ripètere ai fuoi più confidenti di fpirito: Se volete veder bene, 
e‘ chiaramente , cavatevi gli occhi , e fatevi cicchi. Se volete perfet- 
tamente fentire, turatevi gli orecchi, per non udire. Se fàggiamcnce 
parlare, recidetevi la lingua, e fiate mutoli. Chi vuol Iautamentc.cÌT 
badi, digiuni. Chi veramente arricchire, faccia getto delle ricchezze , 
Chi brama falire a g-.andi onori , fi metta fotto. ai piedi di tutti. 
‘Chi s’invia per giungere a Dio, dee prima partire da fclkffo. Qua- 
rta èia vera fapienza, ma da pochi iotefa ; Intendami chi i>uò , che 
ui' intendo Io. . 

' Finalmonw raccorrò qui in brleve altri fuoi detti def. più profitte~ 
voli. I. L,t nollra carne èli più valorofo foldato, che abbia Lucifero 
ne^la fua milizia contro di noi. Chi vince lei fola, vince tyttlifuoì 
nemici . ». l'à buona orazione chi bene ubbldlfc'e . Lafclcrei il collo- 
quio con un Angiolo vifibile , per correre alla voce deh mio Supcrio- 
re; Vale più una tenue operlcclnola a cenno di lui, che. molte gran- 
di Imprefe di proprio arbitrio . j. Chi cerca fuggire il contrafto delle 
tentazioni, cerca fuggire la corona della gloria. Il curtodire una For- 
tezza in tempo di pace non inerita quel premio, che fi dee al difen- 
derla negli alfalti di guerra. 4. Chi fi vendica delle ingiurie, fa del 
bene male, 0 chi le perdona, fi del male bene. Maggior gloria dà », 
Dio, e maggior merito a fe fteflò, chi rimette un’offefa, che chipa. 
ice cento famelici, c digiuna cento Sabbati. Non è maggior virtù, 
il faper ben parlare , che il faper ben tacere. A molti farebbe cfpe- 
diente avere' fi collo di Gruei affinchè le parole, dovendo paflarepee 
lunghi meati dello fpirito, ufeiflero più lente , e confiderate . 6 . Adi 
un maritato, che contento della fua Moglie fi vantava di non defide-, 
rare le altrui , diffe ; Anche del vino della fua botte fi può uno ine- 
briare. 7. Ad un Ecclefìaftico, che Io addimandò , s’era meglio dare; 
buoni configli, o eJfcrcItar buone opere, rifpofe : Ditemi: E' egli più 
utile pellegrinare alla vifita del Santo Sepolcro , o infegnar la' via ad. 
altri d’ andarvi .'8. Ad uri Religiofo, che fi diflìpava in varie faccen- 
de, ed amicizie, dlffc all’ orecchie» -• Uwtm uni . Di che quegli non 
intendendo il fenti meato, foggiunfe : |Un cuor folo a Dio folo. Tali 
erano I documenti di querto Savillìino Idiota ,, per il quali acquiltà 
tal concetto di fapienza, ch’era confultato dai gran Savi , come un 
Oracolo di Celerte dottrina. 

l.mrent. Suriiu'tom. 7. aj. -^pril. in Vita jfgidii Minoriti^ 
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Confnfi fkr.f Saplentes > & capti funi. Jcr. 8 . 9 . 

_ La falfa Po'i'tlca coiivlr.ta dalla vara Sal);cifta . 

L e gloriofe ìniprefe di S. Giolafat , nnlvcti ito d' Aber nero Re dell* 
India, fono cosi rinomate, che il rapportarle qui larebbe un rc>. 
car luce al Sole. Soltanto riferirò un (Ingoiar avvenimento, incncelci- 
bre , ma più degno di commemoratione , per un mirabil tratto della 
Divina Prowiden/a. (ij^uefto Principe ancor giovanetto era cuftodiro 
dal Re fuo Padre con fomma gelolia , per tedia , che non abbracciane 
la Fede di Crilio. A tal fine era tenuto lungi da ogni forte di Cri- 
lliani, come da infetti di peftilenza. Ma Iddio, che già aveva eletto 
per fuo fedel fervo, Giofafat , ordinò , per mev.zo d’un Angelo, a 
^arlaamfantinimo Romito, che ufcifl'e del deferto, deponelìe latona- 
•cadi Monaco, es’inviafle nell'India alla Regia d’ Abennero , per con- 
.vertlrc alla S. Fede il Principe fuo figliuolo. Ubbidì prontamente, e 
ftolì in abito di Gioielliere, fi mife in cammino . Giunto alla Città 
reale, fparfe voce, che avea gioje preziofe, elofè penetrare all’orec- 
chio de' Cortegiani , affinchè ne delièro notizia al Principe , il quale 
cb^ fubito vaghezza divedere il lapidario, eie gemme. Onde pei fe- 
greta difpofizione della Divina Provvidenza, fu torto fatto chiamare, 
cd introdurre a Giofafat, acciocché feorgeflè , e trovafse gioje miglio*- 
ri di quelle che fpcrava . Imperocché il tìnto Mercante, entrato nel 
gabinetto , da folo a folo , gli feoperfe la cagione della fua venuta : 
Ch’egli cambiato l’abito di Monaco in quello di Gioielliere veniva 
dai deferto, avvifato dall’Angelo del vero Dio , a recargli non gioje 
vili della terra , ma prezioiiflimc del Cielo, cioè le notizie della ve* 
ra Religione. Sapefse, efservi un folo Dio , creator del Cielo, e del- 
la terra: Gli Dei che (ì adoravano nella fua Corte, elTere Idoli fallì, 
opere di mani d’uomo: L’unico de’Crirtiani eifer il vero Dio , che 
de’prcmiare l’ opere buone, e punir le ree nella vita avvenire, che ci 
afpetta dopo la morte. Per redimere 11 Genere umano dall’eterna per*, 
dizione , eilcr difeefo dal Cielo in terra il Oivin Figliuolo : e fattoli 
uomo, e morto in Croce. Fuori di quefta fede non eflérvi fpcranz» 
di falute. E profeguì 2 fcoprirgli ad uno ad uno i mirterj della Santa 
Religione . 

Il Principe in udire quell’ ammirabili cofe, fu illuminato dallo Spi* 
rito Santo, ciocco dalla rtraordinaria grazia di Dio, determinò d’ db* 
bracciar la Fede dI,Crifto, e dopo altre iftruzioni chiefe, ed ottenne 
il fanto battelimo da Barlaain : Il quale , compiuta l’opera, e ben 
confermato nella Fede Giofafat, fe fegretamente ritorno al fuo roniì-' 
raggio di Senaar. Quefta mutazione del Principe dio fortcnrentc nell’ 
occhio di Zardano fuo Cameriere, che torto s’avvide , ch^cgli fi eri 
fenduto Criftiano , per indurtria , e perfuafione di quello ftraniere 
Barlaam. Ne diè fubito contezza al Re, il quale o’cbbe fommofpia^ 
cere, ed usò ogni mezzo Immaginabile , e con lulìnghe , e con mi- 
nacele, per dirtorlo dalla fede di Crirto , ,c ritornarlo a] culto degli 
Dei. Ma fempre in v^o; Onde, chiamato a fe Aracbi gran Politi- 
co, e gran minirtro di (lato , con lui fi configliò del modo d’efpu- 
gnare il cuore del Figliuolo. Rifpofe il Conligllero , <he il Priruipe 
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tra d‘ acuto indegno, c5ì faggio giudizio, e che Ooo fi ttaurrehbe tu»?, 
rè per prieghi , nè per terrori : Efl'er meflieri convinccrio con ragioni: 
Fitcelìc però raunarc alla prefeuza del figlio un’ Aflcroblea di Satrapi, 
c Caldei , I più favi lettori dell'Idolatria da una parte, e dall’ altra 
delle licenza ai Criilianl , ed ai Macflri_ della lor Ixgge , di venire a 
dìfputa dii Religione, _Quefli fenza dubbio faranno convinti , Infienri* 
col Principe, dalle ragioni, e dagli argomenti degl’ Indiani Ginnofo- 
h'fii . Pofeia aggiunfe, eh’ egli avea coivofciuto II trifio , e fuggitivo 
Barlaam, per averlo più volte veduto entrae dal Principe, ch’era f<>- 
migMantimmo divelto, di fattezze, e d’età ad un fuo. Maeftro noma* 
to Nacorc, gran mago,*e gran nemico, della fede CriftUna, di cuifa- 
pea, diftintamente gli articoli : Ch’egli avrebbe operato , che Noenre 
'venllle alla difputa., fingendoli Barlaam ( poiché tanto lo, rafi'oniiglia. 
va ) e che nella controverlia filafciafle fuperare dalle ragioni de’favj, 
Idolatri, confclTando di reftar difingannato. Dal che ne farebbe avve- 
nuto, che il Principe vedendo convinto il fuo MacAra, edarrenduto 
agli argomenti degli Avverfarj, conofeerebbe d’eliere fiato ingaonato,, 
e rivolgerebbe l’ animo dalla legge di Ctifto. . Piacque oltre modo al 
‘ Re quello configlio , e Cubilo tè bandir editto, che compariflcro i più 
dotti idolatri del fuo Regno , e chiunque profeffava la Fede Crifiia- 
na, a difputar di Religione . Comparvero -per una parte molti faggi 
Bramanni , per l’altra il finto barlaam, e vero Nacorc, il quale, p«c 
meglio fimularc, avea fparfa voce d’ edere fiato trovato, prefo , e con- 
dotto alla Città. Di che fiando afflitto Glolafat , per tema che non 
jneorrefle gran male il fuc> buon Maefiro , Iddio fi compiacque di ri* 
velargli la finzione, ed aflicurarlo , che da quella difputa ne farebbe 
rllliltata maggior fua gloria. Qnde perciò di buon grado egli accettò 
d’intervenire a quella celebre controverfia di Religione. 

Venuto, dunque il di afiegnato., il B^in una gran Sala fi allìfe fui fuo 
Trono Reale, con ai Cuoi piedi il Principe foo figliuolo» A delira fi 
pelerò i Savi Sacerdoti degl’idoli: ed a finiftra II lìmulatot Nacorecon 
un folo feguace. Dappoi che il Re ebbe animati i Cuoi Satrapi a pro- 
muovere valorofamentc la fu.a Religióne; Il Principe altresì rivolto al 
finto Barlaam ( conofeendo bene, che egli era , per la rivelazione a- 
vutane ) dilfe; Ora, Barlaam, è tempo, che la Fede infegnatami , e 
perfiiafami lia da te pubblicamente difefa. Altrinicnci, fe non ti dal’ 
animo di ciò fare, fappi che avrai il caligo meritato, conie menzo, 
gnero , ed ingannatore d’ un Principe: Tiferò cavar quella lingua, che 
m’ infegnò dottrina erronea, c troncar quelle mani che mi diedero 
un falfo Battelìmo; acciocché gli altri dal tuo efempio apprendano di 
non gabbare, c fedurre i figliuoli dei Re. Per quelle parole di Giofa» 
fat riroafe attonito Nacore, vedendoli da ogni verfo foprafiar grave pe- I 
ricolo. Perocché, fe faceva a modo del Principe, cadeva nell’ira del ! 
Re, e fe compiaceva al Re, come fuggire lofdegno del Principe, che 
tanto cafiigo gli minacciava? Efiendo dunque agitato da coutrarieon- 
de , fenti nel fuo cuore una mutazioue veramente ammirabile ^lla 
delira di Dio. Determinò di difenderei vera Religione , e con in- 
terni atìfetti ricorfe a Dio, acciocché gli delle lena, e pruove per far- 
lo valorolamence . Onde ai Bramanni che con gran baldanza rimpro- 
veravano la Feded’un CrocifilTo tra due ladri, rifpolè con un’ orazio- 
ne sì Àcuoda , e convincente ^ che bea fi vide efiet infufa dalia Divi- 
na 
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la Sapien7j. Provò con chiariffìmc ragioni non ctrervl che un Dio 
ibloj Creator dell’ Univerfo : Che gli Del de’ Gentili non meritavano 
mai adorazione, per edere flati uomini crudeli, jmpudici , fcellerati : 
Non efl'er nella religiou Crifliana dogma contrario alla retta faplcnza: 
Anzi r Incarnazione , c la Morte del Figlio di Dio eflère ottimamen^ 
te conforme alla fua bontà, e mircrieordia. In lomina feppe tosi ben 
dire , che i favi Gentili ammutolirono , e eoo vergognofo lìlenzio (ì 
confetTarono convinti . 

Il Re a tal fucceflb rimafe non meno flupefatto per la confusone de’ 
fuoi Sapienti, che ftizzito per l’ardimento di Nacore . Ma, per non 
ìfeoprire l’artificio , e l’inganno , col quale lo fteffo Nacore di fuo 
ordine li era infintq Barlaam, tacque, e diilimulò. Anzi terminata 
la difputa, a’prleghl del Figliuolo , gli lafciò libertà di ritirarli con 
eflb lui nel fuo appartamento. Ove trattolo in dlfparte, dilfeglIGio-' 
fafat, che fapea benillimo, ch’egli non era il Santo Barlaam, nuNa> 
core mago; Che Iddio gli aveva rivelato il concerto, e la trama or- 
dita con ArachI . Ma che non v’ ha aftuzla , nè finzione centra II ve- 
ro Dio; alla cui faplenza niuno può relìflere : com’egli flelfo aveva 

r irovato, mentre, centra ogni fua intenzione , avea difefa la Santa Re- 
igione , cui voleva Impugnare . Riconofeefle dunque il vero Dio, e 
non facede mai piò cola contraria alla dottina , *che così bene avea 
mantenuta ; ma deteftafle gli errori , e le iniquità della^ vita .parti- 
ta. Da tali parole reflò Nacore sì commollo, che deliberò di profef- 
fare la fede Crifliana , e ritirarli^ in un eremo a far penitenza delle 
fue graviflìme colpe. Or qui, chi non ammirerà i fegreti giudici del- 
la Divina Provvidenza, che sà cavare luce dalle tenebre, e da' veleni 
la medicina ì Imperocché dalle perverfe^ intenzioni d’ Abeniiero, da' 
malv3|i configli d'ArachI, e dalle empie intraprefe di Nacore, co- 
mincio l’origine delle convcrfioni del niedcfimo_ Re , del medefinn 
Configliere , e dello flelfo Mago , anzi di tutto il Regno , che dopo 
varie, e Arane vicende, fi arrenderono ad abbracciar la Crifliana Re- 
ligione, benedicendo quel Dio, che fece De tenebrìs lucem fplendefcere , 
LmreHt. Surius 17. Noveenb, in Vita SS. Barlaam , cJ* Jefaphat . 
fLanteetius Fieus fptcul. Frinc, Fort. f>ag. 575, 

MARAVIGLIA XL' 

Refpexit in arathnem humilium y & non ffrevit preeem eorum . Pf. loi. 18. 

Orazioni efaudite con fegnalati miracoli * 

P iene fono le Sacre Storie della liberaliflìma prontezza de' Santi 
riofi in efaudirc le divote preghiere de'fuoi Clienti. D’una loia 
forò qui menzione , non men utile per profitto, che curiofa per di- 
letto; San Rumoldo nel Brabante, predo Mallnes , aveva eretta una 
Chiefa d’un Monlftero, ove gran numero di Servi di Dio cantavano, 
dì, e notte, le Divine lodi. Al fervigio di quella Chiefa cralì dedi- 
cata una piiflìma Donna, attempata, e di nobili prerogative, per uo- 
- me Gerlinge , che con abito di pinzochera ferviva di Sagreflana, 
fpecialmente In fonar dì , e notte le campane , per convocar in Coro 
j’fuól tempi que’ Religiofi a Ii^ar Dio. Per dare il fegno all’ ore de- 
bite » teneva un bel Gallo , il quale non fo fe iflruito da induftria 
-na, oppur moffo da Divina provvidenza, ai tempi deierminati 
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con lieto canto l’ ammoniva del fuo ufficio. Principalmente di notte#, 
s’ella era opprcfia dal fbnno , le ferviva di defiatojo per Ifvegllarla, 
acciocché a ora_ competente fonaffe II Mattutino. Che però l’era caro 
quanto un preziolìffimo orìuolo , e lo guardava con. gran curar, c lo 
pafeeva di buon grano. 

Or, perchè la Chiefa era fuori della Città , una Volpe , girando 
attorno del Moniftero a cercar preda, adocchiò II gallo , e le parve, 
ottimo per faifcne un buon pa/lo. Perciò ogni notte andava in ronda 
pel cortile contiguo alla meaefima Chiefa, per vedere di forprender- 
lo, e mettergli addofTo le zampe. Ma giammai non le potè riufcire. 
Perchè il cauto pollo fi metteva a dormire fopra una pertica dlflefa 
ben In alto: da dove poteva bensì quella divorarlo coll occhio , ma 
non inghiotirlo nello fiomaco. Vedendo dunque , che non le veniva 
latto di ghermirlo addormentato , s’ingegnò tiirbefcamente d’affallrlo 
defio . Una mattina per templflìmo fi nafeofe d ietro ad un murello , afpet- 
tando che II gallo fccndcfle abballo a beccare. Calando airimprovvi* 
fio mentre egli gonfio ,'cd altiero , fenza guardarli dal pericolo , a paf- 
fi lenti palleggiava, fe gli avventò addoflb , ed addentatolo, via eoa 
lapida fuga le lo portò verfo la Selva . Gridò con dolorofe voci lo 
fventurato gallo, c diè avvifo della fua dlfgrazla a Gerlingc. La qual 
corfe bensì fubito in ajuto; ma come potere una vecchia , con due 
fiacche gaml>e, tener dietro ad una fcaltrita volpe , che con quattro 
l«en veloci fe ne fuggiva ad Infcivarfi; Ebbe dunque per megliorivol. 
gere i pafli alla Chiefa, e portarli all’altare di S. Rumoldo, perfup. 
plicarlo del fuo foccorfo : Gloriofo Santo , dilTe, voi fapete lafciagu- 
ra del mio povero gallo. Còme potrò in avvenire dare a fuo tempo 
i fegni delle Divine laudi? O bifegna farmelo refiltuire, o Iddio non 
farà da’vofirl Religlofi lodato nel Maturino; vedete qual fia piùefpe- 
dlente. Non aveva ancor finita l’orazione; quando ecco la volpe vc- 
nlrfene umiie , e timorofa alia porta del Tempio , colla preda illefa 
tra’ denti. la depofe viva a’ piedi della pia Donna; avanti di cui fio* 
va colle ginocchia piegate, come chiedendo perdono del furto. Ger- 
linge la riprefe prima del latrocinio , e poi le minacciò cafilgo, le 
non prnmetteva di aftenerfi pcrravr-enlre da fomigliante rapina. Par- 
ve cne promettelfe la volpe col chinar del capo ; onde licenziata fe 
ne tornò nel bofeo: Ed il gallo lieto, e feflofo corfe per lo cortile, 
facendo giri, e ruote intorno alla fua liberatrice. 

C^ueflo fucceffo maravlgliofo fu poi fcgulto da un’altra gran mara- 
viglia: quando non più in gallo, ma Gerlingc fieffa fu rapita. I Da- 
itf fcorrcndo, c predando il Brabante, giunfero alla Chiefa di S. Rii- 
moldo, e trovando ben chiufa la porta della Sagrefiia , non ofarono 
aprirla con violenza , ma sfogando la lor rabbia contro U Donna , la 
prclèro fui mattino mal yeftita di una femplice gonella, c la conduf- 
uro prigione alla nave. Imbarcatili per la Schelda, nell’ imbrimir del- 
la notte gittaron l'ancora ad un lido: ove ritiratili I foldati fotto il 
tavolato a ripofare , lafclarono la miferabil Donna, in legger fottana, 
fulla prora , al Ciclo aperto , benché folTc un rigidiffimo verno , e 
’l paefe incorno ricoperto da alta neve . Ella fentendofi fvenire , e 
mancare pel rigor del freddo , corfe con calde fuppliche al^ fuo fedel 
Avvocato S. Rumoldo , fe Io ( diffe ) con qualche foI[ecIto amore 
. ho fervito alla voftra Chiefa, 4eh per pietà foccorreteml . Se io me 
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ne muojoy gui ìntìrlzilta, e gelata , chi ferviti con tant’ affetto al 
vollro tempio/ In fare gueft' orazione fu forprefa da dolce Tonno. Do- 
po il quale trovò a riparo del freddo « ben vefrita della Tua miglior 
tonaca, e degli altri arnefì opportnni alla fragione , che avea ledati 
nella Tua guardarob*ba : Riconobbe fubito il miracolofo beneficio del 
fuo Protettore , e fi diè a rendergliene affèttuofifiime grazie . Nello 
fcbiarir dell’alba, queifoldati mirando ricoperta di così buona fopra- 
vefie colei, ch'aveano lafciata in una vcfiicciuola, e poco men die in 
camicia , rimafero {{orditi , c fi guardavano 1* uno 1’ altro con atti di 
ammirazione. 

Ma quella maraviglia ..prello fu tolta da un’altra maggiore : Imperoc» 
che la buona Donna rinovò le fue preghiere , dicendo: Mifericordiofo 
Santo, che gioverà al fervigio della voflra Chielà , fe io liberata da 
mortai gelo , fon poi condotta via in miferabile fchiavitudine ? Così 
orava , quando i remiganti diedero de’ remi nell’ acqua per profi^uire 
il viaggio; ma non trovaron mai verfo di muovere il vafcello . Ufaron 
ogn’ induffria , ed ogni violenza con funi , con graffi , e con raddoraii* 
ci remi per puntare , e fpingerlo , ma tutto in damo : che {lette {em- 
pre immobile, come uno fcoglio. Miracolo a mio credere, non mino- 
re di guello delle due foielle, Marta, e Maddalena, In Vitn , quando 
< (le mifcro velocemente in corfo la nave fenza vele , e fenza remi : Ove 
Gerlinge , pel pntrario -, 1 ’ arrefiò immobile , benché fpinta da gran 
forza, e di validi remiganti, c dì vele piene. Di che {landò attoniti 
que’malandrini , un di loro men barbaro degli altri : Senza dubbio ( dif- 
ic) chi ha veilita con sì mirabil provvidenza quella Pinzochera, trac» 
tiene altresì prodigiofammte la noflra nave: per liberarla, mettiamola 
fuori , lafciauiola con Dio fu ’l Jito . Piacque a tutti il configlio . E 
appena rimefia la Donna in libertà fulla riva, il vafcello da fua polla fi 
inofTe, ed ubbidiente all’opera de’nocchieri , profeguì fpeditamente ijl 
fuo viaggio. L’ avventurofa Gerlinge ritornò fefleggiante allafuaChie- 
fa . .Cuflodì quella vefte mlracolofa, che dalla fua cella erale fiata tras- 
ferita , non iapea come , alla nave . Rendè infiniti ringraziamenti al 
fuo Liberatore , e fervi con più affettuofa follecitudint al tempio di 
luì, favorita da Dio con grazie infigni fino alla morte ; giufla quella 
promeflà fatta a’ fuoi Servi : Serviunt et die tu neUe in Temfl» ejut : 
Reget ìllet , & deducet eot ad vita fontes aguarum . jtpec. 7. 17. 

Laurent. Surius 'j.Julìi in Vita S. Ruma l di . 

maraviglia XLI. 

Rftote frudenfes ficut ferptntet , & Jimflicet fitut celurnha . 

Matth. IO. 16. 

Saggia , ed innocente afluzia' , per confervar la Verginità . 

S E in niuna Vergine rifplendette la prudenza del fèrpente con la 
femplicicà della colomba , fenza dubbio fri in. Santa Unegunde 
unigenita di nobiliffimi , e divotiffimi Genitori in Picardia . Nel 
primo fiore di fua età fu illuminata dallo Spirito^ Santo a conofcereil 
pregio della Verginità , e defiderò ardentemente di confecrarla alloSpo- 
fo Celefie. Ma 1 Genitori di lei , vaghi oltre modo d’ aver germo- 
glio della lor profiipia, ed erede delle lor fiicoltà, l’oUligarono, mal 
fuo grado, a fare gli fponfali con Eudaldo , Signore di gran preroga- 
tive , 
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live, e di molte ville. Di che ella mal contenta, t>er dar moRra , eh? 
le rpiaceva quel maritaggio, andava negletta, c difadorna ; fuggiva le 
pompe, e le converfazioni , dando continuamente nel fuo gabinetto a 
lupplicare con divoce preghiere lo Spofo Divino a confervarla Vergine 
ilUbata. E ne Ai ben efaudita: perocché le fuggerì un faggio confìglio 
di ufeire accortamente dal nodo del matrimonio col feguencedratagem- 
ma • Traile fede fponfalizie , in mezzo delle nozze , ella , avuto in 
difparte Eudaldo , prefe a dirgli : Spofo mio dilettidimo , prima di 
compire il nodro matritnonio, vi vo’ proporre un’ ifpirazione, chefen^ 
ca dubbio credo medami In cuore dallo Spirito Santo. 11 no(^ mari- 
taggio non dee fard come quello de’Gentili, per goder diletti fenfua- 
lì, ma per aver prole, che mantenga II nodro Cafato, e ferva virtuo- 
fuamente alla Divina gloria . Per impetrar queda grazia dobbiamo ri- 
correre alPadìdenza, e protezione del Cielo, donde difeende ogni be- 
1 K. Vorrei, che prima imprendeIGme il viaggio di Roma , a riverire 
il Sepolcro de* Principi degli Appodoli, ed a fupplicarli, che fieno no- 
Arl Avvocati ad ottenerci buona falute« fecondità di prole, e concor- 
dia perMtua di adètti . 

A tale propoda redò perpleflb Eudaldo : perocché da un canto era 
impaziente di terminar le nozze, e dall'altro era brainofo di feconda- 
re ogni voler di Unegunde , cui intenfamente amava . In fine , fi ri- 
solvè di compiacerla , e diè cemmiflione di appredar prontamente pre- 
KÌofi arnefi pel viaggio c^ gran giubbilo della Spofa , che macchina- 
va in cuor fuo generofi dilègnì. Si mifero dunque in cammino, Une- 
gunde con alcune Donzelle in carrozza ben adorna, ed Eudaldo a ca- 
vallo col feguìto di alquanti Cortigiani. Arrivati alla fanca Città cer- 
carono magnifico albergo. II Cavaliere fi diede a far pompofa modra 
di fe, vifitando con gran corteggio, non folo que*divoti Santuari , ma 
anche le magnificenze più riguardevoli di Roma . La damigella, per Io 
contrario, dava ritirata nel Àio appartamento, e fotto precedo di ri- 
Aoraiiì da’ difagi del viaggio , in fe|reta quiete attendeva a contìnue 
orazioni, pregando idantetnente tutti i Santi del Paradifo, che defle- 
n felice nufeimento a’fuoì pii difegni . Solamente di buon mattino, 
in vede pofitiva , e modtda , ufeiva a riverire il Sepolcro , ora de* 
Santi Appodoli , ora de’ gloriofi Martiri , e principalmente i Tempi 
più divoti, aderendo pr^hiere , didribuendo litnofine; affinché leriu- 
(cìlTe avventurofamente il fuo difegnate intento. 

Fatte quede fuppliche , un giorno fi portò al Palazzo Pontificio , e 
ottenuta udienza , fi gettò umilmente a’ ipledi del Santidìmo Pontefi- 
ce , chiedendogli con compadìonevoli prieghi la fut protezione in un 
negozio di fommo rilievo. Il Papa l’ Interrogò, chi folle, e che bra- 
malTe . Ri{p^e , eh’ era Donzella nobile , nomata Unegunde : Che i 
fuoi genitori contra fui voglia , anzi contra la difpofizione Divina , 
l’tveano codretta a fpofare un nobilidìmo Cavaliere , ancorché ella 
avedir già rifoiuto di confecrare il giglio di fua virginità allo Spofo 
Celede, e di entrare in un Monìdero dedicato alla Regina delle Ver- 
gini: Perciò aver ella perfuafo il fuo Spofo a trasferirli a Roma, pri- 
ma di confumare il matrimonio , fotto preteilo^ di vifitare i Ilminari 
degli Appodoli, ma In realtà con intenzione di ricorrere a’ piedi di 
Sua Santità, per impetrare il tanto bramato velo rellgiofo . Il Ponte- 
fice } che con ciglio immobile l' udiva , e in cuor fuo benediceva tan- 
ta 
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ta virtìk , ft} iTpirato t>Io a toflu corrirpondcK alla Tanta rìchien* 
di lei 1 e lodatone il pio delìderlo » e la fargia accortezza, Tog^ua- 
fc, che ritornane il di fcg.uente che farebbe pronto a confolarla. 

Non fi può dire, che contentezza rccaffe aUa Tape» Vergine tale prò* 
meda- Ricevuta la benedizione del Vicario di Crifto > fc ne ritornò 
tutta giubilante nel fuo cuure. 5 pcfe oel^ fuo gabinetto tutta la notte 
in ferventi orazioni, per difporlì allo fpirituaie SpOfalizio. Alla mat- 
tina, eccola di nuovo a piè del Sommo Pontefice» il quale la ricevet- 
te con dimofirazionì di interna benignità. Indi condottala nella Cap- 
pella Papale, ic depwre il velo, e la tonaca monachile già appresati 
(opra l'altare, li confacrò colla fua benedizione , e fatte le fxcrc ce- 
rimonie, porfele di fua mano la velie, e '1 velo. Nella qual funzione 
provò ftraordinaria contentezza, non fole la fama Vergine , ma anche 
il Santiflima Pontefice, e fparfcro amendue dolci lagrime di conlblazio- 
ne . Finalmente prima d’ accommiatarla, le difie} Audi Filiuy O' vi- 
de , (>* ììulinn »Htem tutun , & oblivifetre fefulum ttmm , c>* domt 4 m 
pétrn tni: £t eeaeupifctt Rex itcortm tuum , quoniun ipfe eft Domi- 
tius Deus tmtt. Ffalm. 44. n.Odi , Figlia, la voce del tuoOele/le fpo- 
<b, e mira la grazia che oggi ti ha conceduta- Non ti curar più del. 
la fignoria del tua popolo, oè degli agj della cafa paterna ; che così 
il Re del Cielo gradirà la bellezza della tua anima. Perocché già Id- 
dio è tuo Signore, e tuo Spofo, cui dei con ogni più devota fedeltà 
fervlrc , ed amart. 

Ritornata poi la confecrata Vergine all'albergo, flava genufiefla nran- 
do nella fua camera, quando Eudaldo, ito per falutare la fua Spofa , 
la vide con tonaca Monatale, e col velo in capo. Credétte dapprima 
di travedere. Ma pofcla intendendo la confecrazione fcguita per mano 
del Pontefice dié nelle fmanie: c fi vergognò d’efiere flato gabbato, e 
delufo da una Donzella, che fotte coperta di divozione, i’ avefl'e con- 
dotto a Roma^ per bfciplQ in abbandono . Previde le beffe , che fi 
farebbon di lui nella patria; die folle partito Spofo , 4 ritornaffe Ve- 
dovo . Macchinò di farne vendetta con torre fegretamente k, vita ad 
Unegonde. Ma temeiido la pena dell'omicìdio, fpecialmeotccontrauna 
Vergine Tacrata dallo Aedo Sovra,no Giudice della Giuflizia , mutò con- 
figlio. Determinò dì lafciarla ivi , derejltca, fenza provvifione, e fenza 
fcrvitù, e ritornarfene frettolofo in Picca.’dla, ad ufurpare, e difper- 
dere la dote, e tutte le facoltà della Donzella . Ufei dunque imprpv- 
vifamente di Roma sù rayalli della pofla, e via a tuttocorfos* incam- 
minò alla patria , per giungervi avanti la fama della novità feguita . 
Ma a nulla valfe quello mal partito . Perchè la Vergine , avutane dal 
Cielo rivelazione, fi mifo altresì ella prontamente in cammino a piedi, 
f^roTveduta bensì d'ngni ajuto umano , ma confidata nel fixjcorfo Di- 
vino , che le fomminiflrò il vitto di pane limofinato , e d’ erbaggi 
campeflri. Pellegrinò sì velocemente , die ^arve averle l'amore di Die, 
preflate le fue ale per volare: Sicché arrivo al termine, alcuni giorni 
prima d* Eudaldo . Fé fubito legittima donazione della Tua dote alla 
Chiefa di Santa hiaria , e poi nell* entrare nei Moniflero di lei , Io 
iflituì gluridameote erede di quanti beni le appartenevano. 

Giunto Mfcia di lì a poco il Cavaliero, trovò dì nuovo delufé , e 
fallite Je aie fconfigllate Tperanze. Riconobbe da quel viaggio miraco- 
lufo di Unegunde, eh' ella era affiflica , e guidata da fpecial provvi- 
denza 
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(Iciua di Dio . Si cotnpunfe delle nequir.ie macchinate ,* lì rìfolvè di 
cambiar codumi ; promife anch'egli a Dio illibata cadità: Celebrò le 
ammirabili virtù della faggia Donzella , a cui mandò in dono , per 
ornare gli altari , un teforo di doviziod arredi , e preziofe gioje , già 
apprcdate per le nozze. Ultimamente un dì, che potè vederla In Chic- 
i'a, e parlarle medbd ginocchioni , le chiede umilmente perdono dell' 
abbandonamento fattole in Roma. PtegoIIa , che non avendolo voluto 
per ifpofo, lo ammettedcro almeno per fervo di lei, e del fuo Moni- 
llcro . Aggiunfc , che non G curava più di altra fpofa ; Che da quel 
punto iditulva erede delle fue ricchezze il mcdedmo Monidero . Due 
grazie folamente da lei dimandava: La prima , che fupplicallc ia Di- 
vina Clemenza a concederli fpeciali ajuti , per imitarla in una Tanta 
vita : La feconda , che dopo morte G contentade che II fuo. corpo 
folle depodo nel inedeGmo fepolcro di lei i perchè In fua compagnia 
ddìderava di rlforgere nell' univerfal Giudizio ; fperando per fua in- 
tcrcedione di ricever# poi il premio delle opere » che voleva intra- 
prendere a gloria di Dio. Gran mutazione della dedra dell' Altidimo ! 
che quegl) , il quale voleva fedurre una Vergine dallo fpofalizio col 
Re del Ciclo , fofl'e dalla mededma convcrtito a rifiutar le nozze 
terrene , c cambiar 1' amor profano verfo le creature in perfettiflìma 
carità verfo II Creatore. 

Liurent. Surins if. uìugufii in Vit. S, Vw^undit Virjinis. 

maraviglia xlii. 

Dirufijii j Domine y vincnla men: tibì fairificabo hofliam Inudis . 
l^alm. ii{. i6. 

Nodo di fpofalizio è fciolto dall' Amor Divino. 

P Erchè non /embri abbrtviatn manus Domini. If. i. in non fare og- 
gidì maraviglie ne' fuoi Servi , piacemi di regidrar qui due am- 
mirabili avvenimenti più moderni , riferiti dal P. Teofilo Rainandi 
della Campagnia di Gesù nel fuo Agiologlo . Celebra egli la faggia 
generofità di un giovane Lionefe, per nome Gioacbino Petit, nato di 
nobii fangue, e doviziofo di beni dì fortuna , il quale s' invaghì di 
una Donzella pari a lui di nobiltà , e di ricchezze . La vaghezza di 
lei, la grazia de' fuoi codumii c la leggiadria del fuo parlare accefero 
tal fiamma di amore nel cuore del giovine, che non quietò mai i fin- 
ché non l'ebbe chieda, ed ottenuta per Ifpofa. SicontralTeroglifponfa- 
)i con folenne allegrezza de' parenti: fi celebrarono le nozze con ma- 
gnifiche fede. Altro non rimaneva a farli, fe non ricever folenncmen- 
te, fecondo il rito di Tanta Chiefa , il Sagramento del Matrimonio . 
La qual azione Gioachino, impaziente di dimora, con ogni follecitu- 
dlne adrcttava. Ma Maurizio Patrigno di lui, Perfonaggiodi religiofa 
pietà, ammonì gli Spofi, che avanti al Sacramento del Matrimonio , 
per ben ottenere la grazia fagramentale , conveniva che. , come buoni 
fedeli di Grillo, purificalCero l'anima d'ogni colpa , per mezzo della 
Confedìone. Non piacque al Giovane queda remora , pure , per non 
parer mal Cridiano , li arrendè alla faggia ammonizione . Eccoli dun- 
que amendue , accompagnati dal lor Parentado , andarfene pompo- 


Digiiizod by 


Ke fuei Sm»!s . ji 7 

famente alla Chiefa dé' Padri É/cmltani di S. Agofiino, nel Sobborgo 
di Lione. Giuntivi fecero chiamare il P. Priore, cui per ifpecialcon- 
fidenza elcflero per Confeflbre , ma egli gii era in cammino verfo la 
Ghiefà» ov'era congregato il Capitolo de' Frati , col concorfo di pa- 
recchi focolari , per dare il facro abito ad un nobile Qiovane , che ri- 
nunziato le vanità del Mondo, lì confecrava alla Religione. Perciò .iV 
Padre con cortefe feufa pregolli a permettergli tanto d'agio, che po- 
tcJle prima aflìftere alla fama funzione. _ ^ ; 

Intanto amendue gli fpofi li ritirarono in due Coretti_ della mcócfì- 
ipa Chiefa, per eflere fpettatori di quella facra cerimonia. Comparve.- 
il Candidato avanti l’ Aitar maggiore, con fottana diReligiofo, efo- 
prainanto’di Secolare , Icui pofeia fi*gettò di doffo. Genufieflb udì un 
brieve Sermone fopra la felicità di coloro, che volte le fpalle al Mon- 
do, li dedicano al fervigio di Dio. In fine, prefe dal Giovane le altre 
infegne della Religione, c captate da ifn lieto Coro divote laudi a Dio, 
andò a ricever cari abbracciamenti da tutti gli altri Religlofi . Ollef- 
vava con occhio attcntillìmo quelle facre_ funzioni lo Spofo : (piando' 
fu tocco dallo Spirito Santo con un raggio della fua Divina grazia , che 
gli cambiò di repente il cuore. Imperocché cominciò a rifletter in fe 
iteffo il penfierò, e chiedere , perchè anco a lui non darebbe 1' animo 
di fare altrettanto. Qtieftl , diceva , è pur gipvanetto , _nato di nubìl 
<afato. Erede di molte ricchezze, allevato in gran delizie : econtutto- 
ciò rinunzia ogni bene del_ Mondo per la povertà di Crlllo . Non gli 
larebbon già mancate degnllTmie nozze con onefti piaceri. Ma egli ha' 
Rimato meglio eleggere la \4erglnità colle confolazioni fpirltuali . Ed 
oji , che farebbe, fc io altresì ini rifolveflì d’ Imitarne l’efempio.^ Son 
ancora a tempo di prendere miglior partito. E fe per prenderlo altro 
non lì ricerca, che il volerlo, rifolutamente lo voglio. Cosi determi- 
nato, ufcì del fuo Coretto, ed andò a quello della Spola , a cui con 
occhi diinellì, e voce franca, diffe : Signora , eccovi l’anello nuzziafe, che 

10 mi traggo di dito , per confegnarvelo. Cercatevi più degno Spofo , 
che io fan rifoluto di feguitar l’efemplo, che abbiamo veduto. Se*vi 
abbafidonalTi per eleggere altra creatura , avrefte ragione di riputarmi 

11 più ingrato uomo del moudo; ma ove fi tratta di confccrarmi aDio , 
la voftra pietà, c prudenza non faprà riprovar la mia elezione. 

Ciò udendo la Donzella, credette dapprima, ch’egli fcherzaflc per 
giuoco. Ma poi avvedutali, che parlava da buon fenno , fi fmarrì , c 
diè la rifpofla col pianto. Sopravvennero in quel punto i parenti , i 
quali, intefo rimprovvlfo cambiamento, che non diflero, che non fe- 
cero per dilfuadetto ? Chi allegava le dicerie , che fi farebbono fopra 
il lafciar delufa una nobile Damigella. Chi proponeva la dilicata com- 
pleflìone di lui, che non potrebbe reggere alle auflerità regolari. Chi 
gli fuggeriva, che anche In cafa fua averebbe agio di fervirc a Dio : 
fenza fepellirfi in un chiollro . Ma tutto in damo: eh’ egli flette co- 
flante nel fuo proponimento, come un diamante che non ha meno di 
fndezza che di luce. Altresì il Padre Priore egli altri Religio/ì fi argo- 
inenurono di perfuadergll almeno di maturar meglio col tempo quel- 
la gran rifolu/.ione . Perchè le imprefe , che fi prchdono fenza matuiu 
configlio, finifeono con tardo pentimento. Ma egli interruppe loro il 
difeorfo , dicendo : Tane’ 6, qui Iddio mi vuole . Di qui non pai- 
tltò //.ic rt^uin r/.-i'-t in ficaUm ftculi -, Hìc h-tbit/à/o , qntniam ekgi 

t.tm . 
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tm k Pf. ìif. 14 . Che plQ ? Stato im(pobiie^ ad altre replicate battè* 
rie ) fu ammefi'o nel (acro Chioftro a cominciare una vita degna di sf 
gran vocazione k La fpofa^ co' parenti, Cht tm felfs v' ««dò , ^»rtt con 
lutti; lafckindo nel Monlftero il Giovine a fpofar la Verginità, dictn 
potè dire ciò chp Salortone della Sapienza t Ha»c Atuaui , qutfivi 
Sptnfam mìhi t»m Mffumtr e <) (> umiàat fuSùs /ut» formi iUiut i SMpii,ì.i 
Alle prodezze di ^uefto Eroe aggiunge lo Storico il valore di una no> 
bil Donzella, che con pari getteroliti ruppe il nodo di falendide noz* 
ze. QUefla , di cul^il minor pregio era lo fplendor del tàngUe^ a pi-» 
tigone delle doti di bellezza, e di grazia, fu fecondo fuogenio, fpctr 
fata ad un cofpicuo CavalieTo di BifanZone, eguale a lei , fc non fu- 
periore » in prerogative di naturi , e di fortuna . Celebrate* le nozZe 
con iftambieVol affetto degli Spbfì , e fedivo applaufo del parentado ^ 
mentre fi attende l‘ultin1o dabilimento del matrimonio, furonoameh» 
due una feta Invitati da urt Principal tVtfonaggio della Città ad UA 
convito nuziale, e ad un fedino di muiìche di danze, e di giUochi « 
Scorfa buona parte della hotte , facea la Spofa ritorno alla fuà cafa * 
fervìta dal rnedefìmo Spofo, e da gran corteggio. Quando, nel pad'are 
preffo il Monidero di S. Chiara , udì Tuonar la Campana . kichiefe 
ella, che Tuono Fod'e quello. tanto fuor di tempo, e Tenti rITponderfì) 
eh' era il Tegno del Mattutino delle Tacre Vergini , che Torgevano a 
cantar le Divine lodi , rompendo il più dolce del Tonno . Non tra an« 
ror dnito quel fuono, che paGò dagli orecchi a ferirle il cuore t Stet> 
'Ce alquanto Topra penderò, facendo il contrapodo della. Tua,. co|ia vU 
ta di quelle SpoTc di Gridò : Sino che rimica allo Spofo , cheje fla- 
va a lato.' Óimè, dice, noi Tpendiamo le nodre notti In conviti , è 
danze : e rotelle Vergini impiegan Ie_ loro in penitenze , e Salmi i 
Quante d' effe potean godere agi , e piaceri ! e pUre gli bah catnbiati 
in disunì, e mortificazioni, trai quali paffano 1 lor dì contenti , ed 
allegri! Qualche vena di migliori dolcezze convien dire che gudino * 
che condiTce, e tende lor faporite le amarezze d’ una vita menata In 
tanto tigoré. £ noi frattanto con tutte le nodre delizie , e tradulU , 
non godiamo vera conTolazione di fpirito . Io certamente , traile^ lau- 
tezze, ed allegrie di queda notte, Tentlva nell'animo ^tiU poco di tri- 
ftezza , é perturbazione . Conftffo II vero , cht io invidio la dolce 
pace di cotefle Spofe del Re del Cielo . ^ 

PIÙ voleva dire; quando lo Spofo la interruppe, dicendo : E che ^ 
Porfe vi piace più la vita religioTa di cotede Vergini , che la fecola.^ 
re delle Coniugate? Se v’aggrada d' eleggerla, dà pUr anche_ in Vodrq 
arbitrio. Per me vi fi conceda! Non ripugno, non contradico i.Anzì 
ve ne lodo, e forfè avrete chi ne Teguirà 1' eTempio : Perché , Te yot 
v'arrendete a profeffar la regola di Santa Chiara, ed io andrò amìii'i 
tare Totto la bandiera di S. PrahceTco . Più oltre heU pafsò il diTcor* 
To, Te non a laTcIare una Tplna fitta nel cuore d' amendue < La Don- 
zella , giunta a coTa, coricoffì bensì a letto { ma non preTe mai Ton- 
no. Perchè tutta la notte le riTonò negli orecchi, e più nell’ animo , 
non già l'armonia del Tedino, ma il Tuono della detta Campana, che 
la chiamava al ChIòdrO'. La mattina per tempo , fmafì accompagna- 
re da pochi della Tua Tervitù, fi portò alla ChieTa del Monjderoj ove 
Teppe tonto dirf , e fare , che vi fu ammrda. Nè valfcro idahze , e 
Tuppiiche de' paranti , per trarnela fuori . Sicché con ammirazione di 

tut- 
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blatta U Città 3 (tambìò la veiW nuzziale iq rDvi^ tonati è 'I Mondò 
donnefco in un povero velo di .Monaca. Lo fpofo ^i^ veduta la ma< 
gnanima rifoluzibne della Damigella, per non venir meno di {uà pa- 
rola, e non cedere al valor femminile j con altréttaula ^oeró{ìtà cor- 
fe al più vicipo Convent^ de' ^adri Cappuccini ^ ore cHicfe cott iftin- 
tiflimi priegbi , che a )ui non fi facelTè maggior didicoltà in dargli i* 
abito di S. Frlncefco , di . quella btta alla Aia Spofa in cobcedere il 
velo di S: Chiara . Quei Padri non Adandofì dei^prcfènte fervor del 
giovane, gli rap^refentaroho ad^ una Id una le rigidnae dèlia kegoa 
la: Le quali pero in vece.d’eAingUere il fetvtntè Ipirito di lui ^ viep^ 
più raccèfero. Onde replicando egli con gran fiducia , chè Iddio j 
tcefit opus btnUìnyipft parficìtt kfqu* in die*» Chtifii Jifui PieiL id/w 
accettato ^ e^ veAito della livrea del Serafico Padre i, Della lor fàiita 
vita altro poi non rifèrifceja Aoria» fe non che facelno a gara i chi 
meglio A fegnalaffe nel Divino .fervigio . Nè io altro vo’ foggIun£|ere « 
fe non che oueAi due feliciflimi SpoA abbracciarono , ed adempirono 
il coniiglio del Profeta Joelè; Ég'rtdiitìur Sponfus de cubiiifuo^ tJ» Spo»^ 
fu de thùtamo fu»: Et cenvertìmitù ud DtmintUt* Dekm vtfirum i §ut4 
benignus 0> mìferìcers •efi . Ci^, Z. 

F. tìuofilus S.»y»ukdus S.J, tom» 8. i» Hugielogio Lugiuntufi feS. t» 
pég. i^ii 

>1 Mtchuel Fexeufeider Sei.^. pur. ). Ce». D>ft- DoS. §< tu 

maraviglia XLIIL 

FTeli ^utrere fieri Judex , tufi vuleus vertute irrumfere imgttitutu i hi 
forte extimefeus fucitm Fotentit , Eccli. 7. (.> 

La Magnanimità ISiudiciale rt<;hie(la .in un Confeflbre ; ezian* 
dio verfo le Amane Potenze t 

L 'Autorità d’un Confeflbre fìccome ha un non fo che deironnipoteit« 
te, cosi dee avere un gran che del magnanimo. Come 1* ebbe il 
gran cuore di S. Raimondo di Pennafbrtj che elètto per ConfefTore; di 
Gregorio XI. Sortimp Pontefice, e Vieptrio di CriAo , oiTervò nei Aio 
Tribunale il cenfiglio dell' AppoAolo : Arme cum emm imperio . iiemt 
te tentethnut . Ad Tir», a. I Imperocché j con rifpetto si^^ ma fenza 
timore di quella Aivranà MacAà , amminiftrava la Aia giUriAdizione , 
ammonendo, emendando, ed imponendo penitenze corrifpondenti alle 
colpe . Tra_ le quali penitenze merita fpecial^ menzione quella , che 
più volte ingiunfe al inedcGmo Pontefice , di fpacciat erfo con beni- 
gna^ brevità , e fàr prontamente fpedir dai Curiali le caufe dei po- 
veri che ricorrevano^ alla Corte Rom^ ; fenza farli uenare , prima 
per 1’ uiUenza , e poi per la^ terminazione . La qual/TommeflÌone ri- 
cevette il Papa con animo piacevole , ed efegui con mirabii prontez- 
za : giudicando , che trai Miniftri dei Sagramenti iin Raimondo fo^ 
Aeneffe degnamente , ed efercitafle francimenté 1' autorevol uffizio di 
ConfefTore, e quella ( come parla il GrifoAomo ) Omnifurlum peiefl»^ 
tene u Deo Suterdetibùs coucefium . Hàm. 

Ma degno di maggior maraviglia fi è ciò, che gli avvenne con Già* 
corno Re d' Aragona, nomato il CooquiA^tore . C^eAi teneva inCor-^ 
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te una Dama per noitie Berengarla , cop cui s’ intendeva' d’ impudico 
amore. Raimondo eh' era Confeflbre di lui , ammonillo , prima coit 
amorevole dolcezza, e poi con amorevol zelo, a licenziar quella pra- 
tica. Il .Re femprc promettea ; ma non attendeva mai la promefla - 
Occorfe , che dovendo paflTare airUbla di Majorica, volle condur feco 
SI fanto Confeflbre,_il quale ricusò d’ accompagnarlo, fe prima non da- 
va commiato a colei. Ne diede parola; E pure nella medesima Tua na- 
ve la menò feco nafeofamente . Giunti a lido dell’ Ifoia , $’ avvide il 
Santo dell’inganno fattogli, c rodo portatoli al Re, gli di/l'e con fran- 
ca rifoluzione ;' Sire , d efea di Corte la Donna , o Io fenza dimora 
fo ritorno al mio convento di Barcellona . Qu^li fe moftra di voler- 
la accommiatare : Ma intanto fpedì melTaggi al porto ad intimare a’ 
Marinai pena là vita a chiunque aedifle di trapportare Raimondo in 
Catalogna. Il Santo accortoli, che il Re lo menava in parole , e non 
confapevolc del comandamento, intimato a* padroni delle navi , una 
notte dopo Mattutino, prefa la benedizione dal fuo Priore; fe ne an- 
dò al Mrto per imbarcarli in una nave, ch'era in procinto di far ve- 
la vetfo Spagna. Ma non potendo ell'er ammelfo, ne in quello, nè in 
altro naviglio , a traglonè del regio divieto , lì ■portò al porto di So- 
cllefc , óve pure fu rifiutato da' barcaiuoli , che partivano per Cata- 
logna. Allora egli' andando ad uno fcogllo , che mettea più addentro 
in mare, dllTc al fuo compagna; Adderò vedrai , come il Re Celelle 
ci provvederà dell’ imbarco, di cui ci priva un Re terreno. 

Ciò detto, li tolfe la cappa di dofl'o, fiendeadola fopra l’acqua, e 
prefo il fuo bordone in mano , dopo fattoli 11 fegno della Croce , lì 
collocò fopra quel manto, come fe folle fiato una barca, fenza verun ti- 
more, anzi con gran licurezza. Invitò il fuo compagno ad entrarvi, c 
feguìrlo: Ma egli, attonito a quel prodlgiofo fpettacolo, non ardì, e 
C rimafe in terra.. Onde il Santo fpiegò all’ aria la metà della cappa 
a maniera di vela, fofientandola colla cima del bordone , che ferviva 
d’ albero . Così cominciò a navigare, fpirando in quel punto un foa- 
ve , e favorevol vento , che con nuovo prodigio fervi bensì al Servo 
di Dio per travalicar il mare, ma non già ai Marinari , che per co- 
mandamento del Re fpinfero I loro vafcelli per raggiungerlo . Nello 
fpazio di fei ore in circa , trappafsò il tragitto di fefi'anta miglia da 
Majorica a Barcellona. Ove cominciando a comparire, concorfe al li- 
te buona parte dei Cittadini a rimirare quel miracolofo fpettacolo , 
facendofi fegni di Croce pel fiupore . Giunto al termine faltò In ter- 
ra , come da una barca , dalla cappa i la quale ripigliò , e rirefiì si 
afeiutta , come fe favelle cavata dal vefiiario . Tutto il popolo fpèt- 
tatqre gli corfe incontro per baciargli r piedi . Egli , prefo in mano 
il fuo bafione $’ inviò dirittamente al fuo Convento ; ritrovandolo 
chlufo , pur entro miracoloìamente , fenza che gli folle aperta la 
porta . Entrato , fe ne andò a’ piedi del fuo Priore a prender la be- 
nedizione, lafciando gran popolo nel cortile del Monifiero , che 
gnifitab»)tfT>iHm dicentcs : Vidtmus mirabili» hodie .Lue. z6. Lo 
ficÓ^o Re G iacomo, fatto confapevole di si maravigUofe prodezze , fi 
penti dei Tuoi errori: Licenziò l' oggetto fcandalofo : Tenne il divin 
uomo in altiflima venerazione : Nella quale rimafe anche quella cap- 
pa miracoloìà , apprefl'o tutta la Citta ; e portata agl' infermi di 
quallllia morbo , operò fiupeadifiime grazie di fanirà . Cosi Iddio , 

con 
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con tante maraviglié % fi compiacque di moftrare , quanto nel Tribù- 
naie della Penitenza gli fìa a grado la magnanima gencrolità de’ Tuoi 
MInlllri , eziandio verfo le Macfti fovrane . E Chlefa Santa benedice 
Dio , che abbia eletto S. Raimondo per così generofo ainmaeftratore 
di tanto Sagramento , e glorificata la magnanimiti di lui con sì infi. 
gni miracoli : Deui ^ qui Beatum Raymundum paenitenti* Sacramenti 
'infienem Mitùftrum thzifii > CS* pff Marie mdat mirabiliter traduxi^ 
fti &e. 

?. Petrus Ribaientìra Sce.Jef. Ó.Januarii in Vita S. Raym. Cmfeff. 
C5* Laurent. Surius. 

maraviglia XLIV. 

M infamia erevit mecum miferatie. Job jt. i8. 

Opere infigni di miferlcordlofa Carità. 

I N S.^ Medardo , glorlofo Vefeovo di Nojon , campeggiarono a ma. 

raviglla le due più confpicue doti della Mifcricordia , e Liberali- 
tà ai poveri , ed Indulgenza agli offenditon . Era ancor fanciullo dì 
due luftri , quando ritornato Nitailo fuo Padre da lungo viaggio , e 
non trovando fcrvidori in cafa , ordinò al Figliuolo , che guidafle I 
cavalli ììanchi a rifiorarfi in una prateria non guari difeofia . Ubbi- 
dì prontamente , e condottili , fe ne trattenne alla culìodia . Stan- 
do Ivi vide paflare un povero Soldato , che portava fulle fpalle una 
fella , ed in mano la briglia d’ un cavallo . Mortone a pietà lo ad- 
dimandò della cagione , per coi andafle così carico di que’ pefanti 
arnefi . Rifpofe , che uno Arano accidente foprawennuto al fuo ca- 
vallo , glielo avea dilìefo morto a terra nel meglio del fuo cammi- 
no ; c che , per non perderne anche i fornimenti , fe n’ era Incari- 
cato . Allora Medardo , fpinto vieppiù da compartìone , veggendolo 
fudare fotto il pefo , difle : O via, prendete uno di queftl miei ca- 
valli t che io di buon cuore vel dono per amor di Dio . Stette al- 
' quanto fofpefo il_ foldato , fe doveva accettarlo . Pure , replicando il 
Giovanetto , eh’ erto , come Padrone , glien manterrebbe ben dona- 
to , non fe lo_ fe’ ofterire la terza volta .• Ma prefolo , lo guarnì coì- 
^ briglia , che portava i E dopo aftVttuofi ringraziamenti 
falitovi fopra, fi rimlfe in cammino. 

In tanto apparecchiato in fua cafa il pranzo , il Padre fpedì un 
fcrvidore a richiamare il figliuolo , il quale fi era ricoverato lot- 
to una quercia , a cagione di una dirotta pioggia che fopravven- 
iic . Ivi lo vide artiftito da un bel prodigio , da una grand' Aqui- 
j'ir j diftendimento delle fue ali gli facca padiglione a 

diftenderlo dalla pioggia ,_clic d’ ognintorno di uviava . Miratolo at- 
tentamente con irt'jporc il fervo , die volta a dar contezza di tan- 
ta maraviglia a’ Genitori di lui { I quali , lafciata la menfa , fi 
portarono frcttolofi , fenij, tema del mal tempo , a chiarirli del mi- 
racolo . E veramente co proprj occhj videro 1’ Aquila Ilare ancor 
immobile, coll' ale dirtcfe in alto , fopra ’I figliuolo , che neppur da 
***?j^. gocciola d acqua era cocco . Corfero ad abbracciarlo , dando 
mille tencdizioni a Dio , e concependo grandi fpcranze del Figlio . 
In quello mentre i fcrvidori , girando gli occhi attorno a’ cavalli , 
s accorfero , che ne mancava uno ; e dopo averlo lungamente cerca- 
rne. IL Y to 
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to indarno , nc dimandarono conto al fanciullo, che non diè loro rlf- 
pofta. Ne fecero confapevole il Padre, che molto fi dolfe di tal per- 
dita, per^ cui confolare, confefsò candidamente il figliuolo , che non 
v’era cagion di dolore , perchè il cavallo età flato da lui donato ad 
un povero viandante per amor di Dio, che ben faprébbc ricompenfa— 
re quella limofina .11 qual detto fu una Profezia ; Perocché, nel vo- 
ler ricondurre a cafa i cavalli , trovarono , che niuno ne mancava r 
mentre la Divina Provvidenza ne avea foflituito un’ altro cosi flinlle 
al donato , che parca quel deflb. Sicché, al nuovo miracolo, fi rino- 
vaiono a Mcdardo gli applaufi, ed a Dio le benedizioni. 

Veggiam’ ora gli effetti dell’ alta fua Milèricordla in condonar le 
offefe. Ordinato Sacerdote , ebbe per fuo Patrimonio una pofTeflìonej 
In cui avvennero molti prodigi • Un ladro, nemico di Medardo , di 
notte tempo entrò nella vigna di lui , e non contento di coglier 1’ 
uve , empierne una corba , e farne manipoli da portar via , ne per- 
coflfe , e teinpeftò molte per difpregio . Volendo poi ufeire dalla vi- 
gna , non vi feppe mai trovar l’apertura per molti giri , e raggiri , 
che faceflè intorno alla fiepe . Di che flordito tentò di ributtarfi al- 
meno di dofso il zerlo , e di mano i fafeetti dell’ uva. Ma né meno 
vi trovò mai verfo di fdoBarfi quel carico , nè di gettar quei grafpi.* 
tanto gli fletterò fitti agli omeri , ed alle dita . Onde la mattina , 
f'opraggiunti i vignaiuoli , vedendo difolata la vigna , corfero attor- 
no in traccia del malfattore. Lo trovarono ricoverato in un cefpuglio 
di palmiti col furto in mano . Fattolo prigione, il conduceano al Cri- 
minale , acciocché fofl'e condennato al condegno fupplizio . puando 
fopravvenne in buon punto Medardo , che intefa la cagione di quella 
cattura , arreflò i condottieri , e mofl’o a pietà di quel mlferabile , 
efortatolo a non darfi più alle rapine, comandò che fi fcIolgelT* , e fi 
lafciaOc andare in pace a cafa fua , a goder l’uva furtiva . Gran pie- 
tà fu (juefla : ma non minore quell’ altra, che usò verfo i foldati di 
dotano Re di Francia, arrelfati anch' effi con infigne miracol®, per 
punire un furto del grano nella medefima polfeflìone . Marciando I 
Efercito di^ quello Re preflb Nojon , I foldati provveditori della vet- 
tovaglia mifero mano nei beni del Santo, c ne caricarono furtivamen- 
te alquanti fomieri . _Ma non fu già vero , che li potefTero_ comlur 
via i perchè i cavalli fi fermarono Immobili fu quattro piedi , trat- 
tenuti da forza Invifibile . Né vi fu mai maniera , né con flimoli , 
nè con percoffe, nè con Iftrappate di farli dare un paflTo . Onde atto- 
nito il Re con tutto rEfcrcIto a tanto miracolo mandarono mefl'ag- 
gicrl fuppllchcvoll del perdono a S. Medardo : Il quale li ricevè con 
piacevolezza , riprefe con manfuetudine il furto , c colla benedizione 
della fua fiera delira profciolfe i cavalli da quell’ infuperabii ritegno, 
e li rimifè liberi al loro corfo. 

Ma fopra ogni altro , graziofe fu 1’ avvenimento d’ un’ altro ladro, 
che osò rubare un bue dello ftelio podere . Serviva quefto di guida 
all’ altro armento , portando , fecondo il coflumc , appefo al collo 
un campanello ; cui II trillo rapitore -iemplè di fieno %en flivato , 
ed avvinto , acciocché col fuono non deflè fegno del furto. Ma fubi- 
to il fieno da fua polla ufeiva Tempre fuori del concavo , e la campa- 
nella ptofegulva t dare i fuoi tocchi. Contuttociò ardì colui di con- 
durfì a cafa il bue furtivo ; gli crafl'e dal collo il fonante metallo , e 
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lo rìpofe in un* irci ben ferrata: Ma pure da quel chiufo feguitava a 
battere fenlìbilmente i fuot tincinui. Lo feppellì in un ripoftjglio fot» 
terraneo : Ed altresì di là fi facea fentire come fe foffe un continuo 
banditore dei ladroneccio : per modo che i vicini « udendo giorno 
e notte quei molcfio Tuono » andarono alla cafa di lui a cercarne 1 
cagione . Onde il malfattore ) veggendofi fcoperp da lì firano prodi- 
gio, e fiimolato dalla mala cofcienza, confèfsò il fuò misfatto a cer- 
-ti fiioi confidenti , dai quali fu configliato a far la reAituzionc al 
Servo di Dio . Andovvi tutto contrito , e nel chiedergli perdono , 
fentì rifponderfi piacevolmente t Non fai , che Non efi oeeultum , gifoi 
non mnnifeftetur , & in palam veniet ì Lue. 8. i'8. che Iddio G pren- 
de piacere di manifcAare gii occulti delitti ) Ur vattene a cafa, che 
io te ne fò buona remifilone. E ficcome ora fei pentito del tuo erro- 
re , così già il campanello celTa ( come veramente avvenne ) di pub- 
blicar col miracoloib Tuono il tuo latrocinio . Nè paflàre in filenzio 
fi dee il fuccelTo d’un altro ladroncello , il quale , di buon mattino, 
entrato nel medefimo podere , afl'alì un alveario > e vi involò^ i favi 
del mele . Ma lubito ufeirono da tutti quanti gli altri cupili che 
molti ve n* erano , le pecchie, ed a guifa d'un folto Efercito lo cir- 
condarono di modo , che lo privarono quali della luce del giorno . 
Sentendoli tutto trafiggere da’loro pungiglioni cercava a tutto Tuo po- 
tere di cacciarle : toa ciTe , Tempre più tabblofe , fe gli avventavano 
contra . Onde non potendo più profeguire la fuga prefe per ifpe* 
diente di rivolgere i palli verlb la cafa del fant’ uomo; Ove proDra- 
tofi a piè di lui, confèfsò con lagrime la fua colpa,' da cui aìrolven- 
dolo benignamente il Santo , alzò la facra mano a benedirlo^ : £ da 
quella benedizione le api , come fe avellerò ricevuto commiato , a 
Iciami in bella ordinanza difpolli , fe ne ritornarono a loro alveari. 
Nel che fi vide rinovato il miracolo del manfuetiliìmo Mosè : Ernt 
enim Moffet vir mitilfimus { Num. la. 5. allorché liberò il perfecutor 
Faraone dal diluvio delle Mofche , che lo molefiavano : Abfiulit muf^ 
c»s n Eharnone , ©• non fuperfuit ntc un» guidene : Expd. 8. Tan- 
ta era la virtù del fantifiimo Medardo , anchre verlb gli ammali ir* 
ragionevoli . 

Lnurentius Surius t.J^unìi in Vit» S. Hedardi Epifeop. 

MARAVIGLIA XLV. 

Honorem acquiret , qui d»t tnuner» j animum mfert mceipìentium . 

Froverb. 9. 

Le mani dilpenfatrici di grazie rapifeono i cuori . 

L a Spofa dei facri Cantici, per efprimere la liberalità del fuo6c- 
Iclle Spofo, d ìiXt Manus ejus tortMiUt y pieno Hyncinthi ; C»nt.^. 

14. che le mani di lui erano ben ritondate al torno, che niente vi fi 
potea fermare , e da elfc feorrevano pienamente le grazie, fimboleggia- 
te ne’ Giacinti , o liano fiori d'ammirabii vaghezza , o gioje di pre- 
ziofo valore.'' da’quali ella fi fentiva rapite il cuore . Una tal lode me- 
ritamente applicali anche alle mani liberalilTim* di S. Odoardo Re d’ 
Inghilterra, che per la fua beneficenza In donare , ara riputato deli- 
eia, ed amore del fuo Regno. Lungo farebbe il' riferire gli effetti deK 
la fua liberalità. Sol tanto due, o trc'de'più memorabili ne regillrea ^ 
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remo . IJ Re Elteredo Padre di lui , per cagione della guerra co*Da« ' 
ni avea impofb non fo qual gravezu Uraordlnaria a' fuoi Vad'alli , 
e faeea rifcuotere ogni anno certo tributo di danari , per manteni.. 
mento dell’ Efercito , a difefa del Regno . Terminata poi la guerra » 
«(Vendo già tale tafla paflata in confuetudine , ed inccrporata, per co» 
sì dire, nel Fifco^ fe ne pror^ìva da’ regi gabellieri refazlone. Un 
dì , che il Teforiero prefentò ad Odoardo utu gran fonnna di con- 
tanti i rifcolVa per tal impolìzione , vide il Re , che il Demonio ila» 
va fopra quei danari faltellando con liete carole , careggiandoU con 
vezzofi baci , e facendovi fedofo tripudio attorno , come a co(à di 
fuo gran compiacimmto . Laonde comprefc , che la rifcoffione di quel» 
la pecunia , di cui tanto fi compiaceva Satana . non poteva efler di 
gradimento a Dio . Che però fe fubito comandamento , che da’ me- 
deftmi efattori quei denari , fen^ ritenere un foldo, fodero refiìtuiti 
a’ Sudditi , che li aveano pagati , con ordine adòluto. , che mai più 
in avvenire non fi rifcofeiVerp . Perche i tributi iinpofti per fiaordi. 
naria necefiìtà , cefiato^ il hifogno , non debbono paliare in entra^ or» 
d Inarie . La qual regia liberalità non fi può dire quanto rapifie il 
cuore dei Vafialli che per Odoardo avreb.ben volpncieri dato il fan» 
gue , e la vita. 

Più liberale parrà il^ feguente effetto , pertìiè conferito a perfona 
men degna . Mentre , in un merigio Odoardo giaceva fui letto a ri- 
pofo , UgolinqTeforiero andò a riporre buona fomma di contanti delP 
entrata regia in una caffa dell’erario, che flava nella medefìma carne» 
ra, ove ripofava il Re . Partendo poi in fretta , per non diflurbargli 
la quiete, di cui prima non fapea, lafciò incautamente l’arca, non ben 
ferrata con chiave. Di che efiendofi avveduto un Familiare di Corte, 
Invitato dalla commodità , e dal prefuppollo fonoedelRe, volle valerli 
dell’ occafione venutagli di provvederli di pecunia . Onde andò pian 
piano alla cada, ed apertala leggermente, condeflrezza ne traile buo- 
na quantità , e chetamente patti . Vcggendq poi che la fortuna gli 
porgeva agio di far più ricco bottino , ritornò di nuovo , c nc fece 
maggior rapina: empiendofi il feno d’argento, c d'oro . In oltre, cf» 
fendo vero il proverbio. 

Crefeìt amor nummi , quantum ipfa pecHnia erefclt . Juven. Sat. 
non fazio colui dei due furti , s’arrifchiò a far ritorno la terza volta, 
per involare altra maggior quantità del denaro , che di mal cuore 
avea lafeiato nell’arca. Ma il Re, che infìngendo di dormire , avea fem- 
pre tenuto rocchio attento a quei ladronecci, alzò la voce , dicendo: 
O là ,11011 fìi tanto indifcrcto . Contentati di quanto per due volte 
ti è venuto fatto di rapire, c vattene con Dio: altrlmeiitc, fe il Te- 
foriere , a forte, ritornando , ti cogll^ffe col furto In mano , guai a 
tc. A quelle parole , ancorché dette piacevolmente , il ladro tramor- 
tì, e ria di bnonegamb? fubito fi dileguò. Eflendo appenaicolui par- 
tito , ecco ritornate il Teforlere, ricordandofi per avventura , o du- 
bitando di non aver ben chiufa colla chiave la caffa . La quale aven- 
do trovata aperta , c’I danaro notabilmente diminuito , non fi potè 
contenere, che con gridi , c lamenti non isfogaffe il fuo cordoglio , 
e fuor di modo non fi dibatteflc . Sicché il Re, fentitolo , c fingen- 
do di nulla fapere ^ Io addima^ò delia cagione di quel rammarico , 
c roinore. Al cherifpondendo il Minillro, che furcivamente era fiata 

tolta 




Se’ fuot Santi, ^ 

tolta gran fomma dì dinaro , replicò : Sta zitto ^ e non ti affilgere . 
Colui fi è prcvalfo della bliona otcafione , che fa l’uomo ladro; Chi 
ha involaci i danari j ne ha forfè anche piò bifogno di_ noi : e però 

f ’odafeli in buon ora, c glifaccian buon prò: Che a noi baderà qucl- 
o, che ci è rimado. O grandezza d’animo liberale, che dona il fuo, 
eziandio a chi in vece di dono meriterebbe caftigo/ 

Ma forfè tal liberalità non fcmbrerà così fpontanea , come queft’al- 
tra . Portava egli divotiflìmo affetto all’ Appoflolo S. Giovanni e 
fbleva a chiunque gli chìedefle limofina per amor di lui , dargliela 
abbondante . Or avvenne , che un giorno gli fu da un Pellegrino di- 
mandata mercè , in grazia del mcdefimo Santo . Egli allora , non a- 
vendo feconeppur Un dinaro^ fi traffe prontamente di dito un ^reziof. 
(ìfTimo anello , e lo porfe in dono al Pellegrino ; che lo rimirò con 
gran maraviglia. Fu tanto grata quella pronta liberalità all’ Appoflo- 
To (il quale era dato quegli , che fotto tal fcmbianza gli avea chieda 
la carità) che lo volle miracolofamente rimunerare. Imperocché, ef- 
fendo Jandati due Pellegrini Inglefi in Gcioifalemme a riverirvi il 
Santo xpolcro^ il Santo Una fera venne loro incontro , e li condulTe 
ad un’ ofpizio, ove agiatamente ripofarono._ Pofcia la mattina , nell’ 
accommiatarli , difl'e loro i*Io fon Giovanni Appodolo , che amo af- 
fiettuofamente il vodro Re i perchè egli colla Spofa Editta , nel tal.a. 
mo coniugale , fcrba il teforo della Verginità , che Io tanto apprez- 
zo. Salutatelo per mia commldione , e prendete qued’ anello d’oro , 
eh’ egli già mi diede , mentre fotto femblante di Pellegrino , in ri- 
guardo del mio nome gli chiefi limofina. Redituiteglielo da mia par- 
te , dicendogli, che ciò gli ferva d’annunzio , come in brieve farà il 
termine di fua vita ; Che allora io verrò ad adìdere al fuo padaggio , 
c ricever l’anima fua , per condurla alle nozze del Divino Agnello , 
e godere il premio della fua illibata purità . Éfegnirono i due Pel’e^ 
grini la commldione dell’ Appodolo. Prefentaron l’anello al Re, coll' 
avvifo del vicino fuo tranfito alla gloria beata a cui egli fi difpofe 
con ferventidìmi atti d’ogni virtù. L’ anello poi fu confervato in un 
magnifico Tempio con fomma venerazione: perchè Iddio gli diede mi- 
rabil virtù di fanare gl’infermi, e da quedo miracolofo anello derivò 
il codume, che per molto tempo rendè glorlofi i Re d’ Inghiltena , 
di benedir edì , nel Venerdì Santo , col tocco di quello gran numero 
d’anelli, i quali didribuiti , e portati in dito , valeano maraviglio- 
iamente a curare dal mal caduco , Così bene nel S. Re Odoardo fi 
verificò l’oracolo del Savio f prenits eft ad mifericartUam , benedici 
fetuT. VìBoriams & honcrtm acguirtt, qui dat munera, animato auttm 
aufe't accipìentium . Frov. aa. 9. 

Rameccius Picus Specul. Princlp. part. t, ta^, i. 

Laurent ius Surius attuar, in Vita S. Eiuardi Regìs. 

maraviglia xlvi. 

la capite ejus Ceronam Stellarum duodeeim. Apoc> la. t. 

Corona d’ od'equj offerta alla Vergine , e da lei rimunerata 
con grazie. 

I N grazia di due gran divoti della Reina del Cielo, debbo qui ram- 
mamorare una gran maraviglia , operata dalla gloriofa Vergine 

Y J Maria ^ 
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Maria a favore d’ un Tuo divoti^imo Servo. Coftunuva egli d’ incoro» 
narla ogni dì con un mimico diadema in memoria della Corona di 
dodeci delle', di cui le vide adorno il ca^ TApodolo Giovanni . /» 
eepite eius Coronam ftelUrum duodecim . Ciò era riverirla con una plif- 
♦ima Tua invenzione di d^ici lodi^ , fuggeritagli fenza dubbio dall’ 
amor Divino . Ogni mattina ritto in piè, cogli occhj rivolti al Cie- 
lo , e le mani dilìefe in Croce , recitava un Pater nc^er ad onore di 
Dio Padre Indi , piegate le ginocchia , jdicea divotamente quattro 
Ave Maria in ofl'equio di quattro prerogative concedute dal medeHino 
Dio Padre alla Vergine : la Santificazione nell’utero materno , il Sa~ 
luto deir Arcangelo Gabriello , la Fecondazione dello Spirito San» 
to , ed il concepimento dell’Eterno Verbo . Pofeia rizzandoli in pie- 
di , ed allargando le braccia^ in Croce , proferiva con pari pietà un 
fecondo Pater a laude del Divin Figliuolo : finocchè di nuovo genu- 
fleflb offeriva quattro altre Ave Maria , in memoria dei quattro altri 
privilegi fatti dal Celeffe Figlio alla fua Madre ; Verginità fenza mac- 
chia , Fecondità fenza corruzione , Gravidanza fenza aggravio , Par- 
to fenza dolore . Finalmente , levandofì nuovamente diritto riveriva 
con fìmile Pater nofter lo Spirito Santo , e riponendoli In ginocchio, 
ripeteva quattro Ave in commendazion^’ altrettante grazie , com- 
manicate dal Sovrano Spirito alia fua Divina Spofa : Fede viviliìma 
nel cèedcrc , profonda Umiltà nell’ obejdire , difcrctidima Saviezza 
nèl difcorrcre , e perfetta Collanza nell’ operare . Con quelli pilli- 
mi oHcquj non li può dire, quanto il Divoto della Vergine aggradii, 
fe a lei , come le rapide il cuore ad -amarlo > e le apnflc le mani a 
fparger tefori di grazie fopra di lui : Perchè egli era fcdelillimo in 
offerire continuamente alla Madre di Dio quelP affettuofa Corona . 

Or avvenne , che quefto gran Servo di Maria accordollì un giorno 
con due fuol conHdenti Amici d’ intraprendere non fo qual lungo 
viaggio . Erano già ben innoltrati nel cammino ,• quando , una mat- 
tina per tempo , egli fottrattofi dagli altri , (i ritirò in un’ angolo 
dell’ Ofpizio , a pagare^ nella meztovata forma I’ affettuofo tributo 
alla fua Avvocata . Ma i compagni , nello accingerli al viaggio , ve- 
dendolo mancare , corfero con impaziente fdegno a follecitarlo : Che 
quello non era tempo da perdere jn Pater nofter : Veniflè fubito per 
godere il frefeo del mattino . Ma quegli , In vece di muoverli , co- 
minciò le fue orazioni , ora rizzandoli in piedi , ora piegando le gi- 
nocchia , ora ffendendo le mani In Croce . I quali atteggiamenti mi. 
rando i due viandanti , lì fpinfcro innanzi a prenderlo per le brac- 
cia , e chiamandolo con molte beffe, fantoccio , e fatticroce , lo traf- 
fero in cammino . Nel meriggio quei due medelìmi , affrettando I 
palli , lafciarono indietro l’ amico , che feguiva più adagio , occu- 
pato per avventura nelle fue orazioni . Avvanzatili giunlèro in una 
lelva , ove affaliti da una mano di allallìni furono fpogliati delle ro- 
be , e barbaramente uccili . In tanto fopvavvenne il terzo , niente 
confapevole della difgrazia degli altri , e fubito fu circondato da' ine- 
delìmi malandrini, che coll’ armi alla mano gli minacciavan la mor- 
te • In sì formidabll pericolo , non avendo umano ajuto , ricorfe al- 
la fua Celeffe Protettrice , che gl’ ifpirò un falutevol partito : E 
fu di pregare gli ffeffì ladroni , per amor di Dio , e^ della Madre 
fua , a concedergli brieve fpazio di tempo da poterli licitare un po- 
co ' 
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co da (lungi , ma fotto I lor occhj , a recitar certe orazioni , a cui 
fj era per quotidiana offerta obligato : Che pofcia Ipontaneamcn- 
te fi farebbe rlnaeflb nelle lor mani , affarne ciò che Iddio avreb- 
be voluto. 

La Vergine , che Ifpirò al fuo Cllentolo di così dimandare, mofle 
anche coloro ad efaudire ]a dimanda . Ritiratofi dunque In difpartc 
un tiro di pietra , diè principio alla confueta divozione con maggior 
affetto di pietà e più ferma confidenza nella protezione Verginale . 
Appena , ritto In piè , colle braccia in croce , avea cominciata il 
primo Pater noftcr , ecco ftupendi prodigi . Comparve la Reina del 
Cielo più luminofa del Sole , accompagnata dalle SS. Vergini Cateri- 
na ^ e Iarda più rifplendenti delle {Ielle . Fermoffl la Sovrana Signo. 
ra in aria fopra il capo del fuo Servo , che di lei non s’avvide,- ma 
bcnd fe ne accorfcro gli aflaffìnì, che ad occhj ben veggenti, da lun- 
gi rimiravano quel maravigliofo fpettacolo . Con ciò lia che , quan- 
do quegli ebbe nella mentovata politura proferito il primo Pater , fi 
vide ulcire dalla bocca di lui una beljllTima Rofa vermiglia , cui co- 
gliendo , per comando della Madre di Dio , S. Caterina , la diede a 
S. Lucia , che tenea nella finillra mano un cerchietto d’oro , e nella 
delira un filo d'argento, con cui ella cominciò a formar di quel- 
la Rofa una Corona . Prolcguiva il Divoto a recitar le quattro Ave 
Maria : dietro ^lle quali germogliavano dalle labbra di lui quattro 
candidilfimc Rof». E parimente^ Caterina leguitava a raccorle, e pre- 
fcnurlp a Lucia, acciocché ne Introcciafle la ghirlanda . Indi pall'aiv 
do egli a pronunziare II fecondo Pater nofter , e le quattro feguenti 
Ave Maria , gli fpuntarono altresì dalla bocca una porporina Rofa 
con altre quattro bianchiffimc , le quali nel medefimo modo una Ver- 
gine porfc all’ altra ., per profeguire l’Intreccio del fiorito diadema . 
Ciò che fimilmente avvenne nel terzo Pater nofter, e nel quaternario 
delle Ave Maria , con pari efecuAÌoni di quelle S. Vergini. Compiu- 
ta leggiadramente la Corona di tre Rofe vermiglie a gloria delle tre 
■ Divine Perfoiie, e di dodeci candide in onore delle dodeci prerogati- 
ve, che adornano il capo di noftra Signora , a lei fu prefentatà . ù 
quale, prefala colle fue benefiche mani, la ripofc, con fegni di fpe- 
zial affetto, in capo del fuo Clientolo , fenza eh’ egli aveffe neppur 
fentorc di tal grazia . Ma ben lo videro quei malvaggi , che con oc- 
chi attentiflimi vagheggiavano tanti prodigi , forpreli da facr’ orrore . 

Ritornato poi , fecondo la parola datane . agli fteflì ladroni fu 
accolta con ben alti fegni di rifpetto . Curioli le addimandaron to. 
Ilo , chi fodero quelle bellilfime Donzelle , con cui fi trattenne in 
difcorfo . Rifpofe , eh’ egli allora non avea veduta faccia di perfo- 
ra , molto meno tenuto ragionamento con veruna . Come ciò nieghi 
(foggiunfero) fc noi , coi propri occhi , tì abbiamo rimirato intor- 
no tre vaghiflime Signore, una di Maefti più che reale, e le altre di 
ftraordinaria bellezza ? le quali , mentre tu or ritto , or genuflclfo 
oravi , coglievano bellilfime Rofe , che ti ufcivan fuori della bocca 
per formarne^ quella Corona , che t’ impefe in capo quella Reina ’ 
Non ne fenti la foavilfima fragranza ? Spirano un odore di Paradifo ! 
O te veramente beato, favorito d’una Celcftial Corona / A quello di» 
re egli ammiratillimo^ alzò le mani a toccarli in fronte II fiorito dia- 
dema . Se lo trafle di capo : ne fentì I’ odorofillìma foavità . La ri- 
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c^obbe per /ìngolariflìmo regalo della fua Avvocata Maria . Rjfcla 
difllntanicnte diè contezza del feguip'. Qiefti due miei compagni , 
difTe, che qui giacciono, morti » mi hanno queda mane con violenza 
rimeU'o in cammmo , ^ fenza che potedì compire la mia confueta di- 
vozione alia M^e di Dio. Onde, lafciandogli precorrere, io li fe- 
guiva a bell’ agio, ofFerendò alla_ medefìma le mie divote preghiere : 
quando incorlì nelle voftre mani , da cui ottenni la grazia di poter 
foddisfare al^ quotidiano mio tributo di lodi . Che Ck bramate laperc 
il miflero di quella mirabil Corona, eccolo , a mio credere : Quefle 
tre Rofe porporine elprimono tre Pater noUcr, che io recitava in of- 
fequio della SS. Trinità . Quelle dodici ondide lignificano le d<^ici 
delle , c principali virtù della Madre di Dio , da me riverite con 
altrettante Ave Maria fecondo la vilìone, eh’ ebbe l’Evangelilla Gio- 
vanni, della Regina del Cielo incoronata di dodeci delle ; la capite 
cJhs corenam ftellarum duodceim . Le Vergini poi che coglievano , ed 
intrecciavano i medelimi fiori , credo che fodero SS. Caterina , e Lu- 
cia , ed alle quali , dopo la Divina Madre , profelTo divotillìmo af- 
fetto . Ed o felici voi , fe parimenti vi mettete fiotto il patrocinio' 
d\ NoUra Signora ! Se detedando la rea viu ricorrete alla mifiericor- 
d*ia del fino Divin Figliuolo/ 

- Qnede parole furono tante factte , che penetrarono altamente quei 
duri cuori , e li fecero prorompere in atti di contrizione, e lagrime 
di penitenza . Si rifiolvettero di cambiar vita , e d’abbandonare, non 
fiulamente i misfatti dell’infame medierò , ma eziandio le vanità del 
perfido mondo . Chi in leggere quede amorevoli finezze della_ clo- 
mentidima Madre , non fi accende in defìderj d’ amarla , e fiervirla , 
e non efclama col melliHuo S.|Bcrnardo: Tetit mtdullis cordittm, tuis 
ptLcordiorum ajfeSibus Mariam •ventrtmur : tpui» fic efi voltmttu cjus , 
qai totum aes habere 'veluit per Mariam. 

Jacobus de Versgine j & fica. Gran. Germ. 2dag. Spec, in ult. append. 
CKcm. B. Virg. 

MARAVIGLIA XLVII. 

Amai Pcregrinum , & dat ei viUum , atqui veftìtttm. 

Deuter. io. i8. 

La Carità verfio dei Pellegrini favorita , e protetta da Dio 
con illudri miracoli. 

Q uanto Ila gradita da Dio la virtù dell’ Ofpitalità fotta ai pove- 
ri Pellegrini , lo diè a vedere con miracolofi prodigi "ella vita 
di San Fiacrio iiobilillimo Irlandefe ; Il quale uficito dalla fiua Pa- 
tria , fenza beni di fortuna, ma con gran dovizia di grazia , fi por- 
tò verfio la Ciampagna di Francia in cerca di qualche Romitaggio . 
Intela la celebre fantiti di S. Farone, Vefrovo di Melda,_ s' jnviò a 
lui , e gli addimandò, ed ottenne un picciol fitq del territorio Mel- 
defie . Ove fabbricò un Romitorio con Chiefa dedicata alla Regina del 
Cielo, a canto di cui eiic un’OfpIzio per albergare, e pafeere i po- 
veri Pellegrini. Sparfefi t(^o la fama della fua gran carità, eziandio 
In curare, e guarire ogni forte d’infermi. Onde crebbe tanto il coii- 
corfo della gente , che , non avendo provvifione baftevolc per fovve- 
nirla, fe ritorno al S. Veliero , pregandolo che gli donafie fito nella 

Selva 
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Selva contigua ♦ per coltivarlo In orto , e remlnarvi erbaggi da vive- 
re . Rirpoìe Faronc« che di buon grado gli concedea tanto di terre- 
no ) quanto egli in un giorno potefle circondare col giro di aria fbf- 
fa, fatta di fua mano^ Intorno al medefìmo Spedale ; immaglnandod 
che non farebbe di grande fpazio. Contento della grazia Flacrlo, ri- 
tornd al Tuo Monlliero , fi i>ofe in orazione > fuppl landò la Divina 
provvidenza, che gli faceflc rlufclr bene l'opera. Indi la mattina le- 
guente, prefo il fuobadone, cominciò a difeenare il circuito del fol- 
co . Quando vide che dove poneva j e girava il tuftone , la terra fpon- 
taneamente da fua poda (ì apriva , ed allargava in fofla : e dove s’ab- 
batteva in querce , o abeti , li alberi Cedeano il luogo , cadendo a 
terrà, o tra pplantandod altrove . Per lo che prefe occadone, ed ani- 
mo di ftender più , e dilatare oltre mifura _ Il fito del terreno conce- 
dutogli ; rendendo ad ogni paflb grazie a, Dio, che proy vedefle al bi- 
fogno dei Tuoi pellegrini con tali maraviglie : Le quali^ in verità fu- 
perarono le fàvole de’ Poeti che finfero le piante mobili , e dei Ro- 
manzieri, che inventarono le lèlvc incantate. 

Non era ancor giunto alla metà dell’opera, quando venne a pafiat 
per colà una femmina Meldefe , la qual _ reggendo quel prodiglofo a- 
prlrfi della terra, e muoverfi degli alberi , rimàfe attonita. Interpre- 
tò in Ànidro quel lavoro forfè moda da adio: perchè il Santo ammet- 
teva nel fuo Ofpizio gli uomini , e non le donne . Rivolfe fubito i 
padi verfo la Città , correndo a dar contezza al Vefcovo, che ilRomi.. 
to, maliardo fattucchlero , formando col fuo badane certe linee magi- 
che in terra, la facea fenderli in folchi, cadere le querele, e rovinar 
la felva ; edervi medieri di pronto riparo ; Altrimenti tutto il bofea 
anderebbe in rovina. Sorprelo da tal novella Farone fi accingeva ad an- 
dar fui luogo. Ma la femmina impaziente loprecorfe, a gittate un ro- 
vefclo d’ingiurie centra il fervo di Dio, chiamandolo mago, incanta- 
tore, dregone. Intimolli a nome del Vefcovo, che di prefente defi- 
dede da quelle magie, per le quali ora avrebbe il dovuto caglilo dal- 
r odèfo Prelato, che non potea tardare a giungervi . Egli , ficcoroe 
non badò agl' Improperi , così ubbidendo al comando , interruppe to- 
do r imprela , e_ danco fi pofe_ a federe fopra un macigno . Ed ecco 
miracoli fopra miracoli, u pietra, ancorché durldima, s'ammollì, 
ed incavò da fe ded'a a formar nel fuo mezzo una commoda , ed a- 
giata fedia al Santo : il quale poi a| fopravvenire del Vefcovo Faro- 
n: fi rizzò fubito, e gli andò odequiofo incontto. Quedi in rimira- 
re i tre dranidimi prodigi della foda ben divifa , degli arbori fmof- 
fi , e del macigno incavato , fu rapito da tal maraviglia , che efcla- 
mò : Venite , videte opera Domini : i]u* pofuit frodigia fufor ttrram • 
P/'.45. 9. Riconobbe gli altidtmi meriti di S. Fiacrio: Gli concedet- 
te tutto lo fpazio della felva . Volle , che fi tenede in venerazione 
queir ammirabil foda , che durò fempre dabile a dupore de’ poderi : 
e che fi confervade nella Chiefa quella miracolufa pietra fopra cui 
nel prodiogofo concavo codumavano di feder gl' infermi di qualfidìa 
male, e ne ricuperavano fovente la fanicà. 

Or per tornare alla Calunniatrice : Il Santo , ficcome rimife a lei di 
butm cuore le ingiurie, così fo’ orazifee a Dio, che non permettede 
mai più, che Donna ninna potede metter piede dentro 2! limici del fuo 
Monidero, e Spedale. E ne fu sì ben efsudito, che qualunque fem- 
mina 
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mini ardiva d* latòltrarvin > era Immantinente forprefa da siave ca- 
ftigo • UAa più ardimentofa osò farne la pruova, ccm Intromettervi, 
un fol piede > e fubito le G abbruflolì ed enfiò , come fe l’ avesse po- 
fto nelle fiamme. Nè valfe il fubito ritrarnelo, perchè cefsafse il ma. 
lorcv Durò lungo tempo ad efemplar terrore delle altre; contuttociò 
una nobtl Signora dì Melda, non predandovi, fede, oe volle prender 
la fperienza; Nel pafsare apprefso quel confini, con un urto vi fpin. 
té dentro una iua fante, per vedere, fe le fopravveniva qualche male 
fantino . Ma veramente noi potè vedere , sì perchè elsa colpevole 
rimafe fubito mezzo cieca, e priva d'un occhio, e sì perchè la Don- 
zella innocente ne ufcì illefa . Con tali miracoli Iddio comprovava 
la virtù deirOfpitalità , di cui avta. dati tanti precetti , prima nella 
legge vecchia : Amate Pertgrhos : Deut. 16.19. P"*i "ella nuova: Caritas 
fratemitatts maneat ia vtbìs : (p Hofpitalitatem nolite eblivifci . ffeb.lj.z. 

Laureat. Sarìui tem. 7. 3». AuiujH ia Vita S. Fiserii Conf. cj* Erem. 

■ MARAVIGLIA XLVIll 

tpfe Satanas transfigarat f* in Angelum lucis, a. Cor. if. 14. ' 

Io Spirito delle tenebre fotto fembianza d’ Angiolo di luce. 

O pportunamente ci ammonifee TAppoftolo, che’la'principal noftra 
guerra non è già contro al Nemici vifibili, i quali fono la car- 
ne, e ’l Mondo , ma contro agrinvifibill che fono i Principi, • le 
Podefti delle tenebre , gli Spiriti Infernali : Kon efi nelìs celluSati* 
advtrfm carnem , ó» faaguinem : fed adverfus Priaeipet , (j* peteflatee 
tentbraram. Ephaf. 6 , tt. Quelli ci alTalifcono, or con forza all' aper- 
to, or con frode in aguato. Che forti d'arme, e di frodi non ufaro- 
no contro il Venerabile Padre , e Maedro Giordano gran Predicatore , 
e Generale dei Padri Predicatori , fpecialmente per divertirlo dalla 
Predicazione vangelica ? Scongiurava egli un Energumeno , quando il 
demonio venne a parlargli in tal guifa r Abbiamo a fare tra noi due 
un patto , ed una convenzione : Io darò fedel parola di non tentar 
mai più ì tuoi Frati, fe tu mi prometti di non predicar più ai po- 
poli . Guardimi Iddio (rifpofe il fanto Predicatore ) che io faccia 
mai, come quegli empi, che fecero tregua colla morte, e patto coll* - 
Inferno-: Fercuffimut faedm rum mertty cum inferno fecimus paBum . 
/fai* z8. Per la qual rifpoda arrabbiato il demonio , cercò con 
violenza di chiudergli la becca alla Divina parola , ora porgendogli 
bevande avvelenate , ora tagliandogli le canne della gola , per cui u- 
feiva la facra predicazione . Ma vani furono i tentativi del Nemico : 
Perchè fempre Iddio , con grazie maravigliofe' Io prefervò , or rile- 
vandogli i veleni predati, or guarendogli le ferite con balfami Cele- 
ftiali . Laonde lo fcaltrito Satana , veggendo che non gli valeva la 
fona, fi rivolfo alla frode. 

Pellegrinando il fanto Generale alla vifita della Tua Religione, cad- 
de malato di febbre acuta in una Città del Piemonte Ove non efsen- 
do Convento dei Domenicani, il Vefeovo l’accolfe nel fuo Palazzo, 
per la grande fiima, eh’ aveva della Sapienza, e Santità di lui . Lo 
collocò nella fua alcova, e nel fuo letto di parata, con tendine d’a. 
razzo, fopra morbida coltrice, con coperta foprafina , facendogli ap- 
prefiare delicati, e preziofi medicamenti. Non volta l' umile fervo di 
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Pio corlcarfi in tante morbidctze .• Ma ri fti indotto da un Priori 
deir Ordine, a cui, com'cfperto nella Medifina , c però deputato al- 
la cura di luì, doveva allor ubbidire. Per tali dilicatezze parve al de- 
monio d’aver buon punto alle mani per gabbarlo , vincerlo, e fargli 
terminar colh morte le fantidìme fue imprefe. Perciò la prima not- 
te j trasfigOrandofi in Angiolo di luce , gli comparve avanti tinto leg- 
giadro, e luminofo , c rimirandolo con fopraciglio d' ammirazione.* 
Sta qui , dilTc il Santo P. Giordano,^ quel gran Maedre di fantità ? 
Quelle infolite delizie mi dicon di nò: ma pure il fembiante mi af- 
ferma che si. E’tpoflibiIe_ che troviate ripofo In tanto luffb: Alla«vo- 
ftia borea confczion di giacinti , e giuleppi gemmati f Ove avete la- 
fcìata la mortlfirazione ì Non vorrei che quello fcandalo arrlvafle a 
notizia dei voflrl Prati, che dopo rigorofi digiuni ripofano fopra ru- 
vidi ietti. Su via, per quanto vi è cara roffervanza della regola, to- 
glietevi da tante agiatezze , troppo fconvenevoll a povero Religiofo. 
Più rodo dovrede penare fulla'muda terra , che ammorbidirvi tra lu- 
UngluTolI piume. Ciò detto diiparvc, e nel partire vide, che il fan- 
to uomo ufei di prefente dal letto, e fi didefe fui pavimento. 

La mattina, ritornando il Priore, alla cui cura /lava, Io trovò cori- 
cato in terra", tremante di freddo, che batteva la fua febbre. Attonito 
di quella drana novÌt.ì , con unprepre ch'ebl* infieme del riprendere l’ 
ammonì d’aver trafgredita l’ ubbidienza .* Che voleva eder micidiale di 
fe dedb : Che dava mal efempio agl’ Infermi dell’ Ordine . Con che lo 
codrinfe a lafclarfi rimettere nel medefimo l'etto . Non fi perdè però d' 
animo il trido demonio. La notte feguente , ripigliata di nuovo ladef- 
fi forma d’ Angiolo , eccolo a riaprire i cortinaggi del letto , e diro 
tutto accigliato: Io mi credetti, che badalTe un avvifo de! Cielo: per 
ridurvi alUodervanza regolare: Ma veggo, che in voi prevale l’amor 
proprio. Così dunque fiere ribelle al lume, che Iddio jri ha mandato^ 
Siate una volta ubbidiente^ alle voci di Dio, che vi vuol jftiori di tan- 
ta morbidezza, per guarirvi«tralle auderltà proprie del vodro dato. 
Crederede , mio Lettore , che il buon uomo fi lafciò nuovamente da 
tali perfuafioni trar fuori del letto, e denderfi fui nudo fuolo? 

Appena feorfa la nòtte, riviene a vifitarlo IIP. Priore, e lo rimira 
hn' altra volta prodrato a terra, interrizzlto, e fvenuto. A tal vida 
ftordito alzò la voce, dicendo : Che fpirlto di rigore è mai cotedo? 
Che dranezza? E pro/èguiva con gran doglianza a querelarli : fe non 
che fu interrotto da Ini, cherifpofe: Ceflate dalle querele: Non giac- 
cio qui didefo per mio capriccio, ma per avvifo dell’Angiolo del SU 
gnore, eh’ efprelTamente mi ha ammonito, non eflcr voler di Dio, che 
io defli In quedo morbidlffìmo Ietto. Angiolo del Signore (replicò il 
Priore) non può ell'er , ma bensì il Padre della bugia, quegli che vi 
ha perfuafo a contravvenire all’ ubbidienza . Non fapete forfè , che 
Mule* funt injidià Dolefi} EceU.ii. Ji. Non v’ accorgete, che lo Spi- 
rito maligno vi vuol prolungar il male, anzi torvi la vita, per im- 
pedir le vodre imprefe a gloria di Dio ? Credete a me.* rimettetevi 
ad agiato ripofo,' e fe ritorna il trasformato trulfattore, fateli II mal 
venuto . Così eleguì : Imperocché, facendo la terza notte ritorno l’ 
Angiolo malvagio , lo ricevè con quel faluto : Venie p$fi me Seetana , 
Ccemdmlum et mthì . Mette. i 6 . zj. Vattene in malora , mafeherata be- 
lila , cane infernale . Penfi di- nuovo con coteda tua finta femhianzi 
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deludere la mia fèoipllcità ? Ritorna pure pefll abUTì , che Io ti rl>^ 
conofeo, e tl fputo in faccia. Allora Io feoperto niodro fvani in un 
baleno tutto rabbia t e feorno. Ed il Servo di Dio cominciò a ricU'^ 
perare la falute^ , per difporfì a profeguirc le Aie appodollche Impre- 
lè t colle quali operò tante, maraviglie a confulìone dei demoni, che 
il fuo nome divenne terribile all' Inferno, e gloriofo al mondo. Chi 
non idupirà delle fraudolenti infidie di Satana? Chi potrà Schifare le 
fue trame , fe anche i Santi ad ora v' incorrono / A Dio folo appar- 
tiene di liberarci . De laquee venantium , 4 negati» pertutebultuite in te- 
neirit i tib incurfttt demam» meridiane, ff.90. Che però conchiude 
TAppodoIo , che dobbiamo mettere la fperanza della vittoria nella 
fola virtù , e grazia di Dio , e guernirci delle Aie armi , per poter 
refidere all’ inlidie delTInfernal nemico l Ctnfartamini in Demine, 
in patentin virtutis ejtts: Indmtt ves armntwram Dei , ut feJ!ith fiore- 
advtrfus i/tfidiat dtaùolt . Ephef. il. , 

Laurent. Snrius re. 7. i). Februorii in^Vita V. jordani Demenic. 

MARAVIGLIA X L I X. • 

Betut Pacifici : queniam Filli Dei vecabuntur , Match» 9. 

Pacificare diArordie, Imprefa (ingolarmente Divitia. 

P Rerogativa principale del Figliuolo òi Dio A è unire in fànta pa- 
ce gli animi difeordi . Onde A chiama : Frinctpt paeis ; anzi la 
Aefla pace . Ipft e/l Fax^ neflra , qiti facit^ utraqu* unom . Ephef. a. 14. 
Chi però brama confeguire in m^o fpeciale la Figliublanza adottiva 
di^ Dio, dee implMarA in riconciliare in uno i cuori diviA, per ni- 
nidà »• affinchè i;liul A avveri l'oracolo di Crido .• Beati Pacifici: 
queniam Filli Dei vecabuntur . Di queda virtù ebbe Angolat pregio S. 
Tomaio ^rclyefdovo di Cantuaria: il quale lafciò in dubbio, fé fede 
più ammirabile in fare per la Giudizia guerra all’ iniquo Re d’Inghil. 
terra Enrico II. oppure in idabilire per carità la pace trai Perfonag- 
gì difuniti. Celebre bensì è la Aia magnanimità in opporA all'empio 
Rei ma con cosi nota la Aia dedrezza in comporre le parti difeordan- 
ti. Di che vo’quì dare un foto fàggio, avvenuto dopo la Aia morte, 
per legno dell’ operato da lui in vita. Nella Germania inferiore due 
Conti di nobii fangue, e di gran potenza. Ottone, ed Ermete , per 
certe controverAe di Stato A nimicaron per modo , che_ A portavano 
implacabii odio . Tenean continuamente i loro vadalli In arme , non 
folo per difenderA, ma anche per aifalire gli avverfarj . Non vallerò 
nè prieghi d’amici , nè autorità di Principi, per tranquillar quella 
tempeda , che minacciava naufragio al paefe ; fe una fola virtù , in 
cui amendue, per altro in tutto contrari, convenivano, non vi po- 
neva riparo . Ciò era una fpecial divozione, ch’entrambi, fenza fa- 
per 1’ uno dell'altro, aveano al glorioAdìmo Martire di Grido, S. To- 
maio Cantuarienfe , cui mattina , e fera riverivano colla medeAma 
invocazione : Opem nabit, e Thoma, perrige : maret, oBut vitam 
eerrige ; ()• in patii viam dirige . 

C^da brieve Aipplica valfe a muovere a pietà di loro il S. Arcivew 
feovo, che una notte, nell’ Ottava di Pentecode , apparve in viAone ad 
Ottone, dicendogli; Come mai porti tanto odio a quello, a cui io 
porto tanto amore? Sei già dimentico di tanti beuefìcj, che ti ho fac- 
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ti; Io fon Tomafo Martire , cui tu inrochi con fretiuentì preghiere , 
acciocché t’ indrizr.i nella via della Pace. E pure tu mantieni un ar- 
rabbiata guerra. Eccomi ad avviarti, che nel fettimo giorno di Lu- 
glio, dopo l’Ottava dei Principi degli Apposoli, tu col tuo figliuol 
Grofl'onio vanghi al mio Altare nella Chiefa di S. Martino, nei con- 
fini deirArteiìa; Perchè Habeo adverfum te, quod curltMtetm tumm re~ 
Hquiftì. jipec.t. 4. Altrimenti fc non verrai , ti fuccederi fubito la 
terribil pena intimata a coloro , che muovono guerra jngiulla . Ciò 
detto difparve da 'Ottone , - e fi portò a farli vedere in fogno ad Er- 
mete; rimproverandogli con altrettali detti , eh* egli odialfe chi elio 
amava, con macchinat la morte a chi eflb cuftodiva la vita : e pofeia' 
ordinandogli , che fotto pena di grave calligo dovelTe Inlieme eoi fuo 
iìglio Almerico trovarli nello lled'o giorno di Luglio, nella inedelima 
Chiefa, avanti al fuo Altare. Fu da amendue creduta 1 ' apparizione » 
ed efeguito il comandamento, fenza che l’uno folle confapevole della 
vilione dell’altro. Il primo ad arrivare al desinato Tempio, con una 
fquadriglia d’armati, fu Ermete, che tì mife nella Cappella di S. To- 
mafo ad udire Mefla. Quando a'I'inVorovvifo fopravvenne Ottone con 
un* altra frotta di foldatefca : il quale veggendo il fuo nemico Erme- 
te genuflelTo al DivinSacrilìzio lì trattenne avanti l’Altare maggiore: 
Ove fcintalì dal fianco la fpada, la depofe fopra la pradella, ed or- 
dinò ai fuoi foldati , che ninno facefse mal vifo ai fuoi Avverfarj . 
Tanto bene , nel porre il piede in quel facro Tempio , era flato tocco 
da quello Spirito di carità ; che Reconeiliaiat eos in Face , dieens ì 
V iri fratres eflis , ut quid notetis alterum ? AS. 7. 16. 

In tanfo fu avvertito Ermete dell' inafpettato arrivo d’ Ottone * 
come avea melTa giù la fpada a piè dell’ Altare . Onde anch’ egli fi 
fenti eccitar nel cuore affetti pacifici , e fentimenti benevoli vetfo 
del fuo nemico . Si trafse dal cingolo la fpada , e_ la pofe ai piedi 
dell’ effigie di S. Tomafo , dicendo : Grazie a voi , o gloriofillimo 
Martire , che fapete così ben unire i cuori difeordi . O quanto a 
tempo mi avete condotto ad abbracciare il mio , non più nemico , 
ma amiciffinio Conce ! A voi unicamente li dee la gloria di quella 
pace V Compiuto il Sacrifizio , ufeendo Ermete dalla Cappella , gli 
li lè incontro Ottone colle più amorevoli dimoflrazioni d’ affètto , 
che venir poflono da un cuor amante . A cui corrifpofe 1 ' altro con 
altrettanti fegni di cordial benevolenza . S’ abbracciarono inlieme sì 
llrettamente , come fe li volefl'ero imprimere 1’ uno nel cuor dell’ al- 
tro , e li falutaroHo fcambicvolmente col titolo di Servi di S. To- 
mafo , e da lui tanto amati ,, fecondo che aveano intefo nella pre- 
cedente vilione dal medelimo Santo . Altresì i due lor figliuoli , 
Groftonio , ed Almerico li diedero cari abbracciamenti , come fe 
lofsero due amantllTì.ni fratelli , che dopo lunga afsenza venifsero 
ad incontrarli , Pofcla i due Conti , tenendoli fempre congiunte 
le mani 1 ’ uno coll’ altro, vollero affìllere al fecondo Sacrifizio, ce- 
lebrato all’ Altare del loro Pacificatore , facendo unitamente offèr- 
te al Sacerdote , da dedicare a Dio in rendimento di grazie . Indi 
nella confueta cerimonia di dar la Pace col Fax vobis , replicaro- 
no gli abbracciamenti . In fine , fatteli porgere le due fpade , eh* 
erano di gran prezzo, le depofero in mano della flatua delSantp, af- 
finchè rlmanelTcro ivi in perpetuo memoriale delta guerra terminata, 

c del- 


^44 M/travigUe dì Dio 

edpilafhbi!it)p2ce> PiacelTe al Ciclo, che il fanilinino Arcirefcovo ri-> 
novafle tali marairiglie nei tempi noftri, cs’iRterponeflTecolle fue eiHcacl 
preghiere appreflb fua Divina Maeftà : Vt Rtgìbus , ffineipìbus Chrì- 
jhjMÌs pMctmi d* vtfAtn concótdism donar* dignttur , Fr*c. Eecl. 

Th. Stapletcms dt Mirac, S. Th. Cantuar. 

P. Antoniut Dauroultius S. Cath. Hiftot. eap. i. Tiu $. 9. 

MARAVIGLIA I. 

ÌHVtnit fermi tttus Fìducìam , ut eret toram i* . t. Parai. 17. t<. 

DlmclHca Confidenza dei Servi di Dio nei Santi lor Avvocati. 

I L Tanto amore, quando è grande, di negli ecceflì, per teftiniotìiattp 
za di S. Bernardo, G<w»def excejftbusi o porta gli amanti ad impre- 
fe, che parrebbono difconvencvoli a chi non conofcelTe le dolci vio« 
lenze dell’ amorei Chi non condannerebbe come troppo audaci le amo. 
rofe confidenze, che usò il P. Bernardo Colnago della Compagnia di 
Gesù col dilettifiimo Tuo Avvocato S. Antonio di Padova,' fe non le 
vedelTc gradite , e beneficate dal medefinlo Santo? Tenea^ quello gran 
Servo di Dio un effigie del Santo fuo Protettore al fuo inginocchia- 
toio, per riverirlo entrando in Cella, e fiire fpeffo con elTo lui fami- 
liari colloqui, come fe parlafie con un amico faccia a faccia . A lui 
ricorreva nei Tuoi bifogni : Con lui lì confolava nei Tuoi travagli .• 
Per lui era Tempre pronto a conceder qualfilfia ccTa, che Te gli chie- 
defle. In nome, e per amor del fuo Santo Antonio. Il quale affetto, 
e la qual liberalità ben erano dal Santo corriTpolli Con vifìte amoro- 
Tcj e grazie abbondanti . Di che efporrò alcune moflre più graziofe, 
prefe dai Procefll autentici . In Catania, dopo predicata la Quarefi- 
ma, fu invitato dai Confratelli dell’ Oratorio di S. Agata ai un luo- 
go villereccio , di divozione infìeme , e di ricreazione . Accettò di 
buon grado l'invito , per animarli vieppiù agli efcrcizj di Crlfllana 
pietà . Dopo celebrato il Divin Sacrifizio, egli li ritirò a recitar le 
ore Canoniche , ed dfi fi fparfero lungo la riva del Mare a pefeare. 
Compiuto il Tacro Ufficio andò a trovarli , e richiederli. Te aveano 
fatta buona peTca. Ri^Tero, che bensì di peTciolini: ma che d’ An- 
guille, Tolitc ivi a pelcarfì, neppure una era riuTcito loro di prender- 
ne. Il Padre, dopo inoflratane compalfione, dimandò ad un di loro I' 
amo, e prontamente gittollo in Mare, con quelle parole: Su via Tanto 
mio Antonio, recatemi qui un’ anguilla dal profondo di quelle acque. 
Ciò detto , ritirò l’amo , cavando fuori un' anguilletta tenue, come 
una lucertola. Al che Torridendo; Ah caro mio Santo (TogglunTe) vi 
pare quello pefeetto regalo degno delle vollre mani liberali ? Convien 
bene ajla mia meTchinità : ma non già alla vollra beneficenza, nè al 
bifogno di quelli divoti Confratelli. Ripigliatevelo in buonora; che 
io il rimetto in mare, e vi prego a provederci d'un altro maggiore. 
Con tal confidanza buttò di nuovo l’amo nell’acque , e Tenza indu- 
gio ricavandolo , traffe fuori un’ anguilla di llraordinaria grandezza . 
Alla cui villa fecero tutti fella , come a miracolo , e poTcia nel praii. 
zo la goderono per Taporita vivanda . Ma il Padre non ne volle gu- 
fiate , Totto pretello di laTcIarne la Tua parte , e preTentarla al Santo 
lor IVotettore. 

Era tanta la familiar confidenza ch'avea nel Tuo Avvocato, che To- 
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vente d latnentiva di lui con innocenti rimpromi » qiàndo non era 

E relio ad efaud irlo delle grazie eh ieducegj i * Una donna afHittiniina per 
1 perdita di certa cofadi pretzoi era ita dal P. Colnago a fupplicar- 
lo d’interpol re le fue preghiere apprelTo il Santo « per la grazia di ri- 
trovarla . Egli ) dopo fatte afTettuofe orazioni » non fapertdo di eflere 
flato efaudito, perchè la donna non era ritornata a dargliene nuova, 
fe ne querelava. Onde chiahiatn un fanciullo, lo mandò à fare i Puoi 
lamenti alla Chiefa del Santo, con dargli in mano una pietra ^ e im- 
porgli di dite alla Statua di lui quelle paròle. II P. Bernardo vi fa Pa- 
pere, che il vollro cuore è alfai più duro di quello Paflfo, per non aver- 
gli conceduta la grazia ricercatavi ^ Non ri vuol tanta dilazione, ove 
fa mellicre di prcllo ajuto^ Efeguì il fetòpliee fanciullo f ambaPeiata , 
e lafciò la pietra full' Altare^ come gli era ftato comnielTo. Ma nel 
partire vide venirli dietro un Frate FrancePeano di venerabil aPpetto, 
li quale con piacevol PorriPo dilTe: Eccovi qui il fafib: Riportatelo al 
P. Bernardo, con rìfpondergli j aver anzi elfo il cuor di Padb, per imo 
n perPuadere con tante Pperienze, che io gli abbia gii fatta la grazia. 
Da tal rifpolla Intefc d’elTer già llato efaudito, e cambiò le querele 
in ifeufe, dimandando perdono della Aia drfAdenza. Un’altra volta, 
avoado digerito il Santo a concederli un favore, che con lunghe Pup- 
pliche avea chiello, cominciò a dolerC j che troppo lungamente efer- 
citaf$e la Pua pazienza In afpettare. Perciò una Pera^ dato di piglio 
alla pena , fcriPse in una cartuccia queAi caratteri.' CunUintum jatit 
e/ji e la ripofe avanti all' immaginedi lui , che 5 teneva al Può Stu- 
diolo . La mattina Peguente vi trovò referitta miracpIoPamente la riP- 
poAa del Santo, che compiva il verlb in qucAa gulfa : Vicit T»tUn^ 
ti», vicit . Volendo lignificare, che la Pazienza vince ogni ofiacolo, 
«ttiene ogni dimanda , e rende più grati quei doni di Dio, che A fo- 
no più lungamente richielli, edattelì: Come infegna S. AgoAino, De 
Serm. Dom. Cum Deut turdius dat ^ commendut non negstt Diu 

defiderata , dulcitt». Cito dota , vileftunt . 

Ma che direlle , Pe io vi facefli Papere, che la confidenza di quello buon 
Rellglofo pafsò tant’ oltre, che giunfe lino a minacciare? Certo fi è, 
che talora, noo ottenendo la grazia dimandata, egli prendea l'effigie 
del Santo, e con riverenza di Servo accoppiando lo Pdegno d’ Aman- 
te, bacciavala prima ginocchione Indi la ponea fuori della fineAra, 
in tempo di notte Fredda , con minacciare di non toglierla da quell’ 
aria rigida, e brufea , fino che non gli avefse conceduta la grazia, o 
manlfeAata la cagione della negativa. Colla qual animofa Pemplicità 
beuc Ppefso gli riufeiva d'efpugnare il cuor d’Antonio, e cavargli 
dalle mani quanto defiderava. Di quefie fante minaccie addurrò un Po- 
lo avvenimento. Un Giovanetto Siciliano, avendo perduta una pre- 
ziola gioja, ricorfe al P. Colnago, pregandolo per quanto amava Dio, 
a foccorrerlo In tanta tribolazione . Egli, alzati gli occhj al Ciclo, 
gli ordinò, che andafse alla Chiefa di Sant’Antonio, ed ivi, da Pua 
parte, lo prcgafse a manifcAarglI , ove fi potefse trovar la cofa fmar- 
rlta, con aggiugnere al Santo, che fi guardaPse bene dal negargli tal 
grazia : Perchè altrimenti la lampada del Può Altare reAerebbe lenza 
olio per molti giorni . Il Giovane, ch’era d’ innocenza colombina, 
ubbidì fubito, andando a porgere la preghiera^ colla Aefsa intimazio- 
ne . Arrivato alla Chiefa vi trovò ufi Religlofo di S. FrancePco in 
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orazione ,-<ed a lùi efpofe, non Tolo la ruppllca, ma anche la nilnac-r' 
eia, che il P« Bernardo avrebbe tolto Tolio dalla lampada accefa, fc 
la graaia non era conceduu. Udì II Frate l' Intimazione , e godendo 
^ella confidenza deli' uno , e della femplicità dell' altro , rlfpofe In 
lingua Siriaca , dove , c come ^teffe rinvenire la gloja . .Ah qual 
linguaggio, da lui non Intefo, rìniafe attonito, e llordlto Ma ben 
eolio gli fu aperta la mente a capirne II lignificato . Ritornò a cafa 
pien di fperanza, e corfe al rlpoRIglIo Inlégnatogll , venendogli alle 
mani quanto andava cercando e ne_ rendè afiettuolìllìme grazie al 
Santo. Or in quelli Urani avvenimenti non vi pare, o mio Lettore, | 
che ayefse ragion S. ^rnardo , quando dlfse , che II Tanto Amore 
ha'pluttollo deir ardimentolo , che del confidente , e che h di- 
mande fenza rlfpetto , e con prefunzione ? Amor inttmpenons hoc fa- 
eit a <5* totiut moiefti» , tJ» opportunitatis eontemptum quemdam pa- 
rie . Serm, 7ì. in Cane. Ma pure II Tuo ardire è Innocente , e lag. 
già la Tua Indlfcrezione . Perocché fa bene , che I Santi piu godo, 
no di vedere In noi un' audace confidanza , che una rlfpettofa timi, 
diti In ricorrere alta lor beneficenza . Onde opportunamente cI efor. 
ta-P Appoliolo a non perderci mal d' animo in confidare : Nolieo 
itnqnt nmiettro eonfidontinm vojham , qtu kahet remuneratio- 

nem\ Heh. lo. 

T. Lnnront, Finich. S.J. in Vita f.Ber, Colnaghi S. J. lib. i. c, io. 

MARAVIGLIA LI. 

^ifi & pf odili» videritis , non credieis . Jo; 4. 48. 

L' Incredulità convinta con miracoli. 

N On folo In convincere la perfidia de' Gentili In non credere I ml- 
lierj della Tanta Fede, ma altresì In torre la perplellìcà de' Fedeli 
nel dubitare della Santità de' Tuoi Servi , Iddio Tuole bene Tpedo valerli 
di miracoli. VIdefi ciò In Dionigi Re di Portogallo, che non Tapea ar. 
renderli a credere le virtù, ed I prodigi di S. Lodovico , Principe Rea- 
le, umile Frate, e glorioTo VeTcovo. La Reina S. Elifabetta di Porto- 
gallo Tolea rifitrire al Re Dionigi Tuo Marito la miracoloTa grazia , che 
quel gran Santo avea operata a favor del Delfino di Francia . Imperoc. 
chè, eflendo Giovanni, primogenito di Filippo, tanto In fine di Tua 
vita per gravllllma malattia , che nella Tegnente notte lì aTpettava di 
certo la morte di lui; Il Re Tuo Padre, entrato nella fua Cappella, e 
pollolì ginocchioni , fece orazione a Lodovico, come a gran Santo, e Zio 
Aio , acciocché Impetraflc la Tanità al figliuolo moribondo; votandoli 
di vllitare II Tepolcro di lui In abito di umile pellegrino, e di ofierir- 
gli una llatua d'argento di peTo del medefimo figlio. Stando in quella 
orazione molto angufiiato , gli apparve il glorlofo Santo , promettendo 
di render la Talute al Delfino: al Ietto di cui Tubito lì portò vifibil- 
mente , c toccandogli colle Tue Tacrc mani II corpo Infermo , In un 
Illante perfettamente lo rITanò. Onde con alta, c chiara voce chiamò 
la Regina Giovanna fua Madre, Ivlprefente ad aTpettare II tranfito per 
chiudergli dopo la morte gli occhj. Madama, dilTe, ecco II nuUro S. 
Lodovico. Non gli fate riverenza ? Egli è venuto, tutto benigniti, a 
guarirmi con un folo tocco della Tua delira. Son fano : mi yo’ rizzare 
di letto. La Regina a tanta maraviglia convertile lagrime di dolore In^ 
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quelle di giubbilo, ed a* Medici, che fopraggiunfero , die tal :oinm;a- 
to: Itene pure, che un miglior Protofifico ha guarito, anxi harifu- 
feitato il mio figlio . Corfe un meffaggio alla Cappella a recarne la 
lieta nuova al Re Padre , Il quale, prima di udirlo , difle: Già f) 
che il Principe è fano, per l’ interceflione del noftro S. Lodovico. Mi 
fi apprefti una vede da pellegrino, che debbo iwrtarmi al Sepolcro del 
&nto per le dotute grazie. Come pofeia efeguì , offerendo alla Chie- 
fa , ed all’ Aitate di lui , oltre la ftatua di argento rapprefentante II 
figliuolo, una dovizia di preziofi donativi. 

Ór udendo II Re Dionigi la novella di queflo, e di altri miracoli, 
precorfa In Portogallo, crollava il capo', _e non (ì rendeva a predarle 
fede; Ma Iddio fi compiacque di torlo di dubbio, ed accertarlo del- 
la gloria del luo Servo, con fargliene far refpericnza. Il Cacciatore 
Regio, che avea cura degli Uccellj da caccia , di cui fommamente fi 
dilettava Dionigi , cudodiva tragli altri un Falcone di gran' pregio , 
e di molta ricreazione al medefimo Re , che fc lo tenca caro comi 
teforo. Una mattina, per non fo qual accidente , fu trovato langui- 
do, tremante, cr'll’ale calate, più morto che vivo. A tal vida i ima- 
fe II Falconiere attonito, ed amittilfimo, immaginando il dlfplacere, 
che ne fentirebbe il Re, c la pena ch’egli ae incorrebbe, attribuen- 
dofi a fua colpevole trafeuraggine. Stando in tali angudie , fi confi- 
gllò di prender il moribondo Falcone, c andarfene ,*con eHo in ma- 
no, alla Chiefa de’ Frati Minori, ov’ era l’altarf di S. Lodovico, che 
facea molte grazie. Ivi podofi genuflefso avanti l’immagine del San- 
to, fè orazione, e poi voto per quel caro uccello: Che, fe gli dava 
vita, avrebbe offerto un Falcone di fina cera . Mentre con caldi prlc- 
ghi orava ^ l’uccello diè gli ultimi tratti, e fi didefe_ morto a terra. 
Non fi può dire quanto redaffie fconfolato, ed angofclofo il Cacciato- 
re, il quale depofe II morto augello fopra la pradella dell'altare, e * 
pregato il Santo ad alfidergli almeno in quell’ infortunio , aiidoflenc 
tutto penfofo a trovar Dionigi, che dava due leghe lontano .11 Re, 
todo che il vide comparire, li addimandò: che buona cura aveffedel 
fuo Falcone i II Falconiere, che prima tremava , a tal dimanda ebbe 
a Lvenlre r ma fattofi cuore , con voce interrotta da fofpirl , narrò 1’ 
accidente fopravvenuto all'uccello : c come , dopo ufati i rimedj u- 
mani, per rimetterlo in fanità, era fino ricorfo a’ Divini, portando- 
lo all’altare di S. Lodovico, per invocare l’ajuto dì lui . Ma che, 
nel mezzo dell’orazione, il Falcone era morto . ConturbolC il Re a 
tal annunzio, e già diceva : Oh quali fon le grazie , che i troppo 
creduli afpettano da cotedo Santo! Quando ecco , tra tali ragiona- 
menti, venir volando il_ Falcone rifufeitato , e con lletiflìmo volo 
portarli a’ piedi del Re, Il quale veggendolo tutto gajo , e fedevole , 
fogglunfe al Cacciatore: A che attridarmi con falfe novelle? Ecco il 
mio uccello fano, e faUo. Rifpofe il Falconiero: Sire, fenza dubbio 
queda è una grazia miracolofa di S. Lodovico, che ha lafciato perire 
r augèllo , affinchè più chiaramente^ comparilfc II prodigio della fua 
impetrazione. Ciò dicendo , chiamò il Falcone , che fubito gli volò 
in pugno , come folea fare Per tal maraviglia cominciò Dionigi a 
dare più certa fede alla prodigiofa virtù del Santo. 

Ma per meglio confermarlo In maggior credenza, volle Iddio nella 
raedefma p^erfona di lui farne la pruova. Andando il Re alla caccia 
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re] bofeo dì Monreale, fi abbattè in un Orfo di fmifuratagranderil» 
cui egli folo a cavallo fi die afeguitare afpron battuto. La fiera, ve- 
dendofi incalzata ftrettamente, ufei di flrada, e fuggj a nafeonderfi In 
un maccb ione. Il Re che non fi avvide di (]uello Teampo, prolegtiiva 
il corfo: quando l’arrabbiata beftla, balzando fuori, corfe ad afl'allr- 
lo dietro alle fpallè, eprefolo con una zampa unghiuta nella cintura, 

10 trafl'e giù di fella. Caduto a terra fiotto di quel beflione, con una 
nano tenea le redini del cavallo, e coll’altra cercava di fchermirfi 
dalle rabbiofe zanne: ma con poca fiperanza di falvarfi la vita . Onde, 
vedtitofi^ in tal pericolo di morte, fi racordò in buon punto de’ cele- 
brati miracoli di S. Lodovico'. A lui dunque con divoto cuore firac- 
<omandò, .acciocché, colla fiua interceflìone , gli ottenell'e la fialyezza. 
Grazia miracolofa/ Subito fi mirò innanzi agli occhj il Santo invoca- 
to , in abito di Frate Minore , colla mitra in capo , che forridendo 
gli difle: Che fai ? Sguaina il pugnale, che tieni alla cintola, e fen- 
•/a temere uccidi l'Orfo . A queflc parole il Re ch’era tramortito, 
ricuperò l’animo, e colla delira, che fi trovò libera, trafise il pugna- 
le , e fc'ì la beftia dal fianco finiftro appunto nel cuore, per modo 
che cade ivi iu^.iantinente morta» 

Libero Dionigi da tanto pericolo, e come nnnatoda morte a vira, 
dopo rendute brevi grazie a Dio , ed al fuo Liberatore, rimontò a 
cavallo, laficiando il pugnale fitto nel cuore déirUrfio, per fiegnodeU 
la fiua prodezza. Allegro, c fefleggiantc andava a ritrovare I fiuoi Cor.» 
tigiani , che in un luogo villereccio gli apprefiavano il pranzo: Quan- 
do gli occorfe cofa , che non farà inutile epifodio II rammemorarla. 
Incontrò per iftrada un Contadino , e lo rlchiefè, donde venllTe, Ri- 
fpofe colui: Vengo da quel villaggio ove fi prepara ildefinare ^iRc, 
che gli faccia il mal prò, c Dio gli dia il mal giorno» Dionigi ac- 
cortoli di non elTer da colui coneficiuto, lo addimandò; Che male gli 
avefse mai fatto il Re, onde gli auguralTe tanta feiagura ? Rifipofie il 
villano, penfando di parlar con tute’ altri : Perchè il Sopraftante alla 
tavola regia mi ha tolta violentemente una giovenca , tre capretti , 
c quattro galline, fienza pagarmi neppur un quattrino , con dire che 
tutto era pel Re, eh’ è Dio In terra. Perciò io li do tutti al Demo- 
nio, e me ne vo come difiperato, per non vedermi difliparc il. mio , 
fienza potervi por rimedio . Il Rè fiupito di tal ruberia; fè ficco ri- 
tornare in dietro il Contadino, promettendogli, ebe gli avrebbe fat- 
to dare il pagamento. Cosi giunto al luogo, e Informatoli della veri- 
tà , comandò , che al pover’ uomo fofl'e data intiera foddisfazlone , e 
ad o^i altro , a cui folTe fiata prefia alcuna cofa per quel bifogno. 
Indi lece rigorofia vendetta contro quell’ iniquo Provvlfionlcre con e- 
fiemplar cafiigo : acciocché a fipefe di lui imparafisero gli altri Ufiicia- 

11 regi a non fare aggravio od alcuno, fiotto nome, e con autorità del 
Re. Finalmente mandò a condurre l’uccilo Orfo fopra un carro tri- 
onfale, raccontando il fegulto miracolo, ed efortando tutti alla divo- 
zione del Santo fiuo liberatore, acuì fè ergere una magnifica Cappella 
nella Cblefa di San Franctfeo . Ecco come'il Cielo, nel cofpcttode' Re , 
glorificò quello che per amor di Dio rinunciò il Regno , e la corona reale : 
Mmgnìficavìt eum inconfpe&.i R'Vtm, O^deiit UH coronam gloria. Eccl. 45. i. 

Laxren', Surius 19. Au^ufli in Vita S. Tjidovici Conf, Epife. Marcus 
mL XJlyfipont i» Ct-ran. Minor, p. i. l. 6, c. 19. éf' ao* 
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§^i operìt édium fraudulenttr , reveiaiiiur inaliti» ejus i Prov; i6. i6, 
-Prodigiofa iiunlfeftaalone di enorme ftiisfatto 

N On Tempre afpetta fs Divina Giuftizia a nianifeftare l’ umane fcel- 
'leratczze nell’bnivcrfal Giudizio • Ben fovente, anche _*n cjuefta 
Vita l’efpone alla publica luce, a terrore de’ malvagi . Terrioile provi 
he abbiamo nella vita dì S. Valpurga Vergine Ing! fé , e protettrice 
de’ Pellegrini i Qnefìa nobil Donzella, ufeita d’Ingiillterra’, venne in 
Fiandra j è pafsò a chiuddrfi nel Moniftero Tremenfe I Ili cui , dopo 
hienata uni fantiflìitia vita , fu illuftrata d' iniigni miracoli , fpecial- 
inence in fare niaravigliofe grazie a’ pellegrini j che don gran concorfo 
andavatiO a riverire il fuo fepolcro. Tragli altri prodigi memorabili i 
thè di lei fi nartano, degno di iìngolar memoria fu quello avvenuto 
ad iin palTegglere della Dioceiì d’Eilìat, che osò uccidere un pellegri- 
no, inviato a vilìtare il facro depOiito di lei; Correva nella Germa- 
nia inferiore gran careftia, per cagion di cui due pacfani partirono 
dal lor villaggio, per andare in cerca di miglior ventura, c trovar di 
che vivere . Nel cammino vennero ad imbatteriì In un Pellegrino^ 
che additiiandato dove, e a che far andalTe, rifpofe , che per Aia dia 
Vnzionè pellegrinava alla vllita del fepolcro di S. Valpurga. O bene 
( f(»ggIunfero fintamente coloro ) altresì noi Gimo inviati Verfo cola 
per adempire uri voto fatto alla mlracolbfa Vergine . Saremo compia 
gni del pellegrinaggio, per alleggerirci fcamblevolmente la fatica del 
cammino, c difenderci da* pericoli de’ malaridrini . Ma , per dirvcla 
finceramente , noi fiamo niezii morti da fame, per la penuria di v't- 
fo, che trovali nel noftro paefe. RItIriamci dunque ( replicò l’ altro ) 
alt ombra di quella quercia, e riflorlimci alquanto colla poca provi- 
fione, che. io reco meco . Aflsfi fopra un erbajo, il pellegrino traile 
fuori dal fardello fempLce bifeotto con poco companatico, che fem- 
brò (oro pili faporito del marzapane j perchè condito colla falfa del- 
la fame . Sfamati che furono alle fpefe del buon pellegrino dille Un 
di loro; Prendiamo un poco di rlpofo in quello meriggio, all’ombra 
di quelle amene piante; ma uno di noi fila in veglia , acciocché, cf- 
fendo tutti tre opprefli dal fonilo, non incorriamo in qualche difgra- 
zia. Piacque il configlio, e li llefcro a dormire, il Pellegrino .da v'e- 
ro ^ e r altro con fimulazione . 

Ne! meglio del fonrio que'due malvagi, che per mala forte aveand 
adocchiato, il divoto pallegglcre ellèr provveduto di alquanto viatico 
di moneta, rizzatili, per mercede della carità loro tifata , fpletata- 
mente l’tlccifero, ficeiidolo paflarc da quel Tonno a repentina morte; 
Dopo il crudel misfatto, te.nendo che, fc lafclavano il corpo del de- 
litto a canto la pubblica (Uada, non folfero feoperti r e forprefi’come 
rei di omicidio , fi conlìgi larono di occultarlo. Unodilorofc lo prefe 
fopra le fpalle , per trasferirlo altrove , a iiafconderlo dentro una fcJ- 
ta . Ma ( o potenza di Dio vendicatrice de' malfattori ! ) tlùando fu 
giunto al luogo, ove voleva fcaricarfciie , gitcandolo dagli omeri in 
un macchione, mai non potè: Imperocché il cadavere Colle fue brac- 
cia Io tenea sì llrctto, e gli flava sì attaccato, che per quanto facef- 
fe, e di mani, e di piedi , non fu mai pclfibilc di di/lorlo, e llac- 
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cario dalle fìic fpallc., Rimafe ii micidiale fìordito, ed accorato, rcfù 

{ ;endo di. non poter coprire la fua malvagità, nè rimuover da fequeU 
o, die fc ben morto, gli facea guerra, ciò voleva levar di vita. Co- 
sì andando ramingo, fi abbattè in un fuo amico, che prefo da fìuporo, 
gli addimandò la cagione di prodigio sì Arano. Quegli come a confi- 
dente gli manifertò, in fegrcto, il delitto che avca commeflb, e La pena 
che ne pativa,- fupplicandolo , che molTo a pietà di lui , gH volcflo 
porgere ajuto. QueAi dunque fenza indugio , melTa mano alla fpada, 
fìi sforzò , una in vano , di tagliar le mani del corpo morto, che si 
Erettamente afferravano il vivo. Ed ecco nuova maraviglia-' nel tocca- 
re altresì egli le braccia del cadavero, per iftrappargliclo di doflb, ri- 
maft idniilmente colle fue mani attaccato aldefonto, wrsì tenace mo- 
do, che non trovò più vetfo di fiaccarle, c rimuoverle . Onde picno^ 
di confufìone, e di raccapriccio , non fapendo come firigarfì fenza l'- 
aiuto delle mani , rivolle gli occhi^ al Cielo , e fupplicò la Divina 
pietà, che i«r li meriti, e interceflìone di S. Valpurga, lo Uberaffcda 
quel travaglio, cda quella ignominia. Cosi orando con lagrime, e fa- 
cendo voti alla S. Vergine, fi fentì feiorre da quel tcnacillimo intrigo.^ 
Sciolto da tanto legamento , rendè affettuore grazie alla fua Libera- 
trice, e fegultò, con compallìone il malfattore, efortandoloa far ricor- 
fo alla medefima Avvocata. Ma colui, come indegno di mifericordia, 
per l’atrocità del fuo misfatto, non meritò di elìcr cfaudito. Laonde, 
datoli alla difperazionc , non potendo più tollerare falle fue fpallequeì 
ptrtrido pefo, nè foffrirne lo feorno in faccia, appena giuafe allarin 
del Reno, che vi fi precipitò dentro coi cadavere. ,Ma il fiume flel- 
fo fi fdegnò, per così, dire, di ricevere nel fuo- feno un mofiro si fa, 
cinprofo, c crudele, e tofiamente lo rigettò col corpo del delitto al-, 
la fpiaggia. Del qual nuovo accidente attonito l' amico, li parti,- do- 
lendoli da una parte della calamità dì colui, e dall' altra rallegrando- 
li della fua liber.-izIone . Corfe fenza dimora alla Chiefa di S. Valpur- 
ga a compire il voto fattole,. con divoti ringraziaménti. Dopo! qua- 
li racconto gli Urani avvenimenti, da lui co’pro}ij occhi veduti. Al; 
che agglunfe più certa fede negli Afcoltaiitl un' altro manlfcflo mira- 
colo:. Perchè quel micidiale, volendo andare al medefimo tempio, per 
implorare l’ ajuto della fanta Vergine , non potè giammai mettere mi 
piede dentro a’iimlni di quella Chiefa, da cui lìfcntiva da mano in- 
vifibilc ritrarre , e tener lontano : Affinchè a tutti divenifl'e palcfe la 
fcellera’ggine dell'omicida, che portava in inoftra il fuo delitto; e fi 
vedeflé, quanto Iddio, ed i fuoi Santi deteftino , e pmilfcano i perfi- 
di traditori, (ino a fare che dagli fiefiì morti con inaudito fupplicio 
fia tolta loro mlferabilmente la vita. Eh che il Ciclo, eia Terra non 
permettono, che l’ enorme iniquità del malvagio fila fcpolta nelle te- 
nebre,- ma la rivelano alh pubblica luce: come apertamente atteftò il 
Profeti : Revt/abunt Cali iniquitatem ejus , <5* l err» confnrget adverfus, 
tum . J-fih. . zo. 6. 

Lmtent. Surius tem. 7* *• AUjf in Vitit S. Vvalfurg» Virg, Pttrut 
Ribndentira Societ. JtPt .. 
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‘ ideìter eft «bedieiittM ‘quaHt vidima , i. Reg. 1^. zi. 

V Ubbidienza è il Sacrificio più favorito da Dio con grazie 
ftraordinarie . 

S Ebbene di <)ucfia virtù, cblàmala da S. Gregorio Tau/nitilrgo j Op^ 
ratrice di miracoli, fi fiano aIrroX’e riferite varie, e tutte flraniii 
ifime maraviglie ; contnttociò non convicn paHare In filenzio alcune del- 
le molte, che ci porge la fola vita dell’ Abbate S. Colombano ; Perchè 
vi fi feorgono le quattro principali prerogative dell' Ubbidienza , la 
Magnanimità, la Confidenza, la Prontezza, eia Semplicità. Nel fuo 
Kloniftero di Lufl'onio, per non fo qual intemperie , giaceano pielfo 
thè tutti i Monaci gravemente oppreflì da febbre. Il Santo, che flava 
in que’ giorni orando fu l'erta di un monte, ebbe rivclaz.ione di quel- 
la lìnlverfal malattia, c difcefcl prontamente per rimediarvi . Il/i- 
medio fu, che , in vece di chiamar Medici , ed apprellar mcdlcl- 
Ire , comartdò loro , che tutti preflamente forgefleto , ed andafse- 
to all’aja a trebbiar le biade nel più cocente ardor del Sole . Duro 
comando fenza dubbio a perfone malamente indifpofte , e che appena 
poteano reggerli in piedi. Onde alcuni di loro, cioè i più accorti, e 
iaccenti glufla l’ umana prudenza , fi tennero a letto ; ed altri per a- 
nrore dell’ ubbidienza, lenza indugio ^ corfero all’opera . Ma quegli 
pagarono la pena della lor tardanza , e diflìdanza , con reflar tutto 
quell’anno tormentati dalla febbre j (iccome, riprendendoli avea loro 
predetto il Santo : ove quelli, più fcniplici, e pronti ad ubbidire, fu- 
rono in un fubito liberati per tal guifa dal male, che in elfi non le 
ne vide più fegno di forte alcuna. Anzi, eflèndo pfillàti, perunaltr' 
ordine del Padre Abbate , a mietere nel campo , venne a cadere una 
dirottilfima pioggia d’ ogn’ intorno : Nè però elfi fi molTcro dal conian^ 
dato lavoro, nel quale non furono nè pur tocchi da una gocciola d’ 
acqua ; ma ebbero Tempre fopra loro un Ciel fereno , Cnochc ripoa 
fero le melfi'in fulvo, e ritornarono di Monlfteroi 

Per iflruirll bene nella virtù dell’ ubbidienp , dava talvolta loro a 
vedere gli efempj delle creature irragionevoli! Andandofenc un giorno 
fui monte vide Un vorace Otfo, che flava fopra un Cervo uccifo, fuc- 
ciandogli il fangue, e cominciando a dargli delle zanne per {sbranar- 
lo. Allora comandò alla fiera: Fermati, non guaflar la pelle , perchè 
cotefto cuojo farà buono per ufo del Moniflero. B l' orfo , dimentico 
della fua fierezza,, ritenne l'ingordigia, chinò il rapo, eprontamen. 
te ubbidì. Un’altra volta un Corvo ràpacc rubolli un guanto , cod 
cui egli folca lavorare. Impofegli , che^ rcftituifl'e il furto: altrimente, 
clic lafcia.'cbbe morir di time i pulcini di lui . Quando ecco il Cor- 
vo tirolgere il Volo, riportando nel roll?o il guanto rapito; fi depo- 
flolo a’ piedi del Santo in prefenza de’ Monaci, affettava coli'alibaf- 
fe il caltigo della Tua temerità. Ma i’ùomo di Dio , pago di quella 
ubbidienza, comandolli, che fe ne andafle in buon'ora. Più famofo; 
perchè più flabile, fu il feguente miracolo . Crebbw Un giorno a dili 
mifura il fiume Dolio, ed inondò per modo, che minacciava granddn- 
no 4 Mouiliero , Colombano, veggendo l’ imminente pericolo, (hiami 
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Sinoaldo fuo Monaco, cd ordinolll , che prcro il fuo badone, andafle 
a piantarloalla civade! fìmie, e fattovi fopraiifegno delia Croce, gli, 
comandafle da fua j^arte, che lafciata quella via , fcorrdle per un’altra. 
Andò prontauieiite il Monaco , e fece il precetto all’ inipetuofo fiu- 
me , il quale, ul'b.Jcndo fubito a quel monitorio, rivoltò altrove il 
corfo , nè ebbe più ardire di accollarli alla riva» donde lo rimoflècol 
ballon di comando. 

Da quefti mirabili avvenimenti apprefero i Monaci una perfcttifij» 
ma ubbidienza. Il foj>rallante al Refettorio , dando in cantina a ca- 
var cervigia per pranzo, teneva il turacciuolo, o la fpìiiu della bot- 
te in mano, lino che fi empiefle il vafo . Or avvenne , che elfendo 
chiamato da un altro Monaco a nome di San Colombano , per ubbi-» 
diie fpeditamente , carie Cnza dimora, e non badò a cliiuder la bot- 
te . El'eguito il comandamento titornò poi in cantina colla medefima 
Ipina lu mano, attonito, e afflitto per la certezza , che la cervigia 
li folle tutta fparfa pel fuolo . Ma ritrovò bensì l’anfora fin all’orlo, 
non però già la botte vuota, rè feemata di nulla ; perocché non n’ 
era ufeita neppure una gocciola di più fopra la capacità del vafo, e 
lì rinnovò in certo modo nella cervigia il miracolo dell’olio operato 
già da Elifeo , allorché Stetit oleum ^ cum piena fuijfent vafa^.Reg. 4 . 
Quello appartiene alla prontezza, quell’ altro alla lempllcita . Ordinò 
il Santo Abbate al fuo difccpolo S. Gallo, che andafle a pefeare pel > 
fiume Brufeà , e gli lecalTe del pefee per gli altri fuoi Monaci. Ma 
quegli giudicando di poter far pefeagion maggiore nel fiume Ligone , 
lafclò d’andare dove gli era dato impollo , e volle portarli ove gli 
piacque di gìttar le reti. Aftaticoflì tutto jl giorno con gran foll^ci- 
tudine , e con vederli innanzi agli occhj quantità Innuracrabile di pe- 
fei piccioli, e grandi , non ne prefe pur uno, Onde ritornatofene al • 
Convento, riferì *11’ Abbate, che avea perduto il tempo, che veniva 
coHe mani vuote. Colombano, faputo Io fcamblo dell’ acque, lo rl- 
prefe, che non folle ito al fiume da lui ordinatogli, dicendo, ch’era 
dato da L>:o cosi punito per difetto di vera ubbidienza: la qualenop 
confido folo in far l'opera del comandamento, ma anche in farla, do- 
ve, come, e quando vien comandata . Mandollo pofeia di nuovo al 
fiume Brufea, ove giunto , gittata appena la rete, prefe tanti pefei, 
che Kon valehju tllud trhhere pr.t multitudine pifeium x 6 . ei>oà 

dentava a portarli, e vi fu mediere d’ajuto per recare tanta provvi- 
fionc al M<midero. Efempio fegnalato , per infegnarcj la ièmpllciti» 
e i’efattezza nell' ubbidire, che Iddio richiede da’ Relìgiofi . Perocchè|: 

( come conchiude lo dorico ) Focire quod juèeris y fed eelittr quam 
ierss y innobedientia e^ . Obedlre aiitem ejl y exatie agire quod impouitHrx 
Laurent. Surius zi. Nov. in V. S. Columiani Abb. 

MARAVIGLIA LIV, ' '* f : 
Vulnerar y mideturi per cut ir y Ó' tnamu ejus fanabunr . Job. f. 18 , 

La mano che ferlfie per la colpa, rifana per la penitenza 1 ' 

F Infe già la Poefia, che 1’ Ada di Achille «vede virtù di ferire, e . 
di fanare: 

Si ferir iratus y fanat placatus Achiiten • ... — 

Atqu* tndtm vulnus y' quod dedir ^ h»jl» Uvut% 

Ma ■ 
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Kt’ fanti Sant t . ^ 

Ma con verità alfèrifce la rtoria della inano de! gran Patriarca S, He- 
nedetto, che -tcrifsc, e fanafi'e; DI che baftevol tcftimon,o tara il S. 
Imperadore Enrico il' Pio . Quando quello Principe era Duca di ba- 
viera, avanti d’eflere afsunto al foglio Imperiale, viaggiando con gran 
comitiva dei fuoi Cavalieri , ebbe ad alloggiare in un Moniftero di 
S. Benedetto, accolto da que’ venerandi Monaci con oilequiofa carità. 
Ivi permife, che i fuoi Cavalli fodero Introdotti a pa'cerd , e cori- 
carli nella Sala, ove i Religioli folcano corgregarfi a far le facre fun, 
^lorti del Capitolo. Rimirò dal Cielo il S. Patriarca con difpiacere 
quell’oltraggio, e di notte tempo, con fcmblante adirato , apparve 
in fogno ad Enrico, gravemente ripetendolo del poco rifptcto, eh’ a- 
vea portato a lui, e a’ fuoi Figliuoli fpirituali mentre ayea profana- 
to quel luogo, factato da tanti cfercizj di religione, e di penitenza. 
Dalla riprcnlìone pafsò al cafligo : Imperocché con una verga , che te- 
neva in mano, feveramente lo percoUe nel fianchi , da’ quali fentinì 
toào il Duca feorrer nelle vifeere un umore afpro , e tenace : Ond’ 
ebbe poi origine la renella, che a poco a poco implecrendofi , gli ca- 
gionò in avvenire acerbi dolori . Dellatoli egli , riconobbe con penti- 
mento il ilio errore: Ne chiefe umilmente perdono al Santo; Procu- 
rò di placarlo con varj ofsequj , e con presoli donativi, che mandò 
poi ai Monifter;, ed alle Chiefe della Rellgione di lui. 

Tra queftl più memorabili fono due . _ Primieramente , quando il 
Pontefice Benedetto Vili, da cui Enrico ricevè il Diadema Imperia- 
le, gli ofFerfe folennemente in Roma una palla d’oro, adorna di pre- 
zlofiUime gioje , con una Croce fitta In cima ; la qual palla efprimeva 
il globo della terra, e dava ad intendere, che coftituiva Enrico Signor 
dell’Imperio, acciocché lo reggeflfe col trofeo della S, Croce. Egli ri- 
mirato, e gradito il regalo, lo inviò per un nobile Meflàgglo al Mo- 
niftero, ed alla Chiefa di S. Benedetto in Clunlaco dicendo: Che 
quel fimbolo del Mondo , meglio che a lui , conveniva a que' fanti 
Monachi , che come fuperiori al mondo , con gencrofo difpreglo lo 
tcneano fotte de’ piedi. Secondariamente fi tolfe un’altra volta II Dia- 
dema Imperiale di capo e mandollo cosi ricco di pregiati/lìme gem- 
me, com’era, ad ofterirlo alla medefima Cbiefa: per dimoftrare, che 
foggettava, c sè, ’l fuo Imperio all’ ubbidienza, e protezione del fan- 
te Patriarca. Ma neppur contento di quelle dimollrazioni d’olTequIofo 
affètto, volle egli in perfona portarli al Monte Gallino, a riverire il 
Sepolcro del Santo, e porgerli d I voti Ifime preghiere, acciocché fi com- 
piaceffe di liberarlo dagli atroci dolori di pietra, che fovente Io tor- 
mentavano, e foccorrcrio p’cnitcnte con quella. mano , con cui già 1’ 
avea punito reo, . 

Or quivi, affinché meglio comparlffe la'grazia, permife Iddio, che 
rimperadore fofse così crudelmente aflalico dai confueti dolori di cal- 
colo, che lo ridullèro a graviflìmo perìcolo di morte. Nel quale fla- 
to trovandoli , raddoppiò le fue calde fupplicbe al Santo , _e accrebbe 
vieppiù la fperanza della falute, confidcrando gl’ innumerabili miraco- 
li, che Iddio, avev.i ivi operati a gloria di quello, ché ivi avea mena- 
ta vita Angelica . Nè fu vana la fiducia : Imperocché -, mentre una notte, 
comefonnacehiofo, chiudeva , ed apriva gli qcchj , gli feinbrò di vede- 
re S. Benedetto , che con benigno, e compairionevoleafpettogll chlcdef- 
fe la cagione del fuo male , c die. avendola i Intefa, gU dicell#i Perchè 
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hai porta la tui confidenza in Dio, e nel fuo Serro ; ecco vengo maiv 
tdato apporta dalla Divina Provvidenza a fanarti . Così dicendo, par- 
ve che con un coltello gli fecefle una dilicata , e piacevol ferita in 
un banco, per cui intromettendo la fua delira, gli cavalle un gran , 
calcolo, e lo riponeflie in mano di lui, come fognale della grazia fat- 
tagli: indi con morbido e foave tocco raminarginata la piaga , gli 
fparifle dagli occhj. Svegllatofi bene l’ Imperadore , e ripenfando foprz 
la vifione, fe forte vano fogno, oppurvero eSètto, s’avvide della pie- 
tra, che teneva In pugno, e d’eflcre artato libero da ogni dolore* 

Perciò con voci di giubilo, chiamando i Tuoi Cortigiani daH'antlca- 
meia , did loro contezza del miracolo , che Iddio, per mezzo di S. 
Benedetto, avea nella perfona fua operato . I quali cambiando le la- 
grime di mertizia in quelle d’allegrezza, ne fecero grandirtìma fefta. 

Ma egli levando le mani al Cielo , e magnllìrando con mille lodi la 
maravigliofa pietà di Dio gli efortò a fupplicare il benignirtimo fuo 
Med ico, ed Avvocato, che ficcome egli era rtato amorevole intercef-- 
fore di tanto memorabil beneficio, così volefle ancor effer cortefe me- 
diatore a prefentare quelle più umili, ed artettuofe grazie , che alla 
bontà di sì benefico Signore convenivano . Pofcla rizzatort repentina- 
mente di letto fano, e vigorofo, fe dare II fegno di convocare i_ Mo- 
naci a Capitolo; volendo in tal luogo glorificare II Santo, come in un 
altro fimile l' avea oltraggiato . Ove mortrando la pietra crtrattagli mi- 
racolofamenre dalle vifeere, li riempiè d’altirtìma maraviglia ; e diè 
un mondo di laudi, di benedizioni, e di ringraziamenti alfantiflimo 
fuo liberatore : il quale ficcome in un fuo Monirtero avea punita la 
colpa di lui, così in un altro poi ne avertè rimunerata la penitenza. 

In fine, per fegno di gratitudine, fe offerire all’Abbate varj vafèlla- 
menti d’argento, c d’oro e di gioje, con preziofiillmì arredi, a~ 
domare il tem^'o, e l'Altare di S. Benedetto; protertando , che Ivi 
lafciava anche in offerta il fuo cuore, In vece della pietra prodigio- 
fa, che feco portava: affinchè folfe a lui un continuo memoriale del- 
la grazia ricevuta, ed agl’increduli una certa tertimonianza dei mira- 
colo, per poter con erta art eri re: LMpii iftt erit vobis in teftim«nÌHmx 
nt forte po/tea negare velitis. Jefue 14. 17. 

Laurent. Surius 16. Julii in V. S. Henrici Imferst. 

Rannuciut fyut Spec. Princ. p. i. l. i. p. i. 

maraviglia LV. 

Convenimni tenufguifque a via fua pejjima C' bona facite 
fludìa veflra Jer. 3?. 15. 

Prodigiofa Converfione di due Ciarlatani in due Santi Romiti . 

Q uella gran provvidenza, che già mirabilmente comparve In con- 
vertire i Genesi, e gli ArdalionI, profani Comedianti , in glo- 
Jiuii Martiri , fi vide altresì nella Converfione di que’due Saltimban- 
chi , di cui parla Giordano di Sartonia , Eremitano di S. Agortino. 
Quelli ciurmadori aveano feorfo molto paefe recitando le più ridico- 
lofc comedie, e menando i più buffonefehi atteggiamenti , che udiffe- 
ro, e vedeflcro mai teatri* Quando un d’erti, nel più bello delle lor 
mattaccinate, fi fentì> ferire il cuore da un raggio di quella luce che 
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colpì il Comico Gcnefìo fui palco della Conedia j nell’ atto d! 
fchernire le pie cerimonie dei Sacramenti . Penetrollo sì altamente la 
Celefte ferita, che lì rtfolvè immantinente di cambiar vita, c di fare al> 
trettanto per pia«re a Dk> , quanto avea fatto per aggradire al Mon« 
do. Prefe coniglio di fottrarli fegretamente da quel melliere , fenzadl» 
re neppur un addio al fuo Compagno. Dopo aver qualche tempo pel- 
legrinato, venne ad incontrar nel mezzo d’un bofeo una profonda ca- 
verna , eh’ avea^ nel fuo ingrellb una gran pietra , e da un lato un’aper- 
tura, che ferviva di fpiraglio , per ammettervi un pò di luce viva. Par- 
vegli luogo oflèrtogli, da Dio, tutto al «afo, per fare penitenza delle fue 
gravi colpe. Di fatto rimolTa alquanto la pietra, vi difeefe dentro, e 
vi comirKÌò una vita, tutta aulkrità ,* tutta mortificazione, rimolfo dal 
commercio umano col folo Angiolo Cuflode che gli fervi di Maeflro 
di Novizi , e provveduto di quando in quando dalla carità dei palTeg- 
gieri che gli gettavano alcuni tozzi di pane. 

Intanto il fuo Compagno , trovato^ in abbandono , andò girando 
pel paelè in cerca del caro amico , a guifa di cane cacciatore ; ma 
iempre indarno: lino che la buona forte, o per meglio dire, la Divi- 
na difpolìzione lo conduffe in quelle contrade , ove lì parlava con ma- 
raviglia del pCTitmte Romito . A certi contralTegni venne in fofpet- 
to, che quegli potere ellcr il Cnllega , che con tanta follecitudine 
andava cercando . Si fè condurre nella felva . Con occhio curiofo lo 
rimira per lo fpiraglio , Io riconofee , gli parla : Ahi , cariffìmo 
Compagno, quanto paefe ho feorfo, quante fatiche ho fatte in cerca 
di voi , fenza cui non poflb vivere ■ Sia lodato Dio , che pur in fi- 
ne v’ ho trovato , ma quanto diverfb da quello , che prima erava- 
te , vigorofo, e gajo, ed ora fvenuto, e macilento 1 ^rchè mai fot- 
terrarvi in cotefia fpelonca , prima fepolto che morto ? Deh per 
quanto vi preme della mia vita , ufeite di cotefia caverna : altrimen- 
ti io fon rifoluto di morirvi qpì a canto . Almeno ufeirete , per fe- 
pellire il mio cadavere , 

T*lia pr^Jlabst mtmormHt , fixufque maneb»t: 

Immifcenfque preces lacrimis fimul erm rig*bat . Virg. 

Al che rifpofe l'altro.- Ah che ben li vede, non volermi voi il vero 
bene; mentre cercate d’impedire la mia falute! Quanto meglio farefie 
altresì voi a fottrarvi dal profano meftiere , e ricoverarvi a far peni- 
tenza delle colpe, che abbiamo commefle. Almeno, fe non mi volete 
imitar nel ^ne, non cercate di tirarmi al male. In fine, dopo mille 
preghiere di quello , e mille rifiuti di quello , eccovi che mirabile 
flratagemma fuggerì Io Spirito Santo a quel faggio I^nitente , per ti- 
rar nella rete chi era venuto per far caccia : Sono si afTetmofì ( dice 
qu^i ) i voftri prieghi , che fon eollretto ad arrendermi . Ma come 
mai farete a rimuover la pietra dal margine della fpelonca , per ca- 
varmene fuori? Che dame folo non ne potrei ufeire. (Non vidiapen- 
fiero di ciò replicò l’altro ) E di fatto con grand’urto fpinfe il falTo, 
e pofeia gittatagli una non $ò qual fune, a due mani lo trafle fborl . 
Quivi furono tali gli abbracciamenti, con. cui fe lo flrinfe al cuore , 
che l’cbbc quali a foffocare. 

Dopo molte fcambievoli accoglienze , «’ inviarono d’ accordo ver- 
fb la Città , conferendo infieme del modo , che dovean tenere , per 
paflarc il refto della lor vita in imprefe più «nelle , e più pie delle 
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■ pMfaXf'. Quando j ne! più ^1 del dlfcorroit Pemtenfe battendelì colla 
mano la fronte, venne a dire : Oimc > _che nella fpclonca mi fon' di* 
menticato d'un borfotto di danari , datimi per limulìna dalle perfonc 
caritative ! Ci farebbon forfè di bifogno; fe pur voi non ne folle ben 
provveduto. Nò per certo ( rifpofe 1’ altro. ) Che dopo la voltra ft». 
gz non hò mai più guadagnato un foldo: ma bensì fpefo quanto avea, 
andando in cerca di voi . Ritornlam prellamente alla caverna a prender- 
li . Ove giunti , fi mife II buon Romito In procinto di feendervi den- 
teo j ma con un certo atto sforzato , che dlmollrava penofa fiacchezza j 
qual veramente area ree li digiuni, e le penitenze. Allora il compa- 
gno, Fermatevi, difie, e lafclatemi che feenda io, più robullo di vi- 
ta, e gagliardo di forze. Se cosi volete ( replicò l’altro ) appigliatevi 
alla fune, che Io lento lento vi farò calare. Guardate inreapo a quel 
Taccone dì paglia, che mi ferviva di letto , che trovarete la llmolìna 
raccolta dall’ altrui carità . Quegli appena fcefo nell’ antro , corre a 
metter mano al pagliariccio. H quelli intanto ritira a fe la corda , e 
poi con impeto frettolofo fpinge la gran pietra fopra la bucca della 
fpclonca , 'chiudendo Tamico in quella profonda prigione . Indi por- 
tatoli alla finellrella, o fpiraglio di poca luce prefe a dirgli. 

Compagno mio canllìmo , voi ben fapere quanti peccati abbiam 
commefii colte nollre fcandalofe comedte . Io ho procurato di darne 
qualche poco di penitenza in cotello rigido fpeco. Ragion vuole, che 
ancor voi ne facciate la vofira parte con qualche aufierità di vita /■ 
Animo dunque cominciate di buon cuore. E profegulvaadlre. Quan. 
do il prigione l'interruppe, dicendo : Che quelle non erano burle da 
farli ; Che aprllTe tollo, perchè non potea_ piu tollerar quell’ onore . 
Ma poi avvedutoli, che non fi ficea da giuoco , diede nelle fmanie , 
qual foriofo Leone llretto in un ferraglie , o qual alluta volpe colta 
nella trappola. Che non dilTe, che non fece^ befiemmiando il Cielo, 
e la Terra , ed aggrappando colle mani le pietre della fpelonca ? ma 
fempre in vano. Non accade ( ripigliò l’altro J bravare. O per amo- 
re, per forza bifogna lire di neceflìtà virtù. Acquetatevi alla difpo- 
fizione della Divina provvidenza , che v’ ha tirato in quello romitag- 
gio, per ufare con eÓb voi le fue rnifericordie . Non vi pare ornai tem- 
po di cambiar vita, e di dare foddisfazione alla fovrana Glullìzia per 
le vollrc colpe , prima che la morte vi citi a renderne conto al Gm- 
dicio finale ? Non vi fgomenti T orrore di cotello albergo . Anche a 
me da principio fembrò un’ afpra prigione : Ma pofcla mi fi mutò in 
un ParadUb , per le gran confoiazloni , che U Divina pietà li com- 
piacque di verfarml nel cuore . 

Ma poco valeano tali confort! a mitigar le furie di quel difperato, 
fe un raggio della celSelle luce non veniva ad illuminargli la mente , 
ed Intenerirgli II cuore. Impcrcxchè il compagno reggendo che a nul- 
la lèrvlva il parlare a lui di Dio , fi rlrolfe a parlare a Dio di lui / 
e fece si fcrvorolà orazione , che Iddio improvvifamcntc commolfo , e 
piegò quel cuore ollinato . Pofe giù colui Io fdc^no ,■ fi rafièrenò nel 
volto, e fclamò con animo, contrito : O mutazione della delira dell' 
Altillìmo ! Mi fento cambiare interiormente il cuore . M’ arrendo 
fratei darllTimo , alle vollrè efortazioni : Ite a cercarmi un Confof- 
fore i che vo’ prima purificar 1' anima dai miei peccati , per co- 
minciare una nuova vita . Detto , fatto Si condull'e il àirerdo-'' 
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te , da ciil pet !a (ìneftrella ebbe 1’ aiToIuzione . Si mlfé poi in gran* 
deatiffrrità > baciando mille voltale mura di quella caverna, qual por« 
to di faiute dalle tempefle del fecolo . Si diede a continui digiuni , 
contentandoli di })oco pane, che di (juando in quando gli gittava daU 
lo fpiraglio il collega. In lomma ivi amendue, 1* un dentro, 1* altro 
di fuori menarono d’ accordo una vita sì^vlrtuola , e Celelle , che t 
pacfani d’ intorno vi concorrevano per divozione i ammirando quei 
fanti Romiti condotti a penitenza da così graziod tratti della Di> 
vina pietà : Sinocchè ( come conchiude la ftoria ) in fan^» 

prop':fiet perdftrantes , vitam fuam felicittr ttrmitutveruM . O prodigi 
della Divina Predeftinazione ! Quando mai fi videro più ammirabili 
converfioni ? Qui sì che convien efclamare : PMent eji Dem de Ufidi-, 
hts fufeitare filini Air uba. Mari. 55 . 

Hemiats Gran Germanus Mag. Spec. Dift. 7 . Ex. 6j. 

maraviglia lvi. 

Brìi Seftdchrum tjHS gìoriofum . Ifali 1 1 . lo. 

La Verginità mirabilmente glorificata fino nel Sepolcro . 

I Miracoli fono I telllmonj più certi , e più autentici della vera Re- 
ligione, co' quali Iddio convince, lino all* evidenza degli ocebj ,gi’ 
increduli, e gli ollinati . Piatemi però addurne due chiariflìmi , av- 
venuti In faccia , e avanti gli occhi di due popolatilfimc Città per 
confermare l’evidente credibilità di nodra Fede . Nella crudel perfe- 
car/.ione di Diocleziano, c Maffimiano, lì prefentarono al tribunale 
l'i elìdente Daciano due nobili Verginelle di tenorifiìmaetà , Leocadia, 
ed Eulalìa: le quali in tefiimonlanza della Fede di Gesù Grido diede- 
ro amendue la vita nello dedo mefe di Decembre , febbene non nella 
lleda Città, una In Toledo, l’altra in Merida . Sj compiacque Iddio 
di render gloriofa al Mondo la lor moite con nevi miracolofe cadute 
dal Ciclo , a fignificarne il pregio della Verginirà ; e con prodigiose 
Croci imprede nel marmo, ad cfprimeme la gloria del martirio. . Ma; 
fopra tutto ne illudrò il Sepolcro con inlìgnl miracoli, idei quali duc| 
foli ne regidrerò, «no per ciafeuna. 

Nel giorno fedivo di Santa leocadia, andò al tempio a lei dedica- 
to il Re Reclfuildo , accompagnato da nobiltà della fua Corte, a ce- 
cclcbrar lolennemcnte la feda della fanta Vergine . Era concorfo nella 
mcdelìma Chiefa gran numero di gente, cosi ccclefiallìca come fecola- 
re, per i’univerfal divozione, che urofedàvano alla lor Avvocata. 5- 
Idclfonfo, Arcivefeovo allora di Toledo, fi pofe genufieflb in orazio- 
ne avanti al magnifico Sepolcro della Santa, dando d’ ognintorno itile 
colta fua Corte. Quando improvvifiunente la lapide , che copriva la- 
tomba , ed era sì grande , e grave , che appena trenta uomini ben ro- 
budi T avrebbon potuta alzare , da fua polla, fenza efl'er tocca, fi levò 
per fc fteflà in aria. Indi fi vide ufeir fuori dall'aperto Sepolcro la me- 
delìma Vergine , dopo lo fpazio di joo. anni che vi dava : La quale 
adorna di gloria, e circondata di fplendori, girando attorno gli occhj, 
li fermò fopra Idelfonfo, t flen^ndo la fua dedra a toccare j e Ilrin-; 
gere la mano di' lui, in fegM di fpcciale amicizia, gli parlò in quella 
guìfa; O Idtìfonfe, per t* vive ^ e regna taglaria della mìa Signora 
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gnificandoj che il S. Arcivefcovo avca difefo I* onore della Verglniti 
della Madre di Dio centra gli Eretici , arditi colia facriiega lor lingua 
d’ oltraggiarla, A tal villa lì proftraroiio a terra tutti i circolanti at* 
toniti, e sbigottiti per la novità di tanto prodigio. Solamente 1 ’ Ar* 
civclcovo lletcc collante al fuo pollo , e con umiltà milla di confiden- 
za, le rifpofe: O gloricfa Vergane, e degn» di t*gn»r nei Cielo con Dió^ 
poiché per Amore di lui fprtgiafii , e dejli la vita : Felice è Cit» 

cui già f avori fti colla tua naCcita , e cottfeerafti colla tua morte ^ 
ed ora eonfeli eolia tua prcfenza. Volgi ^ o Vergine, i tuì fietofi occhi fe- 
fra di lei . Difendi colia tua interce/j/nne i tui Cittadini , td il B.t , che 
con tanta divozione celebra la tua fcjla . 

Udite quelle parole, cominciò Leocadia a ritirarli, e ritornare alia 
fepoltura. Ma Sant’ Idelfonfo con un coltello, che gli diè prontamen- 
te il Re, tagliò un petto del facro velo, che pendea dal capo vergi- 
nale , acciocché rellafl'c in memoria di si fcgnalato favore, e la Città 
di Toledo folTe arricchita, cd ìllullrata da quel Cetclle teìbro. Segui- 
tò pofcia, giulla la preghiera fattale da S. Idelfonfo , a conceder fre- 
quenti grazie, ed operare Illullri miracoli. Il che molle poi il piifli- 
mo Re Filippo II. ad onorare il corpo delta Santa con una folennif- 
iìma traslazione in un nuovo, e più decorofo fepolcro. Feceli lafacra 
funzione con una delle maggiori pompe, che vcdefie la Spagna , coli' 
Intervento del medelimo Monarca , del Principe Filippo , c dell’ Infan- 
te Ifabella fuo! figliuoli , dell' Imperadrice Maria d' Aulirla fua Sorel- 
la, e di tutti i Grandi del Regno, Eccleliallici , e Secolari, ^ttopo- 
fero alia facra bara i loro reali omeri, prima il Re col Principe, po- 
fcia fuccellivamence per ordine, i Grandi ; riputandoli tutti a gran 
gloria il fervire la Vergine in quell' umile, e gloriofo minllìero. 

_Nè minore fu la gloria dell’altra Verginella S. Eulalia, che di do- 
dici anni fotto il medelimo Prefidente, nel medelimo mefe, fparfe il 
fangue della Fede con illullrillìmo martirio . Quando rendette l’im- 
macolato fuo fpirito al Creatore traile fiamme, fu veduta dal popolo 
l’anima di lei volare al Paradifo in forma di bianchillìma colomba* 
ed il corpo eflTere ricoperto di candidifiima neve, che improvvifamen- 
te ri cade fopra dal Cielo, Ebbe altresì ella un Sepolcro miracolo- 
fo, fpecialinente avanti che folle collocata nel magnifico tempio , che 
gli fu eretto dalla pietà dei fedeli . De’ molti miracoli un folo mi 
contenterò di rammemorare che vale mlrahìlmcnte a confermar la ve- 
rità di nolira Fede . Dt glor. Mar. l. i. c. 91. S. Gregorio Vefeovo 
Turonefe riferifee il prodigio, che gii foleva avvenire ogni anno nel 
giorno del martirio di S. Eulalia; d’ alcuni alberi, che (lavano vici- 
ni, ed’ intorno’al Sepolcro di lei, gli facean corona co’ram! . Quelle 
piante nel cuor del verno, eflendo nude, aride, fl fenta foglie, pure 
all! dodici di Decembre, giorno confecrato al martirio della Santa, 
rerdeggiavano , fiorivano , e produceano fiori , ch’avean’o forma, e 
frmbianza di Colomba, e fpiravano un foavilTimo odore. Dall’abbon- 
danza, o fcarfezza di quelli lì arguiva , e comprendeva , fecondo il 
tempo, e la quantità che ufcirano , fe l’anno vegnente doveva cfler 
fertile, o ftcrile di frutti, e di biade. Onde i paefani , fe afpettavano 
ricolta ubertofa , ne rendeano grazie a Dio : ma fe la temeano penu- 
riofà, fupplicavan la Santa con comuni preghiere ad impetrar lorodai 
CielogolTa fua interceOìogc l’ oppoituno prov redimento, A vedere qu^. 
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fto anniverfario miracolofo concorrevano e Cittadini , > %eftieri . ICri- 
ftisnl fi confermavano nella lor Religione: I Gentili fi riduceano fpeffo 
alla Tanta Fede: Tutti fi eccitavano alla divo 7 Ìone verfo tanta Protet-» 
trice, ed Avvocata. Teodorico Re dei Goti, in grazia di lei apparl- 
tagli in fogno , levò 1’ afledio della Citi di Merida ; e_ fé le mofirò 
ubbidiente, ed oflequiofo . Il Re Pelagio , riparatore di Spagna, vol- 
le efler fepeilit» nella Chiefa preflb il Sepolcro di S. Euialla , per la 
cui protezione protellava d’aver ottenute gloriofiflime vittorie controde’ 
Mori . Tanto Wdio onora , e glorifica eziandio in terra le fue fedeli Spofe : 
17/ fcdtant eum Pri?ieipiùus , felium Glorit untAnt . I. Reg. esp. 8. 

P, Petrus Rièud. S.J. P. i. 9 . Decemb. /» Vif» S. Leecudit TeUt.^j» 
P. I, IO, Dectsnb. in Vitu S. RmIaUa Emerit. 

MARAVIGLIA XLI. 

Ttrrtbts me per fomnin, per vtfienet horrore cencutìet . Job. 7 . 14 .’ 

Orribili VlfionI per convertire un peccatore oftinato. 

Q uando uh cuore fi è indurito In un pcrverfo cofiume, non v' ha 
modo d’ammollirlo nè con. lufinghe, nè con minacele: Vi vuole 
un miracolo della Divina grazia. Tra molti efemp), degno diramme» 
morarfi è quello di Pietro Diaz Vefeovo di Città Rodlgo nel la Spagna, 
Quell* Prelato neppure nella facra Dignità Epifcopaletralafciò certi vi- 
tti, a’quall fi era avvezzo nella vitafecolare. Ma non per tanto , tra mol- 
te colpe troppo difdicevoli al fuo grado, confervò Tempre gran divo- 
zione al Serafico Padre S. Francefeo, cui riveriva con divoti olfequj, 
e provvedeva ai Religiofi di lui con larghe limofine. Or avvenne, che 
nell'anno mille trecento quarantatre il VeTcovo cade inalato di mor- 
tai infermità, e giacendo a letto, tenea nelTantlcamera un Servidore, 
11 quale ebbe una mirabii vifione. Vide una gran quantità di neri, e 
deformi conigli, che Tniivano Topra la Sedia EpiTcopale , ove ilava 11 
Vefeovo, e coi denti mordevano, e laceravano le vedi di lui. Quan- 
do comparve dietro alla Tede un Frate Minore, che alzando una mano, 
mife in fuga quelle beftluole ; E poi rivolto al inedefimo fervidore , 
difl'e : Và e di al tuo Padrone , che fi confefli dei Tuoi peccati , e ne 
facci penitenza.- Perchè cotefti animaletti fono Demoni, che dalla la- 
cerazione della vede paflèranno allo ftrazio del corpo , Il Torvo, la mat- 
tina per tempo entrato in camera del Vefeovo, gli diè contezza della 
vifione , e gli fe T ambafeiata a nome del Frate . Ma quegli Te ne 
fife , prendendola in burla , e dilTe con Irrlfione fdegnofa , che non 
era cosi aggravato dal male, che avefl'e mefliere di Confeflìone. Can- 
zone lolita a proferirli dai peccatori odinati , ancorché opprefii da 
piorbi pericolofi 

Dopo tre giorni. Io fleflTo Servente ebbe un’altra vifione ; che alcuni 
nialtini arrabbiati addentavano il Vefeovo, fedente fopra il medefimo 
trono, per isbranarlo, fe il mentovato Frate non veniva in foccorfo , c 
non fugava quei cani voraci. Il quale ridilTe al fervo fpettatore: Ri- 
torna dal tuo Padrone, e replicagli l'avvifo di confeflarfi . Perocché i 
mudri infernali gli alialtano il corpo per rapirgli la vita e 1 ’ anima . 
Pion mancò quedo d’efeguire la commidìone , riferendo didintamente 
quanto avea veduto. Oh fenza dubbio, a quella replicata ammonizione 
il Prelato fi farà ctmimoflo, c atterrito 1 .Appunto, fervi ad accrefeer l’ 
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oftinazioiie ciò , ciie dorea^ fervire ad ammollirla . Non vcdle xr^* 
dcre< Rìputollo un fogno di foncalìa rrìalinconica . Scorfì appena tre 
dì, ecco avanti gli occhi del buon fervo una terz'apparraione , piùter-- 
ribile» Imperocché rimirò nel cammino della fala avvampate un gran hio-^ 
coj con fopravi un^ caldetone , pieno di zolfo, e pece bogliertte. D'in- 
torno davano bruttiflìmi Demoni in fembianza d' affumicati mori , chi 
con ifpicdooi s’ affaticavano di trafiggere , e rapire il Vefeovo , per 
gittarlo nell’ardente caldaia i Ma ritornando il Frate , che 1’ avea già 
due volte ^protetto , altresì la terza lo difefe: e pofeia rinovò l'illan- 
za al fèrvidore, che fenza indugio fi portaffe al Padrone, e gli faceffe 
manifefto quel terzo fpettacoio, ammonendolo , che non diffcrilfe pon- 
to la confefiìone : Che poche più ore gli rimaneano al dover comparire 
al tribunale dell’eterno Giudice. Ma perchè quegl i'rifpofe : Padregliel’ 
ho ben avvertito.- Non però egli mi preda fede, fc voi non mi date qual- 
che feguo, con cui mi ^cia credito. Si bene (replicò il Frate) accoda- 
ti dunque, e poni dentro a queda caldaia l'indice della tua mano, ac- 
ciocché redi abbrudltoj ed impecciatOi Nort temere, che farà piùi l'ap- 
parenza, eh" il dolore. Indi vattene al tuo Signore , dicendogli : Fran^ 
eefeo d’Aflìfi, acuì voi profeflate tanta divozione, mi ha tre volte co- 
mandato, che vi facedì da parte fua l’ammonizione ; ed ora in fegno del- 
la verità, che vi modradì quedo dito tinto, ed arfo da pece , e zolfo bo- 
glienti , i quali già vi danno apparecchiati in un’awampante caldaia , fe 
rodo con vera penitenza non vi purgate dalle vodre colpe. All’udirtali 
parole minacciofe , ed al veder Jquél dito abbrucciato , s’ innorridi , 
e raccapricciò il Vefeovo. Chiefe fobico il Confedbre : Confeffodl, foo 
mal grado , e finita la confefiìone fini infieme per repentino deliquio la vita , 
I Fratelli, ed i Cugini del defonto, ai quali non difpiacque molto 
tal morte, la tennero per qualche fpazio occulta , finocché aveffero tra 
loro divifa, e porcata via la robba di lui. Pofeia, con folenne pom- 
pa Io fecero trasferire alla Chiefa Cattedrale, per fargli magnifiche 
efequle . Or mentre da numerofo Clero fi cantava intorno al Catafal- 
co rudlcio di requie, ecco di repente rizzarfi il Vefeovo afederfulla 
bara , con gran maraviglia dei circodanti , che voleano darli per ifpa- 
vento alla fuga* Quand’egli con voce rocca prefe a dire.' Non fuggite 
da me, che non vma cagione di temere; perchè fe bene io era già mor- 
to, ora la Dio grazia, fon vivo. Sappiate, che fobico ufclca l'anima 
mia dal corpo, fo prefentata al Divin Tribunale ; dovea fortire fen- 
tenza d'eterna condannagione : Pofcìacchè la confedione , che feci, non 
fo accompagnata da dolor vero, e foprannacuralc , ma da mero timor 
fervile della morte imminente, fenza riguardo alle offefe della Divina 
Giudizia. Ma il mio benigniflìmo l>adre S. Francefeo, a cui ebbi fem- 
pre diroto affetto, s’interpofe colle foe umili, c ferventi preghiere , 
ad impetrarmi una draordinarla grazia di fofpendertf il fulmine della 
fentenza; allegando a mia difefa tre cofe; La prima, la gran divozio- 
ne, che io a lui fempre ebbi: La feconda; le frequenti limofine, che 
diedi ai poveri ; La terza , la ferma confidanza che tenni nella Divina 
Mifericordia , e nel Sangue del Redentore. Perciò il fovrano Giudice 
fi compiacque di fanifi un (ingoiar illìmo privilegio di rimettermi in 
vita, e dì concedermi lo fpazio di venti giorni, affinchè io faccia ve- 
ra penitenza, dopo li quali io finalmente morrò , e farò di nuovo ci- 
uco al tremendo Tribunale . . < 
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Ciò ^etto t Ci fc i'ecare i fuoi ve/limenci > e difcefe dal cataletto « 
accolto dal Clero, c dal popolo coofegnid’alutnaraTÌglia. Nello ilef- 
<b giorno, in cui appunto xorrea la Fella d'una traslazione del corpo 4 1 
S. Franccfco, fai ito lo pergamo fece una ferventiflìina predica; mantt 
fedando prima alla numerofa udienza il prodigio awermtogli , con gran 
commozione « c copiofe lagrime; pofeta commendando la potenza , la 
pietà, c la beneficenza del Serafico Padre, con tanto fpirito, che ec> 
citò in tutti una gran divozione verfo di lui . Indi ritornato al fuo 
Vefcóvado , usò cgn’indufiria per ricuperate dal Tuoi prenci la fiig 
lobba, la quale fubito con larga mano difiribuì a' poveri, agli fpeda^ 
li, ed alle Chiefer Finalmente fi diede a fare ntolte , e grandi peni- 
tenze , acceropagnate da continue orazioni , e con tanto più fervorosa 
follecitudine , quanto che fapea rimanergli più pochi giorni di vita * 
Do{V> 1 quali armatoli co’ SS. Sagramenti , efortato il Clero alla per- 
fezione , e benedetto il popolo , con gran pietà rende l’anima ben pu- 
rificata al Creatore . Fu folennemente fepellito nella -Cattedrale della 
Città di Rodrigo in un riguardevole avello, nell’ arco della Cappella 
maggiore, con una effigie di rilievo, rapprefentante il medefimopon-- 
tificalmente veftlto, con fopra quello brievc epltafio a perpetua memo- 
ria del miracolo!: Hie jacet Epife, Pttrut Diut , guem tlim a mtrtuit 
fufcitMvit Dìvmj FruneifcMs i C^i lafcio a voi il penfare, fe debba più 
muoverci^ a fperanza la divozione a' fanti , oppure a timore 1’ ofilna- 
zione nei peccati , e l’ Invalidità delle male confclfioni . Certo fi è , 
che un privilegio llraordlnario fatto ad uno non fi dee mai.prefumerjc 
da altri » I miracoli , che accadono talvolta , non ci dd^bono mai va- 
lere d’efcmpl. Perocché le Leggi chiaramente Infegnano : a. Jurt 

communi Bxorbitant , nequuquam ad conftqucniiam funt trahenda , De 
re*, jiéf.^ in 6. Stile ordinario fi c , che chi dllTerifce fino alla morte 
il pentirli, muoja impenitente. 

F. Marcus ab Vlyffipone in Ch, Min. Per. 

MARAVIGLIA LVIII. 

Ctrtamen forte UH dedit , Ut vìnceret . Sap. lo. 11. 

La coflanza della Verginità vincitrice 4* ogn‘ battaglia . 

I L Poeta Dante nel terzo Canto del fuo Paradlfo finge d’aver Vedu- 
ta traile fchlere de’bcati , PIccarda, nobiliffima Vergine di Firenze, 
che gli raccontò grinfortiini , che avea patiti interra, e la gloria, che- 
ne godeva in Cielo. Per cernere dalle frange della favola la verità dell’ 
IQoria, piacemi 'di riferirla, qual fi legge nelle Croniche della Serafica 
Religione. PIccarda figliuola di Simon Donati, priacipal Cavalierodi 
Firenze, fu dotata di tutti quei pregi di natura , e doni di grazia , 
che Hanno bene in una nobile, c virtuolà Damigella . Sin da fanciulla , 
nmllrando fenno virile, fi diede agli efercizj d’efimia pietà e propofe 
di confecrare il giglio di fua Virginità allo SpolbCclefle. Ma lafingo* 
lar fua bellezza fè ambire le nozzedi lei dai principali Signori della fua 
patria , che le facean corteggio. Di che ella grandemente fi rammarica- 
va ; difpiaceva molto a sè ftefla , perchè troppo piaceva ad altrui. IGe- 
nltori , che ramavano come la pupilla dei lor occhi , la promifero per If- 
pofii ad un giovine Cavallero, pari a lei di nobiltà, e di ricchezza. La 
qual promelTa recò incredibil difguHo alla Donzella , ch’arca tutt’ altri 
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difegnt in CUore. Onde nei giorni appunto y che fi appreftavano gli ar- 
redi, e le fefle per io Spofalizio, ella una mattina, ifpirata dallo Spi-^^ 
rito S. determinò di fottrarfi dalla fua cafa . E fenza farne un mini-' 
mo motto ai fuoi Genitori , fegrctamentc , accompagnata dal folo fut» 
Angiolo Cuftode corfe al Moniilero di S. Pietro , ove gran numero d' 
illuftri Vergini vivca fotto la primiera regola di S. Chiara. Seppe co- 
sì bene efporre la fua Vocazione , che fenza indugio fu ammella nel fa- 
cro Chioftro, e cambiò il nome di Picarda in quello di Coftanza , e 
le flava ottimamente per la collantiffima generofità , che poi moftròin 
refiftere alle gran batterie, che le furono date per rlmuovCTla dalfan- 
to proponimento: Imperocché il Padre, e ’l Fratello di lei , ai quali 
ièri alumente il cuore quella fuga , dopo varie inquifizioni , faputo il 
luogo ove fi era ricoverata , ufarono ogni tentativo per ricuperarla . 

Provarono prima amorevoli lufinghe, e larghiflìme promefl'e di far- 
la Principal Dama di Firenze: Poi acerbi rimproveri, che voleflTe di- 
fonorar la Simiglia, e minacciofe bravate, che cavata fuori a viva for- 
za la tratterebbono da fchiava. Ma tutto indarno: Perchè élla forte , 
e ftabile centra ogni affalto di preghi , e di minaccie , 

Sfitte qu»l alpe a l' aia e t o feoglin a Vende . JEneid. 6. A. C. 

Perciò avvedutifi, che le lor parole non facean breccia in quell' ani- 
mo coflantilfimo , fi rivolfero ai fitti violenti Il Fratello_^ di lei , 
che fi chiamava Forefe , giovane ardimentofo fi rifol vette df cavarla 
fuori con mano fbrzofa . Una notte fuperato il muro del Monillcro 
con una fquadriglla di compagni entrò nel chioftro, e forprefa violen- 
temente la folcila, la legarono, chiedente Indarno pietà ; per la ftefla 
muraglia, onde erano penetrati , la portarono fuori di pefo , condu- 
cendola alla cafa paterna.- Ove trattale di dodo la vile tonaca d’ ar- 
bagglo , la vcftirono poropofamente d’ un manto nuzziale : Le povere 
Monache rimafero gravemente addolorate , non folo ^r 1* affronto re- 
cato al facro luogo, ma anche per la perdita fatta d'una tanto degna 
Suora .- Per la quale porfero divotiffime preghiere a Dio , acciocché 
le aflìfteffc In tanta tribulazione . Stando la fanta Donzella nella ca- 
fa natia,. i parenti le diedero nuovi affalti, adoperando tutte le mac- 
chine, or di carezze, c promeffe, or di minaccie, e terrori, per in- 
durla allo fpofalizio . Ma nulla fu valevole ad efpugnar quel cuore 
verginale , che a tutti rifpondea : Io fon già fpafata al Re del Cie- 
lo i lafcio penfare a voi , fe debbo abbandonarlo per un Signor della 
tetra . Non farò mai , nè per ifperanza di premi , ,per timore di 
tormenti : contuttociò non defiftettero i Genitori dall’ imprefa ; Ma , 
difpofti gli addobbi per le nozze , il Padre determìhò il giorno pcc 

gli fponfali. X •«> ,' i" /• 

Di che avvertita la Donzella, ne fentì graviffimo cordoglio , e fa- 
rebbe venuta meno, fe non era foftenuta dalla fperanza nel Divino aiuto . 
‘La mattina del dì ordinato per le nozze , fi rivolfe con fcryentlflìme pre- 
ghiere al fuo CelefteSpofo; Signor m Io pietofiflìmo , a cui ho confecrato 
tutto il mio cuore, deh non perntóttete , chel’olocauftofattoa voldi me 
ftefia fia rivolto a creatura terreni : Che la perla di mia Verginità fia git- 
tata nel fango. Vi fuppllco, o dolciffnno Spofo dell’anima mia , che 
quello, qualunque fia, fembiante del mio volto, tantoda me abborrito, 
quanto da altri amato, fia dlfformato da fozza infermità: chequeftomio 
corpicciuolo fi riempia d’ ulcerofe plaghe i ficchè getti sì fetente odo- 



Ne’ fuo! S.t'itr . 

re, che fia da trtti abbominato, efuggitolìno alla morte. Così avver- 
rà, che Tanima ima, infieme col giglio del verginal candore , fi ,nan- 
terrà Tempre a voi puramente confecrata. Q^icfte affettuefe oraaioai 
volarono Àiblto al Cielo, e impetraron prontamente la grazia . Imperoc- 
ché appunto, quando tutta la cafa era in allegrezza , ed ella fola in pian- 
to pel fpofàlizio ches’apprefta/a , lejvenne un melFo da! Ciclo a recarle 
avvilo ch’cUa era cfaudita, e che quella folennità di nozze fra pochi gior- 
ni fi volterebbe In apparato di lutto; il nunzio della felice nuova fu 
un forte accidente di febbre putrida, che quel niedefimodf la forprefe, 
cd a poco a poco le coperfe II corpo di sì abbaminevoli piaghe, che 
mandavano lezzo, e producean vermini : i quali ella ripotava le perle, 
ed i fiori della fua Verginità . Tutti moveva a couipalfione. Ella fola ne 
facea fefta in cuor fuo, benedicendo Dio per tanca grazia, chela ren. 
dea libera dagli abborriti Spcnfali . Dopo otto giorni di eontlnui tor- 
menti, tollerati da lei con invitta pazienza, anzi, con gioconda alle- 
grezza, fi ridufse all’ diremo della vita. Allo achiefeda' fuol Genitori 
d’efser riveftita dell' abito di S. Chiara , per morire almeno in quello, in 
cui non aveapoputo vivere • in oltre d'efser feppclllta nel fepolcrodelle 
Monache, per avere morta la compagnia di quelle, di cui n.>n avea po- 
tuto goder viva. Impetrate quelle grazie, colla ferenirà nel volto , col- 
la gioja nel cuore, e con in bocca il dolciliìmo Nome di Gesti, pla- 
cidamente fpirò, e pafsò a goder le nozze di quel Celcfle Spofo. 
pergJt inter UH» 

Septus ehoreis Virginum . 

Sponfu; dtcorus glcri» y 

Sponfifqut reddens proemi». Hjm. Virg. 

Or facciali dal Poeta il paragone tra t|udla morte di Colianza, e 
quella di S. Eufralia, ch’elefse pluttofto di perderla vita, che la Vergi- 
nità. Imperocché, efsendo forprefa , c rapita da unfuldato, che la vo- 
lta privar del fuo giglio; ella per ifpeclal iftinto dello Spirito S. con 
ingegnofo ftrat.igcmma lo dclufe, dicendo d’aver un olio, che prefer- 
vava dalle ferite. iMa perchè quegli non le dava credito, cfsa foggiun- 
fc, che voleva, lè ne faccfse la fperlenza fopra il fuo medelìmo corpo. 
Allora credendo il foldato bramò di farne la prova. La V'ergine fi feo- 
perfe il collo; l'unfe con un nontò qual olio, e poi portali gl nocch io- 
ne difsc a colui, che vi fcaricafsc fupra un colpo di fpada , il maggio- 
re che potefse. Fu pronto quegli ali'efecuzione, e vibrando un gran 
fendente, le tagliò di netto la gola, e le ^fe in rapo doppia corona 
di Vergine, e di Martire. MirabiI Invenzione dell’ amor Divino! Ma 
tia quelle due Vergini halli aconfiderare, che Eufralia elefse la morte, 
più torto che foggiacere ad impudica violenza ; Colianza amò meglio di 
morire, che d’arrenderli a legittime nozze . Quella antìpofe un glorio- 
fo martirio alle miferie d’infelice fchiava.* Quella chicle più volentie- 
ri i tormenti, e le piaghe, che gli agi c piaceri di yranSIgnora. Quel- 
la con un repentino colpo di fpada perdè fubito la vita: Qjiefta con 
una penofilfima infermità andò lentamente alla morte. Ma che che fio. 
fi di querto paragone; certamente amendue quelle Vergini hanno dato 
mirabil efemplo -alle Donzelle , in che gran pregio debban ten»e la 
preziofillìma gioja della lor Verginità : di cui (come atterta l’Eccle- 
fiartico) è di gran lunga inferiore ogni mondino teforo : Omtùs pot»~. 
deratio no» ejì dign» continentis animi. C. a6. 
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P. Marcus ah Vlylftpcne in Chron, MSntr. F4rt.i. iih.'X. 

Nlceph. uh, 7. Hiji. Eccl. C. I. Caron. ann. 309. 

M A R A V I G L I A L I X. ; ' - 

Adiusor in trihalationìbus ^ qua invanerunt nos hlmis, ' Pfal. 4f. 
Iddio provveditore ftel caG difpcratl. . y- 
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A Lonfo Zuazo pliflìoio Cavaliere Spagnuolo fti dalla Divina ProrvJ- 
denza con triplicate maraviglie confervato in vita, perchè’dovCw 
va efler gran dlftruttore dell'Idolatria, e gran propagatore della Canea' 
Fede. Navigava egli alla nuova Spagna Copra una grafi Caravella « ca- 
rica di paffaggierl , quando nel buja d* una notte Cu forprefo' da 
una delle più fiere borafche, die mettano nell’oceano^ AltraCperaara 
non vi avca di fallite, Ce non la fiducia in Dio . Onde a pèrfuafione 
d’ Alonfo, tutti fi dicrono all’Orazione, c Cpecialmcnte tlpeteanó al- 
la Rfina del Cielo i verCetti dcll'^ue Marìs Sitila . AI qual pregio il 
vafcellodal profondo dell’ onde forgeva in alto, e compariva tintf chia- 
ra luce, che li guidava: Sino che agitati da bufere impctuofc andaro- 
no a rornpere ncgli fcogli dell' Ifolette A'acranc.- _Ovc ll navigllo *' 
Infranfe in cento pèzzi, e fi annegò parte del naviganti con un ttfo- 
ro di merci . Quarantafette perfone Ccampate dal naufragio , aggrappan- 
doli ai balzj , rampicaronu, c falirono lugli Ccogli Ove pure dalla 
farla dei violenti^ marofi erano coperti, e battuti per modo, che al. 
cani furono Creiti dalle rupi , e traportatl In mare . Nel meriggio, 
abbonacciandoli , uCcIrono di quel pericolo: ma entrarono In un al- 
tro non minore. Imperocché in tutte, quelle balze non era fil d*erba, 
con che rifiorarfi famelici. 

AlonCo, vcggendò difperato II caCo, piegò le ginocchia a raccoman- 
darli alla Divina Provvidenza.- la quale immantinente gli Ccoperfe al- 
le faMe dello Ccoglio una canoa, o barchetta Ivi gii naufragata , mez- 
za coperta d’arena. DIfccCe con altri a trarnela foori , come una t.i- 
vola di refuglo, ed acconciatala al meglio che ivi fi potè , v’ entrò 
dentro con tre compagni. Indi fatto cuore agli altri, che ivi rimanea. 
no, a Cperar bene in Dio, e promeflo loro che rimanderebbe fa canoa 
a prenderli, fe gli riuCcifle di trovar terra ferma, fimofCe verfoOricn- 
te. Dopo alquanto di caannlno fcopri una Ipiaggetta Ibpr'acqua: me 
arrivando lì gittò ginocchione a baciar quella terra , e rendere afitt. 
tuolc grazie al Donator d' ogni bene . 

Già full’ alba del giorno diCponevaZuazo di rimandare il burchlellqf 
a condurvi gli altri palfeggierj, quando udirono voci lamentevoli , e vi- 
dero venire, l’unodopo l’altro, tutti I compagni, che parte ramp'can- 
do Copra quelle balze, parte notando da Ccoglio a Ccoglio j s’accollarono 
all'lfoletca. Grande fu l’allegrezza, con cui furono accolti, ed abbrac- 
ciati. Ma prello fi cambiò In rammarico, trovandoli nuovamente In una 
fplaggla erma, lenza provvifione d’alimento: .Sicché eflendo da gran 
tempo digiuni, parca che di fame, edi Cete folTeroper Ifpirar l'animai 
Quando ecco nuova maraviglia: comparire cinque tcHuggini di fmifii- 
rata grandezza. Il Capitano In vederle, le riconobbe Come doni delle 
cinque Piaghe del Salvatore, a cui fi era raccomandgto . Pofeia fattele , 
coll’aiuto di molti, rivolgere CottoCopra , elevar loio a forz.a la correa, 
o corteccia luferiorc, egli il primo .ipplfcàlelabbrà aCirccIarne, el>er- 
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}i/ fuo! Santi.’ ^ , 

Re Il finguc, che ùfclra dalle ferite, che ricevettero. Bevuto eh egli 
ebbe, fi mlfero tutti fuccefiìvamentc a nftorarfi con quelle fangu.gne be- 
vande , che gli parvero più faporlte > j"? ^ 

quel riftoro venne loro in dolce memoria il fangue del Redentore , (par fo 
Jet loro fàlUte; Con ciò, e colle carni , come che crude fi quegli ani- 
mali fi mantennero alquanti giorni ; fino che venne lor veduta da lungi 
Un’altra Ifoletta , alla qùalé fpedi Alonfo 
fi trovane acqua didifletarfi. Ma ritornarono i Meffagg. 
effer colà gocciola d’acqua dolce» mà bensì 

Uéceili di varie fpevie. Aitale novella concepirono miglt^^^ 
ed il rellgiofo Cavaliere gli animo vieppiù ^ 

derclinquk fftrantes in ftì adducendo 1 eftmpiO degl Ifr ' 
ferto, ai qiali, perpafcerll 

diluvio di CotornicI : Pluit faper €»s ficHt arenam nan^ , 

nata, pf. 77 . I/. Là dunque con vatj traggitti ^è paflare U tua gente 

ove trovarono tanta copia d’augelli , che appena « ’/M 

non fi premelTero le ova, che in ogni parte. 

veduta proruppero In amorofi rirtgraziainenti alla Divina 

che gli aveOe si dovlziofamentc provveduti di Selvaggine.. Dell e quali 

fatta agevol preda, non vollero però cibarfene , te non podi ginocc t 

ni, in fegno di riverenza a! Cclefte Provveditore.. . 

Ma con sì eopiofa provvifionc di vivanda non lafciarono moiri di mo- 
lire, ai quali il Capitano medefimo con infigne pietà diede di luama.. 
no fepoltura nell’arena, aggiungendovi le facre preci di 
glorte di tanta mortalità fu l’ ardentiffima fete, thè già da dodici gior- 
ni li tormentava, Lenza mai aver potuto gUftar dilla d acqua dolce/ 
che la talfà del mare era loro, qual mortifero veleno i La qual ete a 
sì eccedìva, che abboccavano fin le pietre,, per nnfrelcar le arte lab- 
bra. Ed un paggio d’ Alonfo, chiamato Luigi , veduta al lido una Lu- 
pa marina, che dava il latte a due fuoi Lupati , s accodo oianpiano 
alLofcuro, e toltone uno dalla poppa del.a Madre, vi àppljco egli, li 
bocca più cautamente che potè, per non elfcr da quella crudel fiera ray- 
vifato. Ma la Lupa conofeendo todo che quel fucchiare non età di fuo 


pietà il fuo Padrone riuni la carne aivaa , 1 aipcucu *^ 4 ... , ... 
fafciò con una fua benda : Siccliè con gran maraviglia predamente ne-«ua- 
ji. Ora in tanto pericolo, altro rifugio nQrtpbbero, che far nuovo ri- 
corfo con divote orazioni alla Celede Provvidenza , acciocché , ficcome 
gli avca foTvenuti di cibo, così Apcrìret fontes aauarum . E ben. e u- 
rorto con nuovo miracolo efituditi . Trà coloro, che morirono di Icte, 
erà una fanciulla di ùndici anni per nome Agnefe, la qUal prima di 
fpirare, accennò di voler riferire aléuna cofa. Si accodarono alquante 
ad udirla dire, che le era apparita una Donna attempata, di manco, 
e verde vedila, c rilplendente come II Sole, là 
d’efler S. Anna àvola di Gesù Grido, c 1’ avea richieda, dove 
Alonfo. A! che avendo elTa rifpodo , accennando cpl 
Signora.- udì replicarli : Và dunque, c d,gl, che fc nc paffi all 11^ 
letta, la quale lo li darò a vedere, dalla banda di ponente; Che la ip 
feoprirò acqua da bere/ acciocché non mnoja in quedi fcterti. . 

Ciò lOtefo, e feorto II luogo* alzo il Capitano le matìi alCtelo,^. 


^ ^ùrMVÌ^lìe di Dìo 

prontamente Ordine, che a quattro a quattro, nella canoa 
fafl-ero all’Ifola rivelata dalla Santa. Giuntivi fi mifero t7fto a fcawf: 
jndivcrft parti l'arena. Ma indarno? Perchè mai non venne lor tro- 
vato rufcello d acqua, che non foffc falmaftra . Onde la fperanza fi miu 
to in tanta difj^razione, che dora in ora afpettavano la morte. Ouan 
do Aloiifo confortandoli a fperare, che la promclTa della Madre ^Ala., 
ru ^rgme non andrebbe mai fallita, e che fi rinoverebbc il miracola 
del Profrta Ehfco, 4 . Se^.ao. che converti l'acqua falfa in dolce, cfor. 
to li a fkirarfi a due a due m difparte a chieder da Dio perdono delle 
colpe ^ ed a votare per un anno Caftità , fe folTero efauditele Jor umili 
preghiere. Nel fervore dell orazione, il Cavaliere fu ifp Irato dal Cie^ 

'“."SO, e por Io traverfa 
dcll lfola, in forma di Crwe. Fecefi la facra funzione con gran pie- 
tà; intorundo il Capitano le Litanie dei Santi, e rifpondendo eli al- 
tri con voci languide si, mapictofe, che ufeivano dal più intimo del 
cuorc^ Ciò fatto, nel mezzo appunto, ove s'incrociavano le «rade tei 
rute, fe fcavare la terra; ftando gli altri ginocchioni d'intorno con 
pan con hdenza. Quando ecco, mirabil prodigio I Appena eiafi fatto 
lo fcavameiito d‘un cubito, che featuri una forgentc d’acqua dolcifil- 
roa; Di cui attmfe Alonfo una piena di conchiglia,, dicendo, clicnlu- 
no ne bevete prima eh egli non Tavellfc offerta all’ alciflìnio Dio, ed 
alla giorlofa p Anna, con ifpargerla per l'aria in fórma di Croce, co, 
me già Davidde 1 acqua della Cilècrna.- che Ubovit eom Domino . i.R.a. 
at. ió. Indi ne porfe aciafcuno unforfo a gulfa di Comunione; coti dar' 
pofcia loro licenza di berne a fazietà . Con che avidità , e coii che fa- 
pore ne godeflero, non è da dimandare. Baffi dire, che colla piovifiono 
dell acqua, degli uccelli, e delle teauggmi , chedi quando in quando 
mandavano a prender colla navicella nelle altre I/olctte , viveano menu 
difagiap, e con più fperanza d’ufcire una volta da quei dlfafiri. La qua- 
le crebbe anche più per un buon penficro, che lo Soirlto Santo mife Io-, 
ro in cuore ; Ciò fu di fpcdire la canoa a traportarc le tavole della ca, 
ravcllao^fragata, le quali colà, ove feguì il naufragio, Giovanni San, 
cheti piloto cfperto delle fortune di mare, avea fatte pefcarc, raccor- 
re, e riporre, per ogni buon evento, nella cavatura d’uno fcogllo, in- 
Cemecolf albero, le farti , le vele, e gli altri utenfili marinarcfchi , , 
che fi poteron raccogliere. Fattili dunque tragittare neirifoletta del!'' 
acqua dolce, fi .infero tutti in opera di rappezzare una cotal forma di 
filiica. Scrvivanfi non folo dei chiodi , die vi cran rimali, ma anche 
delle fpade rpte m pezzi , per connettere le tavole , e delle gomene 
di^rte in jjfoppa , ed unte colla fogna delle tdhiggini per turar le 
feflure. In fomma, poiché FrcvHot extremis prtédens foUrtU rebusi il 
bifogno aguzzava loro l’ ingegno per appreftarc una barchetta . 

Ma nel mezzo del lavoro fopravvenne accidente, che li tralfer fuori 
d ogni fperanza. Imperocché la canoa, die fèrviva a trasferire Ja pra- 
vifione degli uccelli, per improvvifa borafea s’affondò, lafclandoli fen- 
W vettovaglia Stettero alcun tempo-digiuni , ed oppreffi dall’ultima 
difperazionei Sino che di bel nuovo la provvidenza di Dio li fovvenne 
oppoitunamente, appunto mentre /lavano in orazione, con Inviare a 
^clla /piaggia molte telfuggini, e lupi marini , dei quali fatta preda , 
ebbero con che pafeerfi, e fornire, c corredare l’ incominciata duca. 
La quale b?n provveduta di carne d< ttftuggini, e d’acqua lipofk in 

Utri , 
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Hn’ fuoì 

tftri, fòmiati 4elte pelli dei mcdelìml Lupi, H Capitano la Ipedì allà. 
nuova Spagna, con una cartuccia, in cui avea fcritte col fangued’una 
conchiglia qaefte parole: AlùnCo Zuax,o naufra^n , e perduto ntll' ifoìe 
àej^li AtiKranifupplicadì (oetorfo. Navigarono in quella barchetta Gon- 
*alo Gomct, Franccico Velellrcro, c Giovanni d’Arenas, I quali nel 
paflati infortuni aveano fatto voto di renderli Frati di S. Francefco» 
Arrivati a Villa Ricca diedero fubito avvifo al Governatore della Cit- 
tì, che II Cavaliere Alonfo Éuazo, da più di quattro meli, li trova- 
va neU'Ifole degli Alacrani, privo d’ogni umano loccorfo : SpaccIalTe 
prontamente un vafccllo a tragittarlo, le Io volca vivo. Piu non vi 
volle a farò', che quegli IpedllTe fcnza indugio uni caravella ben arre- 
data, e proceduta a riceverlo. Dopo dififtrofo viaggio giunfe final- 
mente nel giorno appunto allegrlflimo di Pafqua In^veduta deirifolat 
da dove 'TcopCrta , non lì può dire con che fellofi gridi fofle falutata da 
quei naufraghi . Piegarono tutti le ginocchia a rendere a DIo , all.i Di- 
vina Madre, ed a S. Anna mille benedizioni. Gorlero poi al lido, ovC 
fegulrono carlirmii abbracciamenti , e maraviglloli rfccontl , principal- 
mente della Fonte miracolofa, di cui volendo pofeia attingere acqua , 
trovarono, ch'era divenuta falfa, ed amara : Perchè, celfato il bifo- 
gno, era altresì ceflTata la grazia . Alonfa prima di metter piede nel 
vafcello, volle dar nome a quelle Ifoledelle fue fortune» Alla prima, 
ove s'era bevuto il fanguc delle tcftugginli die nome, Sattguis Teftu- 
dinum. La feconda , in cui era fiato provveduto della gran copia d’ 
uccelli, nominò, Providentia Voluctum. La terza, ove fcaturì la for- 
bente d’acqua dolce, limile a quella d'EIIfeo, chiamo, Pentalìa Elh 
ftù . Imbarcatili tutti, che non erano più di 17 . perfone, II piiltimo 
Capitano intonò ad alta voce il Te Deum ìatidamut j che fu ripiglia- 
to con uno univerfale, ed armoniofo concerto. 

Con brieve, e prafpcra navigazione attivarono a Villa Ricca , oVe 
furono accolti con Inefpllcabile giubbilo ; E Fernando Corteiè, quel 
Celebre conquiftatore della nuova Spagna, fè offerire ad Alonfo dode- 
ci milla ducati , per riftauro delle perdite fatte nel naufragio . ^Cosj 
le grandi feiagure terminarono in maggiori felicità: per le quali egU 
(ì mofirò fempre gratifiìmo alla Divina Beneficenza . Ma dea impre- 
fe, che fece in ferviglo di Dio, ed a propagazione della Fede , a m^ 
non s’appartiene qui difeorrere In breve; ballandomi dire, ch’egli vi 
operò da Appofiolo, c corrifpofe fempre con afi'ettuolifiimi offequj al- 
le gr^ie ricevute da S. Anna , per cut intercefilohe , come già agl* 
Ifraeliti, Pontet amari obdulcati fant eit ad bibendum^ C9* ànnonatiì dé 
Calo eonfecuti fubt . jhtdìth^ 5 . IJ. / 

7« Sapt, Ramufias de Navig. ad tndos 1. 19. tap, 1 1 . Hijl. Ind» 

MARAVIGLIA LX. 

Dttur parvulis afiatia , adolefetnti ftientia inttlU^as . Prov. f. 4 , 

Saggia, e fant’ afiu»Ia pet confèrvare Illibata Una Vergine. 

S Ant’ Ambrogio fparge tutto II mele della Tua eloquenza in deferì-^ 
vere , prima la favia invenzione, con cui S. Didimo Soldato ll- 
bcfò S. Teodora Vergine dal luogo infame , ambiando con effo lét 
la cafacca militare nella gonna femminile ; e poi ró rammemorare 
Ja fcambterol gara , con cui T Uoo pK 1* altra lì offerfero ftl Mar*i« 

Aa.^ ti'o. 
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no. Minor gloria non meritano \ gloriofinìml' Martìri AlefTanjro, 
Antonina; febben la lor tucmoria non (ìa tanto celebre in Santa Chic^^ 
fa . Quetla nobil^ Vergine dotata di eccellente bellezza j ma pid adorai 
na d’ efimla virtù > fu accufata per feguace di Crifio a Fefio Prefidentc 
di Coffantìnopoli , nella pfrfecuzìone di Mailimianp. Condotti al Tri- 
bunale comparve bella conte una perla, e cofiante cotne undiamante« 
Fello invaghitofene le oflFerft fubito un fplendido fpofalizio. Ma veg- 
gendola fchifa di nozze > prbmife di farla Sacerdoteffa della Vergine 
Diana. Al che ella rifpofe, che^gli era fpofata a Gesù Grillo, Signor 
del Cielo, c della Terra. Acciglrplfi a tal rifpolla il Tiranno, e difl'eV 
che, fe non voleva effer Sacerdoteffi, di Diana , la farebbe fchiavadi Ve- 
nere; facendola ftrafeinarc al luogo infame, a perder il pregio vergina. 
le. A tal minaccia cominciò Antonina a dire in euor fuo : Infelice me| 
Oedea d’acquillar la corona di Martire, e debbo perder quella diver- 
gine. Ma non farà: perchè il mio Celdle Spofo nsi darà grazia d’ac- 
coppiare la palma del Martirio col giglio della Verginità, riii violen* 
za non macchia, ma ahbellifce. Comandò dunque iiPrelìdcnte, cheli, 
calla Colomba fofle condotta jn una impura prigione, per etlervlo vio- 
lata da Cerbi ofeeni. Ivi chiula alzò gli occhj , e le mani al Cielo, 
come fe fede in un Oratorio di divozione, e non in un ehiulo d’irtN 
mondezze; efupplicò ìlSIgnore, che la difendeilè dalle mani degrimpu- 
dici affai itori , come avea liberato Damello dalle zanne de’ voraci Leoni , 
Creila pia orazione fu tofto efaudita da Dio , che fpedi dal Cieio 
un Angiolo ad avvifarc un nobile Giovane , e va lorofo Soldato per no- 
me Aleffandro , che andafle ad eftrarre da quel luogo Igr.pnilnlofo la 
Santa Vergine. Ubbidì egli prontamente con bello llratagemma , fug- 
geritogli fenza dubbio dal Ciclo , Andò dal Prefetto, c sì gli difièt 
Signore, piacciavi di concedere a me il priino aflàlto, e tentativo di 
quella indomabll Donzella; fe mi riufeirà dì riportarne vittoria, be- 
ne: altrimente ne farete poi ciò che v’aggrada. Ottenne facilmente U 
richlclla , e fubito lì portò alla prigione della Vergine;^ U qual ve- 
dendo entrare il .Soldato con fembiante feroce , temette, impallidì, fi 
raccapricciò; credendo di non poterne relìflere alla violenza. Il Gio- 
vane fi fa innanzi; la Donzella fi ritira indietro. Quegli Tarriva, e 
(e le gitta ginocchioni ai piedi, dicendo; Non temete, o V’ergine, io 
vengo inviato da Dio , non per rapire , ma per fcrbaine il iore di 
voftra verginità. Quella non li fidava di sì belle parole, e volca frap- 
pargli dalle mani. Ma egli con pretelle, egiuratncifi aQ'erifces Io Ibn 
qui venuto per falvarvi con un modo da voi iua'pettato. Vo’ darri i 
miei vellimenti , e le mie armi, e prendermi la voftra p^ma , ed' i 
vaftri abbigliamenti. Se voi vi armerete da foldato , ed io» mi veftirò 
da Donzella: voi confervcrcèe ronor voftro verginale, ed io non per- 
derò il mio militar valore: 1 miei arnelì ftaranno bene a voi, e t vo- 
ftri à me non iftaranno male . Cosi voi ufcircte tanto più' ficura , quan- 
to men conofcluta. E fe niai folle condotta al Prelìdente, ditegli pu- 
re quel che già io gli dilli ; che fKcia d'Antonina ero che gli aggra- 
da , perchè la vittoria non è riufeita . La Donzella ebbe qualche ri- 
pugnanza a quefta mutazione: Ma ifpirata da Dio s’arrendè. Pref* la 
corazza militare « fi cinfe la fpada al fianco , fi pofe il cappello col 
wnnacchlo in tefta. Indi porfe le fae robbe altSoidato, che fe ne ve- 
ni, 'coptén&o col -vdo la faccia a e il co^ col greoibiale « Cosi 1* 

Vergi- 
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V'ergjne con pillii virile, c liancainentc arJira, contrafaccndo un vol- 
to. bitiaro , e litro, ufcì,da quei luogo abboiulnevolc , fen/a elier 
ravvifata^ E qui crederefle, mio Lettore, eh’ ella ebbe animo , fotto 
queir abito Soldatefco, di prefeutarfi una lera al P. elidente Fefto e dirgli 
animofamente le parole infegnatele dal medellmo Soldato . Che facelTe d’ 
Antonina ciò che gli aggradiva, perchè la vittoria npn era riuìcita. 

Il Tiranno, che la credette AlelFandro, udite quefte parole, infu. 
rio { e di^ ordine a quattro dei fuol Soldati ; che andafl’ero a quell’ 
infame ferraglio, e gli conduceflero queiroftinata Donzella. Iti colo- 
ro, penfando di, prender una timida Agnella , trovarono un generofo 
Leone-, cioè in vece d'Antonina, Aieflandro . Dopo brieve contrailo 
gH_ mifero le mani addolTo, e ben legato lo conJuHcro a Fedo, a cui 
egli confefsò candidamente., come area cambiati i luoi velliti colla 
Verginei acciocché elfa ferbalTe la fua purità, ed egli in Aia vece rl- 
iTuncffe a morire per Grillo. Non credette ciò il Prefidentei ma gip. 
dico che Tavelle trafugata a cagione di volerfela poi prendere per If- 
pofa. Che però chianiollo mille volte truffatore, filfario, traditore; 
e, poi intimolli, o che fcoprilTe, ove lì trovafse la perfida Donzella, 
o che pagherebbe cfso la fua fellonia con crudeliflìma morte. EpIì rl- 
Ipofc, che vjjramente non fapeva, ov’eila lì f*fse; cheqj?ndo bt-nc il 
fapefse, incontrerebbe più tofto inllle infarti, che giammai. paleAsri». 
^ Intanto Antonina ebbe dal Cielo rivelazione del mortai pericolo 
jn-cpii flava il fuo Liberatore , fe non la manifellava. Onde fatto grati 
^re, corfe volando al Pretorio, ed entiata al Giudice: Ecco, dif- 
fe, la rea Donzella nelle voftre mani . Date la vita , c la libertà a 
quello fold-uo innocewe , come promettefli , fe fi feopriva la colpevo 
le . ^Indi rivolta ad Alefsendro .■ Amico mio , difse io vi rinorazio 
bensì, che mi abbiate confervato il fior della Verginità,- ma non vo’ 
poi, che mi rapiate la palma del_ Martirio . Come dunque ( rifpofe 
egli ) per Io beneficio fittovi, voi mi volete privar d’un tanto bene, 
a CUI fon già fentenziato? La fentenza (replicò ella) è data fopra di 
VOI, m mancanza di me: Mentre mi li trovi, il Giudice ha prote- 
• ^cojiji . Attonito Fello a tanta magnanimità, rl- 
pigl.o.- Son contento di liberarlo, fe tu , o Donna lo induci alT ado- 
razione dei miei Dei. Tolgami iddio (fogglunfe la Vergine) che io 
renda male per Ixnc. Egli ha.confervata a me l’Aureola della vergi- 

Corona dell’ eterna glo- 
"V? dilettiflimo, moriamo amendue fedeli a 
Crillo,. Ciò udendo il Prefidente, rivoltofli al Soldato, difse: Fa tu. 
come uomo p.u faggio, e di miglior fenno, e perfuadi collel a lafcia- 

fra due ladri. Un Dio crocififso (re- 
plico il Soldato ) adoriamo ben» noi , ma un Dio anche riforto da 
mmee a vita ^oriofo.- per. cui wiore mi fon arrifchiato di cuftodirìe 
layeig.mta. Come dunque .debbo poi con peggior danno torle lu Re- 
ligione? Si Si, Antonina ma,/parg;amopure il fangue; Diam la vi- 
ta per iiunccnerci fedeli al nt^ro Dio . Moriamo tutti due di com 
pagnia y^andianne unicamente al Ciclo , Confnfo il Tiranno a tanta* 
^eroliu, replico: Se vi giova di morire, morrete. Suminiflri miei, 
fi tronchino prima a coftcyo le mani, con cui fi fecero il cambiameli^ 
to delie v^i,e.pm fi gettino m lun fornace ardente a contraete trai- 
le hanune voraci^ lor, pretefo «aritaggio. Non futono lenti I Car- 
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ncfici adefegulre labarliara fentenza . Ma più pronti f^i-ono i Martrri 
Incontrare il tormento delle Hamme, in mezzo del le quali benedicendo 
Dio, furono arfì in ^rfettifliino oloeaufto. Le anime fciicifiìnic iè ne 
volarono accoppiate inficine aIla(loriadelCielo, elcceoerifertunatedi 
quc’due corpi rimafero mille, e congiunte in uno al la venerazione del- 
la Terra. O coppia beata di generofi Martiri! O Soldato più puro dì 
una Vergine! O Vergine più forte.di nn Soldato, che fapdhcwì bene 
.cambiare tra voi le forti, per farvi inficine amendne d’ accordo, con 
indiflbiubllc carità, gloriofilTimi Martiri/ §)yomedo in Vitm HUxernnt 
fe y ita in morte non fuht ftpnrnti . De SS. fetr. Paul. 

Laurent. Surius J. Maji in Vita SS. Alexandrl Antotùttt Mart. 

ex Cod. VatUanoy & Martyrologio. 

M A R A V I G L I A "L X I. . 

Accipiet armaturam Zeìus illtus ad ultionem inimicorttm . Sapient. 1 8 

' L’ umile Manfuetudine cambiata In rigorofo Zelo. 

L 'Umiltà , e la Manfuetudine erano doti cosi proprie del Serafico 
Padre S. Franerfeo, che ben poteva egli dire, ad imitazione del 
Salvatore a’ tuoi Difcepoli : Di fette a me y «ut a mitit firn > fmmi.. 
Ut corde . Matt. II. 19. Contuttociò talvolta fi lafcio indnrre ^ ri- 
fentirfi fereramente delle offefe, che fi faceano al fuo Ordine | quan- 
do vedea , che rifultavano in^ifeapito delta gloria di Dio ,-e del- 
la falute delle aninie . Della fua piacevolezza badi accennare , eh' 
era di cuore così mite , che non folo centra gli uomini fuoi perlè- 
cutorl non inodrò giammai animo alterato , ma nepure agli anima- 
luzzi importuni diè mai molefiia . Non alzava le mani a fcacciar le 
roofehe , quando gli volavano in faccia i lafciando di bnon grado -, 
che fi nutrifl'ero fopra II fuo volto, e del fuo fangue . Nel Conven- 
to della Portiuncula gli fu donato da un Benefattore un Agnello vi- 
vo, acciocché facelTc Pafqua di quel cibo co’ fuoi Frati. Ma egli reg- 
gendolo così manfueto r non ebbe mai cuore di lafciarlo uccidere . 
Ma in vece , chiamandolo fratello , piacevolmente efortollo^ a viver 
nel Convento, fenza didorbare i Frati, e ad aflìdere alle Divine Io- 
di. Cefa mirabile / L’agnello, come fe fofle capacedi ragione, quaow 
do dii andavano a falmeggiare in Coro, entrava in Chiefa, e piega- 
te le gi:\occhia avanti l’altare della Vergine belava, quali la faluraf- 
fe. Parim>rnte, quando nella Meda fi alzava il ^gramento, fi mette- 
va genufiefl'o, come per adorarlo. In un villaggio deli' Umbria, pre- 
dicando il Santo , molte Rondinelle cantavano si importunamente , 
che recavano gran didurbo alla parola di Dio . I padani fdcgnarl le 
voleano fcaccìare ; fe non che egli , niodbne a pietà, no] permife . 
Ma rivoltoli dolcemente ad elfc : Rondini, dilTe, forelle mie, già è 
tempo che Io parli : Voi avete cantato a badanza ; Tacete dunque, 
e date attente , fino che Io abbia fornito il fermone . Tacquero fu, 
biro fenza mai muoverli , finattanto che , terminata la predica diè 
loro la benedizione: ed allora raddoppiarono i canti, -come tanti ap. 
piaufi al Servo di Dio. 

Ma fe bene foffe dato S. Francefeo In fua vita tì manfueto, eziandio 
verfo le creature irragionevoli, non per tanto fi iafciòdìirai indurre tal- 
volta ad efèrcìtar feveriti , c punizione coatrachipcrfeguitava 41 fuoOr- 
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..àliie' religiof». Eccone l’avvenimento, riferito ii grtvi AutOff . Af-» 
quanti Prelati moilt da non fu qual cagione , tenneroconfigUo di fcac-« 
«lare, edafatetere Ij facro Cadine de’Minori , e per tal effetto raunarcv 
80 a CioTCilio alcuni VeTcovi in una Città) in quella erari una prin-< 
c^al Chie(à; nelle cui finedre di vetro erano dipinte due gran Imma- 
gini, l’uoa di S. Paolo, che aveva la fpada in mano , e l^ltra di 
Francefeo, che vi tenea la Crove. Parve al Sagredano di udir di not- 
te l’effigie di S. Paolo , che dallo deffo luogo dieefse all' altra ; Clw 
fai'Francelco? Perchè non difendila tua Famiglia? A cui egli rifpon- 
deUe : Che poiTo fare ? Altro non ho che la Croce in mano , e que-- 
da m’ invita alla pazienza . Allora cominciò l'AppodoIo ad efortarlo 
a non fopMrtv queirodefa nella fua Religione , con tanto danno del- 
la gloria di Dio , ed indeme a porgergli l’arme della difefa , dicen- 
do Dà a me la tua Croce , e prendi tu la mia Spada , che ben ti 
ferviù al bifogao. ^ ^ ^ » 

Attonito per tal novità il Sagredano, fubito al comparire dell' al- 
ba corfe alla Chiefa , e chiaramente vide , che quelle due ImmaCioi 
avean fra loro cambiate l’ infegne , e che S. Paolo teneva nella dedra 
la Croce , e S. Francefeo impugnava la fpada , dillante di frefeo fan-> 
gue. I>ell 3 qual cofa mentre che fra fé dello sbigottito dupiva : udi 
correr voi* , che quel Vefeovo , il quale fu il principal autore di 
q.uel trillo conliglio, e rifoluzione , era dato ritrovato morto col ca- 
po recifo dal budo. Ond’egli ancora li mìfe a raccontar la fua vilìo- 
nc notturDa , e le parole udite da amendue i Santi ; e per fede di 
ciò dar a divedere ad ogni uno le defle Immagini , che cagionavano 
non nieno terrore , che maraviglia . In tal guifa la Divina Provvi- 
denza pcrtMtte , che que’SantI , i qual» fono Atti in vita manfuetidimi 
A^iii , In foflfrlre nelle lor perlone^ ogn’ ingiuria diventino pofeìa 
fieri Leoni per didènderc dalie odefe i loro Figliuoli fpirltuali , che 
non hanno altro ajuto , che le orazioni • Perchè Iddio tien fopra di 
loro i fuoi occhi , e le fue orecchie , afcoltando le lor preghiere . Li 
lafcia bensì talvolta. Incorrere -in molte tribolazioni : Ma da tutte li 
libererà il Signore Oeuii Domini fuptr juftes , ^ ntres ejus in presti 
forum , MiéJtd trst»ldti«a«t ^ufterum t & ft* mnibus bis lihtrftit m 
H ominHt, Pfdtm. }J* 

I. PMtrentius Suriut 4. OSebr, in Vit» S, Fr/uteifti, 
g. 5. Chr»n. Frntr. Mlner. Uh. 0. enp, 36. §. a. 

P. Anton. Dnnroult, Cnth, Hiftor. pia^t. 4. e*p, 7. ///. 91. 

'MARAVIGLIA L X i I. 

^ Stilnbnnt ndverfum re , ^ non prdvnltbmu : tg» ttntm , 4 tV 

Dominuf i ut libertm /e. Jerem. i. 19. 

La Cadità illcfa nelle battaglie , e libera nella fchiavitadine , 

L a iwrità verginale è quella preziofa Perla, per la cui compra il 
GiojelliCT vangelico dimò bene fj^fe non folo tutte le nie fii* 
coirà , ma «ziandio la propria vita. Di tanto prezzo {a riputò Mal- 
co Antiocheno, figliuolo unico di nobili Genitori, i quali, gturdan. 
dolo come 1’ unico oggetto loro adètti « lo roleano ; propagatore 
della ptofapia. Ma egli, giunto all'età da nozze, fe ne modroadatta., 
firhifb $ ancorché dal Padre eoo minacci* , e, terrori, e dalla Madre 
• con 
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CM c«KUe»f IvflngTie fofle folleclnto agli fponlàli . Tanto era l'a^, 
more, che portava alla Verginità.- per cui confervare , e fottnrfì dal- 
la .continua batteria de'parenti, prefe un generofo partito. Una mat-, 
lina, lenta farne loro motto, fe ne fuggi fegretamente di caù, c fo- 
Ietto s* inviò pellegrinando verfo le parti d' Oriente. Dopo trafeorfo 
'un ftran di/èrto, fi ricoverò in un Moniftero, ove cominciò, e profe- 
guì una vita Angelica. PalTati molti anni òi fedel rervitU a D:o, eb-. 
be nuova, che fuo Padre, morendo lo avea lafciato erede di alquanti 
poderi . Onde gli venne voglia di far brieve ritorno alla patr.a , a, 
prendere il poflefl'o di quc’bcni , i^r pofeia dlfiribuìrli ptrte in fovre* 
nimcnto de' poveri , parte a benefizio del MoniAcro. Manitefiò la iua 
incénzione all'Abbate, il <wlc , come perlbna di gran prudenza, gli 
din'uafe quel ritorno i fignibcandogii , che il comun nemico, fottoquel 
velo di carità, copriva le Aie. trame. Ma^er quante ragioni egU ad- 
ducetie, nluna valle ad arrefiarlo : che pero 1' Abbate nell* accommia- 
tarlo gii dide Alila por«-a: Mi piange il cuore di vedere una pecorel- 
la Aiurrita andai nelle fauci del lupo^ j , 

. Ulcito dunque dal MoniAero, dopo lungo cammino, ebbe a paflape 
in una perlcolofa folitudine , per trafeorrer la quale collimavano di 
accompagnarli Infieme molti paìfaggieci , a cagione di poter relìllere a* 
Saracini, che aflalivano i viandanti . Così allora fi unirono con Mal- 
co da leetanta perfone , tra uomini , e donne , le cmali inoltratifi in 
qucll’EreniOt videro venirli incontro una Dotta d* limaeJUi A>pra ca. 
m*lii, con turcafli alle fpalle, ed archi in mano, facttando alla di£. 
per.ita. Pcriocchè tutta quella comitiva, chi in quà, chi in là, prefe 
la tUea . Malco incappò nelle mani di uno di que’ barbari, che già 
avea anche forprefi i la moglie di im'altro pailaggiero . Fatti aml^due 
fchiari , furono caricati fopia un camello agguifit di due valigie, t 
condotti ad un villaggio, ove il Padrone a Malco , come a mandria- 
no,.- coinmifc la cuilodia d'una greggia , ed alla femmina diè la cura 
delle piò vili ficccnde della cafa. &rvendo l'uno, e l’altra con gran 
fedeltà ne'loro MiniAcri , incontrarono la buona grazia del Padrone t 
il quale, affinchè più non penfaAero alla Alga, prefe partito di mari- 
tarli infieme, e legarli, in vece di catene, col nodo, del matrimonio. 
A tate proteAa Inorridì Tinfclice uomo, e propofe ragioni , e preghie- 
re, quante ne Teppe, per non elTer coAretto a fpofare una donna già 
coniugata . Ma il Barbaro Aizzilo per la repulfa , mefia mano al pu- 
gnale, glielo pofic al petto-, dicendo r o. il oiaritaggio, o la morte e- 
ìeggi . Egli sbigottito fè moAra di arrenderfi a torla per moglie . La 
notte dovettero ritirarli amendue in ona ruAIca Aanza ove allr^giatifi, 
egli da un cantone, ed clTa dall’altro fofpiravan d'accordo,, e piangevan 
la loro feiagura , facendoli eco colle querele • Sventurato me , dicea 
Malco : A che mal ternaine mi ha sdutto la mia dìAibbidlenza all' 
Abbate ! A tanto fon giunti i miei peccati , che ^ elTcndo io vilTuto 
Vergine nella mia gioveotò, debba poi nella vecchiezza divenire adul> 
tero/ Lafclai un nobile, e dovizioio matrimonio.- ed ora ne contrarrò 
un’altro miferabile, che non poA'ofare lenza fcelleratczza ? Che fai a- 
nima mia/ Vinceremo noi, o farm vinti? Megliolarà, che II corpo 
- muoia , e che viva l’anima . Così lagnandofi fi difponeva a morire , 
quando la gcnerofi Donna ripigliò: Non ttaffilggere» Fratel mio, per 
mia cagione * Che f« tu lèi difpoAo di peidcte prinu la vita , che la 
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wrglnìtà, altresì lo fèti rlfblitta d’incontrare *hj>irtjl(le morti , che un 
adulterio. Ma Iddio et conferverà amendueTÌvI, e cSfli . Facciam co- 
sì fc ti par bene , Per fqttrarfi dal furor del^ Padrone , faremo moftra 
apertamente di effer marito, e moglie, ma in realtà fegretamentc vi- 
veremo come fratello 5 e forella, lAtatti , ed immacolati. 

Così fiaccordaron di fare, e così tranquillaronb lo fdegnodel barba- 
ro , e cominciò a guardarli con occhio fereno , e lafclarli in maggior li-> 
berti. Ma eiTinoii contenti di quella fervitù viveano inquieti.* Princi-' 
palmenteMalco, ricordando^ continuamente della dolce pace, che go- 
dea nel fuo Moniflero , prouofe alla donna lardentc fuo defìderiodiri- 
tocnaivi . .Onde con tutta iegreteaza concertarono il modo della fuga r 
Sì provvidero di alquanta vitto, e di due otri, per paflàr fopra di eflt 
un fiume, che tagliava loro la ftrada. Pofeìa, nel fìlenzio della notte, 
li ir. ifero occultamente In cammino . Viaggiarono per lungo tratto di 
via, rivolgendo lovente gli wchj indietro a fpiare, fe alcuno lifegui- 
taflc. Quando, riputandoli già fuor di pericolo, videro II lor Padrone 
con un mo famiglio fopra due cammelli, che ne venivano battendo 1 * 
traccia , Perciò atterriti corfero a nafeondeth dentro, una fpelonca vi- 
cina; ricoverandoti ni una pane poco interiore di ella, per non trovar 
dalle fiere la morte, che fuggjvano dagli uomifli. Ma II Padrone, che 
gli aveagià fcopcrti , affrettati i palli, fè Ittnderedal cammello ilfcrvi- 
dore , e lo mandò colla fpada alia mano , dentro alla medefima grotta, 
a cacciarli^ fuori^ : Ed In tanto egli fi fermò all'ufcita , ad afpettarli 
colla feimitara impugnata. Entrato II famiglio btn addentro all’ofcu- 
ro, cominciò ad alta voce a gridare : Fuori , fttm, perfidi feÌ4gur/tti, 
tifctte, thè a fndroae vi »fpettet. A quello grido rimbonbò fortemente 
la caverna, per modo che dai più intei no di ella ufci una LeonelTa , 
thè Ivi allattava i fuol Leoncini , e furiofa li avventò contra quel mi- 
fcrabile, che minacciava colla fpada, ed in poco più che afferratolo, 
gli tolfe fieramente la vita. 11 Padrone, dopo aver afpettato alquan- 
to, credendo che qoe' due faceflero forte relifienza al folo fcrvidore, 
pcnetiò anch’ egli coll' armi in mano In foccorfo, bravando con gran 
romore . Il che, come Dio' volle , traile di nuovo la LeonelTa, che fe- 
ce altrettanto feempio di lui, e lo ftefe a terra morto. 

Or chi faprehbc fpicgare, con che batticuore fteiVcro Ivi i due fuggi- 
tivi ? Con cheprieghi fi raccomandafsero a Dio? Qual morte fi afpet- 
taisero, vedendo da una parte le fpade fulminanti de' nemici , c dall’ 
altra le zanne arrabbiate della fiera? Ma Iddio lì compiacque di libe- 
rarli dall’ una, e dall' altra morte. Perocché la Lìonefsa , dopo dati 
orrendi, ruggiti , temen^ di non cfser ivi ficura , prefe in bocca , l' 
uno dopo l’altro, i fuol Leoncelli; e portandoli altrove, lalciò libe- 
ra la fpelonca. Laonde i due Viandanti, ripigliati a poco a poco gli 
fpiriti, ufcirqno dalla caverna, c trovati i due cammelli del lor Pa- 
drone , vi faliroDo fopra: con cut, dopo alcuai'gìorni di cammino , 
giunsero nel paefe dell’Imperio Romano , ove fi prefentarono a Sabi- 
no Governatore di Mefopotamia , da cui riceverono il giufto prezzo 
de' due cammelli ; con che Malco le ritorno al Moniffero , accolto, 
vi come Monaco riforto da morte a vita . La donna altresì col cxin- 
figlìo diJui fi ricovrò in un facto Chiqffro, come in tranquillo por- 
to dopo tante borrafche . Ed entrambi vi profeguirono uni fantilfì- 
ma vita » degna delle flraordinàrìe grazie , che àveano ricevute dal 
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Cielo « S*lt GìreTatne , dopo quella tntrabil tiarrayiotlé , toùcliìuiie •; 
Torto ciò riferirti vecchio Malco a me giovanetto ; Ed io ora vcc- 
fhlo io racconto a’ cafti giovani^ , ed alle pure Donzelle j per cUe-/ 
rt' ftoria di) Caditi ; efortandoIi a fempre confervarla ! Voi pari^' 
raentc narratelo a’ vcMftri poderi i th fci»nt^ hter gladies , <5* tubiti 
defirt*^ <5* b$dias » Pudicitimm Mimqaam efft captiuam ; t 5 * homlntm 
ebrifii dedita»! pejfe meri, nen poffe faterAri. t.j. tp. de Malee. ^ 
.AUyfins Lippemams 7. t»m. 21. Ofieir. ex D. Hier> cJ* Hetaff). Ì 

MARAVIGLIA! LXIII. 

» 

Andivit Dum per vifienem acclis vecantem fe. Gencf. 46. 1. 

^ Le vllioni de’ fogni fono talora rivelazioni di DIo< 

N Ella fiera Genefi leggeli, che fovente Iddio a que’SantI Patriarehi» 
Abramo, Giacobbe , e Giufeppe rivelava in fogno occulti mlfte- 
r|. Quedo dile tiene altresì talvolta Dio nella fuaChiefai manifedan-» 
do a’ tuoi Servi ne’ fogni gli arcani della Aia Provvidenza . Ne fon piene 
diefempi le dorie Ecclelìadiche. Eccone uno più recente . Catarina Godl- 
gnez Sandoval , nobilidìma Damigella d’Andalucia , nel fiore de’ Tuoi an«- 
ni , avea una fuperba dima, e vanagloria della fui beltà, e dialtre fuo 
doti fpeciali . Onde fdegnava ogni partito di nozze , che te proponevano I 
Genitori, parendole ogni Cavaliere inferiore alle Aie prerogotive. Un di 
padeggiàndo nel fuo apjurtamento , adìfsò gli occhi neiredigiediunCro« 
cifìdb., da cui A fentì immantinente mutar il cuore , e riempirlo di fanti 
a^ti j avverandoAln lei ciò che dice il Salvatore: Chiun^ con guarda 
di divexJont rimira i» immagine di me Crocifilfo , xien da me riguar- 
data dal Cielo con occhio di mifericordia . Blof. cap.t. Menil. Spìr, Per- 
ciò le venne Aibito una gran luce nella mente , per conofere la Aia viltà, c 
un grandeAderio nelcuoredidedicarAtuttaaDio,' acuì And’allora prò* 
pofe di confecrare il giglio delia fua Verginità . Di che non eflendocon- 
fievoli i Genitori, feguitavano ad offerirle le nozze di varj principali 
Signori* che invaghiti della Angolar bellezza di lei , faceano continua 
idanzadi averla per ifpofa; ma ella, bramando di cambiare il fuopal- 
lagio in un Moniffero , follecitava con preghiere i parenti a dargliene 
licenza i ed ufeiva di caia, incolta , c difadoma , per farA difamare 
dagli amanti . Anzi , veggendo che la Aia beltà faceva il contrailo a* 
Alpi deAderj , dimagrava , ed inAevoliva il corpo con fegreti ordigni 
di penitenza > e bagnatidoA con non fo qual acqua la faccia l’efpone* 
va al Sole, per perdere il bel colore, e renderA difforme , come fedi- 
ceffe con Sant' Agnelc : Ptreat corpus , gued amari feteft oculis , ^uibut 
nolo, S. Ambr. lib. i. d* Virg. 

In tanto vennero a m^rte 1 Genitori di lei, ed effa A ritrovò libe- 
ra a poter difporredi fe, e delle Aie ricchezze, permettere in efecu. 
zùine i fuol fanti difegni , Sololereffava a determinare, qual Ordine 
religiofo doveffe eleggere. Ma Iddio la tolfe di perpleffità colla feguen- 
ce viAone . Una notte in fogno le parvedi camminare per un fentiero mol- 
to Aretto y e fdrucciolofo che avea dall’uno , e dall’ altro lato preci- 
pizi,' Acche ad ogni paffo le fembrava di efière^ in gran rifehio di ca- 
dere in burroni a rompicollo, e però ne inorridiva , e fudava freddo. 
Quando vide venirli incontro un Frate de'CarmelitanI Scalzi , che coit 
vokelcteno, ccortefe invito lediffe: Vientene meco, «Sorella, .che h 
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foiidurrò In /alvo . .E £u:ei>iloi« fedele {corca ^ ia mei|kò ad una gran Caia , 
ove (fava buon numero di Monache , fcat’ altro lume , che quello delle 
(aud.elle j' che ciafcuna teneva in mano. Allpra Catarina (iOMiente inira<:^ 
tele, addimandòloro , che Monache fodero , cdiqualOrdine . Ma det- 
tero tutte chete in C\\emio , ed In vece di render rilpoda , alaareoo i duri 
veli , efcopCrfero le faccle allegre , con un modello forrifo. Indi la Ma- 
dre priora prcfa!acortefcmcntei«r la mano » Icdifle: Figlia lo oggi ti 
leggo per nollra compagna i pofeia prefcntandole a leggere un libricciuolo, 
foggiunfc : Rimira attentamente quefte Regole, cCoftituxioni , che ti 
converrà odcrvare. Dopo Ietto, nel chiuderli il libro , diali dedò piena 
di tanta confola/.ione, chclepareadi edere dacacoU’aniina in.Paradifo . 
Vrima che leufciflero di mente , fcriflecon bei_ caratteri le dette Condi- 
tudoni , e Regole, come gliele fuggerlva la felice fua memoria. Ma non 
^làpeadi cheOrdlije , ed lilituto fodero quelle Religlofc, che area veda» 
*tc nel fogno, perché tenne fcnipre fegrcta lavifione; lìnochè ebbe a dif- 
correre de'fuoi buoni delider] con un ladre della Compagnia di Geni, c 
glidìmodiòla fcrittura delle regole, dicendogli , che (èavefse trovata 
quella Rcligioiu: fubito vi farebbe entrata. Di qued’ Ordine , e di tali 
Condituzloni C ierlfpofe il Padre) fono i Moniilerj , che ora vafòndan-. 
do la Madre Terefi di Gesu,^ . , _ • _ < !• 

Più non volle a farla determinare . Scrifse fenza Indugio a S. Tercfai' 
pftércndolc la fondaziuti di un Monidero in Veas , fuo Feudo , o fua patria, ’ 
e fupplicandola con caldi pr leghi a venire per si fatica opera , c per ricever- 
la nel numero delle fue Figliuole fpiricualì . Non lì potè gii venire coti 
collo air_ efecuziqne .• perchèvi s’ interpofero molti, e gravi intoppi dì - 
contraili, c d’infexmicà. Ma allaline, fupcrati colla Divina graziagli 
oltacoli , lì trasferì a Veas S. Terefa con.fel altre Monache^ della Riforma , 
per fare ivi una nuova, e Tanta Colonia di Rei igiofe. Vi furono ricevute 
come tanti Angeli difceli dal Cielo. Catarina al primo vederle , riconob* 
be fenza dubbio , ed afserì chiaramente, che quelle erano spunto le Mo- 
nache, eheavea rimirate nella vllione del fogno, quando It froperfero it 
volto, e la -Madre Terefa era quella, che l’avca eletta pel fuo Ordine. Di 
più, veggendo in lor compagnia un Frate Scalzo, nomato Fra Giovanni 
della mll'eria, adérmòafser uueldefso, che le venne incontro a fervirla 
di l'corta nel calle llretcillimo, in cui le era parato di efsore amati ifeflorif- 
chìo di cadere in precipizio , fenon It conducevaafalvamenco. Per li qua- 
li rifeontri non li può cfprimerc , che gran piena di giubbili lentHselacon- 
folata Vergine . Àfsesnófubito lagran dovizia delle lue facoltà per ;l’erc4 
zioiicdelMoniUero, che lì chiamò San Giufeppe del Salvatore . Vi entrò 
a vivere , non come fondatrice , ma come ferva di tutte . Si confe^rò con 
(iiore sì perfetto allo Spofocelclle , e lo fervi Tempre con tal purit^, efer- 
voredi fpirito, che ber. dimpflrò convenirle il nome, che le fu impofto, 
4ì Caterina di Gesù . Con ragione dunque lì fa il paragone della vocazio- 
ne dt quella gran Vergine, colla chiamata fatta da Dio a Samuele. linpe->‘ 
tocche amendueln fogno furono Invitati al Divin ferviaio; perchè d’a- 
incndue ( perufar le parole di Sane’ Agqllino ) Ttm felici» tr»tu ftmni» 
dormlemium , quam 'vi:a 'vigil»»tÌMm . L: 5- cont^ JuL 
. 1\ F/ancifeus Ribsr» Soc. J-, in. Vit» S,. Tbere/li lib. J, C»f. }. ^ 
4Uit Vitis tjufitm , , ■ e , • 
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Gen^rofa tofìanzi contro pervèrfa bflirtazlone i 

U N bel problema vertio a ptoponri > qual {offe maggiore » o ìa C(i> 
flaoza magnanima d'un fante Romito « o I* opinata pertinacia d‘ 
tiB empio Imperadore i Valente^ follevato da Dio alflmpCrio d’Orlcn- 
te damifcrabile flato, fi rivolfc con afpra Mrfecuzione contro laCI>ie> 
fa di. Dio» fè chiudere 1 Tempi de’CattoIici , ed aprire quegli degli 
Ariani, con gran rammarico de' Vefeovi , e de' Sacerdoti più fedeli , 
Ottanta de' quali fl unirono infieme , e navigarono a Nicomedia , a 
chieder fupplichevoli pietà dall'Ii^radore» Egli con barbata frode , 
nel lor ritorno a Coflantinopoli , £e gittar fuoco nella nave, e arderli 
vivi vivi > La qual barbarie fu poi punita da Dio colla pena del ta.» 
gliene fecondo un'imprecazione, ché correa nel popolo i Vivus mrdeat 
VaUnsk. Eccovi come • Sdegnato Iddio per Unta impietà verfo la Re- 
ligione, eccitò codtra i’ImKrio d’Oricnte i Go.i più_ barbari del SeN 
tentrione . A‘ qual dovendo opporli Valente , ufcì di Coflantinopolt 
in Campo con poderofo efercito, minacciando flragi . Di quefla ufei- 
U ebbe rivelazione un S. Monaco per nome Ifacclo , gran fervo di 
Dio, ebe flava in un rimoto romitaggio, piangendo la calitiMìtà di S< 
Chielà, e fupplicando Dio, che meCtefle freno al crudelillìmo Leone» 
Onde moflo da impulfo divino, patti dall' Eremo, e torfe ad. incon- 
trar 1* Imperadore, che marciava colla fua annata» Accoflatofl Zi ca* 
vallo di lui, difl'e ad alta voce . Sire , lafcla che li aprano le Cbiefe 
de’CattoIici da te cbiUfe , fe brami la vittoria .» Altrimenti àvrai la 
feonfìtta» Udillo Valente; màtcnendolo per uiv mcnteccato , fenvanep- 
pur badargli, fpronò innanzi il dellriete. Non lì perde perciò d' ani>» 
ino Ifaccio, che il giorno feguente ritornò incontro alTImperadorc , e 
con maggior tuono ripetè la flefla intimazione» Comanda, cncli riapra- 
no le Chiefe de'Cattolici , che la guerra fortirà a buon line • In altro 
modo, guai a te, ed al tuo efercito/ A qndla nuova denunzia riflette 
Valente perplefTo tra timore, efperanza, evolte oer politica di flato te- 
ner conflgllo di guerra . Ma i Conlìglicri , ch’erano marci Eretici , lo per- 
fuaferoanon badare alle feiempiaggini di quel Monachetto; anzi a farlo 
Icveramente punire, fe più ofaflc venirgli innanzi con tale minacele. 

Non fi fiancò Ifàccio per le ripulfe, ma prefo maggior coraggio ri- 
venne , e paflando per mezzo de'Cavalieri , e de'Fanti , fi portò a pren- 
der con mano generofa la briglia del cavallo Imperi.nle , ed arreflarlo , 
gridando! Eccomi a replicarti la teiza volta; Ordina, o Imperadore, 
l'aprimento dcTempi Cattolici , fe non vuoila mdrteinvece della vit- 
toria» Sdegnollì allora^ Valente, e reggendo una profonda fofla piena d' 
acute fpine , e di cardi filveftri , comandò , che il .*>ant’ uomo vi folle 
precipitato dentro: ciedendofi di dargli in uno fleflb tempo, e morte, 
e fepolCura . Ma appena paflato innanzi i' efercito, ecco comparire tre 
btlliflìml Giovani di bianco vefiiti , che feendendo nella fofla traflcro 
fuori Ifaccio fano, e falvofenza lelìone. Conobbe poi egli all’Improv- 
vlfo lor difparire, ch'erano flati tre Angeli m fembiarlte umano. On- 
de genufleflb ae rendette aliettuofifllme grazie a Dio ; e feorgendo di’ 

era 
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traiAìfHto daMaDlTÌoaproterlonei s'animò vìe plàj ceor/eperitn 
verfo più brieve a raggiungere il Principe, c intonargli con gran ielo t 
Penfavi o Imperadore , che io dovefli morire inqsetiofpiirtto tra prU'- 
ni : II Signore mi ha tratto fuori da quella fpitlou , acciocché l’ultimi 
volta t’avvifi * eh’cg! i hi mo(fi Cotefti bàrbari afa/ti guetri , pèrchètufal 
guerra a'CattóIici. Doma il tuo furoréjfe vuol domare i tuoi hemicit 
Altrimenti perderai la vita,* m’interidi? ptrdetai la^vita. Neppure a 
queft’ cflrema intìniaiiones'artendèrimpietritoctioredl Valerlte . Ma co- 
mandò , che I faccio fatto prigione fofle COrtfegnatoi duè Senatori Satui^t- 
no, e Vittore, affinchè lo cudodilTèro » (ino che ritornando dalla batta« 
glia ne prendefle il dovuto cadigo. Allori il Santo ^ come un'altro Profe- 
ta Michea Contri l’Empio Re Acabbo, glidllTei Si revti^fuf fturis tii pat- 
te , nóH eji lòcHtks in me I^tnims, j.Re£.f.itii8. Se tu ritornerai id pa- 
ce , tien per certo , che Iddio non ha parlato per bocca'mla . Ma tU darai 
la battaglia ve non potrai re(ifterea'ttìoi_Nemiéif AnzinmilmentefeggìÀ 
tai : ed irt fine cadendo nelle lot mani 5 vivo farai affo , e tidotto in cenere» 

' Quanto Ifacclo predKTet tanto appunto avvenne. Attacco l'Impera- 
dor la pugna in cui preftamerttc fti rotto , e Sbaragliato il filo efercìi 
to. Sicché egli fu^endodi buone gambe dalle fijuadre nemiche, cOrfe 
ad appiatarfì, e nafcondetlì, qual vi! coniglio 4 dentro Una càpannidt 

f taglia . Ove fopraggiUngendo i perfecutofi , appiccarono ìlftiocoaqucl- 
a pagifofa Cafuccia , che incontanente divampando àbbrucciò viro ìt 
mlferabil Principe . II qual incendi/» vide in ifpirito ^ ed annunzié 
dalla carcere Ifaccio, nel punto fteflb j in cui occOrfei anzi credefi , 
che rnlracolofamente fentiffe I! fetore della carne àrroftita. Per que- 
llo fuccefl'o i due Sedatori che teOnno incudodia il Monaco, cOinina 
ciarono a riverirlo qual Santo, ed illuminato di fplrito profetico. Né 
folo Io liberarono dì prigione, ma l'accolfero cori venerazione né’loro 
Palagi, facendo a gara chi più fapeffe onorarlo, é favorirlo. Anzi gli 
fabbricarono due magriidei Monidefii nei ^uali egli accolfe^ e governò 
gran itumero di Servi Dio. Or fate vOi ragione j e decidete^ qualfòlfe 
pjù degna di dupore, o la magnanima coìlanZa del Monacò in ammor- 
nir tante volte l'empio Imperadore f oppure l’odinata durezza delTIm- 
pcradofe in reddere così pertinacemente a tante ammonizloni.del Mo- 
naco . A me pare , che delle così bene alla franchezza d’IfacCio la gIo« 
ria, che gliene provenne, quanto alla pertinacia di Valente il fuppli'^ 
ciò, che lo punì. Eh ch'egli è troppo vero, che certi odinàti Faraoni 
divengono incapaci d' emenda ^ Imparid U temere^ i Giudici' di' Dio 1 
che lalcia inemendabile chi fi ribella alle fue cd alle fue pieto- 

fe ifpirazioni y come indegna l’Eccledade ; Conjiier» eptr/e Dei : ^w«d 
nema feteft corrigere , qutm ilte defpexerit > C*p. 7. 1J. 

Laurent ius Surim i. Marti! in Vita S» tfr^ci Confejf. éap. i. 

Hiftor. Ecclef. 
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taHus efl Daminus refugium pauperi , adjutar in oppertumtatihui f 
in tribulatione . Pfalm. 9. zo. 

Soccorre 1 ' ajuto Divino, ove manca inumano,. 

L a Vita di S. Ildegonda , Vergine Golonlefe, è una feeria di am- 
mirabili peripezie, dalle quali io ne Icieglierò una fola. Quelli 

Ver- 
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Vergine »prefo abÌM Tirile, e cambiato il nome d'Idelgoida In quello 
di Giufcppe, pellegrinò alla venerazione de’ Luoghi Hinri di Gerofo- 
lima. Ove flette alcuni anni ireH'Albergo de' Cavalieri Templari, ed 
ivi atteiè a’divoti elercizj di pietà , ed aljo Audio di varie lingue . 
Ricondottoli po\^ yctCo la Aia patria, avanti di portarfi a Nuflia . Aia 
villa natia, andò fconofc iuta ad albergare nello Spedale dei Pellegrini 
in Colonia , e vi fu accolta cortefemente dal Canonico Ofpitaliere : 

11 quale difeorrendo , e trattando con lldegonda, creduta da luiGio^ 
vide pellegrino con nome di Giuleppe ( come feguiremo a nominar- 
ja) Io fcojperfe dotato d’eflmi talcnti^^icatlco di varie lingue, ed at- 
to ad ogni imprefa: Onde ne rimafe prefo'','rd>ànvitolIo a trattener- 
fi feco neU'albergo. Accettò Giufe^pe di buon grado l’invito, e fer- 
vi a^ maraviglia, e di conliglio e doperà, in alquanti negozi , Il Ca- 
nonico Aio ofpite . Perciò crebbe tanto in iflima , ed amore pref- 

10 di lui , che dovendo andare a^Koma per certa cau(à, rapportata al 
fomno Pontefice, contra l’arbitrio di Federico Imperadore , lo volfe 
fedo per compagno , e coadiutore • Si mifero dunque in cammino con 
o^ni Argretezza , a cagione cheli medefimo Imperadore , a cui erafpiac- 
ciuta queir appellazione, avea vietato che non fi lafciaflero palTarenè 
lettere, nè mdi'aggi a Roma . Arrivati preflo Augufla , il Canonico, 
per non imbatteifi ne’ Minìflri Imperlali, pafsò via a tutta corfa , e ' 
lafciò , che il Compagno, flaqco dal viaggio , lo lèguItaOe , a piedi 

a Aio bell’ agio . 

Or ivi avvenne, cheGIufeppe, profeguendo il cammino, fali la Ara- 
da, ed entrò in una A:lva , ove fi vide venire incontro un viandante, che 
depofe a’piè di lui un fardello di merci preziofe, con fargli preghiera, 
che locuflodifle fin a tanto chepreflq ritornafle a prenderlo. Eracoflui 
un Ladro ribaldo, eh’ avea poc’ anzi aflafliiiato un padreggierei e però 
inquifito, e perfeguitato da’ paefani della villa, che ne feotreano arma- 
ti in cerca per la felva. Onde II furfante fi Araricò del furto , per cf- 
fere più fpedito alla fuga , c fi ricovrò in una folta machia a fplar da lun- 
gi, che neavvcnifse . In unto fopragglunfero i terrazzini , e veggendo 
l’invoglio a’piedidlGIufeppe, l’aperfero, e vitrovaron dentro le mer- 
ci rubate . Più non vi volle a farlo credere afsalUno . Gli mifero le 
mani addofso con rimproveri, urti, cpercofie. Nè vaifero le difcolpe 
di lui che coloro nè intendeaoo il linguaggio , nè i fogni di mano verfo 

11 bofeo, ove il ladro fiera fuggito a nafeondere, cheelTi gli flimavano 
fraudolenze. Fu dunque flrafcinato nella villa, ove fervendo d'accufa, 
c-di giudizio il Airto coltogli in roano, Ai condannato ad efsere im- 
pelo. Infelice Giufcppe, a clic termine è mairidotto.' Vedendofi all’ 
diremo infortunio fi rafsegiiò nelle mani della Divina Provvidenza. Poi 
chiefe in grazia un Sacerdote, a cui confefsarfi, e rottenne. II Con- 
fefsore, che ben intendeva il linguaggio di lui , nc rifeppe chiaramen- 
te rinnocenza , e la trufferia del ladro , che s’era appiattato nel bolco: 
Onde andò fubito ad avvìfare quei paefani , che foprafedefsero dal fup- 
pliciot Quello efsere un pafseggicro Colonlcnfe Incolpevole j U ladro 
efsere nafeoflo nella felva vicina: Ne andafsero prima in traccia, per 
'chiarirli del vero. Iddio che protegge l’innocenti , difpofe che coloro 

credefsero , ed andafsero fubito pel bùfeo in caccia del malandrino . 
Dopo alquanti giri , feoperfero il ribaldo celato fottouaa Aepc , e trat- 
tolo fuori, lo condufsero alCrimÌDele: Ove porto al con fronte col Co- 

loiyen- 
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lonìenfe, flette con fronte ardita fulla negati/a . Perciò non potendofì, 
cararc il netto vero , il Sacerdote propofe di venire alla pruova del, 
ferro rovente , mezzo coftumato colà in quei tempi , per trarre dagl’ 
incolpati la verità: Venned dunque al cimento. Giuìeppe il primo, 
non folo toccò con majio illefa il ferro infocato, ma Io maneggiò due, 
e tre volte feiìz-i fegno di lefione. Non così il vero ladro, che al pri- 
mo tocco fi fenti fubito ardere, eri arroflire la mano: Sicché convin- 
to del latrocinio , fu condannato al capeflro , ed impefo fuor della 
Villa ad un albero, verfo dove era Arguito raflàflinamento. 

Così Giiifeppe innocente fu rimeflo con gran fella in liberti a pro- 
feguire il fuo cammino, ma Finis atterius mnli gradus tfl f attiri . Se». 
Htr.fur.UiciZo d’un gran pericolo, entrò in un altro maggiore. Im^ 
perocché i parenti del ladro flrozzàto concepirono tal rabbia cenerà chi 
lo avea feoperto, che giurarono di farne vendetta. Afpettaronlo in a- 
g'jato fulla ftrada, ove dovea palfare , e forprcfolo inprovviìamente, 

S ii gettarono una fune al coll», e lo tralTero predo all'albero, di cui 
ava pendente il cadavero dell’ alfadino , Ivi ad un ramo appefero pel 
coll» r infelice paHeggero , e lo premettero fpletatamente , fin che lo 
credettero morto. .Ma Iddio tutore dell'Innocenza , fpedì fubito dal 
Ciclo un Angiolo, che gli fofl-.nne I! corpo in aria, impedì clielafu- 
iie non gli ftringeli'e le fiucl , e lo ilbeiò da ogni forte di pena: An- 
zi foHevò l'anima di lui In una dolciflima cflifì, a veder sì amene de- 
lizie, ed udiresifoavi armonie, che gli parea già d’efiére in Paradi- 
fo. Stette, così pendtiite qualche tempo , linocchè la Divina Provvi- 
denza mode a padbr per colà alcuni Paftori, i quali vedendo Impefo 
quel mifeniblle , che pareva aucorvivo, per compaflione loftaccarono, 
c depofero da quel tronco - Ma mentre s’ accingono a feiorre l’annoda- 
to capeflro, ecco una nuova maraviglia. Un' improvifa feorreria di lu- 
pi afl'alì, e mife in ifcompiglio la m’andra delle pecore: Sicché i Pa- 
florl, per correre alla difefa del lor armento, lafciarono l’infelice Gio- 
vine diflefo full' erba, colia fune a! collo : Perocché la totale fua li- 
berazione era riferbata all' Angiolo fuo Cuftode , che di nuovo venne 
a feiorre il capeflro, a rilevarlo in piedi , ed a prefeutargll un bian- 
chiflimo Cavallo, fopra cui poftofi, con breve, c felice corfo Ài c-oa- 
dotto a Verona . 

Ivi fu ricevuto con allegr’ accoglienza dal Canonico, che Io flava 
affrettando con grande anlietà , temendo che per la lunga dimora non 
gli fodero avvenute delle fciagurc . E ben s’ avvide che il timore non 
fu vano, quando udì raccontarfi i tragici avvenimenti, che tante vol- 
te l’aveano meflb in punto di morte, fe per miracolofa provvidenza 
del Ciclo non era prefervato . II redo del viaggio fu profpero fino a 
Roma,- ove altresì ebbero prefla fpedizone della caufa , ed opportun» 
agio di ritornare in Germania. Giuntovi Giufeppe , fianco di tante 
pellegrinazioni, prefe configlio di ricoverarli in qualche Monlftero a 
men.are iii fanta pace vita Religlofa . Stando jn deliberazione dei luo- 
go, s’ abbate a cafo, o per difpolizione di Dio a converfare con Ber- 
toldo efèmplariflìmo Monaco di Schiavonii ; il quale gli diè contezza del la 
gran perfezione , che fioriva In quel fuo Moniflero , e Io invaghì di trasfe- 
rirli colà anionacarfi. Andoyvi, e fu ricevuto qual Pellegrino avido di 
fama quiete. Fece la Profcflìon regolare, e vi menò perfettiflìma vita . 
Dopo due anni fuforp.’-efo da febbre mortale, per cui fece una generai 
2 omo II.- B b con- 
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coiifcfTione col tne<lefimo Aio Maeftro Bertoldo» dandogli Intero rag» 
guaglio della Aia vita. Armato de’ fanti SagramentI » con una fclicif- 
Jima morte rendè l'immacolato fpirlto al Creatore . Prima di fcppel-' 
l'ilio, volevano, A:condo II coAume » lavargli II corpo ; quando dal 
ConfcfTore, che allora dopo la morte ne avca facoltà, fu loro aperta- 
mente manifeftato^ ch'era femmina. Di che nata gran maraviglia net 
MoniAcro, cerconi d’aver contez/.a delle qualità di lei ; e rIfeppeA ». 
parte dalla notizia, che potè darne il mentovato Bertoldo , e parte 
dalla relazione, che procurolfi d’ averne da Colonia , ch'ella era nort 
Giufeppc, ma lldegonda Vergine di nobll profapia, clic per amor di 
Dio avea pellegrinato incognita a Terra Santa, e poi per brama della 
perfezione A era dedicata a vita Religlofa * Onde que’ Santi Monaci 
tuAodirono quel facro depolìto , come un teforo , mandato loro dal* 
Cielo. VeggonA In qucAa vita I tratti maravigiloA della fovrana Prov- 
videnza verfo I fuol Eletti, a’ quali non lafcia godere contirue con- 
folazioni ma traile la lor vita con All neri, ecandldl» cioè contri-, 
bolazioni , e contentezze : come parla S.Gio: GrIfoAoinor Deus S»n£lot' 
fuos neque tribulationes ^ ncque jucundituttt finit habere cùntinuas : Sed 
tum ex adverfìc , tum ex profpetis fuflarum vitam , quafi udmìrabili 
'vtirietate eentexit . Homil. 8. in ì,Utth. 

P. Marthiut Ruderus Scciet. ^efu in Virld. SAldi. par, I. §. t. Annoi » 
alti ibidem (itati, 
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Ludebant coram Deo otnni virtute. I. Parallp. ij. S, 

II Giuoco de’ Santi, guadagno d’anime a Dio*. 

T^ON fempre la Santità A moAra rigida, e auAera , fuggendo con* 
l,\l verfazioni , odiando pallàternpì , dilettandoA folo di vivere In 
folicudine, di maneggiar AagellI , e d’ IncoronarA di fpine . Non di 
raroèdifeefa anch’ella a ricreazioni gioconde, a giuochi allegri, a fa- 
re una Tanta lega con perfone di bel tempo > Lodino altri la ferlofa 
gravità di S. Bernardo, cu! noti videro mai I fuol Monaci a ridere* 

A me piace qui di commendare un giuoco fuo piacevole; Ma non vor- 
rei, che alcuno A fcandalizzade di vedere il VenerabiI Abbate a ma- 
neggiar dadi in partita. Viaggiava un dì ilSanto allor convalefccnte » 
ioprn una bella cavalcatura datagli da un Benefattore del MonlAcro : 
Quando venne per lArada ad Incontrare un fuo Amico, che In veder- 
lo così bene a cavallo, ne fè atti di maraviglia. Indi profeguendo in-, 
Heme di cammino , l’addiraandò : Onda mai o Padre Bernardo, vi 
Aere provveduto di si bel palafreno? Ocomc và bene di portante! O- 
quanto volenclerl io, che fon gluocatore, metterei qual AAIa mìa cofa» 
cd anche me Aedo fui giuoco , per guadagnarmelo .' Vorrei che foAc 
ili altre mani , che sAdcrel chi che fufl'e a far meco fopra elio una 
partita. Il Santo avendo udito, che colui eri pronto a mettere anche 
fe Adfo in giuoco, moflb interiormente da Dio, rifpofe ; Ed io non 
ricuferel di giocare queAo cavallo, fe fapeAI maneggiar gli Aromentl. 
del giuoco. Non vi vuole ( replicò l' altro ) nè feienza , nè arte ^ 
gitttar fu un tavoliere tre dadi, ch’io porto meco : e oO'ervare, c|,j 
farà piò punti, far.ì vincitore. Se Così è ( ripigliò il Santo ) accctj^ 
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ii éìnì^à: Ma avvertite bene all’offerta, c promefsa da voi fatta . Sé 

10 perdo, vi rinuncio fubjtoj e pongo in voftra mano il mio cavallo! 
Ma fe vinto, vo’che altresì voi, come vi offevlfte, mettiate voi itcf- 
fo in mia balia, a Fame tutto ciò che Iddio m’ ifpirerà . E forfè vi 
fata per effer più Utile il perdere, che il vincere. 

'Accotdatodi fcartibievol- confenfo il patto , _profeguirono il cammi- 
no, finochè fcefero di cavallo in buon termine : Ove il giuocatore 
traile toftanlentc fuori i dadi, e rinovò l’ invito, accccc.ito ferlamen- 
te da Bernardo, che diffe: Òr via fate voi il primo tiro nel nome di 
Dioj che Ve lo concedd il migliore per voftro prò. G etò quegli tre 
dadi, e forti un pilntta aliai numerolo. Onde credendoli d’aver vin- 
to, pofè la mano alle redini del cavallo, e già fi figurava d’cffcryi In 
fella, c di fargli Fare una giofira , ptr applaudire alla vlttori.t . Ma II 
Santo foggìùnicr Piano, Amico mio ; Non cantate II trionfo avaiKÌ 

11 fine della pugna. Ben fapctCi thè i dadi contengono più punti de- 
gli fortiti da voi. Lafciate che altresì io faccia il mio tratto. Fccelo^ 
e reggendogli Iddio la mano^ Venne a buttare^ tutti i punti, che po- 
teano ufeires A quello colpo rimafe llordito II competitore : ritiafl'e 
la mano dal frerto del cavallo : .fi confcfsò vinto , e s’offerfe pronto 
dirollérvanaa dei patti. Eccomi, dllTe , o Padre Santo , nt!!c vollrc 
mani. Io mi rafsegno tuttoalla Voftra ubbidienya. Perchè fcorgochia- 
tametìte, che Iddio, per metro voftro, mi vuol fare oualche gran be- 
lle. Allora abbracciollo taramente l’Abbate, e l’invito ad andar fe- 
to a Chlaravallt-. Ove vedendolo tutto mutato in fanti- fentimenti, è 
difpofto alle impreflìoni dfella Divina grazia , gli concedette l’abito 
monacale, dopo ellerne (lato più, volte da lui richiefto , e pregato. 
Ammeflb nella tìellglonej principiò, eprofegui una vita perfetta, c si 
adorna di tutte le virtù, cli‘era propofto agli altri Monaci per efem 
piare di rcligiofa óllèrvanzà. Felice giuocatore , che colla perdita d’un gi- 
uoco, guadagnò I' eterna falutc , cui forfè avrebbeperdutacoila vittoria .' 

Qiiefto Irei giudeo di S. Bernardo in guadagnare attime a Dio , fu 
Imitato da Sant’ Ignazio fondatore della Compagnia di Gesù . Stando 
egli in Parigi, ptocurando con varie induftric la converlìoue delie a- 
nime, andò in cafa di un Teologo, < Dottor Parigino, per fargli una 
Vifita. Trovollo che ftava con un Amico attefo ai giuoco dei truchi > 
Ricevuto con cotteli accogliente , accoftoflì alla tavola ad oflervare i 
tiri. Quando quel Signore j o folle per fare onore ad Ignailo ) 0 per 
prenderli piacere di lui, Invitollo a fare lèco una partita . Il Santo, 
con maniere tutte piacevoli, fece fua feufa : che tion avrebbe faputo 
neppur diritzarc un colpo: che niagli , e palle non gli cano mai en- 
trati in mano. Ma non pago il Dottore, creulkandc, che bifognavl 
giuocare: Ignazio fi lenti ifpitato nel cuore ad accettar P invito. Or^ 
sù via ( dille ) Signor mìo , ió mi attendò alla sfida. Vero è, che 
nart vorrei gluocar da giuoco, ma per guadagno : Che I poveri miei 
pari non han già tempo di trattenerli per paffatempò. Ma perché Io 
fon povero, e non Ijo altro che me fteflb, me fttUo metto fui giuoco. 
Se la perdita fari mìa, vi lètvitò un rrtefe, con obbligo di fare tut- 
to ciò, che vi tornerà di buon grado dL comandarmi j Se la vittoi 
ria poi fari mia , voi per altrettanto tempo vi contenterete di far 
quello, che vi richiedeha. E vi sò dire, clic non farà , fe non tofà 
di volito prolìKo, e ctiifoiazione. 

Bb / td- 
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Iddio , che cojì ìfpirò il Santo a proporre , itìoflfc parinaente il Tco. 
lego ad ammettere la propofta : Tanto più che quello gli (i teneva la 
pugno la vittoria. Eccoli dunque in opera . Ignuio » a cui bifognà 
daprima Infegnare a tenere in mano il maglio, tirò poi, come fenott 
avclTe mai fatto altro meitiere, con taut.i feliciti le palle, che non glj 
andò mai male un colpo. Onde il Padrone, che per rifrazione vi.fi 
era applicato a tutto Aio fapere, veggendo , che non gli era pur riu'o 
feito beae un tiro: Ignazio, dilTe, quefli non fon voilri colpi ; fon 
tratti della Divina Provvidenza. Vi riconoTco la mano niiracolofa di 
Dio, cho noi vuol vinta, perchè mi vuol’ ubbidiente al voftro benepla.» 
cito. Mi arrendo: Eccomi io vodro arbitrio, fate di meci», che più 
vi aggrada. Allora il Santo forridendo foggiuivfe: Ed rovi accetto, c 
fpero , fe Dio mi alTille , di rendervi a voi fleflo molto migliore di 
quello., che a me vi diate, lo non veglio altro, fenon che iliatepec 
qualche tempo con Dio in certi Efereiz) fpirituali, che vi verrò pro^ 
ponendo. Gradi quegli il partito: Si mife nellé meditazioni , e vrdu-, 
rò un mefe intero, con tanto foHtco, e con tante confolazioni , cho 
pan non ne avea mai provate in Tua vita. E benediceva quel giorno « 
in cui avea perduto il giuoco; perché^ meglio non avrebbe giuocato fc 
avelTc guadagnato il Regno d> Francia. Se tutti i giu<>chi federo di 
queda fatta, uonavrebbe avuta ragione il Grifollomo di riprendergli, 
come perdimenti di tre cofcpreziofc."J^rf3w/i, Tempatit^ O* 

(. F. VnUrius Venstuf in SrM. Fior. l.i. Ds Inda , eiJ" Hcnricut in Spac. ib. t!t\ 

a. F. Doniti F^rtalus Saeic. Jefu in Hf/t i'. /«natii l. t, in fine, m 
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La Sapienza umiliata fi folleva a fublimc gloria. 

N On sò , fe niuna vana femmina ufade mai tanta imluAria per ab^ 
bellivfi con minio, c cinabro , quanta ne adoperò S. Alefl'andro, 
nobilifllmo Filofofo, per didormarfì con fuligini , eloidnri. S. Grego. 
rio Nlfleno ne commenda con gran lodi la riiodeflia , c l’umiltà, col- 
le quali procurò di guardarfi dall’ Impudiciz»» , e dalla Aipcrbia , 
Imperocché , cfl'ei’do belliffimo di volto, e Icggiadrlflìoio di perfona, 
rapiva gli occhj altrui, e ne .allettava gli adeccii Onde temeva forte, 
n> ffectateres Uiieret , ant a l'pilataribns Uderetkr : di non eflèr d’in- 
ciampo colie doti della Aia bellezza , ogr.azia, aH'onedà propria, oaiP 
altrui. Parimente, efl’cndo dotato di grande ingegno, concai aveafat-. 
to gr.an profitto nelle fcieivze , cvcggcndolì applaudito, ed onoratodai 
Aioì Cittadini, (lava paurofo, che il turno della Aipcrbia non gli of-' 
fufcafse la mente, c ne invanifsc il cuore. Perciò prefe faggio conAglio- 
d’ abbandonare le ricchezze, gli ofsequi , e gli amorevoli affetti,» che 
godea nella fua patria: cd andar Iene iupjicfc flraniero, perivi, Jafeia. 
ti gli fludj della terrena Filofofia, attendere all’acquifio della òleffs 
Sapienza. Pottolì dunque In vile, e lacero abito , lotto fembiamu di' 
povero meccanico, pellegrinò a Coinana di Ponto »• ove elelfe d'efer- 
citare II più abietto meftiere, che fi fapeflc immaginare , attoanafeon. 
dcre la vaghezza del Aio volto ,_e ad umiliare la gloria del. Aio fapr- 
re. Si mife a fare rcfercizio di Carbonaio : foihrndo nelle brace, t 3 
maneggiando carboni : Sicché comp.iriva tutto tinto di xaligine in fac..'> 

; eia. 
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eia, efordl^o n«lìe wfti, per farli riputare ilpià vite uom» della pie» 
bc, ( come dlffe l'Appoiloìo ) T/UIms omnium peripfema . Cor. 4. 14, 
Efercitava già dagran tempo quella villflìma arte* Quando iCittadi- 
ni di Comana di I^to, privi di Vefeovo , mandarono Aanibafcladori 
a S. Gregorio Tàumaturgo Vefeovo di Neocclàrea , fupplicaiidob cheaii- 
daflTeadafr loro, afuo arbitrio, un degno Pallore . Itovi ii Santo, con- 
vocò i Prirtiati della Città; e dille loro, che proponcllem alcuni di quel- 
li , chcriputaflcro più idonei a quella grande, efanta dignità. Elfi, co- 
me uomini delfecolo, polligli occhi fopra perfonaggi iniigni di prero- 
gative fecolari , propofero a S. Gregorio alquante perfone illwllri , chi per 
"nobiltà difangue, chilper dovizia di ricchezze, chi per maeflà Jdi^fem- 
biante : Ma'il Santo, veduto eh’ elfi lì erano lafclati regolar folamente di 
■fplendcrr fecolare, rlfpofe loro liberamente,* che le condizioni, a cui 
elfi aveano avuto riguardo, non erano per un Vefeovo le principali; 
ma la virtù, la prudenza, il zelo, e U fantità; e quelle doverli an- 
tiporte alle altre . Che però nontinafl'ero anche perfone, in cui tali 
virtù li trovalfero, ancorché follerò di minor conto, e di balla fortu- 
na. Allora uno dei principali replicò , come per irrkìone a quello 
modo ; fe Vi fatta gente fi ha da eleggere i«r Vefeovo prefentifi dalla 
ìua fornace Alelfandro, il Carbonaio, a ricever la Mitra: che più a- 
hictto di lui certamente non troverallì. All’ udir cotal nome fu ifpira- 
to S. Gregorio da Dio a conofeere , che appunto quegli era il fc^get- 
to dcllinato dal Cielo al Vefeovado. Riehiefe dunque , chi folle co- 
tefto Alelfandro ; e poi fe lo ft condurle innanzi. Comparve egli tut- 
to tinto di nere lordure da capo a piedi , ridendone i circoftanti in 
mirarlo, e molto più per la cagione , per coi fapeano eflère flato 
chiamato. Ma giubilava il fant’ Uomo in cuor fuo , vedendofi per 3- 
mor di Grillo divenuto lo Icherno, e la favola della Città. Interro- 
gollo ilTaumaturgo d’alcune colè, edallc prudenti rifpolledi kii com- 
prefe, eh’ egli era da più di quello, die »<)n appariva di foori, eclie 
folto l’abito vile fi nafeondea gran fapienza, e gran fantità. Perciò, 
trattolo in difparte , lo feongiurò per Dio a manlfeftargli > chi egli 
folfe, e lo iirinfe in maniera, che Alefl'andro non potè negargli la ve- 
rità . Confolfolli fchlettamente , che per fottrarfi dai pericoli della per- 
dizione, a cui lo portavano i piaceri, e gli onori del Mondo , era 
fuggito dalla fua patria-, ed in terroni gli fiudj della terrena Capien- 
za, melTofi In quel nieftierc.- 

Allora il Santo difl'e, cfser voler di Dio, che ornai deponelfe Allei- 
la Mafchera di Carbonaio; che però ubbidiffe al beneplacito dell* Al- 
tilfimo. Indi' ordinò a due Ecclefiallici della fua Corte, checonducef- 
fero Aldsandro in difparte, e io iacefrel-o ben lavare e volto , e mo- 
ni, da quelle macchie foliginofe , e ripulire nel fuo (lato naturale. 
Pofeia, fpogliatolodi quei fordidi cenci, lo vellifsero degli abiti Pon, 
tlficali , che portati lì erano da Neocefai ea . In fomma , lo adornafsero 
con Mitra, e Pallorale, c con gii altri facri ornamenti, e poi lo ri- 
conduceflieroalU fua prefenza . lutanto egli fi mife a fare un eloquente con- 
clone a quei Configiieri'foprà leqi^ità d i Sapicn'za , di Zelo , e di San- 
tità , richiede in un Vefeovo e poi venne a dire , eh’ egli ne volea prefen- 
tar lorouno ben meritevole di quella gran dignità. Quando fii menato a- 
vantlalui, edaquel confeflo Alellandro vedltodl Pontificale, colla fua 
beila, < modella maefii naturale : Cui etiopi Oomiuus egntutir fplehJe- 
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rtm ^ IO. In vederlo cosi fplendido ,■ cocnpoflai e maeftafo, 

cucci’ rimafero maravigliati, lo gradicono, T apprwarono per de^nil^ 
ino di tanto grado, ancorché non fapeffero ancor ^ne chi egli li fuf- 
fe- Ma S. Gregoiio allora fcopcrfc loro, che quegli er» Alelfandio il 
carbonaio, cui eflì aveano propolto per Ifchcrno, ed Iddio d4 vero lo 
flvea e.etto con fapIentilTima provvidenza per Pallore, c dhelato della 
lor C teà: Sapeflero, ch'egli era aUr' Uomo , che prima non pareva 
ai cenci • Flier un faggio Filofofo, cd un fante Perfonaggio , eh? per 
elezione di virtù , ayea nafeofte le fuc pobili preiogative (otto quel 

vii efercizio di carbonaio, , r ioni- r 

Rivolto poi ad Alellandro, lo prego di fare a quell Udienza unfer, 
mone che fu sì eloquente, sì erudito, ed dficace, che molle tutu a 
■ benedire, e ringraziar Dio, che gli aveae cosi ben provedutu Inhnc 
confecratolo Vefeovo fecondo i rm Ecclchaflici , lo confegno loro rac- 
comandandoli, che lo rlverilTero , ed amaQero come mi .Angiolo Qu, 
liodc mandato loro dal Cielo : acciocché chi. per aoiorc di Dio ave* 
tanto difprcgiato fe ftello , folle poi con maggior gloria onorato dagl» 
altri . E veramente riufci un eccelientiflimo Paftoie dell aivi»c » nno- 
chè Iddio lì compiacque di coronarlo di gloriofo, Martino y facendo 
che. In -teflimonianza della fede, folle arto vivo tra carboni, chi pct 
efercizio d’umiltà aveva eletta l’arte di Carbonaio. Alno niiglipr h- 
ne non fi deve porre a quello fatto, fe non quclio, dello ll<?rico: F,»- 
aus ed erce prhnnm Altx»nder ex FhUejopi.e Carbcruvrw , ex Corbonei. 
rio Epifco}i4S , ex Epìfeepo nohtliffimiàs U*uyr : Cuen Jjro C.iufhm* /ro- 
feftoM redocius efi ipfe in carbonem oràet^em^s iemper iucentern , 
tepenti» mortalium p^aoro tAhfli calate . Alchandro di 

Filofofo divenne Carbonaio; di Carbonaio , Vclcovo: di Vefeovo , no- 
bllilTimo Martire: Quando per la Reiigion Crilltana egli fu ridotto 
in un ardente carbone che fempre rifplendettc , c femprc inlAmuio 4 
cuori tepidi di Ccicft^ ardore» 

P klLheus Rederut Soe. Jefa in Vind. So^or. o. 3. de contcmptU 
fm. L/ment. Surius in Vita S. Gregom Jhmmat. 17- Kovemb . - 
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La SempUdÙ di cupre, e lingua , beneficata da Dio, 

N Qn è meno l’ amore, con cui Iddio favor Ifcc, e rimunera lafetó- 
plicltà di cuore , che l’odio, col qual ne detefta, e punire U 
doppiezza . Ond’ebbe a dire il Savio nc l’roverb, 

rum dirltet ees : & fupplantatio perverforem yafiabtf elles . Caf. 3 - 
Perciò inveri Servi di Dio fono lemp.e flati cosi lontani da ogni men- 
zogna, o finzione , che nelle perfecuz^om eleggevano piu rollo di mo- 
rire tra tormenti, che di falvarh k vita con una ^ugi», o f^ulazi^ 
né. in quello genere di lineerò candore, a me pare che tra moki 
tri, porti la palma San foca', umile Ortolano, c glorioftlTyao Mt«|- 
re- Il quale menò fanta vita in una Bcnifola di Smopc , preflo alla, 
porrà delk Città. Ivi coltivava il podere d un Orticeìlp , e eoglicva 
rfrutti, e gli erbaggi, non tanto per alunentar.fe flefioi, quanto pec 
provvedere ai viandanti, e pellegrini, «he confapcvoli della liberali- 
tà diluì , facean capo alla fua cafa , e niun batteva alla fua po^ta « 


.•l ' Nc futi S»Hti. . , 

che non folTc nccolto con benefica carica . Or incrudelendo laperlccu^ 
^ione contro ai Criftlani, qucfto fa.u Uomo fu denunciato, come of- 
i te!e fomentatore dei Fedeli al .Piehdente della Irovincia; il qua. 
Te nfoluto di volerlo .morto , invio fegretamente alcjuant. Soldati in 
mecia di lui, per ucciderlo, Queftì una fera arrivati alla porta di 
SinopeV entrarono, ftnza conofcetlo , in cafa di Foca , e con quelU 
' libertà ch'è propria della foldatefca , bravando, dimandarono di che 
Itere.’Egli ben"^^ > f«ondo II fuo coftume , gli accolfe , .c 

offcrfc loro tutto quei poco, cjw poteva dare la faa cafa. Ne !“«>■'- 
Znla di parole; Perche in fatti imbandì \oro una buona cena del me- 
slio, che fi troraffe avere, fervendo ad effi con term-ru di canta si 
^cortefe che quei foldati ne rimafcro, prefi, e affezionati, dicendo era 
loro di non aver mai conofeiuto uomo di miglior cuore. 

Nel fine della cena, perfuafi coloro di avere alle mani un uomo di 
gran confidanza, fi fecero ad interrogarlo , s egli per avventura aveH e 
Cognizione di certo Foca , ofpite , e maiitemtore dei Crrftiani , del 
^l'eflì venivano in cerca , per ordine del Prefetto Imperiale, che 
ne voleva fir giuftizla. Rifpofe il Santo, che ottimiuncnte il conofee- 
va e che lo .idditcrebbc loro; Andaffero , fenza a tra inquifizione a 
ripofarc quietamente, che nel mattino moaierebbe loro un modo faci- 
le d' averlo nelle mani. Quella notte egli la fpefe parte m divotiflime 
orazioni, e parte in apparecchiarli una tofla perfepolcro. La mattina, 
eccolo a vlficare i foldati , e dar loroilbuOT giorno. La nfpolh, eh 
cffi «li fecero, fu la richiefta , che ftefle ajla promeffa di manifeffare il 
cerco Foca . Non dubitate ( fogglunfc egli ) che ve lo fcopriro , Im- 
maginatevi d' averlo già nelle mani . Andiam dnnoue ( replicarono 
ouelli ) a trovarlo. Non accade andare (ripiglio) che e prelente, m 
fon deffo . Fate di me ciò che v’aggrada. A quelfo due rimafero at- 
toniti, e confufi i folditi, sì per la benefica canta , con cui turona 
accolti, come per l’ingenua finccnta, con cui fi fcopriva a fuoi per- 
fecutori; avendo tanto agevolmente potuto fcampar la morte , . con pren- 
der quella notte la fuga. Miravanfi l’iml'altrocon ifiupore , e mun ofava 
metter le mani addoOo a tanto benefattore . Anzi inclinavano a do- 
nargli la vita, ed a riferire al Prefato, che Foca, dopo un cer- 
carne, non fiera ritrovato. Ma il Santo, non volendo eh efii facelfe, 
ro quella finzione , nè diceffero quella menzogna, gli eforto ad efe- 
guire il comandamento del Prefidente, e fi ofterfe a morire per a fe- 
de di Gesù Criflo. E nel dirlo nudo il collo , e lo porfe ai loldati , 
che con un fendente di fpada troncandolo, gli mifero in capo, laglo- 
riofa cotona del martirio. ^ 

Quefta finceriffima lede- dèi fanto Martire fu tanto gradita da Dio , 
che l’illuftrò fubito con fegnalati miracoli , per li quali , e in Sino- 
pe ed in Roma gli edificarono fontuofi Tempj , e gran Principi, e Re 
mandarono in tributo, per grazie ricevute all’ altare del pover’ Or- 
tolano, preziolìflime Corone. Ma fpccialmente verfo de Pellegrini , e 
dei Marinari profeguì molto, come avea coftumato vivo , ad efler li- 
beraliffifco di benefici miracolofi , Onde:i naviganti^ aveano per cofiu. 
me nelle pericolofe borafehe^, d’ invocare il patrocinio di San Foca.- 
Perchè in graviflime fortune, ed evidenti pericoli, li è egli fatto vt- 
dere fu i navllj, or alla poppa a reggere il timone , or filila gaboia 
a fpiegar le vele , or fulla prora a mitigar 1 impeto deli onde . Per 
^ Eb 4 tali 
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tali fucceflì s' ìntrodufTe ufamA trai marinaft * e ^aikegicri > quandi 
metcevan tavola nelle navi , di ferbare per lui una parte della prima 
vivanda , che chiamavafi la porzione di San Foca . Quella era ogni 
giorno comperata or dall' uno, or dall’ altro navigante, che ne depoli» 
tava in mano del Nocchiero il prezzo. Quando poi lì giungeva al por> 
to, fi diflribuiva quel danaro ai poveri j acciocché rendefléro grazie 
al lor Avvocato, per la felice navigazione. Sicché per le fpiagge^ ma» 
i irimc deir Arcipelago fi udiva forente con lieto celeufma, farcInvo^ 
razioni, ed apnlaufi a San Foca . Ecco che gran gloria fruttò ai Santo la 
filicela fempllcità dei liio cuore , e della fua lingua. Cook fu rimu- 
nerata da quei Dio, che fi chiama Verità; Ego f^n •vertuu . J-ea. 14. 
(>. Come (1 verifica, che la buona volontà di lui flà verfo di coloro, 
che procedono con finceriti ; Volnntnt ejus ih , fiwpiicìttf emhu- 
lant. Prov, 11. io. , - 

Z.niff’. Sur. a. Seftemb. in Vits S. Phect Olitoris , ^ Mertyrh . , 
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V ' t 

Chxritas eperit vmltitudirum feecéuorum . 11. Petri 4. S. 

La Carità piacevole converte gran peccatori . ' 

A Lcuni peccatori fono come certe gemme Orientali, che poftenell’ 
aceto indurano, e meffe neH'olios’ammolIifcono. Come ben lo 
conobbe, e lo infegnò S. Francefeo il Serafico . Aveva egli pofto per 
Guardiano del Convento , poco diflante dal borgo San Sepolcro, il 
Venerabile Frate Angiolo, Religiofo dotato d'eccellenti virtù, nuche 
pie^va più toRo in feverità di zelo, che in piacevolezza di manfue- 
tudine. 11 che ebbero a.ptovare tre famofì aiTaflìni di Rrada, che con 
frequenti ruberie, e fpietati omicidi tcneano in gran terrore quei cotw 
torni . CoRoro una mattina andarono alia porta del Convento , e con 
bravate , fatto chiamare il Guardiano , gli richiefero provifione da 
mangiare, e da bere. Il zelante Frate , ri conofei utili per quei ladro* 
ni, eh’ erano, fenz’ atterrirli , fé loro la limofina d’ una buona ripren. 
fione, dicendo di inaravigliafi molto, che uomini di perduta cofeien* 
za ouffero accoRarfi alle Cafi: religiofè; che non paghi di tante rimia 
ne fatte ai viandanti , ardifiero anche di rapire il pane ai ]>overi fer* 
vi di Dio: SapeR'ero che'l fulmine della Divina vendetta Rara pen- 
dente fopra il lor capo: Si fcoRalfero tofto da quel luogo , c non i-^ 
Reflèro ad arcrefeere più le lor enormi fcelleratezze . AI tuono di tali 
parole fremendo quei malandrini, fi guardavan l’un l’altro. E mira- 
colo fu , clic_ non metteRero mano all’ armi per fare feempio del Fra- 
te, e fconipiglto del Convento. Ma la Divina Provvidenza li ritenne 
per lo buon fine , a cui gli avea deRinati . Partirono però pieni di 
mal talento. Rupie! ciafeun di loro, che aveflero avuta tanta pazien- 
za di tollerare sì acerbi rimproveri , dei quali però macchinavano di 
far vendetta . 

Appena eran partiti , che arrivò al MoniRero dalla cerca S. Fran- 
cefeo col compagno, carichi uno delle blRàche di pane, e l%ltro d’ ■' 
un Rafeo di Vino . Vedutolo entrare il Guardiano , gli andò incontro 
a rallegrarfi del buon accatto, e a dargli contezza della venuta, e del- 
la dimanda dei tre ladroni : Come gli avea ricevuti con acerbi rim- 
proveri delle lor -ruberie, e rimandati, colle mani vuote. Afpettavail 
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buon Fratci'aver !«5(!e di Kelanre : Ma II Santo , ch'èra tutto carità , tutto 
piacevolezxa , mofìrò gran rammarico di queU’afpro procedere da lui tenu- 
to , dicendogli ; Frate Angiolo > yi par egli quello buon modo di trattar col 
prodìmo > Negare un poco di vitto a chi vel chiede ? Meritereftc t che altre- 
sì a voi deflero la della negativa i limofìnieri. E poi, in vece di pa- 
ne, far loro rimbrotti, e rin&cciamc i furti? Sian ladri, fianofcelle- 
rati.- Son anime redente col Sangue di Grido , il quale proteda d’eflcr di- 
fcefo dal Cielo per falute dei Peccatori ; Nonvemvoewejuflos ^ fedPee~ 
cateres. M*r. z. 27. E ci diede efempio , come ci dobbiamo portare con 
edo loro trattando egli alla dimedica co' Publicani . Così colla carità 
d guadagnano i malvagi ; ove coll* auderltà d efacerbano , c feguono 
diiperatamente a mal fare. Siete dunque trafeorfo fuor dei limiti del 
zelo caritatevole: _E però in penitenza io vi comando , che prendiate 
qieda mia tafea di pane, e queda dafea di vino, c che andiate in cer- 
ca dei mededmi ladri: Ritrovati- che gli avrete , medbvi ginocchione 
avanti ad edi, con ogni più umile fommeflìone direte la vodra colpa della 
feorteda ufata loro,- chiedendone per amor di Dio perdono. Indi, a no- 
me mio, odèrirece loro queda provvldonedi pane, e divino, con fare 
feufa di non aver noi di meglio. Pofeia direte , chefed rifolvonodinon 
più nuocere altrui , ma di convertird a miglior 'vita , Io povero ac- 
cattapane mi edbifeo di prevederli di vitto : c condd o nella Divina be- 
nedeenza, che mi fomminidrerà di che mantenerli a mie fpefe. 

Per tal ammonizione ravvedutod il buon Guardiano , fottomife - 
prontamente il capo all’ ubbidienza, e le fpalle alla carica del pane , 
e del vino, e poi via, per monti, e valli , andò in traccia dei ladro- 
I B;. Incanto San Francefeo d ritirò a far orazione, ed afupplicarcon la- 
grime la Divina Clemenza ad_ illuminar quelle cieche menti , ed am- 
irollire quei duri cuori a penitenza. Nè tardò molto ad eifer efaudito : 
laiperocchè Frate Angiolo , dopo aver qualche tempo girato , feoperfe 
i malandriiii , che ledevano dietro ad una macchia del bofeo . Andò 
loro cora^iofamente incontro , e falutatili con corteddime inanicre , 
chiefe prima perdono della feorteda ufata al Convento : Poi ofPcrfe 
loro la provvidone, ed efpofe fedelmente quanto j{Ii era flato ingiun- 
to dal fuo Superiore. Eflì, gradita 1 ’ offerta , ed inteneriti a compaf- 
done dei Frate , lo pregarono a render , da parte loro , aflbttuofi rin- 
graziamenti al Padre Francefeo per sì liberal donativo, c sì amorevot 
offerta per l’ avvenire. Accommiatatod il Frate j diedero allegramente 
di piglio , chi al pane , e chi al vino , pec ridorard . Quando im- 
provvifàmente nel primo alfaggio feiuirono tuuoverd nella mente , e 
nel ,cuore , pender! , ed affetti mai più non provati di contrizione , 
e pietà ; avverandod in eflì quel dell’ Eccledaflico , che Iddio cUmvìt 
tot pome vit 4 , O* imelle^us . C. j. Proruppe un di loro a dire : 
Oh noi feiagurati! Siri a quando menatemo noi queda vita malvagia ? 
Vlvlam fempre^ in pericolo , o di efl'cr improwifamente uccid , o di 
edere flrafcinari al tribunale della Giuftìzia . E quando ben ci rlu- 
[ feiffe di fchifare la vendetta umana ,* lenza dubbio non potremo sfùg^ 
gire la Divina, che tiene apparecchiato a tante noflre fcelleraggini un 
- inferno di tormenti . Oh fe^ la morte ci cogliefle in quello punto , che 
' , - fàrebbe mai di noi ! Anch' io ( ripigliò un altro ) mi lento correr il 
1 fangue deddo per le vene, in riflettere le tante noflre malvagità . Che 
fperauza poflìani noi avere di falute^ fe dopòtgntì ladrongcci, ed orni- 
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tìd} > ma non 'ehledlamo a Dio perdono ? Ove eotcfto povero ReJìgio- 
fo, per una riprenfione fattaci con troppo zelo, è venuto a fare tanta 
penitenza, tanta umiliazione, e tanta offèrta . Su dunque compagol 
< eont-hiufe il terzo più compunto degli altri ) accettiamo l’invito, e 
!«"proferta , che ci ha mandato a fare il-gran fervo di Dio Francefeo. 
And iamo a' fuai piedi a vedere , fi egli ci affida , che (ìamo per otte- 
ner perdono di tante enormità dalla Divina Mifericordia . S’ egli n’en- 
tra per mallevadore : appigliamoci a que’ mezzi , eh’ egli ci fnggerirà 
Opportuni per cambiar vita, e fuggir la dannazione. 

Piacque a tutti tre queffo configlio. Senza indugio s’incammiaarono 
Convento, e fecero addinundare il P. Francefeo: il quale già confa- 
^vole per Cclcftc rivelazione dei feguito , . u^cì prontamente ad acco- 
iHerli. Effì con modello , ed umil femblante , fi moffrarouo contriti 
di cuore, ed inchinaci a jicnitenza: ConfclizEono eflere i lor mi$fattì 
ìnnumerabili , ed enormi . Chiefcro » fé v’ era -ancor tempo di conle- 
«uirne la remilTìone dalla Divina mifericordia : Se voi ( diflerq ) o S. 
Padre, ci afficurate del perdono, eccoci pronti a mutar vita , a far 
penitenza, c ad efeguire ogni voffro documento . Il Santo, che in udir, 
li giubbilava nel fuo cuore, coll’ allegrezza nel volto , gli accelfe in 
quella guifa , che II Padre ricevette il Figliuolo prodigo . Abbracciol- 
li ad uno ad uno, e poi gl’ introdufle in una Ihnza dclChioffro; ov‘ 
efpofe loro le vifeere pietofifllme della Divina Clemenza^ cheffàfem- 

I »re afpettando a braccia aperte i peccatori contriti , per rimetterli ncl- 
a fua grazia: Bxpe&at Dominus, ut mifereatur <vtfiri. IfaU 30. 18. Sia 
pur grande il numero de'voffri delitti: fia pur enorme la lor gravità, 
Aie fempre è infinitamente maggiore la fovrana miièricordia . Baftacie 
voi di buon cuore li deteffiate, che Iddio chiaramente proteffa , che 
non vi faranno più di nocumento : Impittv impii non noetbìt ti , in 
qHocum<iue die convtrCui futrit ab impietate fua Ixech. }J. iz. USalrt- 
tor del Mondo non ha conferò di propria bocca di efier difeefo da( 
Cielo, non tanto a cercare i_ Giudi , quanto i PMcatori ? Che gran- 
de fpcranza dovicte dunque voi concepire, fc confiderarete , che appun- 
to ad un ladro vodro pari il Redentore promife il Paradifo per un 
atto di contrizione. 

In udire quede finezze della Cclcde pietà , fecero un cuor grande r 
proruppero in un divoto pianto; fi gettarono ginocchioni a’ piedi del 
Santo, gridando ad alta voce, mifericordia; c fuppIFcandolo ad accet- 
tarli nel Convento a far penitenza . A tanta compunzione intenerito-, 
fi il buon Padre. Ed io , dilfe , di buon grado vi ammetto , e (pero 
Beila mifericordia di Dio, che prefo il (acro abito , non folo vi fa- 
ranno rime^ le vodre colpe , ma anche vi faranno concedute molte 
grazie. Così accordau la Giudizia , furono con incfjUieabilc lor con- 
folazione arrollatl nell' Ordine: in cui fi diedero fubito ad un' aude- 
riffima vita, e ad una'efcmplar penitenza. Due di loro , dopo eflerfi 
ben perfezionati nelle virtù religiofe, terminarono in brieve fellcemen. 
te la vita . Il terzo fopravvide lungamente , fino^ a vedere la beata 
morte del dio dilettidimo Padre S, Francefeo , cui prelè àd imitare , 
in contìnue orazioni , In frequenti digiuni a pane ^ ed acqua , in re- 
plicare fiagelUzIoni a fangue; per modo che merito di ricever da Dio 
grazie draordinaric . . . ’ . 

La Principal delle quali fu una mkabii vifione . Imperocché uoa 
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votte dopo il mattutino, in un mlflcriofo fogno fu condotto dall' 
Angiolo a rimirar le pene dell'Inferno, ed in particolare il fuppllcio 
desinato a liii per le fue fcelleraggini , fc non lì convertiva a Dio . 
i'olcia gli parve d'cH’cr follevato lino alla porta del Cielo: ove giun- 
tò fu addimandato da un portoniere di quella beata Città , chi egli 
folle ? Rifpole, ch'era Frate Minore. A Ipetta qui (replicò quegli) li- 
no die io chiami jl S. Padre Franedeo, per vedere, j'cgU ti ravvlfa 
per Aio. Venne il Santo Patriarca, tutto adorno di gloria , e rlcoiio- 
l'ciiicolo , r abbracciò , e inrrodufl'e nella Cclefte Sionne .• c gli le 
vedere le ammirabili delizie , e le inimeufe gioje del Paraaifo . Crc- 
deali il Frate di doverli fermare ivi a goder quel beato Soggiorno . 
(Quando udì dirli dal Santo. Fratei mio, fei qui di paflaggio. Ti con* 
vien ritornar per un poco in vita : Và a prepararti meglio , che io 
l’corfo lo fpa?lo di fette giorni , verrò in perfona a ricever l’ anima 
tua , per ricondurla a godcr_ eternamente quell» beatitudine - Come 
dille, così avvenne. Dellolfi il Frate dal fogno, o dalU diali . Rlfcii 
dillintamente al fuo Guardiano la yilione , e il termine di fua vita , 
Indi fu forpreló da un parolìfmo di febbre , la quale in fette dì ap- 
punto lo ridulle ali’ eAremo . Quando venne dal Cielo il Seratìto Pa- 
dre, accompagnato da lieta comitiva di Santi,, a ricever 1 ' anima di 
lui , che con una foave morte ufei dal corpo , c fù condotta con fe- 
noli canti alla beata patria del Cielo. Qual peccatore in veder quelle 
mirabili mutazioni della delira onnipotente di Dio , non li arrender* 
a penitenaa ? Qual cuore farà sì ollinato, che non s’ iotenerifea a com- 
punzione , mirando le Hnezze della paterna , anzi materna carità di 
i;io, iu accogliere i figliuoli prodighi , e poi penitenti ? come par’* 
S. Cipriano: /» amplituàìnt pms fui ntuftr Ch»ril*s^ Predigos ffifeifit 
revcTtcntts . Sernt, de catti » . 

I In Chron. Isti». Minorum Uh. lo. e»p. 8, , 

I Htnricus Gr»n Cermaaut in mug. Specul, Difl. 7. ex. ZJ, 

maraviglia LX.V, 

s 

SeMUs Diveti qui invtntus eft fine macul», 6ccl, 51. 8, , 

La Santità povera nelle ricchezze , ed Illibata traile delizie. 

L a Santità sà così ben vcflirlì di porpora, come d'arbagio; c così 
bene regnar nelle Corti, come negli cremi. II palagio dcllTmpe- 
rador Teodolio il giovare, era chiamato la Corte fanta. Scuola delle 
virtù, Tempio della pietà. Perchè quello Principe vi menò una vita nop 
meno perfetta di quella de’RomItl nella folitudine • E ben rcbbcja confcll'a- 
rc quell'Anacorcta , che dopo elTer yiviua quarant’ anni neH’cremo in 
gran rigore di vita perfetta, in digiuni, vigilie , ed orazioni, fi la- 
ficlò venir-la curiofità di fapcrc, fc vi foflc altro fervo di Dio, fimi- 
le a lui nelle virtuofe ope’ azioni . Onde piefe animo di fuppllcar la 
Divina benignità a farglielo manifello . E Iddio , forfè per mortificar 
il fant’ uomo , fi compiacque di efaudirlo - con rivelargli per voce 
Angelica, che l’ Impcrador Teodofio non reaea punto a lui Ji» perfe- 
zione. Imperocché con tutta la fua Imperiai grandezza non era a lui 
inferiore nell' umiltà ; e colla Signoria del Mondo , tenea noq meno 
di lui foggette alla Divina Legge le fue palfionì . A tal annuncio ri* 
inafe attonito il Romito, e non fapea darti a credere, che un Principe, 
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in mezto 4elle rìcchfzze, e de’ piaceri, potefle arrivare alla virtù de- 
ll! Eremiti, che vivono In tanta povertà, c mortificazione. Tant' è: 
volle chiarirfene . Eccolo In cammino vcrfo la Corte . Giuntovi , fu 
iubito ammcflb all'udienza, si perchè egli era In gran fama di fantl- 
tà, c sì perchè Teodoflo era cortefìfTimo vcrfo I .Servi di Dio . Senza 
Biolte cerimonie venne al punto della fua richlefta, fuppllcando umil- 
mente r Imperadore a fcoprirsll In fegreta confidenza. Il tenore della 
fua vita , e la qualità de' fuol fanti eferclzj . Teodofio fcufoffi dappri- 
ma con dire, che la Pict.\ non regna molto nelle Corti. Pofcia , per 
non coiitrifìare il fant’uomo, venuto a polla dall’eremo, prefe acoii- 
fefTargli alcune fue virtù più comuni : .Spelli digiuni , frequenti mor- 
tificazioni di ciliccio, gran llmofine a' poveri , ferbar fede Inviolabi- 
le alla moglie, vegliar diligentemente fupra la giulllzia, efomigllantl 
Imprefc- 

Ammirò bensì il Romito tali fante azioni, fpccl.almente In un gran 
Monarca : ma pure gli parca di averne egli efercitate delle maggiori. Con- 
ciò Ha che egli avea rinunciate tutte le fue r icchezze per Dio, ciò che 
avanza il fare delle limoline : A vca l'erbata purezza verginale, ch'è mag- 
giore della coniugai calHtà. Le lue orazioni erano fiate contìnue , ifuol 
digiuni più aufieri ; ed I fuol ciliccj più afpri gli fembravano. Pcrcki 
non pago dell’ opere fcopertegli , replicò nuove preghiere , acciocché non 
tenelTe celata ninna cofa di bene: proteflando eller tale il voler di Dio, 
che efprelTamente l’avea ihviato a far quella richlefla . Allora Teodo- 
fio, abbalTati gli occhi con modella verecondia, ripigliò a dire: Sap- 
piate, o Padre, che quando nel Teatro fi fanno tornei, giofirc, e gi- 
uochi di cavalleria, io mi truov» bensì prefente col corpo , ma coll' 
animo ne fono lontanifiimo : perchè _mi privo del diletto di quella vl- 
fla, mentre nel tempo che feguono i colpi più curiolì, edapplaadtti , 
io chiudo gli occhi, o li diverto altrove, fenza rimirar que’più gra- 
zlofi fpettacoli ; come fc folfi cieco, e fordo al lampo, ed alplaufodi 
tali oggetti. Altresì fappiate, ciò che vi farà forfè di maraviglia , che 
febbene vivo iromerfo nelle ricchezze , di quelle non mi prevalgo pel 
mio vivere; ma mi fofiento di ciò, che guadagnocolle mie mani . Im- 
perocchè lo m'impiego in trafcrivere con buon carattere (ond' era fo- 
prannominnto Calligrafo ,_o lì* bello fcrittore ) certi Codici, o qua- 
derni, I quali facendo poi vendere, col prezzo delle mie fatiche com- 
pero il nutrimento della mia vita. A tal confellionc, non mi diman- 
date, o Lettore, fe refialTe tnaravìgliato il Romito. GittolTì fubitoa* 
piedi deirimperadore per baciarglieli . Ma egli , abbracciandolo, folle- 
vollo, c pofcia raccomandò alle orazioni di lui il miglioramento del- 
la fua vita , e la retta ai^rainifirazione del fuo Imperio . Ritornò 1- 
Arucoreta al fuo romitaggio, ripetendo fovente feco fieflb: O miraco- 
lo! Chi farebbe mai ^tfuafo, che Iddio aveffe collocata tanta purità 
nel cuore di un Principe^ Immerfo nelle delizie: tanta povertà in tan- 
te ricchezze: tanta mortificazione in tanti agj : ed in tanti direrti- 
aentl , e negozi , tanta unione , e corrifpondenza con Dio . 

Quefia fii la vilìta di un Romito all* Imperador Teodofio . La fe- 
guente fu del medefimo Teodofio ad un Romito . Era quello Principe 
una mattina, fotto pretefio di caccia, ufcito di Città alla forefia. In 
abito pofitivo, accompagnato da pochi fuoi Cavalieri . Innoltratofi nel- 
la ficlva , conw perfegultando una fiera , e fcparatolì dalla comitiva * 
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èor/è vcifo I! ronu*fi§grò dì un gran fervo di Wo, coij brama ( ftcort- 
do jl fpo coflume di trattar volonticri co’Religlofi )di trarne qualche 
profitto , e lol lieve dalle cure Imperiali . Fn ricevuto con amorevoli 
accoglienze; E mentre ftanco per la fttica del corfo « e della caccia ^ 
prcnfle’va un poco di quiete , girò gli occhj per la cella , e vide in 
certo'cdlello non fo quai tozzi di bifeotto: Ne chiefe uno per carità 
al Monaco, il quale di buon grado glielo porfe , macerato prima in 
un vafo d’ acqua . Indi portili amendue a ledere , fi riftorarono fapori. 
tamente con quella panatica, condita con fpirituall difcOTfi. Di^ al, 
lora Teodolio al Religiofo fuo ofpite.- Padre , fapete voi , che Io mi 
lìa ? Come lo pollo faperc ( rlfpofe quegli) (è non parto mai dal mio 
romitorio? Sappiate dunque ( ripiglio quelli ) che io fon l’ Impcratof’ 
Tcodolìo . Appena ciò udito , il Monaco prcrtamente li gettò a' piedi 
di lui per riverenza. Ma egli Io rialzò,- dicendo: £eari tftis Voi A*», 
fiachi , ^hì abjeciis rcrutn humansirum curts Dee ves , vefiraque etnnite 
fermittitts . Crede tnìhi , nunquarn in fa/atie ente me tam fuaviter epu~' 
latum. Se vi d beatitudine in terra, voi 1 $ godete. Monaci, che vi* 
vete lungi dalle cure mondane , e ponete tutta la voftra fperanza in 
Dio. Credetemi, che io nel mio palagio non ho mai prefo cibo cori' 
tanto faporc , e foavìtà . 

Entrarono poi in dolci ragionamenti dell’ amor di Dio, e della glo- 
ria beata. Quando fopravvennero I Cortigiani In cerca dell’Impcrado,' 
re, il quale fubito lì accommiatò dal Romito, con una fanta invidia 
di non potere imitar quella beata tranquillità di vita. .Almeno riter- 
rò alla Corte , rifoluto di farvi fiorire le più lidie virtù , con darli 
‘ilo a maggior perfezione di fpìrlto , ed a più perfetto efcrcizio di 
fante operazioni. Per modo che non dubitò di hfclare fcritto il Pa- 
neglrirta di lui : ^icquid in quocumque Relieioferum cocnobie 'virtutis , 
relìgienis , (J* fanBitatis unanam repcrtum e/l , in hoc 2'heodefii domici^- 
He continehatur : Le quali virtù furono rimunerate con maravigliolè 
vittorie da Dio , che fi compiacque lino d* inviar dal Cielo Angioli 
•ad elTer ^uldc , e Capitani degli Eferciti di lui , per combattere , c 
vincere i Nemici del facro Imperio. 

P, Matthius Raderus S. J, in Aula Sanila , f. li, tx Clyca , Ce-" 
dreno eie, 

MARAVIGLIA LXXI. 
habent uxores , tanquam non habentts fine. i. Coi*. 7. 19. 

La bella legge della Verginità col Matrimonio . 

N On folamentc ne'purjllìmi Spofi Cecilia, e Valeriano vide Roma 
U luce della Verginità rifplendcr più bella l’otto l’ombra del Ma- 
trimonio , ma anche la mirò rinafcere ben lumlnofa In un'altra Vergine 
Romana , che Teppe Indurre II fuo Spofo a viver feco nel maritaggio 
con queirilllbato candore, con cui Hanno le Perle nella conchiglia . S. 
Gregorio Turonenfé celebra gli epitalami di quella nobilIffimaDonzellaj 
die nata di lllrpe Confolare , fu fpofata ad un Giovane Cavaliero di 
fangue Senatorio; Ma contro aj deildcrlo di lei, che vaga dì conferva- 
re intatta la gioja di fua Verginità , e di oft'erirla allo Spofo Celertc , 
aveva ufata ogn’indurtrla di rifiuti, e di preghiere, per fottrarfi dallo 
ftofaUzio. Venuto il giorno delle folenrjllìme nozze, concorfe il fiore 
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iJclla nobiltà Romana al palagio della Spofa; ove fi fecero cosiinàgm- 
lìche fede , che pareano un trionfo d’Irtfignc vittoria . Solamente ]à 
Vergine j ancorché tutta rifpleridente di preziofi gioielli i ferbava irt 
volto una nuvola di trifleaza, e di guando irt quando ripeteva a Dio 
una giaculatoria » fimile a quella di S. Cecilia : Fiat cor meuttt j c5* 
corpus meum , Domine >, immacuUtum , ut non cànfundar . In f e/l. S. CU- 
eri. L'3 fi'ta Alton condotti i due Spofi nella camera nUzlia le ad ttrtpre- 
iiofìffiino letto di parata* Ove la Donzella ^ appena giuntavi, fi mife 
ginofthione avanti un’ immagine della Regina delle Vergini , fiippìì- 
cand da con lagrime ) c folpiri , che fi compiaceflc irt quell* eftremd 
pericolo , di ferbare intatta la fua putiti , che glà avea confecrata al 
fuo. Divin l igliuolo. ‘ 

Lo Spofo, dopo aver afpettato con màraviplia II termine di quella 
dolorofa orazione j al vedere che non finiva di piangere , cfofpirare, I* 
addimandò della cagione di quei gemiti j clamenri. Al cheellarifporè 
con interrotti finghio/.zi : Io piango, ed acerbamente mi addoloro, di- 
lettiamo mio, perchè fono fiata corretta da’mici Genitori a quefte noz- 
ze, per cui mi veggo In profiimo pericolo di perder II teforodi quel- 
la Verginità, che io aveva dedicata al Re del Ciclo* Replicò il Gio- 
vane i che quella non era giulla cagione di tante lagrime , e querele: l’c- 
tocché altresi il matrimonio era molto grato a Dio, e da lui iftirulto * 
ed ordinato a propagazione del Genere umano; dnzi convertito da Ge- 
sù Crifio in Sagramentoi e da lui approvato , e benedetto cori grazie mi- 
racolofe delle nozze di Cana* Và bene f ripigliò la iaggia DonzeIla)ma 

10 fiato Verginale fupera di gran lunga il coniugale. Le Vergini forto le' 
delizie del cuore di Gesù , che volle per Madre una Verdine* Quéftefo^ 
no la Corte fua più favorita ^ che flanno più vicine ai fuo freno Cele* 
fie. Qucife egli onora col nome di Angioli) perché ne imitano le belle 
prerogative. A quefte egli concede un'Aureola fpcciale nel Cielo. Vo- 
Jete vedere di che gran pregio fia la Vctginita f La Regina del Cielo noti 

11 arrendè ad accettare la Maternità di Dio, fe prima non fu alikurata 
di poter infieme ferbare il fuo cartdor verginale. È pfofegu' adirnetali 
lodi) che ne invaghì il fuo fpolb perniodochc) penetrandogli il cuore 
un raggio della Divina grazia, cambiò fubitofentiménti , ed affetti, e 
diffele : Spofa mia diletta, fe così vi aggrada, rafriiigate le lagrime). e 
raddolcite il cuore) che io fon difpofio a mantenere éon effo voi Illi- 
bata la purità. Vireremo apparentemente In concorde matrimohlo) ma 
realmente fari tra noi un parifiìmo divorzio dicorpO) colla fola Unio- 
ne dello Spirito* Più gradita nuova non poteva venire alla Donzella) 
la quale fiibito fi rizzò daH’oraZlone , c porfe la marto al fuo fpofo ) In 
pegno di. fare con IfcambievoI confeofo un nuovo, cd Angelico Spofj- 
lizio: Confecrarono amendue, con un fol cuore, perpetua caftità a Dio ) 
eia mantennero poi con talcoftartza, che mai neo di macchia non ifeo-, 
loro il lor purifiìmo candore. Il lor Ietto era còme il Roveto veduto da 
Mosé, in cui fi vedea la luce del fuoco, ma rton fe ne fentiva l’ arfu- 
ra. Le proli, che provennero da quefto caftifiìmo maritaggio , furono, 
fantiffime operazioni, digiuni, orazioni, llmofine, con cui fi merita- 
rono un fingolar aft'etto di Dio , e gran benevolenza degli uomini ; t 
di loro fi potè giufiamente dire; O quum pulchr/Kjt ea/luGeneratió cum 
tlaritattl quoniam apud Deum not» e/l , & icpud hominec. Sap. 4J. 

Rafia OC a vedere le marivlgllcj cou cui idJlo illuftrò tanta vfrti * 

Era- 



^ ^ SaKtitu ^ ^ 

Erano vivuti molti anni in una Tanta unione di caAlinnil a^tti j t, 
^virtuofc Imprcfe Quando Iddio H compiacque di chiamare alle nozze 
beate del Cielo la fpoTa con un fcliciilìmo tranfito , per rimunerarla 
con una gran co:ona di gloria. Spiacque quella morte a tutta Roma » 
che ne onorò il funerale con nobile coAcorfo , accompagnandolo alla 
Chiefa. Finite da' Sacerdoti I' efequie } prima che fi^ìnoveffe il cada- 
vero per darli fepoltura» lo _fpofo niello ^ e dolente s’ inginocchiò avan- 
ti al cataletto i e colle mani giunte , e cógli^occhj lagrimoll rivolti 
al Cleio, diCfe ad alta voce: Io vi rendo grazie, o0IoS:d valore» pel 
dono» che mi avete conceduto della verglnal compagnia di quella mia ^ 
anzi voftra diletta fpofa^. Ecco^ il_ telerò che vi piacque di . contfriet- 
termi In cullodia: A voi lo reflitulfco intatto , illibato, vergine, qua- 
le me lo confcgnalle- Appena avea ciò proferito , quando il cadavero 
della Ipofa» alzando il capo, aprendo gli occhj, e torcendo piacevol-i 
mente ilvifo, dille con chiara voce da tutti ben intefa: Deh petchè , caro 
mioConfurte» così parli ,fenzaeiTeme richiello, della nollra purità , e pa- 
lefi avanti tempo un fegreto, che per tuo bene_ llarebbe meglio celato ? 

A tal prodigio rimafero attoniti i circoftanti, e lo fpofo grandemen- 
te confuto. Ricondottoli poi a cafa profeguì la Tua angelica vita, ma 
non fenM continuo cordoglio ; Sino che in brieve tempo fu chiamato 
anch’egli dalla terra al Cielo, a rigodere la dolce compagnia della fua 
fpofa nella gloria beata. Fu con foienni efequie fepellito in urt lèpol- 
cro, affai difcoHo da quello della fua Conforte: Maawenhe, che,do-^ 
vendoli fabbricar la Chiefa» ov’era flato collocato, e Volendo i parenti 
di lui trasferirne il^ cadavero in uin altro miglior avello, non fu tro- 
vato nella tomba, in cui era flato depoflo . Il che cagionò gran maravi- 
glia , e molle la curiolità di vedere anco la fepoltura della yergine 
Spofa . Ed ecco flupendo miracolo : il corpo dello Spofo fu ritrovato 
immediatamente contiguo a quello di lei , portato Colà da mano An- 
gelica, in premio dell'angelica lor purità. AÉSrtchè , ficcome in vita 
erano flati uniti in Tanto amore, così neppure in morte lì feparafferd : 
c liccome le anirne erano congiunte Inlieme nel Cielo , così^ i corpi 
non iflellero difglunti in Terra. Sparfalì la fama di tale prodigio recò 
llupore a tutta Roma, che chiamò poi quella felice tomba : Il fefot. 
ero de Amanti . E qui lafcio allo Storico il difputare , fe foflc 
maggior miracolo quello della Spofa defonta , che parlò al Tuo Con- 
forte dalla bara, oppure quello del Conforte fotterrato, che andò ad 
accompagnarli colla fua Spofa nel fepolcro. Quanto a me , non repu.* 
to minore il terzo prodigio d’efler Tempre vivuti amendue nel matti.' 
monlo Vergini immacolati. 

S, Creder. Turenenfis lib. de Glori» Cotifejf, C4plt. ji. , 

maraviglia lxxii. 

$l i}uh vldetur fapìens tjft in hoc fuulo ftultus fi»t , ut fit 
fapiens . I. Cor. z. l8. 

le faggle pazzie della Tanta Carità . 

N On ardirei di dare quello titolo a certe Imprefe del Santo Amo^ 
re, fe non avelli per Ifcotta il Saplentlllìmo S. Bernardo , che 
conlìderando la natura di lui ebbe a dire: Am»r f»nS»quod/tmi^»ni» 
tjl , £. de «af.rtTOcr. Giudicate voi, fc non pajono foltezza certe azioni 

del 



Mjiravt^Ue di Di» . 

del B. Giunipefo» djYcepoIo di S. Franccfco. Quello gran fervo dì Dìo 
era sì accefo d’ amor di Dio , e del proffimo , che il Serafico Padre 
ne reftava ftupiio , c fol-a dire. Intesprtm eerum funiperorum filvam »p- 
tand/m effe', che defidrrava d’aver nel fuo Ordine una felva intera di 
tali Ginepri. Da queftc> Amore era talvolta portato a fare opere, che 
fembravano fuor d’ ogni ragione . Eccone una . Nel Convento di noi 
fira Donna della Portiuncoìa , aflìfleva con gran carità alla cura d’ un 
Frate infermo; e veggendolo fvogliato , che non appetiva, anzi nau- 
feava qual fi fofle vivanda, l' addi mandò ,fe mai bramafTe qualche for-^ 
te di cibo ? Quegli rifpofe , che volentieri ( tanto Urani fon gli appe- 
titi de’malati ) avrebbe gufiato un i^duccio di porco . Bene ( replicò 
Giuiiipcro )e tal peduccio ben condizionato voi avrete . Indi entrato 
prontamente in cucina, e dato di piglio ad un coltellaccio, ufcì del 
Convento verfo de’prati , ove fiavafi paflurando una mandra di porci . 
Adocchiatone uno ben gradò , che primo gli venne incontro, meda ma- 
tto al coltello con gran colpo gli taglio una gamba : elafciatolo ivi ilefo a 
grugnire, fe ne ritornò al Convento. Ove pelato il peduccio , corli 
fpeditamente , e recollo airinfermo , acciocché ne gudad'e a fuo talen- 
to. In tanto il porcaio, veduto^ il mal colpo , corfe a-dar ragguaglio 
al fuo Padrone, che un Frate bigio avea, con audace ingiudizia , tron- 
cata la gamba ad uno dei fuoi migliori animali . Quegli montò fubì- 
to fulle fmanie , ed andò a sfuriare al Convento .Fatto chiamare il 
I^re S. Francefto , non fo che improperi non dicede contro dei Fra- 
ti : Che fono pelle d'agnelli erano lupi rapaci, che depredavano l’al- 
trui gregge: Che non fi contentavano delle limofinc ; ma attendevano 
alle rapine; Che venide a vedere lo flrazio , che uno dei fuoi Frati 
avea fitto , tagliando il piede ad uno animale. 

Il Santo s’ingegnò colle più dolci maniere, che feppe, per mitigare 
Il furore di colui, dicendo di non poterfi peri'uadere , che ninno dei ìuol 
Religiofi fede dato cosi ardimentofo : Che quando ne avelie trovato 
uno colpevole di tal misfatto, farebbe in ogni modo, che gli ded'e cam- 
pita foddisfazione , e ne chieded’c umilmente perdono. Ma non badò ad 
Jlcchettare lo fdegno del collerico, che rivolfe le fpallc , brontolando 
con mille rimprocci centra di loro . Partito^ l'accufatore , Francefeo 
convocò i Frati a Capitolo, e con gran fentimento elpofe l’accufa , fa- 
cendo inquifizionc, le alcunofciò che non credeva ) avede ofato adàli- 
re l’altrui armento, e troncare ad un porco la gamba . Attoniti a sì 
tìrana richieda quei Servi di Dio, fi miravano l'un l’altro . Quando fi riz- 
zò in piedi FraGiunipcro, e fenza veruno rifpetto, confcfso chiaro , eh’ 
egli era dato l’efecutor di qucH’opera , e di averla fatta per obbligo 
del fuo ufficio: perchè come infermiere, dovea ben provveder alla nc- 
ceflteà del Frate infermo, che fvogliato d’qgni altro cibo , appetiva quel 
piede : Onde maravigliarfi molto , che uomo ragionevole redadè od'efo 
per un’opera di tanta carità, ch’egli avea pur manlfcftatai Chiaritofi 
del misfatto S. Francefeo , efclamò : Oh Fra Giunipero , che grand' 
Imprudenza è mai data la tua ! Ha provocata contro noi l’ avverfione , 
e la malevolenza di tutto Affifi , ove 1’ offefo va fpargendo la trilla 
novella. Và pur ora alla cerca: che riporterai a cafa folle fpallc altro 
che pane. Fa mediere di por predo rimedio a tanto errore. Su , corri 
todo ai piedi del Padrone della mandra , c genufledo chiedi perdona 
del tuo eccedo , od'crendogli ogni foddisfazione . F.ccomi , Padre , 

' ( rifpo. 
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Ne’ Jui>: S/!»fì . J9'f 

(rifpofe quegli) prontifllmo all’ ubbidicnz.3 . Gli vo’ a chieder per- 
dono d’una cofa, di cui mi credea di ricever rlngraziainento: Perche 
non fo capire, come uno polla riputarli danneggiato, per aver contri- 
buito ad opera sì buona ,-qual’ e il fowenire ad un povero in(ern\p. 

Ito dunque il buon Frate in cerca del Padrone dell’ armento , fe 
gli gittò umilmente ai pledij confelTandolì apertamente autore di quel 
fatto , di cui egli tanto li querelava : Ma inlieme^ foggi ungendo li , 
che non aveva occalione di dolerli , ma più toQo di congratularli fe- 
co •• Perocché con un poco del fuo gregge era concorfo ad un grand’ 
atto di carità , qual era foccorrere un povero Religiofo , opprelTo da 
grave malattia . E più voleva dire , quando l’olFcru credendoli fchet- 
nito ,' pleppiù lì fdegnò , e proruppe in parole contunieliofe , chia- 
mandolo Frate infenfato , temerario , truffatore , e tutto ciò che gli 
fuggerì la Aizza . Giunipero inalterabile , ffimando , che colui non 
avelTe ancor intefa la difcolpa , abbraccio! lo caramente , e ripigliò a 
dire ; Fratei carifllmo , io vi diceva ; che dobbiamo iniìeme congra- 
tularci , e render amendue grazie a Dio , che ci abbia data occalìo- 
De di fare un’ atto dì mìfericordia ad un infermo ; voi con un poco 
^ella voAra robba , ed io con alquanto della mia fatica. 

' Cosi egli difeorreva : quando Iddio lì compiacque col dolce delia 
fua grazia , cambiar quell’ arrabbiato Serpente in manfueca Colom- 
ba, e con un raggio della fua luce fargli conofeere 1’ imiocciue fein- 
plicità del buon fervo di Dio . Tutto dunque rafl'erenato , rialzolio 
da terra : dielli cari abbracciamenti ; protcftò dì non clfere offefo , 
ma offcnditorc ; Dimandò perdono delle ingiurie , e fi oflèrfe fare in 
avvenire altrettanti , e maggiori benefizi alla fua Religione . Nè fu- 
rono folamente parole . Rientrato In fua cafa finì d’ uccidere il mc- 
defimo porco, foggetto della difeordia : e divifolo In buoni pezzi di 
vivanda , lo mandò in dono ai Convento, al Padre Francefeo , ed a 
Frate Glunipero . Graditolo con molti rÌDgraziamenti i Frati , gode- 
rono allegramente di quella Ilmofina , facendone un convito ben lau- 
to alla lor povera menfa . Conchiude finalmente lo Storico: /ta Junt- 
ftrtu ipfo facie unius leVAvit etgrmn corpus , fimptieique verbo uUerius 
fusuovit irutum suùmum : $» prtmium rapii Pedis , totum ^orci cor- 

pus accepit : Cosi Glunipero , con un fatto di pietà rifforo un cor- 
po infermo , e con una parola di manfuetudine tranc^uillò un'animo 
idegnato , ed in premio d'un peduccio rapito , riceve tutto il corpo 
dell’ animale in dono. 

f. Matthaus Rmdersib Soc. Jtf. su Vsrsd. SanSor. cap. }. dt Conttmptu 
fui ex Chrou. Miuor. . 

MARAVIGLIA LXXIII. 

Lsberabitstr isuiocens de manu ultorss . Num. Jj. if. 

L’ Innocenza accufata a torto , ed affoluta 
con gloria . 

U N altro più Arano avrenimento non vuole che ci partiamo 
dal Beato Glunipero , fenza farne qualche commemorazione • 
Tom. II. Cc Tan- 
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59*5 \'jrav!glit di Dio 

Tanto più che vi comparve minbilmente la Divina ProwidertW iii 
liberar gl’ innocenti . laijueo lingut ÌHÌqiu & » l»bns •ptr»ntiuTrt 
mendacium : Cap. 51 . J. come parla l’ Ecclefiafticò . Quello povero 
Laico ) coll’ limile fua lìmpllcita , aveva ottenute molte_ vittorie de-^ 
gli Spiriti della Superbia > ed era divenuto loro sì formidabile , che 
al folo nome di lui (i metteano in fuga . Onde qualora San Fran>< 
cefeo fcongùirava un’Energumeno» e volea prolciorlo da qualche, De-^ 
monio oftinato , e reftìo , folca minacciargli, che avrebbe chiamatol 
I ra Giunipcro a farlo fuggire . Perciò concepirono i Demoni tane’ 
odio , e tanta rabbia centra^ il Servo di Dio » che congiurarono dt 
rovinarlo , e di torgli con infame fuppllcio la vita • Nè tardarono 
a venire all’ opera . Ardeva in quel tempo una iiiriofa guerra, tra I 
Cittadini di Viterbo j e Nicolò Signore di Calici Fermo ». e li per-* 

, feguitavano a morte . Quindi uno fcaltro Demonio prefe occalìone di 
tramar le Tue inlidie , a rovina del fant’ uomo . Affettò che quelli 
una mattina , ufeito dal Tuo Convento » lì mcttcllè lU viaggio verfa 
il mentovato Citello per la cerca ,* fubito cambiatoli^ il maligno $plt 
rito , in abito , e fembiante di Corrlero , precorfe il medelìmo luo-. 
go , e denonciò al Signore d’ ellò , che dai Viterbeli fé gli Mchi-v 
nava inlidiofamcnte la inorte ; Venire un Mafcalzone fcalr^ j In abi» 
to d’ accattapane » velllto di pefandra bigia rappezzata di canavac- 
cio » per fare fenza romore il mortai colpo: Portar feco gli llro^en- 
tl da mettere in opera II malvagio [difegno : Facefle ricercarli nei 
panni » che vi troverebbe una lefina per trafiggere a lui il cuore » «d, 
un acciajuolo , o fufcile con pietra focaja per accender II fuoco , da 
gittar nella paglia » o nelle legna » e mettere a fiamme il Caftello < 
Nicolò » eh' era fiero di natura , ed Inclinato ai fofpetti » predò fa- 
cilmente orecchio , e fede alla denunzia . E fremendo di fdegno ^ 
chiamò a fe il Capitano della porta . Per quanto (dllTegli) vi è ca> 
ra la mia vita» date ben ali’ erta» Capiterà^ predo alla porta un fur- 
fante cenclofo a piè fcalzl » Vcllito d’ arbaglo .* Arredatelo prigione » 
e conducetelo al Giudice del Criminale i acciocché ne faccia rigoro- 
fa rfamina. 

Incanto Fra Giunipcro , nulla folpettaodo della trama , profegul- 
va il fuo cammino . Per Idràda venne ad imbatterli in una frotta di 
ragazzi infoienti » i quali vedendolo in abito così drano*» e forfè idi- 
gaci da* medefimi Demunj , 1’ aflalìrono » e per prenderli tradullu » 
gli dracciarono indolTó la tonaca » e gli drapparono dal collo il ca- 
puccio , lafciandolo colla cappa mal concia d^ fquarci » che pareva 
un vii pezzente . Ma non perciò deliliè dal fuo viaggio , fino ad ar- 
rivare al Cadello . Ove fubito le guardie gli nilfcro le mani adJoli'o» 
e fenza dir parola , lo menarono al Giudice ; il quale prima d’ognl 
Inquifizione , fe’, fecondo l’ordine avutone» Invedlgare traile blfacciie 
di lui, fe v'era qualche indicio di mai difegno . Ed appunto in una 
tafehetta fe gli trovò una lefina , di cui folca fervlrfi per rattoppare 
1 fandalj de’ Frati , ed altresì un fucile » che ulàva portar feco per 
far fuoco , o lume » qualora viaggiava di notte per la foreda . l’iù 
non vi volle a crederlo badevolmentc indiziato di misfatti orditi . 
Onde fu fentenziato alla tortura » per trargll di bocca la cortfedòane 
del delitto tramato . Interrogato , fe folle traditore » Rifpofe : Pur 

trap- 
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XV fuol Santi. , , » 

tWppo il tonò : ■( intendeafi II fant’uomo, del (uol peccati , con cui 
protelfai^a d’ aver tradito il fuo Dio i ) Int^uiiìto , le avefle macchi- 
nata la morte del fuo Signore * e 1’ incendio al Caflello : confefsò ^ 
che avfebbe fatto di peggio, fe Iddio 1' avelie permefl'o r tanta era li 
fui malvagità . Le quali confellloni proferite^ da lui Iti buon lenfo , 
fed intefe dal Giudice irt fìrtiftto j furono fubito rapportate a Nicolò, 
che riputando il Servo di Dio confell'o , e convinto di tradiglone , 
comandò ) che legato d coda di cavallo , folle ftrafeinato per le pub- 
bliche ftrade, e poi appefo al fùppliclo * AU’intimazione di tal mor- 
te, non (i fmarri Glunipero, ma miftf la fua fperanza in Dio , fen^ 
fare altra difpolìzionc a ben morire , nè ricercare i fanti SagrdmencI i 
anzi dimolirò un’ animo lieto , e difpregiator della morte » , 

Il che veggertdó un pio foldato, zelante dell’ eterna falute di quel 
povero condenttato, corfe al Convento dei Frati j a far fapere al Padre 
Guardiano, che v’era un certo reo deAInato alla morte , il quale non 
li curava nè di confefl'arlì , nè dlfporti aquell’ultimo paÓ'aggio « da cui 
dipendea la vita immortale. Venille, o mandaH'e , per zelo di carità, 
alcun Religiofo a confortarlo , a provvederlo , ed alTilletglI In quel 
pericololìllìmo dtto» li Guardiano , ch’era perfona di grande fpirito , 
lì mofl'e fenta indugio , e lì mlfe in viaggio con tutta fretta verfo il 
Callello . Ove giunto vide , e riconobbe Frate Giunipero in catene , 
con capellro al collo; ma fenda turbazione , con volto fereno , che ri- 
guardava il Cielo . Attonito a quella villa fofpirò , c pìanfe , c d’è 
degni di gran compalfione verfo di lui, e di maraviglia verfo le guar- 
die ; le quali fUpplicò a foprafedere dal condurlo al patibolo , a cui 
eratib in procinto d’inviàrlì t Non temefleto per la dilazione » Un d 
tanto che egli andadè a parlare col Signore della Fortezza ; bUeririì 
eflb per mallevadore , che non farebbono incolpati della tardanza ^ 
Portatoli dunque i Nicolò , con atti , e parole di compadionevoiS 
Ammirazione, dille L’uomo condannato a morte, rller la llelld. inr.c«. 
cenZa, efser Fra GiUrtipero, gran Servo di Dio , dattoli al difprcglo 
del mondo per amore del Cielo» ben conofeiuto» e riverito da tutto 
II vicinato , per fama di Santità e feguitava a dirt ; Quando quel 
Signore , al folo nome di Fra Glunipero, di cui anch^ egli più volte 
avea udite gran cofe » rimafe llordito ; Si molle fubito dal fuo pala- 
gio, ed andò frettolbfo alle carderia Ovefgridati i minldri della Giuj 
llizia, fe’fclorre il S. Uomo, e rimetterlo. in libati. Nè tontento di 
ciò , egli llefso li polè ginocchione ai piedi di lui, a chiedergli umlì- 
mente perdono di tanto-errore, proceduto non giada malizia, ma da 
troppa credulità, prellata incautamente ad un malvagio Mellaggiero , 
inventore di sì enorme caluìhtia i Ma II StrVo di Dio con piacevoi 
forrifo abbracciano caramente , e tifpofe , nort dovergli perdono , mà 
ringraziamento; perchè da lui avea rictvutauna bella occalìone di me» 
ritOi Cosi dellA medelìma arte, con che i Demoni lo Vollero infama- 
re, e perdere, Iddio lì valfe per accrefcergli credito , e riputazione : 
Perocché allora fall in tale llìhia , ed onore apprede quei popoli , ch^ 
tutti lo riverivano, edantavaUo; Onde cominciarono ad elferglibmat 
più ntoleHi , e gravali gli oHequj , che prima non gli erano (lati gli 
oltraggi; potendo^ anche qui alferire , che tnfirumetua fùpplicti Vetfà 
/ant i» trh^fmntu veiuraticnis s Ò* glorìi. De SS. Petr, pauti 
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P. Msttiftus Raderus Sec.Jef, in Virid. SanS. eap. X. d* ConttmUit 
fui ex Chron. ìdinor. 

MARAVIGLIA IXXIV. 

RelilHt emniius fttutì fune tum. Lììcx f. fl> 

Staccamento degli alFetti umani per l’unione coll' amor Divino» 

D ivorzio più fento , e più ammirabile non troverai forfè nelle 
Storie facre , e_ nelle profane , di quello de' Santi Andronico ^ 
ed Atanafia , nobili Cittadiiù d' Antiochia . Quelli due Corruga- 
ti , colle lor divote orazioni , e liberali llmolììie » ottennero dal 
Cielo due figliuoli , uno mafchio per nome Giovanni , e l'altro 
femmina nomata Maria , a cui lafciaron l’ eredità delle lor copiolìf- 
fime ricchezze . Confolati di quella parola , amendue d' accordo fta- 
bilirono di vivere in perpetua caftita^ . Ma Iddio che con tribulazlo- 
ni fuol provare i fuoi Eletti > perniile che i figlj nello flcilo tempo, 
fodero forprefi da febbre mortale , che nel più bel fiore della lor te- 
serà età , li tolfc amendue nello fleflo giorno , con acerba morte: 
dal Mondo ; 

Et viti in limine frim». 

Abftttlit Atra diet , c?> funere mtrfit seerbo , JEneid. <5. 

Androoiéo fofièrfe con generefa pazicnz.i sì grave feiagura : Nè altro, 
difle , che le parole del pazientifliino Giobbe : Domina: dedit , Do- 
minus ahjlulìt ; Sit nemen Domini benediSum , Cap.i. il. Atanafia nò» 
che non ebbe tanto coraggio; ma lenti vivamente quella perdita. La.- 
onde , avendo accompagnaci , con folenne efequie « i due corpi alla ’ 
fepoltura » nella Chiefa di San Giuliano Marcire , non ebbe cuore di 
ritornarfene cosi tofto a cafa . Ma partendo il Marito , fegultato da 
gran comitiva di Nobiltà > ella fconfolata rlmafe quella notte nel 
Tempio , disfacendoli in lagrime , (òpra la tomba dei fuoi figliuoli . 
Quando nel cuor della notte le comparve San Giuliano , in abito di 
Monaco, che con amorevole riprenlìone le dide : Donna, perchè cor» 
gemiti turbi la quicre di quelli , che qui_ ripolano r Padre C ri fpofe 
ella ) non riprendete i doloroli miei fofpiri , che fono afiìittiflìnia , 
Io aveà due figliuoli dilettifiiini ) c la morte in un fol giorno gll’ha 
podi qui fotterra. Buon per loro ( replicò il Monaco ) nè perciò dei 
tu piangere ; ma per li tuoi peccati ; Perchè edl vivono in Cielo, e 
godono di Dio . A quello annunzio , Atanafia cambiò il pianto in 
giubbilo . Poi rafclugando gli occhj- , non vide più alcuno in Chic* 
fa , e chiedendo dal portinaio , oi4 folTe quegli ito , udì rlfponierfi, 
che Monaco non poteva già efièr entrato nel Tempio a porte chiu- 
fc ; licchè ella tenne per collante , quella efier fiata rivelazione di Dio, 
fattale per mezzo di San Giuliano, 

Ritornata poi a cafa con alIegrifTima fronte , die contezza ad An- 
dronico della vifiótìe , e della nuova avuta . Indi con grand' iflatrza 
pregollo a darle licenza di entrare in un Monifiero , a far penitenza 
delle fue colpe. Gradì di buon cuore tal richiefta il Marito, che già 
da gran tempo meditava anch’ egli una fimile ritirata dal Mondo.» 

Per- 
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Ptrcìò facilmente convennero d‘ abbandonar la cafa , i Parenti , e II 
patria, c di girfene in Terra Santa per ivi vivere unicamente a Dio. 
Dlfiribulrono parte delle loro ricchezze ai poveri , e parte ne con. 
fegoarono al Suocero j ordinandogli , che ne ergeffe nno Spedale , a 
beneficio dei Pellegrini , e degl' infermi ; cllendo che effi d’ accordo 
andavano verfo Gerufalemme a menar vita religiofa . C.isì una mat- 
tina , prefo un mediocre viatico , e dato 1’ ultimo addio alla pa- 
tria , partirono . Giunti in Gerofolima adorarono tutti quei fanti 
luoghi con teneri/Iìma divozione . Pofeia s’ inviai ono vcrlo 1' Egit- 
to , per configllarfi con Santo Abate Daniello , che viveva In gran 
fama di Cclefie Sapienza , c prender partito fopra Io fiato di vita , 
che doveano eleggere . Il Santo diè loro conlìglio , che Atanafia an- 
daflc a monacarli nel Monifiero di Tabenna i ove la conduce II Ma- 
rito .• e nel fepararli , per non mai più rivederli , fe non In Cielo , 
fparfero dolorofc lagrime , cui rafeiugò l’ aiiioie di Dio . Rìtornat» 
poi Andronico dal Santo Abate , per mano di lui prefe P abito rao- 
«acale , e diè principio ad una fanta vita . 

Scori! dodeci anni di religione, Andronico ebbe un ardente brama 
di riverir di nuovo 1 fanti luoghi di Gerufalemme , ed ottenne dal 
fuo Abbate la licenza, e la benedizione per rimettali In tal pellcgri- 
iuggio. Dopo lungo cammino lì pofe un giorno a ripofare folto l’ om- 
bra d’ un grande albero , ove venne altresì a capitare Atannfla : La 
quale, per maravigliofa dlfpolizione di Dio, collo fiefso delìderio di 
rivilìtare il Santo Sepolcro, ne aveva Impetrata licenza, e vi andava 
fotto abito di Monaco, Ber più decenza. Datili fcambievoll faluti , da 
Atanalia fu bensì rlconolciuto Andronico; ma non già ella da lui: Per- 
cliè, a cagione delle gran penitenze, aveva perduta l’antica bellezza, 
ed era fienuata, ed annerita. Addimandollo efsa prima, ov’cgli di- 
rlzzafse il cammino, ed Intefo che a Gerufalemme , rlfpofc, che pari- 
mente là era il termine del fuo viaggio. Or dunque (ripigliò quegli) 
andiamo, fe v_’ aggrada, di compagnia. Ben volentieri (replicò l’al- 
tra) ma vorrei che nel cammino, per divozione, olTervaflìmo il lì- 
lenzio monaftico, come fe pellegrlnafiimo foli . Piacque ad amendue 
il partito, ed inlìeme andarono a Gerofolima. Riverirono di compa- 
gnia i facri Luoghi, c ritornarono d’accordo verfo AlelTandria; fenza 
che mal il marito riconofeefie la propria moglie, ma Tempre creden^ 
dola un Monaco d’Egitto. Moftrò però verfo di lei tal corrifponden- 
za di buon afiPetto, ch’ella ebbe animo d’ invitarlo a rimanere, e vì- 
ver foco in una cella medelìma d’ un romitaggio . Non rifiutò quegli 
l'invito: Ma prima ne volle ricercare il configli©, e la licenza dall’ 
Abbate Daniello , a cui diè difiinta notizia delle religiolìlfime virtù 
del pellegrino compagno . Approvò ]’ Abbate quella fanta unione, e 
dielli la fua benedizione. Sictbè egli, fatto prefio ritorno ad Atana- 
fia, vilTe con efso lei, nella fiefsa cella, altri dodeci anni, pratican- 
do inlìeme le fiefse divozioni, reficiandelì alla povera inenfa, eferci- 
tandolì negli fielH lavori ; fitnza che mai nè ai portamenti ; nè alla 
voce, nè a tane’ altre proprietà, venifse il Marito in cognizione del- 
la fua Conforte . Strana maraviglia della Divina Provvidenza , che 
cosi cautamente lì compiacque di tenerla occulta I 
libello fpazio di quei dodeci anni coftumava S. Daniello di vili- 
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tjr -4 di quando In quando per animarli con pli^ ragionamenti aU 
la pcrfcvcranza , e perfezione . In capo del quali anni , fu l’.Abbìu' 
te avvifato da Andronico , che il _ Ino Compaio ftiva forprefo da 
forte febbre, e che s’inviava alla vita beata, HitornQ dunque pronta*- 
Il ente a vUitarlo , e lo trovò alla fine addolorato , e piangente. D| 
che /rnplto , diflTrglI: Perchè piangi tu ora, che fei per falire all' e- 
terna bcat-tudine? Non piango ( rlfpofe) per me , ma per'il mio ca- 
ro collega Andronico , a cui vi fupplico (morto che Io (la, e feppel- 
l.to) di confegnarc una lettera , che troverete fotto II capeaaale del 
mio pagllaricclo , la quale non farà dlfcaro anche a voi m l^crla. 

do detto chlefe I fanti Sacramenti , e con fegni di ftraofdinarta 
pieci , e divozione , alla preCenza dell' Abbate Daniello , e del fuo 
compagno Andronico , che gli raccomandavano 1 ' anima , rendè lo 
fp rito al Creatore . Ór mentre (ì venne a mondare colla confueta l«- 
vaiida II corpo , per metterlo nella bara , a dargli fepoltura , fu ti- 
coqofcluto al petto per Donna. Di che (ì eccitò una gran oiaravlgli», 
c ne corfe fubito la fama per li vicini romitaggi d’ Egitto ,• per mo- 
do che coiicorfe gran numero de' Monaci a farle un folennc e divoto 
fune.-le , lodando tutti |a IVovvldenza di Dio , (he aveffe data alla 
deb 'lezra fenvninlle tanta virtù , e si gloriofa vittoria della (acne , 
del Mordo , e dell* Inlerno, _ ^ . 

Che (cntiinenti poi , e che affetti fi rllevalfero nel cuore d’AndrcP 
nieo In legger ìa lettera , ed in jiconofccrc il Monaco collegi di 
tanti anni , elfere fiata la fua moglie , a me non bada 1 ' animo d’ef- 
ppiinerlo , c lafclo a voi , o Lettor? , l'immaginarlo . Finite 1’ efe- 
qule , volea I' Abbate ricondurlo feco al Monllèero : Ma egli con u- 
mill , cd affettuofe idanze lo pregò ^ che lo lalciaffe dimorare in 
quella celletta , perchè bramava d’ Ivi vivere , e morire , c d’effer 
(epolto nella medefiina tomba della fua Atanafia . Come defìderò , 
cosi ottenne . Ma predo fu forprefo da mortale infermità , che lo ri- 
duflè all’ eftiemo della vita ; E finendo fantanieote la fua pellegrina- 
pione , lalclò il corpo al fepolcro della fua Conforte , ed inviò l’a- 
nima al Cielo , a rigoder eternamente "nella Qlorla beata la compa- 
gnia della fua fedcliflima Atanafia . 

Chi in leggere le opere maraylgllofe di quelli due fanti Coniugati, 
C Perfetti Religiolì , non Iftupira de’ mezzi , che Iddio tenne nello 
(laccarli dalP amor del Mondo , colla privazione dei figliuoli j nel 
(eparar't l’uno dall’ altro , e poi nel riunirli si prodigiofamenc? inde- 
pie , acciocché d’ accordo fi deffero al DIvIn ferrigio. 

LMureatius Surius tj. Fehruar. in Vtt» SS. Androniei , Athimsfi», 
f, 14*tth. Radertts S. J. in Virid. Smmì. fart. /jf. 4 Z. . ' - e 
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Vcvttti & redditi Domino Dto vefiro. Pfal, 7 ^ iz,. 

Voto offerto con gran pietà , ed adempiute con maggior iflanza , 

V OI ben fapete, o mio lettore , la mirabile Vocazione d'AIeffan- 
dro d’Alet alla Serafica Religione i ma forfè non (àpete le varie 
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clrcoftanzCj che !o rendeano più ammirabile, ^«efto gran Perfonaggio, 
di nazione Inglefe , d’ ingegno fublime , e di (ingoiar dottrina , era 
nell’ Univerlità di Parigi , prjncipal Lettore , e maellro In Divini- 
tà , Colla profedìon delle_ fcienze univa un divotiflìmo affetto alla 
Regina del Cielo » per cui amore ave» promelfo , e votato di non 
negar mai cofa , che fteffe in fua mano , e gli fode chieda a nome 
della Madre di Dio . Venne quello gran Voto a notizia d' una pilflì- 
ma Matrona , e zelante del Divin onore : la quale bramofa d’ illu- 
ftrar qualche Ordine Rcliglofo coll’acquifto di sì gloriofo foggetto , 
andò al Moniftero dei Ciftcrclen(ì , ed in fegrcta confidenza fe fa- 
pere all’ Abate il voto d’ Alefl'andro , affinchè mandalfe a pre- 
garlo con bel modo , che per amore di Maria Vergine fi compia- 
celfe d’ abbracciar il loro idituto . Qiiei bu mi Padri , ancorché da 
un canto ftimaffero , che il ^ttore così liludre in quell’ Accademia, 
non foffe per fare tal rifoluzione ; dall’ altro però credendo a quella 
nobile , e vlrtuofa Donna , andarono per tentar 1’ imprefa . Furono 
ricevuti da lui con corteiiffime accoglienze : Ma entrati in diverfi i i- 
glonamenti fopra la Divina Scrittura , per particolar difpofizione di 
Dio, caddero in obblivione, o non ebbero animo di far la richieda , 
per cui erano iti a bello dudio a vifitarlo . Di che fatta confapevole 
la Matrona , s’ immaginò che forfè non aveffero data fede alle fue 
parole . Onde prefo configlio di portarli al Convento de’ Padri Do- 
menicani , palesò loro il mentovato voto dell'Ales , afficurandoli che, 
fe facelfcro la fupplichevol dinùnda , arricchìrebonq la Iqr Religione 
d’ un sì prcziofo tcfor« . Più non vi volle a perfuaderli . ^nza In- 
dugio andarono due dei principali Predica(ori alla cafa di lui , fotta 
pretello di riconofeere , e riverire up tanto Maeftro di Teologia ; ed 
afpettavano il buon punto , per venire alla bramata richieda. 

Intanto trattcnendofi in difeorfi Teologici , ecco ali* Improvvifo 
comparire un povero Frate Minore j che girando di cafa in cafa alla 
cerca , per accattar pane , andovvi a dimandar llmofina per li Frati 
di San Francefeo Fatto un umile inchino a quel congrelfo , fenz’ 
altro preambolo di cerimonie , molfo , o da fpecial ifpirazione di 
Dio , 0 da notizia avuta del fopradetto voto , fi rivolfe con lieto 
vifo al Dottore , e con gran fimplicità gli di(fe : Signor Alelfandro , 
oh quanto bene farede , e quanta gloria darede al Cielo , fe dopo a- 
yerc fpefo tanto tempo nella fcrvitù del Mondo , il redo di vodra 
vita lo detìe al ferviglo di Dio . Perciò io vi domando , e vi fup- 
pllc» per amore della Divina Madre , che prendiate 1' abito de’ Fra- 
ti Minori , per illudrare colla vodra fapienza qu^da povera Fami- 
glia . A tal dimanda rimafero forprefi , e confufi i Padri Domenica- 
ni j guardandoli con Iduporc l’ un 1’ altro . Molto più redò attoni- 
to , e forprefo 1’ Alcs . Quando tocco interiormente dallo. Spirito 
Santo , e modo dall’ amore verlo la SS. Vergine , rifpofe getverofa- 
mente al Frate : Andate Padre al vodro Convento ad afpettarmi , 
che io predo vi (eguirò . Difponete i vodri Superiori ad ammetter- 
mi : Clic Io dal canto mio fon rifoluto d’ abbracciar la Regola di 
San Francefeo , per amore dell* mia Avyocara Maria . XI diffie , e ’l 
fece con grande Itupore di tutta quell’ Accademia, anzi di tutto Pa- 
rigi 1 che un si grand’ uomo nel meglio di fua età , nell’ auge di 
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ritic-ncc fortuna , negli applaulì di tanta Tua faplenza y rivoIgeiTe le 
Ipallc agli ngj , ed onori del Mondo , per correre all’ umiltà , e ri- 
gidezza della Croce , in una sì povera, c Oretta Religione. 

Vero è che nel tempo della prima Probazione , afflitto dalla mo-. 
leOia , che portava feco 1’ auOerltà della regola , fpecialmente la ri* 
gidezza della ruvida tonaca , fu gravemente tentato , e mezzo tifo, 
luto di lafciar I' abito . Quando una notte gli apparve in fogno il 
.‘serafico Padre , che con una gran Croce in fpaiia $' aflàticava di fa- 
lire , ed arrivare all’ erta cima di fubllme monte . Il che veduto da 
Alellahdro , e venutagli compaflìone del fuo buon l'adre, prontamen- 
te corfe ad offerirli di darli ajuto in quella difflcile iinprefà. Ma egli 
con fevero fopraciglio rjguandandolo , gli dlfl'e ; Vattene dilicato , e 
dappoco i Che fe ti fembra troppo grave la leggiera Croce di panno»* 
come mai )wtrefti fofterire quella così grave di legno > Da tal vl- 
lìonc , e rimprovero rimafe ben ammonito jl Novizio , iiitefe che 
dovrà far maggior cuore , per non rivolgere indietro 1 palli dall’ an- 
gufto calle della perfezione ; ma profeguire anlmolàmente colla Tua 
croce, fino a giungere al termine della gloria beata. Onde fece, non 
folo con generolltà , ma con allegrezp la fua Profellìone, e continuò 
fempre , non meno illuftre per fantità , che per dottrina - Per quel- 
la balli dire , che rifplendctte Tempre d’ efemplarillìma virtù , per 
mezzo di cui tralTe alla fua imitazione del Serafico Ordine , Cardi- 
nali , VefeovI , c gran Dottori . Per quefta ditali folo y che ^r cp- 
miin confenfo dell’Univerlìtà di Parigi, gli fu dato il titolo di D^- 
tor irrefragabile, e che addottrinò molti Scolari! d’ eccelicntillìmo In- 
gegno , come furono l’Angelico San Toniafo , e’I Serafico Dottor San 
Bonaventura . Così chi andò a nafconderll folto il moggio d’ umi- 
le idituto , fu da Dio follevato , Cmdelahrum ut luctat »m~ 

nìhus , ijuì in doma funt . Matth. II. fui Candeliero a fpargere 
chiarillìmi raggi per tutta la Santa Chiefa .* E chi per amore della 
Regina del Cielo fi fc povero di beni mondani , fu da lei arricchito 
di Ceielli tefori . 

P, Maycus alt UliUtpott. in Chron. Minor, part. i. Uh, 1. cap, li. 

' maraviglia lxxvl 

Tnnfcent minibus , ci5* r»undo corde , accipiet benediUionem a 
D omino . Pfalm. ij. 4" 

^ Prodiglofi favori fatti all’ Innocenzai Verginale. 

Q uanto Iddio fivorifa , ed accarezzi le anime, che vivono nello 
flato deirinnocenza , Io die chiaramente a vedere nella B. Orin- 
«a , gloria della Tofeana . fa qual Vergine era di sì illiliato candore 
che penava , e pativa deliquio al folo udire una parola ofcciia . 
Giunta all’ ufo della ragione , con(^fcendo_ il gran pregio della Vergi- 
nità, le voto di guardarla da ogni neo di colpa . Che però cuflodiva 
con gran follecitudlne le porte dei fuoi Icntimenti , e fpecialm?n:e 
degli occhi , che neppur conol'ceva di faccia le pcrfonc , con cui con- 
verfaVa. Grandicella di otto in nove anni, fu deflinata da fuo Padrei- 
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dì povera condizione, a condurre una gregsiuola di pècore alla pa/tU"' 
ra nei prati . Nel qual efercizio fèppe ottimamente congiungere u cu- 
ra della mandra col fervigio di Dio dandoli a continue orazioni. Ed. 
affinché meglio lo facelTe , Iddio le concedette una grazia ftraordina- 
ria d'elTer ubbidita dalle pecore , come fe fodero creature ragionevo- 
li . ^ Imperocché la mattina , guidatele ne’^fcoli , ptefcrivea loro I 
limici} ove doveino trattenerli a pafcere. Guardate ^ne (dicea) pe^ 
corelle mie, di non ufcire dai confini a voi prefcritti . Avvertite di 
non nuocere ai femlnati , di non toccare fpiga, né frutto, nè coltu- 
ra degli altrui poderi. Godetevi con buon prò l’erba del nc^ro pra- 
to . Ubivala l’armento con attenzione , e ubbidivale a cenni , lenza 
mai trafgredire l’ ordine^ intimato . In tanto Oringa li ritirava fotto 
una liepe { ed ivi, cogli occhi rivolti al Cielo, sfogava dal mattino 
a fera il fno cuore in teneriHimi prieghi , e colloqui col fuo Divin 
Spofo, Crifto Gesù. 

Ma non potè lunpmente godere di quella^ dolce quiete pofeiachè 
morti i Genitori di lei , non mancarono giovani fuoi pari , che la 
chiefero per ifpofa , invaghiti delle fue qualità elTendo ella (guanto 
povera di beni di fortuna, tanto ricca di doni di natura , e di gra- 
zia. Perciò, i Fratelli di lei, forfè per metterfela fuori di cafa, die- 
dero fiiciie confenfo alla dimanda , e ne fecero promelTa, fenza prima 
fpiare il fencimento della Donzella : La quale al primo moto che le 
fu fatto di nozze, inorridì, e rirpofie francamente , che già fi aveva 
eletto per ifpofi il Re del Cielo,- a cui non mancherebbe mai di fe* 
de, per attendere ad uomo terreno. A quella rifoluta rifpolla fi fde- 
gnarono i Fratelli, come mal cofiumati eh’ erano, e li diedero a trat. 
tarla, non come Sorella, ma quale fchiava, caricandola di rimbrotti, 
di fatiche , e bene fpeffo di percoHe . Ella , qual manfueta a|nella, 
tollerava pazientemente ogni aggravio purché poteflc cufiodire intatta 
la fua verginità. Ma crefccndo gl’ infiliti di coloro, che minacciava- 
no di volerla, o per amore, o per forza^ confegnare allo fpofo, a cui 
r aveano promelTa ; elTa temette con ragione , che alla fine non folTe 
data in potere altrui, a patir qualche oltraggio nel Tuo candore. Per 
lo che , raccomandatali a Dio , prefe confglio di fuggirfene dal fuo 
villaggio di S. Croce, verfb la Città di Ldvea . Un dì dunque, la- 
feiata la Tua greggia nei pafcoli , fi mife in cammino verfo dove Dio 
la guidava . Efortata dai paefani , in cui $' abbatté per via , a far 
indietro ritorno , flette falda nel fuo proponimento ; Anzi raddop- 
piò i palli per tema, che arrivatane la nuova ai Fratelli, non le te- 
neflero dietro . 

Nè fu vano II fofpetto : Perchè coloro , faputone, infuriarono, ed 
ufeirono a tutra corlà a fegUitarla . Li vide da lungi venircela 
Vergine , e fi mife a correr velocemente , e quali volare , portata 
dall’ ale del Divino amore . Ma correndo monti , e valli , in fine 
glunfe alla riva d’ un fiume , che le tagliò la ftrada . Che fiirà In 
tal difperazione quella femplice agnella , perfeguitata da due lupi 
rapaci ì Diede alcune amorofe .occhiate verfo il Ciclo , domandan- 
do al fuo Ccleftc Spofo foccorfo , e fcampo in quell’ efiremo peri- 
colo . Né fu lento il divino ajuto : Imperocché , a favore d’ una 
fola Verginella , fi videro operare le maraviglie gii fatte a tutto il 
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Pop<>l<5 d’ IfraeHo’r ijuando I' acque del Mar roffb Yi dlvjferojn duo 
parti, per dargli paflaggio , Divift t/i ttqu»'. er»t tKÌm quofi murusy, 
s dextr* tontm, ^ Uv». kxoà, 14. ai. Mentre fubito II fiume fi fir-. 
parà in dite lati, aprendo un varco nel bel mezzo; e fofi^fe dall’u« 
na, e dall' altra parte , le fue acque iramobili , aggiufa di due pare- 
ti di' {belo criftallo: Sicché la fuggitiva Oringa potè entrarvi, e paf- 
lar pitie a piè afeiutti , come per dellziofo fentlero. Pafiata la Don- 
eella , r acque ritornarono al foo corfo , c chiufero il pafib ai Fra- 
ttlli petfecutori j I quali veggrodola trasferita di U dal fiume, non 
fapean come , rintafero attoniti ; Onde confufi , e fiorditi ritorna- 
rono indietro , ' 

Ufeita fcliceoiente di quefio pericolo entrò in un altro . imponi 
rocchè , jwr tenerli più celata , e ficura , Innoltrata In un fclva , 
fii fopragglunta dalla notte, che le tolfc dagli <^chj II fentlero. SIcr 
chè traviando qui e là , fenza feorta , penetrò in una folta bofea- 
glia, fenza poterne trovar 1’ ulclta • Or allora sì che fu forprefii da 
grave rammarico ; temendo d’ elfer , ad ogni muover di fronde , af- 
falita, e divorata dalle fiere . Ricorfe di nuovo con dìvnte preghie- 
re al Divino fuo Spofo , che Immantinente la confolò , con rapirla 
a mirare un maravigllofo fpettacolo . Comparve fubito In qaclla fel. 
■va un chiarlllìmo fplendore di Sole , che convertì 1' orrido bofeo In 
un Paradifo tcrreftre ; Per modo che le fembrò d' elTcre in mezzo d’ 
amenillimo giardino ; ove vedeva ogni delizia di fiori , fentiva ogni 
fragranza d’ odori , e godta quanto di bello , foave, e di deliriofo 
può dare l' indufiriolà natura. A tal villa ie fvanì dal cuore ogni af- 
fanno , e timore j e fottentrò una dolce allegrezza : La quale le fu 
accrefeiuta da un vaghiamo leprettò, che ufeito fuori d’ una fiorita 
fiepe , andò tutto,piacevole a carolare incorno a lei, a farle vezzi ai 
piedi i a falcarle in grembo , lambirle le mani , e con ogni forte d* 
amorevoli carezze ricrearla, ed Inaolmìrla . Mirabil tratto della So. 
vrana Provvidenza , che lì fervi di tImidilTimo aoimaluzzo per fare 
coraggio a tlmorofa Vergine . Tra tali giocondi trattenimenti dimo- 
rò Oringa , fino che nello fpuntar dell' aurora dlfparve la fecna di 
quel fiorito giardino . AUora il leggiadro leprettò , lì mife in cam- 
mino per un picciol fentlero , qual guida , e (corta , per^ condur 
fuori di qoclla intralciata fclva la Vergine : x cui andava innanzi , 
e di quando in quando fi rivolgeva addietro a mirare fe Io feguitaf- 
lé ; SInocchè guidatala fulla regia Urada a vedere la Città di Luc- 
ca , improvvifamente fi fmarrì dagli occhj , e lafclò che da fe fola 
fi portafse nella Città; ove dovea trovare buon ricovero, e bell'agio 
di fcrvire quietamente a Dio. 

Ma non fi contentò il Celefte fpofo di favorire , e ricreare la 
fua fpofa colla veduta d' amenifiìmo giardino in Terra , le volle al- 
tresì far vedere le beate delizie del Cielo . Orando in una Chie- 
ù dd grafico S. Francefeo , fu rapita in elhfi , e portata In ifplti- 
eo a rimirare una gloriofa feda del Paradifo . Vide nella parte piu 
fubìime dell’ Empireo due maeflofillìmi Troni : in uno dei quali fc- 
deva il Re della gloria , e nell'_ altro la Regina fua Madre corona- 
ta d’ un diadema di Stelle , veftita di manco teflutcì a fili d* oro , 
da capo a piedi circondata di vivilfima luce t con in petto un glo- 
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)ello più rìfplendeiite del Sole , eh* illuminava tutta la Ccleftc Geru-' 
falcmme • Attorno [e fiiccano corteggio mtgliaja d’ Angioli ; j Mar- 
tìri coi loro trofei, le Vergini coi loro gigli, tutti i Santi colle lor 
prealofe corone . Udivanfi lietiffime armonie , c trionfali applaulì . 
Faccand fcftofè proceflioni avanti al foglio della gran Regina , alla 
cui màefti tutti nel pafl'are facean profondiflimo inchino. A tal fpet- 
tacolo glubbllava--f>rlnga , forprefa d’ alta maraviglia . Quando il 
Divin Figliuolo , rivolti verfo di lei i fuoi^ occhj tutto corted , le 
difie ; Che ftuporc c il tuo , Spofa mia Oringa ,• vedendo gli ofl'c- 
quj die lì fanno dai Cittadini del Cielo alla gloriofa mia Madre I 
Dei ìapcre , che oggi nella Corte Celefte fi (olennizza la fella dell’ 
Immacolata fua Concezione , che però tutto II Paradifo ll,i in giub- 
bilo, e trionfo , e va ad offerirle tributo di gloria . Altresì tu , fe 
fonferverai immacolato il candore della purità , che a me confccra- 
fii , verrai un giorno a parte di quelle fefllve allegrezze , ed a be- 
nedire, e glorificare la dignità di Maria , mia Madre , e tua Signo- 
ra. Molte altre fingolari grazie furono dal Cielo fatte a quella carif- 
(Ima Vergine :,fino, che morendo, fu veduta efler portata dagli An- 
plol? come in trionfo .al Faradifo, a fegolre , c magnificare quel Dl- 
viniltimO Spofo, di cui fi cantar _ , 

' ttfi/ìh, Virgines 

SequHntttr , Atque Iwdtbus ' ■ ' 

Toft te CMMutes cwrfitmnt , 

Hytnnopjue dulces perfonant. Hymti, Vìrg. 

SUvmus Bux,x.l , & Cornelius Curtius in V. B. Oringà Vìrg^' \ 

I 

MARAVIGLIA LXXVII. 

Infuìrentes Domìnum nm minueatur omni honot Pfalm. J}. si.. 

Chi cerca unicamente Dio, ogni bene afpetti da Dio, 

C ">EIIì la maraviglia, che tutte le creature della Terra s’ ìmpleghi- 
j no nella fervitìi dei Servi di Dio , quando gli llelfi Spiriti del 
Cielo , c deli' Inferno fi umiliano a fervirll, e provvederli . Come 
chiaramente ci dimollfa il F. Marco da Lisbona nelle Croniche del- 
la Serafica Religione , con due memorabili prodigi , avvenuti ncllqi' 
IlelTo tempo, c per avventura nello llello_ Convento di Perugia . Per 
ardine della fanta Ubbidienza, era fiato Importo ad un Frate d’efem- 
plar virtù , di condurre un Novizio di gran talenti ad un Convento 
rimoto dalla fua Patria , per allontanarlo dai Parenti, che cen vlfite 
Importune gl’ intiepidivano il ferver dello fpirito , e Io difiraveano 
dagli efercizj regolari . Mefiìfi dunque in via , dopo lungo viaggio , 
entrarono fu! fardi in un deferto : ove fianchi dal cammino, ed ab- 
battuti dalla fame, furono fopragglunti dalla notte ben buja, che of- 
fufcò loro avanti gli occhj la ftrada , e II pofe In dubbio di poter 
profcgulrc 1 ’ aqdata. Il buon Novizio, trovatoli In tal pericolo fen« 
za verun ajuto, s’ Intimorì oltre modo . Non mancò il Frate di far- 
gli gran cuore, d* animarlo a riporre la confidanza nella Divina Prov- ' 
YÌdeaza che ficuram<nte gli darebbe opportuno foccorfo , fecondo U 
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promeflà del Profeta.* Ww timtbis 4 $imtr^ ne^umti. §^an!»m An^f- 
Ut fuìs matjdavit dt t$y ut tu/l*dÌMt te in omnibus -jiii tuis . Pf, 90 . 
Non temerai degl! fpareotacchi notturni: perchè Iddio ha comandr- 
to ai fuoi Angioli di proteggerti, c cuftodirti in tutte le tue Aradc^ 
Così dicendo, ;prefnIo per b mano, profeguivano alla ventura il lor' 
cammino. C^.mdo fi videro venire Incontro un Giovanetto d’afpetto. 
graziofo, e rifplendente, che falutatili cortefemente, fi offerfe di con., 
durli fuori di quel deferto, e di dar loro albergo, e rcficiamento pee 
quella notte . Accertarono di buon grado 1* offerta , e cambiata la 
- trille/.za in confolazione , fi diedero a feguitarlo , finochè glunferu 
ad una cafuccia fabbricata di verdeggianti rami , in un campo fiori., 
to. Entrati dentro vi trovarono accefo un buon fuoco , ed una pie-' 
cola ntenfa apparecchiata di pane, e vino. Di che maravigliati, 1 Re> 
ligiolì , niofirarono grand’ afiècco di gratitudiite al Giovauettò, ofpi- 
te. che difi'e loro,- Padri , fcaldatevi fin’ atanco che io vò a prov< 
vedere di qualche vivanda. ^ ^ 

Ito con iollecitudine , ritornò in brieve con un bel pelce j Cibo, 
appunto pel facro Avvento , che correva : E fattolo prontamente 
cuocere, lo mife in tavola, acciocché fi rlfioralTero . In gufiar qucl> 
la vivanda , provarono un sì delicato fapore , che mai fimile non a« 
veano goduto in vita. Sebbene di gran lunga maggior diletto riceve.i. 
no dalla prefenza , e dal difeorfo del Giovane , che d^Ha dilicatez.- 
za della provvifione . Cenato ch'ebbero, e rendute afiFettuofe grazie, 
prima a Dio, c poi al lor Ofpite, fiirono da lui menati ^in una pie. 
cola fbnza , in cui davano due letticcluoli di morbida paglia . Ove 
difle loro; Ecco 'l voftro letto conforme al colluroe del vodro Idi- 
tuto. Ripofate agiatamente che io mi accommiato ^ per rivedervi do. 
mattina per tempo . Preferq In quel_ redo della nette dolce ripofo, 
fino che , ritornato la mattina il Giovanetto full’ alba., gli aceom. 
p;ignò per lungo tratto di via , fino all’ ufeire del deferto , ed arri, 
vare in una amena campagna , da dove additò loro la drada , e nel 
prender congedo , efortolli a ringraziar Dio come fece 1' Arcan. 
giolo Rafaele alll due Tobia : Benedicite Deum Celi , C' corem om- 
nibus vìventibtis eenfitemini et : quia feeit vebifeum mifericerdium 
fuum , Tob. it. 6. Appena era partito, che i Frati rivolfero In. 
dietro gli occhj. , per mirare ove n’ andalTe : Ma più non Io po. 
cero vedere , fcomparlto in un baleno . Onde tennero per codanre, 
che quegli era un Angiolo del Paradifo , Inviato dalla Divina Prov> 
videnza , a fbccorrergli in quell’ edremo bifugno . £ però Xunc pro- 
ftrMt benedixerunt Dettm , d* exurgentet nutrnvernnt onuei* mimbilin 
ejus . Aidem . 

Maravigliofo avvenimento , fe non ne dlminuide la maraviglia un 
altro più ammirabile . Nella Vtgllb del S. Natale , da un principa> 
le Signore di^ certa villa fu mandato al Convento di Perugù un mef- 
faggio , a [richiedere due^ Sacerdoti , che andalTcro colà a celebrar 
la Meda in quella folenuiUìma Feda . II Padre Guardiano , riceva, 
ta 1' ambifeiata , vide entrar nel Chiodro due Frati , che ritorna, 
vano da paefe lontano , ed ordinò loro , che andadero a fervir quel 
Gentil Uomo benefattore della Religione . Parve a quei buoni Reljl 
giofi , fianchi dal luogo viaggio, un’ubbidienza molco afpra, e ma* 
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Jipcvole . Ad ogni m®do (5 mifero prontamente in eammino , fen» 
7 .;i prendere né ripofo , nè refJcianiento InoltMtìfi (ino al Ix metà 
della ({rada , venne lor meno la lena di canaminate , non foto per 
tlferc inHcvoliti dalla ftanchezza , ma anche per elTere travagliati 
dalla fame , e dal rlgor^ del freddo . Tanto più , _che fcompario il 
.Sole , annottò con nebbia si ofcura ^ che non lafciava loro neppure 
fcorgere il fcnticrò. ' ^ ^ 

In tanto travaglio non ebbero altro rifugio, che di ricorrere, con 
calde preghiere , alla Celefte Provvidenza , acciocché fofl'e lor gui- 
da in quella inolefla notte , e porgelTe qualche feampo da tanto pe- 
Ttcolo . Oosì orando profeguivano a padi lenti , come a tallone , il 
viaggio. Quando udirono da lungi Tuonare una campana, al cui fuo> 
no s’ Inviarono, palio palio, verfo colà , come meglio poterono. Fi« 
talmente parve loro d' arrivare ad un gran Monlllero ; Ove batten> 
do alia porta , die fu todo aperta, furono ricevuti da quei Monaci 
con modra di gran cortelìa, e condotti In una Sala, a confortard col 
ridoro del fuoco, e colla refezione del cibo. 

Riftorati coli’ alimento , e col ripofo , furono pregati dai xMo- 
naci , acciocché in quella notte del Natale , uno d’ elfi li compia- 
cene di far loro un poco di Sermone , Accettato 1’ invito , c dato 
il fegno , s’ unirono tutti i Monaci nel Cajtitolo : Ed uno dei Fra» 
fi , eh’ era buon Predicatore , cominciò per ubbidienza a ragio- 
nare ibpra quelle parole del Profeta Ifaja ^ follte a recitarli nel Di- 
vin Sacrifizio delta- Feda , Varvulus natut efl nahis , ét Filitts dà- 
tuf efl nobis . Cap. 9 . <5, Il Bambino nacque per noi , ed il Figli- 
uolo li é donato a noi . E nel decorib deila predica venne ad cf- 
porre , e commendare gli alti , e mararigliolì gradi dell’ umiltà 
di Grido , da poi eh’ egli li fu veftito di carne umana . Quei Mo- 
naci , mentre che il Frate feroioclnava , I’ uno dopo 1’ altro , colle 
orecchie bade, fe ne andavano via : Sicché niuno vi rimafe, eccetto 
r Abbate , a cui dimandò II Predicatore la caglon della lor partenza , 
fenti rifponderlì : I Monaci fe ne fono andati , perchè voi ragionate 
di materia , che non podìamo udir feni’ ambafcla , cioè dell’ Umil- 
tà del Figliuol di Dio, da che prefe Natura umana , lafciata 1’ An- 
gelica . Sappiate, che noi damo Demoni, e per 1’ Ubbidienza, che 
voi predade al vodro Guardiano , noi damo dati da Dio codrctti a 
far tutto ciò, che voi veduto , c provato .avete . Finito di dire ta- 
li parole, difparve 1’ Abbate, i Monaci, e ’I Monlllero; reflando i 
due Frati in una Forefta . Dove d fermarono , benedicendo , c lo- 
dando la fovrana Provvidenza , fino che fpuntò 1’ alba . Indi p.ar- 
titi , con miglior cammino predamente arrivarono alla villa , eh’ 
era data lor ordinata . Vi celebrarono con gran divozione i fanti 
Sacrifizi di quel folennldhno giorno . Confolarono con divotidìmo 
fermone «juel Signore , che gli aveva invitati , col fuo Popolo ; la- 
feiando ivi imprelìa un’ alta pietà verfo il foavidinio Midero dtl 
Santo Natale . Or qual yi pare , o mio Lettore , che fode maggior 
nraraviglia , che gli Angioli del Ciclo , oppur che gli Spiriti dell*- 
Inferno ferviO’ero con tanta cprtefia al Servi di Dio i A me bada 
d’ aver dimodrato , quanto favorita da Dio l’ Ubbidenza , e 
quanta da la finezza della fua bontà , che non abbandona mai chi 
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fpera Ili lui* e finccramtlitc l’invoca: ^oniam fiuti & mtfcrìtm tji 
Ò«us- froteSor omnibus exsjuirintibus ft in wrìtsue , Eccl. t. i}. ^ - 
P* Mareut db Vly fipone in Cbttsu Minor, tort.t.. lib.z, • , 
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potuti» vcHr» E idei multo preficfior auro % 'qued por tgnom proiatur »• 
I' inveniatur in rtvilatione ^efu Cbrl/ii, i‘ Petr. i< 7 . 

lllulh-e piUova della Santa Fede nel valore di genetofi Fanciulli. . 

N nila Chiefa antica di/lìcllmcnte troveraflì eflere ftata maggior gè-* 
nefofìti nei teneri Fanciulli a teftificar la Fede * ^di quella chrf 
fi vide fui principio del Secolo pafiato nella nuova Chiefa del Giap> 
pone . DI buon grado ne reglllrerò tre foli fatti magnanimi j. perché 
vaglloiio; mirabilmente a confermar la hofira Fede , che ricet^ gran 
tcliimonianza dagl’ innocenti pargoletti Cums pruonium inhocentet 
Mattyros « non loquendo , fed moriendo confejft funt i come parla la 
Chidfa de' Santi Innocenti . Sotto I’ Imperio del barbaro Daifufa. 
ma^ dite nobili Olapponelì , Marito j e Moglie , accufati per Crifiia» 
flfi j {hvana in afpettativa d’ eflrr condotti alla nrccre ed al Marti- 
tioi ed nnimaranfi, con gencrofi difeorfi « a morir valorofamente per 
la fanta Religione . Sol tanto temevano d’ un lor Figliuolo di fei 
anni, chiamato Tomafo , dubitando, che in efier minacciato di éru- 
del morte '<1 non venilTe mene alla Fede , che anch’ egli pro&flava . 
Perciò fel chiamarono innanzi , e per fare pruova di^ che animo egli 
folle ; Tomafo, (gli dilTe il Padre ) tua Madre, ed lo, già accUfatì 
al Giudice , afpettiamo d' ora in ora il martirio . Tu , che tefterai 
folo che forai fenza di noi? Io fenza voi ? ^ rifptofc il fanciullo ) o 
voi fenza me > Non farà vero perchè Martiri abbiamo da elTer tutti 
tre infieme, e tutti tre andare in Paradifo. Replicò il Padre; Tu lo 
dici facilmente, ed io tei crederei , fe il Martirio finifle in parole < 
Ma 1’ efler nieBb ad arder viro nel fuoco , quefte non fon parole . 
Che fe ora non ti baderebbe 1’ animo di Offerire fopra la mano un 
ago infocato, come potreRi Rare in mezzo alle fiamme? Tu Rrillere- 
fti, e cercateRI d’ ufeirne, c della fede. Iddio si che ? Stavano così 
difeerrendo preflb il fuoco , ove il fanciullo , a cui non rimaneva 
che dire, perchè i fuoi detti non eran creduti , a fotti volle rifpon- 
dere « Perciò prefi due ferri , che ivi Ravano in ufo di Ruzzicare il 
fuoco, te li pofe ad infocarli : e poiché furono ben roventi, tratti^ 
li fuori metcea feriamence le mani ad affèrrarll nel vivo , un per 
ciafeuna , per moRrare, eh* egli avea cuore da fidargli il morir per 
la fede , eziandio arfo vivo . Ma il Padre , e la Madre gli corfero 
alle braccia, e toltigli i ferri. Io tralTer lontano j perchè egli pian* 
gehdo, e dibatcendolì facea Tuoi sforzi , per cRer lafclato a prender-» 
Ji « Ne s’ acquetò , fe non al promettergli, molto da vero , che fi 
farebbe Martire : Avea cuore che badava, ed elfi feco Io coadurrcb-^ 
bono al Martirio. 

In queir avvenimento fi (lette per allora nell’ offerta; in queft’ al- 
tro fi venne all’ opera • Giovanni valorofo Confeffor delle fede ^ ri* 
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liotlanio un dì con MariV fua Moglie del Martìrio 4 da loré 
foffèrto , s' intenerì a compaìSone d’ un fuo figliuoletto di fette ta. 
ni , a citi folca fpeffo dire , che fi dee pluttofto morir mille volte» 
che mai rinegarfì Criftlano , e quegli feinpre rlfpondea sencrofamcn- 
re, che sì « Infierendo dunque più da vicino la perlècUzione lo di- 
mandò il Padre , or èh' era giunto il tempo di venire alla pruovl 
del Martirio , come fi terrebbe egli , fe lo conducefle ad entrar foco 
nel fuoco , e morirvi per la cortfelìlon della finta Legge . A cui II 
pargoletto rifpofe, che ben fortemente: E non rlmaneife già dal con- 
durvelo , per timore che mai gli mancaffe nè 1 ’ animo , Jiè ia £tde> 
Ma il Padre noi) appagandoli fol di queda rifpofia : Dammene, dif- 
Ic, alcun fatto In ficurtà .• Prendi quella brace , c t rafie, irt carboM 
accefo dal fooco , a cui fedevan vicini , e la polc fu Ila pianta delia 
mane 'al figlinolo , che fubitamente la porfe a riccrverla , <e fenzAt 
niente moftràr di dolerfene ve' la tenne immobile » finché il Padre 
piangendo per allegrezza, gli dlfle .• Or gittala, che ti credo .1 Ari» 
egli non ia gittò, anti molto adagio , rivoltandp pianamei^ la ma- 
no, la lafclò cadere, con grand' ammirazione dei luol Genitori, che 
non poteano più fofierir la villa di quel generofo patite. Celebri put > 
Roma la migrtanima delira del fuo Muzio Scevola , che la tenne im. ' 
mobile fopta carboni accefi , a'terror dei Nemici < ^Maggior gloria . 
fenza dubbio merita la mano di quello valorofo fanciullo , che fo- 
Henne imperturbabile la brace Infocata , ^noU In pena d’ errore cooi- 
meUo , ma in pruoVa di cddantlfiìma virtù ai fuoi Padri . Certa- 
mente di lui meglio di quel Muzio fi può dire con poco diva.< 
rio di pàtole . ^ 

Urtre tjna»i pitmt éonttmptù Tiìms igne » 

. Hanc fpeBare manum non potuert Patres, Aéirc. L l. of, 66 . 
Alla generofità de' fanciulli corrifpole il mafehio valore di molte 
Donzelle: d' una fola dèlie quali rapporterò il gloriolifiìmo fatto per 
mollra delle altre . MaddaRna , nobile Vergidella Giapponefe , che 
già avea èonfecrato allo Spolb Celellè il giglio di fua Verginità, do- 
vendo elTer condotta al fupplicio del fuoco , adornolti Colle fUe più 
preziofe , e leggiadre velli ; come fe dovelfe andare^ ad Un fellino di 
nozze . Legata con dure ritorte ad Una colonna In mezzo d’ una 
gran catalla d* aride legne afiifsò gli occhj immobili nel Cielo; men- 
tre^ i foldati mifero fuoco alla llipa, che fubito avvampò . Stava el- 
la in mezzo le fiamme, con volto fereno , e giubilante , quali lieta 
Penice , che muore per ravvivarli nel fuo rogo deliziufo . Quando, 
rafe , e coilfumate da* fuoco le funi , cori che era avvinta al palo , 
cominciò , come S. Agnefe : Tendere Chrifle inter ignei manus , at~ 
fUe in ipfis facrilegis fedi ttophtum Dentini Jìgnate viHerit : Ambr^ 
l. t. de Virg. Alzare al Ciclo , verfo il fuo Divino fpofo, le mani» 
c fopra le fiarhme fare II vittorlofo fegrio della Cróce . Nè contenta 
di tanto , chinolTì con modello atteggiamento, e prefa eon amendue 
le mani una brancata di carboni , fe la recò fui capo , come fe fof- 
fero una corona di carbonchi i Cerimonia ufata nel Giappone Verfo 
le cofe, che fi tengono In gran pregia , ed amore . Ma il fece pofa- 
tameute , fen^ niente affatto mollrar di rlfentlrne .■ com’ ella aveffe 
In mano, noit braci vive, ma rnorbidifiìme rofe ^ Che cosi appunto 

ne par> 



> <■! 


di T>ìe Ke' futi Sxnn- , . , « 

i ■ «nei dhf U ?ideio . Indi chinatofi il volto fu. la Aun de- 
lie parlano, <iuei c . • - veramente Obdormtvit in Donneo. A 

ftra, quafi In ^ fi moffero a imi- 
tale inavaTe moriva col giubbUo in fronte. Sic 

ti, C pianti . Sola ella penava, medefima S. Agncfe » 

chi a lei ,1 , ^«<«1 tam fucile vite 

Tltre ctnrtts , tff» hanferAt 3^ ferfunUa donaret . StH- 

fu^podiis, 4^0 ndhuc fcr^ 

ptre umver/t , 3 »m DivtnitM „ ^ Criftiam , che flava- 

arbitra f't* ' appena V ebbero veduta fpirare , e 

BO afpettaton dx tali prodezze , PP ^ ^ pericolo entrarono 
cadere . che 7>ne ^uo" di J, ni n« ^ cui troncaro- 

per merxo il fuoco , a prender q coronato il capo di 

To quelle tanto preziof.fllme reliquie d’ una 

s5.lt V ^ ^ ^ 
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